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GEROGLIFICI
MORALI

DEL P. FRA VINCENZO RICCI
Da S. Seuero Teologo, e Predicatore della Prouìncia di S,

Angelo dì Puglia di Min. Ofser. di S. Francefco.

Opera nuoua ^ bora mandata in luce [opra molte

virtù da feguirfiy e vity dafuggirai vtile a

Predicatori^ Oratori^ed altri Budioji^

Oue vedranno tutte le ccfe ridotte alfenfo della Scrittura, ed

approuate con quellajcon dottrine di Santi Padrijcon molti

concetti parimente di Scrittura ali' vfo de' moderni j e

con moke hiftorie 5 fauole, dottrine rpeculatiue,e

morali , tutte applicate j oue fi poiTono cauar

penficri di molta eruditione, ed vtile.

arricchita con cinque TaitoU vtilijjìme.

La prima de Geroglifici

.

La feconda de' luoghi della Scrittura più principali *.

La terza delle cofe più notabili.

La quarta de' concetti

.

E la quinta d'Animali , Vcceili , Pefcì j Piante , e Fiori recati

nell'Opera.

IN NAPOLI, Per Gio. Domenico Roncagliolo i6i6.

CON LICENZA DK SUPERIORI.





ALLULVSTRISS. E REVERENDI ss. SIGNORE,'
E PATRONE COLENDISS. IL SIGNOR.

D- FRANCESCO
BVON COMPAGNO
CARDINALE DI S'EVSTAGHIO^
ED ARCIVESCOVO DI NAPOLI

D I G N I S S I M O.

i|^ I è parfo forro '1 dorato tetto del Tuo nome

r/i m cccclfo (Iliuftrifsimo Prencipe) ricourar*

i piccioli fiorini de' Geroglifici , raccolti

nel campo delle Scritture Sacre con le

mani altresì picciole dell' ingegno mio,

drizzate dalla fcorta felice della diuina».

gratia , onde fcrbandofi in ficuro albergo,
' * non altrimenti ( recandofì alia vida di

tutti, ed al publico grido ) oferanno alcuni fcemi di carità, che

non iftimano, né appreggiano l'altrui fatiche , cenfurargli , e fé

pure non drizzaranno le luci, ò non harranno mira a quel , che

rparto fi troua di buono infra cotai fiori, che quanto a chi volle

d orargl* il crine, languifccnoje ali'ingiù fi coricano \ harranno

nientedimeno riguardo all'Eccellenza àt\ perfonaggio di V. S.

Illuftrifsima, a cui vengono confecrati , all'altezza della Tua Di-

gnità,alla fublime grandezza della Voftra FamigliajC al grado,

ch'ogn altro eccede di Voftra Cafa. E fé pure il donojchc rozze

mani accolfero, per condurlo inanzi alla Grandezza Voftra,

fi èpiccioloje di ftima pur troppo baffa,fi degni rammentare à^\

i 2 pie-



picciolo preferite dVna fola melagrana co'l rotto velo , co*I fe-

no aperto, e colle pendenti vifcere purpuree, offerto da pouero

fantaccino al grande Arraferfe Re di Perfi, quale con alegro

volto il prefe,e appreggiollo di valore fmifurato ì parimente re-

cando io ali'augufte mani di Prencipe così grande vn mazzetto

di fiori, benché di lode , e di valore fcarfi , so che gli guarderà

bcnignamentCjdegnandofi accettargli, e tal fiata co'l leggergli,

darà gufto allo'ntelletto Tuo rariflìmo,con che fubiiraerà quelli

fiorijrecandogli riguardeuoli a chiunque gli vagheggiare; onde

non da campo ordinario , cotn' è T ingegno mio , fembraranno

recifi 3 ma da horto regale di qualche perfona ricca di lumi di

tutte fcienze j rimarrò dunque cheto, e ficuro , e a douitia col-

mo di gioie, hauendo prefentato quefti miei parti a V. S, Illu-

di itTima, e ricouiato fotto'l fuo gloriofo nome , a cui fan larga

{Irada le molte virtù, la magnificenza dell'animo , la grandez-

za della magnanimità, e ialtczza della profapìa, a' titoli,a*gra-

dij a coronejC ad imperi ; fupplicheuolmcnte pregandola fi de-

gni accettargli con faccia allegra , e benigna , riguardando nel

picciol dono l'animo grande , e dinoto dd donatore, ed io

indegno feruo del Signore fpargerò prieghi, acciò fi compiacci

tenerlo longamcnte invita, con chemeglidedico>econfacro

perSeruidorediuotififimo. DiNapohadiS.diLuglio 1626*

Di V. S. Illuftriffima

Humiliffimo feruidorc

Fra Vincen^i^o ^icci da Sanfeuero

di Alinori OJpruanti.



A LETTORI
ON altronde fpinto ( benlgniffi-

mi Lettori) che da fraterno affet-

to , ho dato in luce queft' Opera

de morali Geroglifici, e confclfo

effer quelli mancheucii in alcune

eofe , il che deuo attribuire alla

baffezza dell'ingegno, ed altresì

gli priego a fcufarrai per lor carico dell' officio,

in che mi fon rltrouato , nel comporta , che fenza

fallo barrei poffuto vfarui maggior ftudio, ed effer

piùcopiofo ne' concetti, e recargli di miglior for-

ma; tutta fiata hauendo il tutto motiuo dalla cari-

tàjhòfperanza ,ch'in guifa altre tale feranno accet-

tati,pregan dogli a far'oratione per mejche refti au-

uaiorato, acciò polTa in beneficio de' ftudiofi driz-

zarmi ad altre compofitioni, come fpero fra brieue

fpatio d' alcune imprefe facre,il che non è maipof-

fibile, fenza ilfauorparticulare delSignore^a'cui

piedi proftrato, rendo infinite lodi.



Del Padre Fra Matteo da Nola diMIaorl OfTer-

uancl Accademico Errante^ il Stabile

in lode deirAutore.

Ibrar piemia man qmfì'ampia sfera
,

E rmfcrar tahtjjo in picchigiro

Ombrar fereno il [iti caldoJojpiro ,

E render Giuno hor manfueta^ horfera %

temprar laforZj^ impetmfa , e altera

De' venti in vna rete -, e quaravfciro

Acque dal centro lor di[parfé in ^iro

Ridurle al centro ifìejfo innan^afera.

ìàeti fcherXjr nelJluttmfo feno

T^*Anfritite i Leoni y e i Cignali

E tra bofchi guidar tOrcha , e'I T^elfno,

Fof[ìbilpiù che di lodarui a pieno

bora, che le virtù vofìr immortali

Son cofe da Mancare Athene^ Arpino.



Del Padre Fra Clemente da Napoli Accademico
Errante di Minori Oilcruanri in lode

dell'Autore de' Geroglifici.

1 Sacri fatti di quelgran Motore ,

Mentre fpieghi fra noi in dolci accenti

,

Glorìofo Vincenzo ; a l'alme auenti

Strali infocati a amorofo ardore i

E qual Cetra del del l'alto dolciore

Haue per corde armonici portenti,

E de Concetti i limpidi torrenti

Sono al minico fidon voci canore.

Col tuo vago cantar (tAnJion gentile

Traggi da l'ime Ranz^e^ermeie ftlueftrc

lu Anime a Gioue ne l'eterno dy^prile^

Onde la fama tua co l'ali defìre

U^^Qandra dicendo ognhor da ^aftro àTile

Fati' è Muja di Dio Cetra terrefìre.





T A V O L
DE GEROGLIFICI

A
' A Ccidia
Jl\ Adulaiione
Adulatione
Amor di Dio
Amor di virtù

Amor del mondo
Amicitia

Araicuia h\h
Anima raggioneuole
Anima giulU
Anima ptniceiite

Anima contemplatiua
Anima dannata
Arroganza g'i4' $3
Aftinenza g.15. 36
Auanzo dell' anima a nemici tempo-

rali, e fpirituaii g.I(5. 37
Auaritia f. 17. 33

6
Aftcfmo g.18. 41
Beatitudine g.19. 43

Beatitudine g 10. 45
Buon gonerno g. ii. 48
Bona vita g»^^. 50
Bona fama g'^3' 5''

Buggia g.24. 54
Bqggia g.25. 55

Ger, i.fol.i,

G.2. 3

g.3. 6
^ g-4» 7

g.^. 10

g,5. Il

g.7. Il

g.8. 1(5

g.9. 19
g.io. 15
g.ii. i6
g.iz. iS

g-U. 3i

CApitano
Carità

Carnalità

CafìigodiDio
Cafìità

Caftità matrimoniale
Cecità di peccatori

Chiefa cattolica

g.i6. 58

g.27. 60
g.i8. 6i
g-»9« 65
g.30. 66
g.31. 69
g.3i. 70
g.33' 7t

Clemenza g.34. 7^
Concordia g.3 5. 78
Confidenza in Dio 35. 79^

Confidenza nelle mondane cofo
g.37. Si

Confirmatione g 38. 8$
Conuerfatione buona g.39- 84
Conuerfatione mala g'40« 8(5

Correttione fraterna g.41. 8S
Cortegiano g4i' 9^
Cuftodia Angelica g'43' 94
Cuflodia dal peccato g«44' 97

D Ecoro g.4^. lor
i^ecoro delle virtiì g.46. lot

Difetto di virtù g'47. 105
Diformità del peccato g.43, 108
Dclirie mondane g-49« 113

Detrattione g.50. 115
Digiuno g-5i. 118
Dignità ca g.52, iiz
D!gnirà,ò Prelatura Ecc. g,53. 114
Diletto mondano g-H- *^5
Dio Incarnato g.55. 130
Difperatione g.5d. 135
Difpreggio del mondo g.57. 140
Difpreggio diDio g.58. 144
Difpreggio del giufio g,^9. i^^é

Diuotione g.6o. 147
Dottrina di Dio g.6i. 149

E
ELemofina g.6i, 151

Bffenza diuina g'<^3' 1^4
Il Padre g 64. 157
Il Figlio g.65. 179
Lo Spirito Santo g.<56. 16

1

Eftrema Vntione g.67. 161

a Eucha-



TAVOLA
g.6%. 16}

g.<5). 166

g.70. 167

g.7i. 174
g-73- 1?^

g'74' 177

Euchariftia F
FAtica mondana

Fauella

Fede
Fede
Fede formata
Fede informe
Fortezza „ .

Freno per no offendere Dio g.75 iBo

G
Glufto g.77' 1S3

Giufto g.73. 1S4

Giuflitia g.79' »^^

Gloria del Cielo g.8o. 190

Gloria mondana g.8i. 191

Gola g.8i. 195

GratiadiDio g.83. 19^

H
HIpocrifia g.84 aoi

Hipocrifu g.85 103

Humiltà g.86 208

Huomo empio, che non teme Iddio

g.S7. ilO

Humanità g.88. 211

I

IGnobiltà g.89. 113

IncoHcinza g.90. arò

ludulgenza g.91. 119

Infamia g.92'. i*i

Inganno g.93 ^-3

Inganno del mondo §94. 214
Inganno del Domonlo g.95. ^2.<5

Inganno della carne g.9'j. 228

Inganno dell^ ricchezze g.97. 23°

Inganno dcU'honori g.98 231

Ingratitudine g.99' *34
Iniquità g.ioo. 237
Innocenza g-'oi* *4i

Inuidia g.iox. 245
Ira g.io3, 245

Ira di Dio g.104. 248

L
LEggediDio

^
g.io^ 250

Leggerezza , ò celerità nel

bene ' g.io^. 252
Leggerezza , ò pflezza nel male

Lenocinatione,ò rufiìanefmo

g.l03 257
Liberalità g.109. 25^;

Libertà g.iio. 152.

Libidine g-m.' 163
Lume della gloria g.112 i66
Lulfuria g.n3. t^S

MAgnanimità g.114 170
Maigouerno g.iif 274

Malignità g.iió. 275
Manfuetudins g.ii7. 279
Matrimonio g.nS. 182
Matrimonio vnp de* Sacramenti

g.ii?. 283
Merito 110. 285
Merito di Chrifto g.iii- 287
Mii'encorda g.122. 290
Mondo g-i23. 292
Mondo g'i2 4, 296
Mormoratione g«i^5. 298
Morte g.^26. 300
Morte del giufìo g-i*7- 303
Morte del peccatore g. 128.305

XT N
-L>l Atura Angelica g.t29. 30S

O
Bliuione d' amor profano

g.i so. 313

Onnipotenza di Dio g.i3i' 3i5

Ordine g.U*. S^J
P

PAroladiDio g.i33. 31?
Patienza g'i34« 3^0

Patienza , ò tokranza nelle tribo-

lationi " g.135. 3-5
Pazzia g.i3<5. 3*^
Pazzia g'i37» 3^7
Peccato g'ijS. ?2S

Peccato g.i39' 33

1

PeccatOjchc non fi confeifa volen-

tieri



DE* geroglifici:
tìeri _ g.i4<='' 333
Peccatore ofìinatq g.i4i- 335
Penitenza E-H^» 339
Penitenza vno de' Sacramenti

§•'43» .^ . , ,

342-

Penitenza differita dal peccatore

g.i44' 34?
Penfiero buono g.i45» 34^
Penfieromalo g-i4<5' 35°
PcrditadellagratiadiDiog.147352,

Perfecutioneperlagiufìa g.148 355
Pigritia g.149. 3W
Pouertà di rpifito g-M^ Z'^^

Pouertì di virtù §-i5^ 3<53

Predefìinatione g«i52- $^<^

Prcdicatione Vangelica g.n3. 370
Prelatura g'i54' 37^
Prencipe mondano g-i55. 375
Prodigalità g.i5<5' 377
Proteitione diuina g.i57' 379
Prudenza g'i58. 33i

Icchezze g'i59« 3^4

SAcrifìcio g.ì6o, 3^7
Sapienza g'i<^i« 3^9

Sapienza diuina g.162. 593
Sapienza mondana g.163 395
Senfo^

'

g.104 398
SeruimdiDìo gi<^T. 4^^
Seruitù del peccato g.^66, 403
Seruitù del Diauolo §.167.405
Solitudine g. i<5S. 407
Spatio dell' humana vita 169 409
S]5eranza vna delle virtù teologali

g.170. 413
Speranza mondana g«i7i. 4^<^

Speranza nelle ricchezze g.171. 417

Speranza ne'grandidelmondò.è
lorfauori g.i73. 419

Speranza nel proprio ingegno

g.174.
^

421
Succhiator di fangue, ò rubbator

de'beni altrui g.i7). 415
Superbia g. 176. 42^

T
TEmperanza g.177. 41S

Tefìimonianza falfa g.178. 430
Timor di Dio g.i79' 43^
Tribolatione g.'So. 435
Tribolatione del giuflo g.181. 437.
Tribolatione del peccatore

V g.i&'2^440

VAnagloria 183. 441.

Vanagloria nelle cofe fpiri-

tualì g.'84. 445"

Vanità g.185. 447
Vbidienza g.i85. 44^
Vecchio ricco, ed auaro g.177. 45J
Verginità g. 18 8. 457,
Verginità g.iSg. 459
Verità g.190. 461
Vigilanza g.191. 4^f
Virtù g'J9-' 4<^<^

Vita humana g* 19 3- 4*^9'

Vita humana g'i94* 47*^

Vittoria di Santa Chiefa g.195. 474ì

Vittoria, ch'il giufìo porta del

mondo g.i9<5. 477
Vittoria , c'hà il giuflo del-Demo-

lì io g.197. 480
Vittoria , c'hà'l giuflo delia carne

g-i98. 48^
Voluttà, ò Piacer mondano

,
g'i99. 48J

Vlurag.ieo. 487

a Tcu



TAVOLA
DE L V O G H I

Più principali della Scrittura, oue l'efpofitioni di Padri fi

fi trouano con quelto fegno
*

ExCeaef,

i /^^ Refeite i ò* tnuhipUca^

V^ mini, <^ repiete terram,

Gerog.118 fol.iSs

6 Corrupta efi autem terra co-

ram Dea , Ò" repleta efi ini-

quitate G.z9 6$

*p Faciamus hominem ad ima '

ginem , ò* JimitituàinenL^

nofiram G, 9 21

32 7^f epctendas manum tuam
fuper puerum,7ìeq\ facias illi

quiequAm,nune co^noui,ete»

Gerog. IO 24

ExExod.

24 §luìd Cìamas ad me MoyfeSy
ìoquere fiìi/s IfraeL G.iz
fot 30

i5 Et ipfi labio coronam in ter-

ra Jìlem y Ò'C. & fuper illam

alter» coronam aureohm^,
C> 1S9 461

Ex LeuICt

'a5 Pecuniam tuam non daUi ad

vfuram, Ò* jrugum fuper
abundantiam^ non exiges,

G. 200. 487

ExNumer.

17 Seguenti die regreffhs inue-

nttgerminajfe vtrgam Aron
in domo» G* ^z* 124

Ex Dcuc.

9 Jgnìs deuoranSi atque confu-
mans , qui conterai eos ,

Ò*

de/eat , atque dijperdat ante

faciem tua velocteer.G, 1 1 j.

270.

3X ybt/unt dy in quibus habe*

bantfiduciam &c, Surgant

optiulentur vobtSy&eGero.

157. 381

34 Mortuusq; eft ibi Moifeifer^

uus Domini in terra Moab^
inbente DUo» G. 127. 306

Ex ludic.

$ §lui autem diìigunt te ìftcut

Col in ortufuQ Sp/endentitta

ruti^



più priricipafi della Scrittura.'

rutìlant, G.2z 51

9 Si vere me regem vobis con"

fiituttis. venite, ò'Jub vrri'

hra meA requie/site g 14. 34-

Ex i.Reg.

1 5 iSMeìior efi enim obedìentiat

quam vióìtma g,l6o 3 8

S

24 Benedióìusjìsfilttis Ifai, nue
cognc/eo , quod regnaturus

es in IJraeLg, 155 325

Ex 3. Reg.

3 ^abis ergo feruo tuo cor do-

cile. vt populum tuum sudi'

care poffitt& di/cernere In-

ter bonum , cb* malum, ger,

141. 436
Ì9 Non in commotione Dominus

non in igr,e dominus, g. 1 4p
3T9

zo ^uod reges domus Ifraeì eie

inenteijìnt.g* 34 78

Ex lib. Tobiaf

.

i ^em ah infantia timert^
T)sum docuit , & ab omni
feccato abjlinere^g, i^ 36

Ex lib. Eftcr-

1 3 Dominéi Domine Rex omni-
potens indinone tua cuneia
funt pojìta , à' non efi qui
pojjìt tua r eftfiere volunta-
ti.g.iii - ^i^

Ex lib. lob.

5 Et bibent fitìentes diuitias

eius.g.i SS 456

9 §lui extendit eaks folus , Ó*

graditurfuper fiuCÌus ma*
ris.g. 90 21S

1 6 Hofiis meus terribilibui ocu -

/// me intuitus efì.gerog^

167 40(J

1 7 ^ando dereltquit oua fucL^
interra, tuforjìtan input-

uere ealefacies eaì Obliuifci'

tur, Ò'c.g, 84 20 j

17 Cogitationes mete dijjtpata

funt torquentes cor meurn^
^•146 351

25 ^oteftaSi d^ terror apud eum
efty Ò' quifaeit concordiam

infubìimibusfuis»g,i'y 7^
27 Non recedam ab innosentia

mea.g 23. 53
3 1 Iuniorfum tempore^ vos au •

tem antiquioresy idcirco di*

mijfo capiteio" e g> 119. 333
36 Complebunt dies fuos inbo'

nOì & annof fuos in g/oria*

g' 8^ \9S
3 9 ^enna firuBionis fimiìis efi

pennis berod^,& accipitris»

^•84 203
40 Circunda tibi decorem , é^ in

fubiime erigere , ò" ejtoglo'

riofusiò'c.g.^^^ 102
* ìbidem ecce afforbebit fluuiuf

cb* non mirabttur , i)- babet

Jiduciamì quodinfluat lor-

danis in os eius. g.95 ^^6
41 ^uis



TauòIadeMuoghi

41 ^is reueìahit facsem ìndw 44. Specie tua , & pulcrstudinCj

menti eius , etiam medium
oris eius qui intrabit , <^r»

Ex Lib. Pfalm.

5 TofuiJiiVt arcum areum hrai

chiamea» G. 16, 38

7 Incidit infoutam quamfesit.

G,9t' ^24

8 Omniafubiecifti fuh pedibus

eiuSi oues $ & bouei vniuer*

JaSi&c.G.82. iij

l^OmneS decìinauerunt Jìmul

inutilesfaSiifuntinonefiqui

faciat honnm non eufqi ad

<vnum. G. 100. 2S9
1 6 Sur» vmbra alarmn tuarum

protege me, G. 157» 3^0

20 Gioriamì&magnum decof^em

imponesfuper eum. G. 130.

30 In te "DomineJperaui non eo»

fundar in aternumy Gerogl*

21.
. . . "^P

34 Humiliaham in ìeiunio ani'

mam meatn , ò" oratio msn

injinu meo conuertetur* G,

142,
^

342-

'3
3f /« lumine tuo videbimus ÌU'

men,G»iiz. 267

35 Veruntamen'vniuer/a vani-^

tas omnis homo viuens

G.185 44S

37 Sicut onusgranegrauatdfunt

fuper me. G, 128.

33 Brf^ menfurabsies pofuifìi

dies meos, G. 1 6£

55

61

tua intende profpere t proee*

defé^cG.Ss
^ 47 Ponite corda 'vefìra in vìr*

tute eius , ù dijìribuite do-

fKOS eius: vt Ò'c» G.2^ 6i

48 §lui eonfidunt in virtutefnat

S" in multitudine diuittaru

fuarum glor. G, $7, 83
'•' 40 Dominas opemferat UH fu*

per leSìum doloris eius

G. 181. 43S
Lingua ecrum gìadius acu'

tus.G,2$» 57
Fortitudinem meam adtt^
cufiodiam,G, Ilo. 287

^ii datvnicuiqi iuxta opera

fuaG79 i8i?

57 Date gloria Deo/uper ìfraelt

tnagnijicentia eius , ér 'VÌr*

ius eius in nubibus* G, 1$^^

377
, . r

7X Bt dominahitur amar$ vjq;

ad marCié' afumine vfque

é-cG.éi 377

^75 ^oniam cogstatfo hominis

confitebitur tibiy& reliqu<e

eogitationis diem fejium^

agenttibi, G>7i ^ 17»

74 Bgo confirmaui eolunas eius»

G.75 ^^'^

75 Tu terrìbilìs eSy&quis refifist

tibit ex- tunc ira tua^ G. 29

66.

^6 Btmeditaborin omnibus ope

rtbus tuisi& tn adinuentto*

nibus tuis exercebor* G* 61

150

77 ga« decas magn^ ficut Deus
noiìerì



più principali u

vofter}Tues Deus
^ quift-

cis mirabilia, G. i o 4 250
^ 9 1 lu(ius vt palma JÌGrehit» G,

78 1S5

95 Dominusfcit cogitationes ho-

minum quoniam varicefùnt

G. 183 445

99 Seruite Domino in latitia—»

G. 165 40

i

100 Superbo oculo , é^ infatiabili

cordet cum hoc non edtbam»

G.17. 40
ioa Renouabìtur vt tAquìle tu-

uenSlus tua.G.io 47
loS Caro mea immutata efi prò '

pter oleum , ò'genua meo—j

infirmata Ò e* G 'il no
X

1

8 Lucerna pedibus meis verbu

tuum,G. 133. 318
126 Cum dederit dikiiis Juis

fomnum , esce hareditas DO'
minifili] mereesfruHus ven
tris G. 126 302

137 Et cantent in vijs Domini :

quoniavj magna efi gloriai^

Domini» (^^Bo 191

Ex Proucrb.

6 Fili mifi !}opoderis prò ami-
to tuOi defexifti apud extra-

ntum manU tuam illaquea-

tus es verbis oris tuiy & ca-

pius propri/s/ermonibus, G.
156

^

373
é ^ia mandatum lucerna efi,

& lex luXy^ via vitce incre

pati difciplin^t, G. i o 5 2 5 2

8 Vt ditem dtìigentes me*G,iS
43

rlla Scritturai!

1 o ^afiper rifiimJìuUus opera

tur.(S» ì}6 327

13 Venter impiorum infiztiabi-

Its. G>St 197

14 Ambulans reBo itinerei Ò' ti

mensDeum defpìcitiir ah eOt

qui infami graditur vio-^,

G.S9 147

15 Corgaudensexilaratfacism*

G. 73 176
1 6 Initium vi£ bonafaceva iufli

tiamyaceepta efimagis apui
Deumt quam immolarc&c,
G. 79 1S7

I S ^i prius re^ondeti q uà ìtl^

audiat > Bultum ejje demo -

ftrat.G.iij. 328
2 1 Stiperbus, dx* arrogans voca-

tur indoóius , qui in irani^

operaturJiiperbid*G. 1 4. 35
2 3 Cumfedcrisy vt commedas cìt

principe diligenter attende,

quaaj?pofitac^j;'c.Q./\.z 93
2 6 Labijsfuis inteUigitur inimi •

cusy cum in corde traiìaue-

rit dolos. G, 3. 7
3 1 Bifius , é* purpura vejis il •

lius.Q.iy 6}

Ex Qkaz,

i Fafciculus mime dileclusme*

mihi inter vbera mea com*
morabitur.Q. 139 3 3 1

I Tu puhber es dileófe mi , Ò*

deorus,Q,^6 105

1 Surge propera amica msa.-*i

fpesiofa meaformofa meato*
veni» G.BS lof

2 Sub
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"^ z Sub imhra iìliusy quem dejl*

deraueramfedi.G.i')7 3 So

j §lu<e efi ifia^qua afcendit per

dsfertumficut virguìa fumi
ex aromaUbus mirra,& tbu

riSi& vniuer/ì pulueris ptg-

mentarij Gaoi 242-

4 ^am pulcra es quam pulcra

es octiU fui eolumbarum.^

G. 30
.

^7

5 Caput eius aurum optimum»

G. 12 31
^ 6 ^ileBus meus defcendit i*?.^

ortumfuum ad aureo/ani^^

aromatum , vt pajcatur irtt

Ò^c. G# 34 76

Defcendi in bortum tneunjyVt

vtderem poma conuaìitum^

^infpiceremjifiorutjjet vi

nea, et c.G 86 209
^ 7 Venter tuus ficut aceruus tri

tici vallatus Itlijs» G. 1 27. i

303
^ 7 Coma capitis fui ficut purpw i

ra regis iunóìa canalibus,

G. 1S4 345

7 *lS[jkfus tuus ficut turrìs Itba-

niìqu^refpicft cantra 2)^-

mafcum.G- 175 4-4
8 Pone me vt Jtgnaculumfuper

cor tuum , Ò" vt Ctgn.fuper

hrachium tuum G. 4 13

^ % Fugge dileàie mi 1 & ^JJìrni •

lare caprea hinnuloqì &€,
G. 8} 199

8 Soror nofira parua , ò- vhera

non habetf ^id factemus

Jorori noftns in die quando

aQoquendaefi,<B,i^^ 35 ^

Ea? Sapiente

1 Cujlodste irgo vos à murmu»
ratione , qu<z nibil prodefì,

G. 50 117
X Auferet fé à cogitationibus >

qua funt fine tntelleéìu. G,

2 Coronemus nos rofis antequa,

marcefcantG. IH 26J
j Sine bonore erit noutfftmafe-

neóìus ilìorum G - 48 112

4 ^»^W2 pulcra eli eaftagene»
ratto cum claritateG, iO 6S

J Acctptet armaturam zelus ti-

lius , éf armabjt creaturam

adult &c G 18 . 84

5 Cogitatio eorum apud altijfi»

mum.G.i'^'} j49
7 Potentes autem potenter tor*

menta pattentur.G.i 5 4-373

2 Bona fpei feaftt ftlioi tucs,

G M3 344
5 Pedes eorum pigri funi ad

ambu!andum,G.i^9 361

Ex Ecclcf.

I T>edfque cor meum , vtfcìre

prudentiamìatq\ doóìrtnam

G. 158 38i

a %^agntficaui opera mea , ^
adijicaut mihi domus^^pìor

tauivineaSi&c.G,9'{ 2*5

ExEcclefiaft.

6 Bdautsm amieus menfa^Ò*
non permanebit in die necef^^

Jìtatis*
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21

33

fiatisi g»^ i8

6 Folta tua commedat yfruSius

tuos perdati &cg.i2i 439
15 lucunditatem , ^ exultation?

tbefaurizabit fuper illum t

^ nomine aterno baredita -

btt illum. g. 55 1 60

17 Nec entm omnia pojfunt ejfe

in bominibm^ quoniam non

efi ttnmortalts filiuudxe Ò*

in vanitale malitta plaeue •

runt*gì 07 2$ 6

Via peccantium eowphnata
lapidtbus,Ò' infine illorum

inferi ^et tenebrcyù'c g. 1 3 3 J

Beatus qui habitat cum mu-
lierefenfata. g,3i 70

24 Ego ex ore aluffìmi prodiui

primogenita ante omnem-^
€reaturam,g 16 1, 395

27 Sieut in percujfura eribi re •

manebtt pu/ufs » fic aporia

homints,(^e. g.S 16

30 Eqtius indomitus euadit du
rusydx filius remtjjus euadet

pracepSog, 164 400
3

1

Beatus dtues , qui inuenBus

efifine macula g 27 i §4
33 Inultam enim mahtiam do-

cuit otiofitas.g.i* a

36 Cor prauum dabit trifiitiam,

g* lo^ 246
4 o Timor domini/tcut paradi/ut

benedìBtonis , Ò'fuper om-
nem gloriam operuerunt il-

ium.g,j% iS6
41 Fili/ abominatìonumfurltfi'

ii| peeeatorum i Ò'quteon'
tterfanturfecus ^f, Gerol,

40 87

43 Pulcrìtudinem candoris eius

admirabitur oculus. Gerog,

132 315

44 Homines dimtes in virtute

puleritudinis fìudium ha.-

bentei :paeifioantes in domi'
bus fuis. l'i

9

387
47 Colhgtfit quajt auricalcum

aurum,éyvt plumbumeom-
plefit argentum* g. 85. 207

48 Beati funi qui te viderunS$
Ò'in dmititia tua decorati

funt.g.7 1%
5 1 Manus meas extendi in altié»

& infipientiam eius ìuxi.

g* 5^8 ZZI

Ex Ifa.

6 Serafim flabant fuper ìììui :

fex ala vni^ à'fex ala alte-

^'•<f'43 96
9 EtfcietomnispopulusEpbra

im habitantes Samartam in
fuperbia, ^ magnitudine.

.^•114 29S
1 4 Fauper esfidneialiter requie»

fcent.g, 150 161
18 Ve terra cymbalo alaru , qua

efi transflumtna AEtbiopia

30 Loquimini nobis placentia,

Z'idete nobis errores g z 5
i7 Faóìt funificut fanum agri,

Ò'gramen pajiuay &e,ger»
47 107

40 Hut dat laxo virtutem & in
bis qut nonfuni fortttudi'

nem t& rcbur mulitpIteat*
b g^r.
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ger,7$ 179

47 Non hberahunt anmasfuas
de manufiamma g,zB 64

47 Denuda turpitudwem tuamt

^ difcoopert bumerum- ger.

138 331

55 Cufioditeiudicium, Ò'facite

iufiìtiamyquiaiuxta eiìfa-

ìus mea,g»j9 187

S7 Semen mendax . qui confola -

mtnìin àjjs fubttr lignum

jrondofnmg 24 5 5

55 PalpJiutmus /ìcut caci parte-

temo' qu%fiahlq\ oculis at-

treSìammus impegimus me-
ridie, quaji in tenebris.gert

Ji 71

^4 Vtinam caìos dìfrumperes

,

Ó" defcenderes. g, ^. 8

Exiercm.

2 %^e dereliquerunt fontern.^

aqua viuà f <^ feeerunt/ibi

€tjìernas dtjtpatastqua &c.
g'5S 14^

3 ìnundauerunt aqua fuper ca

put meum, diXi''periJ>lnuo-

cauii ^c. g' 171 4 '7

4 Lubricauerunt veftìgia no-

ftra in itinere ptateiirum..^t

^. Ili ^70

9 §uis dahit me in folitudtne

di'uerforium viatorum , d^

derelinquam populum meiìy

& recedam ab ets gerol 1 68

409
ao ^ominus mecum efi tanq^^

belhtorjorus.g'ixi sSj?

3 1 Latabitar virgo in eboro, iu'
uenes , é^ fenes fimul, gerT
189. 459

$1 Et eoìiidam in te eurrumj S*
afcsnforen2 eius.g» 5 1 o

Trcn.

* I ^uomodo fedet fola Ciuitas

piena populo ^faSìa eji qua/t

vidua Uììagettii g,i^\ 363
I Et egrejjus ejt à filta Sion^

omnti decor eius \ftioit funi

principes lelut anetes non
inuenteates pafcua, g, 147»

454
3 Bgovir videns paupertatem

meam in vfrga tndignatio'

rr.ea g. 15 1 ^65
4 Lubricauerunt veftigia no-

fira in itinere platearufTì-^»

^.113.
^

270

5 Cecidit corona' capitis nojiri,

g.\\\.
'

338

Ex Baruch.

4 Ego enim^eraui in aternum
Jalutem vefìram , ò" venit

nubi gaudium a fanóio fu-
per mt/ericordia^qua venieg

vobis ab aternOi/alutart no

Jìro.g.60 161

Ex Ezzecch.

1 3 y£ qui confuunt puluilìo4fuh
omni cubito manus y^ fa»

ciunt ceruicalia g.^9 115

ì6 Et
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ì6 Et denudahunt ve^imentis Ex Abic.

tuiSi & auferent vafa deco'

rìs tui : & dereìinquent te

nudam pìenamque ignomia,

g,ioS 257
28 ^erdidifti fapientiam tuam

indecoretuog.iói $97

Ex Daniel.

4 Peccata tua alemofjfnis redi'

Wf , ò" iniquitates tuas mi'

fericordijt pauperum» gero*

62 15}

ExOfc.

5 Ego quafi leena Ephraim^ ò*

quajì eatulusieonis g.jj \^i

7 Fur ingrejfus efìJpotians la-

trunculusforis,g, 175 425
* 9 Ephraim quafi auis euolauit,

gloria eorum a partUy d^ ab

vtero, et à conceptu, gerogU
140. 3J4

Ex Amos.

6 Vi qui opulenti efiii in Siony

et confiditis in tSMonte Sa-

marini &c* g, ^9 145

Ex Naum.

3 Omnes munitiones tua Jìcut

ficus cum grojjts fuis :fi epe-

cujfa fuertnttCadent.gerogl,

90 217

I Propter hoc lacerata eli lex^
et non peruenit v/que ad Jì-
nem iudicium.&c.geroA 1 5

.

275
a Nunquid non repente confur

gent qui mora eani te Ò'fu -

fcttébunt lacerante: te , et

oris in rapinam eis ì gero*

125 ì99

Ex Sophon.

3 Derelinquam in medio tui pò
pulum pauperem , et egenu,

B9 216

Ex Zaec.

I Et ecce dute mulìeres egre
dientes , (y Ipiritus in alts

earum , et hahehant alas

quafi aias mi/uf.g.92 225
5 Et protecit eam ir;, medio am-

pbora et mtfit majfam plum
beam in os eius.g. 140 355

Ex Malach.

S Et plaeebit demino facrijìciu,

& Hierufalem ficut diesfe*

culi ^ ficut annt antiqui,

g.lÓQ iS?

Ex Macchab.

I i!Macbab.y Et dilatauitglo

riam populofitOi é^ per^ecw
b 2 tus
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iut eli iniquos ^O'c^g* i6 $9
2 Alaccb. I o. Sed cum vehemens

pugni ejfètyapparuerunt ad

uirfarijs de coelo viri quiri'

que in aquis frenis aureis,

g.j6 18»

Ex Match*

4 Et ojìendit et omnia regncL-»

mundi)& gloriam eorum.^»

g.^i 193

5 Beai miferieordes , quoniam

ìpfi mi/ericordiam confeque-

turg.ói 153

é Tu autem cum ieiunas vnge

taput tuumtò'faciem tuam
ìaua,g,^l 119

16 Tues tetrus , & fuper bane

petram adtjicabo Ecclejiam

meam.g 33 74-

33 Dttatant enim pbylaiìeri^z^

/ua,Ò* magnificantjimbrias

g. 84 20+

55 Ne forte non /ufficiai noh/s,

Ò'vobts,g» Il 27

Ex Marc.

é Exeuntes pradicahantyVtpoe

nitentiam agerenti Ò" damo
f)ia multa eytiebant^ Ò" vn-
gebant oleo multoStÒ'/ana-'

bantur.g* 67, 163

Ex Lue.

i Pervifcera niifericordìaDeì

Bofiri f in qu$bus vijìtauit

nos oriens ex altog.9i* ^^o

S Exyt qui feminat feminare
Jemenfuum.g* III ì^9

1 2 Anima mea habes multa bo -

na pojita in annoi plurimosi

g' 17* 41^
IS Iterficiebat lefus per Ca/iel'

la predteans 9 Ò" ^uangeli*

Zans regnum l^ei, gerogL

153 370
Ex Eoaao.

I Et mundus eumnoneogno-
uit,g, 6 I I

14 T)abo ipiritum veritatis qu^
mundus non potefi aecipere,

glz3 ^9S

Ex Adib. Apoft.

r Et cacidit fors fuper 'SMat-
tbiam.g 51 123

Il Et ceetdunt catena de mant'

bus/uis.g. 153 37a

Ex Epift, Paul.adi Rom.

3 lufiificati pergratiam ipjtust

per redempttonem ,
qua efi

in Chrijolefut quempro-

pofuit to' e* ad ojienjìonem

iuftttta fua in remffftonem

pracedentium dehótorum.^,

^. I j8 329

S Nam quos pre/ciuit , & prc
de/iinautt , eonformes fieri

im.igtntfiìij fuh &c.gerogl,

152 369

13 Induimini Dominum lejum

Cbrtfium. g.ii^ ì^^

A4
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Adi Corine, r.

3 FerdamfipientiamfapientiH
et prudentiam prudentium a

reprobabo,g.\6ì 396

3 Sapientia enim buius mundi
ftultitia efì apud Deum—x*
g.i6i 391

7 Nolitefraudare inuieem^ntfi 5

forte ex confenfu ad tempus

vt vacetts orationt,&ff. ger,

\19 284.

13 Omnia vinciti omnia Iterati

omniafubfitnetg. 5^ 3

Ad Corinth 2.

3 Vbi ìpiritus domtni ibi ìiber- 5

tas.g. 1 IO 263
4.. In omnibus tribulationempa

titur,.fednon augujitamur»

g' I 35 325
6 Hilarem enim datorem àtli-

gtt Deus g.109 2,61

1 1 Dejpondi enim voi vni viro 2

vtrginem cafiam extberL^

Cbrtfio,g, 188 457
12 Timeo enim ne forte cumve- 3

nerOi non quales volotinue-

fjiamvosy&f g»5i II5
Ad Gala:.

1 Sed propter introduóiosfal/oi

fratres, qui fub introierunt

explorare^éyc.g.ise 404 2

5 Qaro enim eoncupifeit ad-
uerfus spiritum , Ipiriius

autem aduerfus earnem é^e,

g'96 229
6 FìatreSi ^ fi praocupatus 3

fuerit homo in aliquo deii •

^0» vosqui ipirittéahs efiis,

Scritturai

^f.^, 41 •

*

8^
Ad Ephcf.

Vt ojienderent in Ueuìis fu-

peruenienttbus abundantes

diuitias grattafua in boni •

tate fuper nos in Chrifio

lefu g,^7 J44
^rf tn oetultofiunti ab ipfis

turpe ejt^et dicere, gerogU

116 37S

Ad PhilippCQ*

Seeundum iujiitiam , qua ex

legge ejl , conuerfatusfim.^
querela. g. 39 85

Propter hoc relinquet homo
patremy et matremfuam^ et

adherebtt vxorifuatò' erut

duo in carne vna, gerogl»

iiS 283
Ad CoIofTcn.

In quo funt omnes Tbefauri

fapientta , et fcientia Dei.

g. 61 153
Nune autem deponite , et vas

omnia: iram, indtgnatio^

nemy malttiamiblasjemiam,

&c,g»i2S t99

AdThcffaI.2:

Et extolliturfupra omne ,^
dicttur 'Deus , aut quod co-

Ittur j ita vt in tempio Dei
fedeatyàc.g. 9^- a 25

Ad Thtm. i.

Non Neopbitum : ne in fU'
perbiam elatus» tn iudicium

ineidat diaboli g, 176 427
A4
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AiThim. 2t

X Brunthominesfiipfos amati'

teSiCUpiiii^elatty fuperbitbhf

pbemt , parenttbus non obc'

Ad Hebr.

II Sinefide autem impo/pbiÌL^

eft piacere "Deo.g* 7 » J 7 6

Ex Epift. B. lacob. Apoft.

i Fides fine operibus mortua

ejl.g*7^ 178

5 Ecce agrieula expe^at pretto

fumfru5ìum terra : pitun^

ter ferens , dorèe tempora-

neum accipiat,&Jepotinum

^.144
'

347

Ix Epift. PctM.

1 Vt prnbatio veftrce fidet mul
to pretiofior auro » quod per

ignem probatur,&cgerogf.

71 173

> ^/ CVV3 tnaledìceretur , non
t7}a!edicebat:cum pateretur,

no cominabatur.g. 134 3 * *

Ex Epift. Pctr. 2.

§luapropterfi'atres magi

t

/a»
lagite, vt per bona operai
tertam vefiram vocationem

& eleSiionemfaeiath, gero»

152 ìt9

Ex Epift. B.IoaoQ.Apoft. i.

3 ^i babueritfitb/iantiam bu
ius mundi t éJ" viderit fra'
trem fuum necejjìtatem ha*

bere . é^ dau/erit vtfcerd^

fuaab eo> quomodocbaritas

Dei manet in iUo.g. 112,291

Ex Apocalìp. B. Ioan. Apoft.

^ i Et conuerfus vidi fipt^ can-

delabra aurea , ^ in rr^edio

fepte candelabrorum aureo'

rum fimihm fitto hominis^

vefiitum podere , d^^» gero»

54 132

3 Ego, quos atnO) arguo , et ta'

/Ìigo-g.^,i 9t

4 Et ecce fidi s popia erat in c^e

hi etfuprafedemfeaens.g,

57 ^41

1 8 Ne nudus ambuìet , à' vide-

ant turpitudinem eius, ger*

87 221

22 Beati qui ìaUant fiolas fuas

fanguine agni, ^.72 175

IL FINE.

Ta'



TAVOLA DELLE
COSEPIV'NOTABILI

Accidia è vn certo tedio nell'opra-

re 'écoJzdoSan Tomafo. G.i fol.i

Accidia diftc^lic dall'orarc, ò medica-

re , ò altro di bene fol.2

Accidiofo tiene Tempre la mente defta

a' cole filale , ed alienata da' cof^^
Spirituili .

Adamo fé non peccaua , Chriflo pur fi

farebbe "ncarnato g 12r.f01.288

Adamo riceuè la giu'nitia originale-,,

douendola conieruarc per le ^ e (uoi

pcfleri

Aderiti fuggirono da' lor pac/iperla

mol£rtìa,c'hebbcro dalle rinc.g.i62

Adulatione è fedoctiooc con lode affai

fallace. g.2.fol.4

E' vitio molro abomineuole, coprendo
il male con psrole dolci

Difcorfo dell' Adulation? quanto Ca«i
mala.

Adulatori più noconojch'i perfccuto-
ri 1 dice Agofìino.

Detti di Santi Padri intornoaqaeflo
vitio

Adulatori raffcmbrati ali'oglioj ch'a-

mazza l'api

Che cofa truffe Herode dall' Adulato-
ri, che gli dauan lode nell'inceftoj e

che,in non voler vdir Gioaanni cor-
rettore

Adulatore fa l'officio del Pcfcatrre,^,

con la rete dello'nganno g.j.fol.6

Agatone fi poreua vn laffolino in boc-
ca, per inftgnar di tacere g.yo.fjóS

Agricoltore , ch'afpetta la pioggia per
feminare,c fimDolo del peccacor^^,

. ch'afpetta di f^r penitézag.J44.f.?4j
Alefardro dor ò vna Girti ad'rn poue-

r<ì,qual giudicò non conuenirgli tal

dono g.i99.foI.2óo
Alefandro fu d'animo grandiflinjo.

ch'efifendo dal Padre ingìtato a' gio-

chi Glim-pici diffe volentieri v'an-

darria,s'hauefie reggi auuerlari

g. 114. fol.27i

Alcefte non po;è morire, fé non veniua

Mercurio a togli*? rgl'ii Crine

g. Ile. fol.joa

Ah a'piedi dinotano la bona fa!?i^,che

vola per tutto g 2j.fol.53

Alesadro hfbbe per mseftn Anftotile,

ed Alefandro Calinone g 154 f-373

Amicitia è di due maniere , naturale,

cdaquifita ^ g.7. fol.12

Amicicia deu' effer fcambieuole , e re -

ciproca infra gli amici

Amicitia vera è fondata in amor cor-

diale , ch'iiaueiidofi ncli'interno ,fà

fofFrire dolcemente ncU'eflerno

Amicitia, fecondo l'Hehreo, vuol dire

amare
L'amicitia diffinita dal Padre Sant' A-

goftino

Vari pcn fieri , e concetti di Santi Padri

intorno ali' amicitia

Amicitia falfa non è fondata nell'amo-

re, e btn'juolenza, ma nell' ytile^ ed
int<?reffe;La duratione deli'arrtiCitia,

e d'effenza di lei. g.8.fol-i6

L'Amico non deue amarfi per qualche
difegno, perche ali hora s'asìa il di-

fegno folo

L'Amico deue amare tanto nel bencj
. quanto nel male
Amico falfo raflembrato al dente gua-

fto j alle Rondini , ed vcteili del
mare g. 8,fol.i6.c 17

Amordi Dio è quando s'ama topra_*

ogo' altra cola , e'I tutto fi fpreggia

per amor fuo. g.4foi.8

Amor di Dio , e del mondo fono eoa-?

ciadictorij

Amor
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Amor di Dio refe fibrnggianti gli an-

tichi Patriarchi , che fi rcdufTcro a

voler fi fpezzaffero i cieli, acciò dc-

fccndcffe quegl* in terra

Amor di Dio commendato da' Santi

Padri

Amordi virtìi commendato molto j

e

quelli di viti) vituperato g.y-fol.i o

Amore è qllo , che reduce al Paradifo

I Santi del Signore erano bramofi fé

grineftaffc nel petto qaefto amore,

ed iftatemente ne faceano preghiere

Amor del mòdo è cattino amorejeffen

do cótrario all'amor di Dio g-6.f.u

E amor inganneuole , promettendo af-

fai, e dimoftrando, e niente attende.

Anchora , che ritiene il vafcello nel

mare è Geroglifico d'vna cofa ftabi-

le,e ferma g-«?o 3^»
Ancora appreflfo l'Egitti; era Gerogli-

fico della protcttione , e del re fu-

gio g.i5 7fol 380

Angioli molto fi raffembrano alla na-

tura noftra g-45-fol 94
Le lor potenze fono più pcrfecce del-

le noftre.

Hàno fembianra con noi, e però fono

noftri affctrionati

Tutti cuftodifcono l'anime noftre.

Quelli delle fupreme Gerarchie fono

mandati a' negotij importanti , e_-»

quelle dell'infima alla cafiodia dt^
gli huomini

Dottrine di Padri intorno alla Cufto-

dia degli Angioli

Angioli furono creati fu'I principio

del «ondo con l'altre creature-.,

g. 129 30^
Furono creati in gratia naturale.e fu-

rono per picciola dimora viatori,

e

pofeia in termine

Detti fentétiofi di Dottori Sacri intor-

no alla natura Angelica

Sono diftinti in fpecie,ed induidui gli

Angioli , hauendo le fpeciedi tutte

le cofe infufa dal Creatore

Sono tutto foco d'amore,e fono mez-

zani noftri appreffo Iddio

Anima è fodanza fempHcciflèorporMj
fpiritualc, raggioneuolc , ed immor-
tale, g. 9 i^

Anima catto primo, ò forma foftantia-

le, conforme fi definifce dalfilolofo.

10 1. 10

Anima non è (comedific Platone) tat-

to l'huomo.
Anima creata da Dio da niente, né Q

produce per forza della materia.

Anima non è coeterna con Iddio, con-
forme difiero i Platonici , ne è diffe-

rente in fpecie quella del Sauio dall'

altre,rè fi crea dtila foftanza di Dio,
ne dall'atomi, ne i creatori di lei fo-

no gli Àngioli,conforme a' Seleucia-

ni

Anima contiene tutti i gradi dell'cffe-

re.

è differente dall'Angiolo quanto alU
natura differente, non per altre cofe>

òatti fecondari.

Falfa è ropfnicne de' Pitagorici , che
l'anima , vfcendo da vn corpo, cn-

trafi"e in vn altro.

Anima è differente dall'animo, fol.21

Anima è più nobile di tutte le creature,

quanto alla natura, fuora degli An-
gioli.

Anima creata ad imaglne, e fimilitudi-

ne di Dio, come s'intenda.

Difcorfo intorno airanima,oue fi mo-
ftra effer fignora de' fenfi , padrona

della carne, ed altre fuc magnificen-

ze-

Anima lodata da' Santi Padri con vari

encomi, e detti fcntenfionfi. fol.zt

Anima non fi dice totalmente beata, fé

con quando farà in Ciclo vnita col

corpo.

Anima giufta è feliciflìma,appreggian-

do cotanto Dio, ed ilpreggiando

ogn'altracofa. g-io. fol.is

Anima giuda lodata da' Santi Dottori.

fo''*4 ...
Anima all'hora vicn chtamata veraroe-

te giufta , e timorofa del Signort^,

quando difprcggia il tutto , « folo
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quegli appreggia fol. 25

Anima giufta tre cofe va Inuenigando,

la giuititia di Dio , il giudicio dell'

iftefTo, e ia beata gloria.

Anima creata ad imagine dì Dio j è Ci-

pace dì lui, e della fua gloria , e che
dee fare per cooreguirc il fao fine.

g. 16 fol. 57
Anima penitente abbraccia Volentieri

per amor del fao Signore l'afprf z-

tejC le morrificationi. g. 1 1 fol, 26

Ella fi dà alla penitenza, acciò la car-

ne non guerreggi contro io fpirito.

Anima contempiatiua e quella, che fi

T dà in tutto a con/ìderar con arten-

tione le grandezze del Signore.

g' Il fcl.iS
Afiima dannata è quella, che fi parte
da quefta vita in peccato mortale , e

" fenzala gratia del Signore, g. 15
fol. 51

Se vifTe l'anima dannata in quefta vi-

ta con poco amore di Dio , pofcia__f

nell'altra firà colma di tormenti.
Non attenderà colà ad altro eh' a be-
ftemie, e difperationi.

Anima dannata ha la pena del danno,
in effer priua del fuo Creatore.

Antonio da Vienna propofe beliamo
problema a' fuoi Monaci, qual^offc
quella cofa , che più drizzaua aila_j

(trada fpirituale, g'JjS 581
Arcadi si peccato dflla lalciuia gli

diedero motto di machinatione_j ,

g, IM Z75
"Arraferfehauesvn braccio più lungo

dell'altro, ilche gli era rmcrcTa di I:.

beralità conuienead vnRè, g.109
260

Arroganza è vitio cafiuo , e fpecie di

fuperbia,
J1./4 3?

Arroganza non è altro, eh?» crrofcenl
di poco valore, e prefumere cHer di
molto.

E peccato in che occorfe lucifero, 54
Arroganza fu quella della fpina ne'

Giudici in reputandofì degna d im-
pero, ilche fu rifÌQiàto dall'altre p n
te,

3j

L'arrogante fi ftimt atto a gran coTe,

e l'appetifce , perche non ha lume
delle cofe d£l Ciclo.

L'arrogante vien rafìT^mbrato all'Ele-

fante ,che mai Ci piega , ed alla co-
lonna.

Aftmenza dal male fidipigne coronataj
per l'acquifto che fa -delle virtù.

Aftinerfi da' mali è cofa di grandifEma
perfptcione,

Atenefi furono poco accorti nella gtier

ra , e' hebbero co* Cartagine fi , jftf-

mandofi vinci'ori,efTcndo con ver-
gogaa debellati da quegli, g.26 5-9

Athiante col mondo fopra ombreggia
la potenza de' grandi del mondor
g- 13' 51+

Atropos vna delle tre parche.che rom-
pe lo ftamo,ò filo della vita humana,
g. 126 50f

Auanro dell'anima a'nemici tempora-
li, e fpiritualijg. 16 57

Auaritia è vn appetito difordinato
d'hauere , e defio diretinere il fuo
illecito, g. 17 58

èli p:ù gra nde errore che fia,trahea-
do l'hucmo a qualfiuoglia fcelera-

- gine,

L'auaro adora il danaio per Dio , e fi
mercadantia col diauoìo.

Difcorfo deirauarit;a,oue f\ veggono
vari epiteti conuercenti a tarvitio.

Vari penfieri di Santi Dottori intorno
aquefio vitto, j^

Auolio prefcrua dalla corruttione_.,
g-5a 6S

B
BAIdecchfno fcmbra la pienezza di

poìefià, g. TS n6
B^tteTmocvo lauatnio ePeriore con

altre parole della fua dilfinitione.

g-i8 4»
Batteimo altrimenti difilìnito dal Dot-

tor Angelico,
Battc/iiìo alìeeorato per l'acque vedu-

te da Lzzecchiello , ch'vfciuano ds ^

inuerfo l'oriente

,

e Bat.
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Battefino ftcramento ncceffario alla fa.

Iute.

Vari pcnfieri, ed eccellenze intorno»

quefto facramento, portate da' Sacri

Dottorij E baio, fofiegnce porta di

tutti facrametui,

Beatirudifle è forte fclice,cotr.mendata

con vn difcorfOi e con dottrine di S.

Padri, g. 19 44
Beatitudine e la gloria , eh' Iddio mo-

ftraa'Santi fuoijg. 10 4T

Non merita quelli per l'opre loro de

condigno, folo de congruo.
Beatitudine fi prende , ò quanto al ter-

minerò quanto alia fbrnialità,che é'I

modo con che s'apprende, 4^
la beatitudine fecondo la diffìnifce il

Padre S. Agol^ino,

La beatitudine è fondata su l'oggetto

vero, e reale,

la beatitudine è cofa,che non può
fpicgar/ì con lingua.

Si moitra da giouanetta , perche fem-
prc fi rinoua , fcmpredura, efem-
preè più bella.

Detti di Padri intorno alla Bsatitudi •

ne,

Beati non hanno inuidia in Cielo , re-

flando ciafchcduno concento del fuo
bene,

Beftia feroce, calpefirata da vna dona,

ombreggia il dominio della raggio-

ne a'fenfìjg. 178 4J9
Bona vitaè'l virtuofo, e chrifiiano vi-

uere, g. 21 so
Vno, che mena buona vita , difpreg-

gia il mondo, e fé fteffo.

Bona fama è vn rumore , ò bona opi-

nione, che fi d ffjnde d'alcuno,

fi- 13 SI

Detti di Dottori intorno alla bona la-

ma,
Bon goiierno è far le cofecon diligen-

za grande circa ! fudditi , de quali i

boni fi deuono premiare, e caftigar' i

triOi, g. 21 48

Briarso con cinquanta flommachi fa-

uolofo femi?ra il golofo iolatiabilc.

g-8i i^r
Buggiaraprefentata da fanciullo pic-

ciolo, ed altresì da beHia formidabi-
le, f- 24 54

Sta con faccia couerta per la vergo-
gna ,

Buggia vitio, chedeuìa dalla rettitu-

oe della mente, g. 25 56
L'etimologia fua viene da mens men-
tis , fiche mentiri, ideft contra meo-
tem ire,

Dottrine di Padri intorno a cotal vi-

tio,

Buggiardo è figliolo del diauolo,

g- ^4 H
Buggiardo fimigliante all'angue ,chc

col mortifero veleno vccide

,

g. 25 5S
C

AmpanelHnel lembo della verte

del fomcno facerdote..fembrano la

predicatioi)c,chc ficome quelli fona-

uano, così deuono i predicatori gri-

dare contro peccati, g. 153 370
Canna vota e fimbolo delle cofe del

mondofenza neruo di virtijjg.37 Sì.

Canna vota lembra la vanità de' mon-
dani, che fperano alle cofe di querta

vita.g. i7i 417
Capitano, è quello, che regge l'eferci-

to , e deu'cfier' il primo ad impren-

der le battaglie, g.»6 58

Dee far femprc conto de' fuoi con-

trari J9
Non dee volger' il tergo a' nemici.

Capra, lambendo con la lingua,rompe,

ed offende, è fimbolo d'adulatori.

Capelli tagliati fembrano imbecillità

d'animo, ò veramente la morte.,»,

g. 126 302
Cappello in tefta è fegno di mal ferui-

tore jcdicattiua feruitù, gì 66 405

Carnalità è appetito fenza ìreno , e_j

fenza legge, ed arme, con che com-
battefatanaffo, g. 28

^
6i

Carne noftro capital nemico è l'affet-

to,chc fi porta a fc fteflb , a' parenti,

ed
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ed amicUper i quali s'offende Iddio.

g'96 229

Combatte contro lo fpirito , e fouentc

il vince

,

Sembra recar vittoria , e fa perder

molto, promette pace, e fa guerra.

In lei fono le vere diformità.

Carità cvna rcttifllmaaflfettionedeir

animoj coa~i che s'ama Iddio ^

g. 17 60

e perfcttionedel Chriftiano j e virtù

rara.

Detti di Dottori intorno a lei.

Carità diffinita variamente. g,t7 'o
£ perfettione grandiiUma del Chri'
ftianefmo

Eccellenze, ed epiteti di lei, 6t

è virtù celcfte, e propria del Signore,

Dottrine di Santi Padri intorno alla.»

carità,

è raflembrata al micio granato 6t

Cuopre tutti peccati del mondo. 63

Carro tirato da due leoni con vn gio-

oane vago fopra, ombreggia l'amor

delle virtù, g. 5 io

Carnalità è vn appetito sfrenato di li-

bidine, g.i 8 64
Quefio vitio infra tutti dà maggiori
combattimenti, e vinfe i più forti di

tutti gli huomini.
Corona per terra vicino appiedi fem-

bra il ributtar della virtù,g.i66 404
Corona di ferro ombreggia l'impero

tirannico, e barbarojg. 167 406
Croce è legno con che fono (egnati gli

eletti ferui del Signore, g. lój 401
Cafa fmantellata ombreggia il poco

vtiie,chefi riceue dalla fapienza_,
mondana, g. i6j 397

Caftitàfi dice dalcaftigo, g. 30 66
è differente dalla pudicitia,

e ririftìma infra tutte le virtù.

Detti fcntcntiofi di Dottori. éy
Caftità infra tutte le virtù è di rariffi-

ma eccellenza, detta del caftigo,
g-*3o 166
Vien raflembrata vn anima dotata di

lei alle colombe feluaggie.

Dottrine di Padri intorno a que(!a«f
virtù.

Si mantiene infra l'afprezze , e non_j
nelle fenfualità, e piaceri,

Caftità matrimoniale de olTeruariìda'

congionti in matriroonio,g.3 r 69
Quegli non più fi debbono connu-
merare infra vaghi di vezzi , e cian-

cie,

Efempio delle donne francefe Allo-

brocenfì, che vinti, ed vccifi i mariti

da Romani, elleno più torto s'vcci-

fero, che congiongerfi con altri,

è della pudicitia, e caftità, in che de-
uono viuere i fpofi,cfempio raro
l'Elefante.

Catena al piede d'vn vago giouane (u'I

carro dinota V infeparabiltà dall'a-

mor di Dio, g. 5 IO
Catena d'oro ombreggia feruitù hono-

reuole, e nobile, com'è quella, che
fi fa a Dio, g. 16$ 401

Catena legata a 1 piede è fegno di ferui-

tù del peccatore, g. 166 404
Caterina beata più fé conto delia ruo-

ta, oue hauea a patir morte, che del
rafcimentoreale, g. 150 mi

Caualio Pagafco accenna la buona fa-

ma,comein molte medaglie antiche
fi moftra, g. 23 5:5

Chiefa è la congrcgatione di fedeli

Chriftiani vuiti fotto la bandiera.^
infigne di Chrifto, g. 33 7a
Chiefa militante è quefta in terra,

che contiene l'vnicnedi fedeli,

Chiefa trionfante è quella del Ciclo,
che contiene gli eletti faluati

,

Chiefa militante in terra ha per capo
Chrifto,ed in fuo luogo il Pontefice
Romano,
La vera Chiefa è quefta flabilita su U
pietra folida di Chrifto,

Chiefa raftembrata ad vna nauc infra

molte borrafche di pcrfecunoni, 73
Detti di Padri intorno alla Chieia.

Chiefa Santa fi dipigne coronata,per Io

dominio regale , ch'ella tiene fopra

tutti»

e a Sta
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Scà coronata con corona arricchita di

varie gemme, eh' ombreggiano i

Santi , che le fan corona vaga , e

adorna.
Chiome tofate ombreggiano il man-
car delle forze, e virtù, g. 47 107

Cieio prende/i per Io cafligo eneuita-

bilede' falfari. 5. 179 430
Gielo occhiuto ombreggia l'empireo,

oaefìfà vedere Iddio a faccia a_#

faccia, e. 180 43*
Ciro Ré di Perfi fu huom "> molto ma-

griaaimo, chv per inlegnare , ed ac-

qui liar' honore,mai perdonò a fati-

ca, g. U4 271
Città mfglir» (Igouerna di vn buon_j

huo:no, cheda vn'ottima legge.,»,

g-fyS 376
Clemenza è virtù deiranimo,ed è vir-

tù humana , con che fi rimette a chi

offende, g. 34 7l
Clemenza è virtù oppofita alla crudel-

tà,

è virtù, che fii i brutti n' han co*nì-

tione, come fi conofce dall' e(empio

d'vn leone.

Clemenza è virtù regale, con che t

Reggi mantengono i regni, 76

è virtù di che tanto fé ne valfc il fu-

premo Rè del Cielo,

Detti lententFofi di Dottori intorno»

sì fanta virtù, 77

I reggi di Babilonia recavano su le

verghe i gigli, in fegno di moftrarfi

clementi, e pietofi,

Cleomone Atcnefe, eliendo fafritafo

vn'odio contro lui, prefè vn baftone

contro gl'inCuItanti; g 89 iij

Cleto vna delie tre parche tiene la_^

rocca , con che HIa ia humana_j,

f.170 41»

Color cangiante fi prende per le varie-

tà diuerTe,ed ifpecielmente per quel

. le , che fogliono hausr i faifan,

g.179 430
Colonna fembra Io fplendore della

gloria, g. 186

Colonna rocca per mezzo fembra^ che

la natura Angelica è mezzana infra
noi , e Iddio, g. 1 29 J09

Coltello d'oro col manico d'auolio è
infra l'altre inlegne del Pontefice,

g- 5 5

Corona di mirtee fimbolodi morte,
g.iii »64

Criuo pieno di poluere ,che tofto la

buttilo terra, è fomiglicuole alle

cofe terrene , che tofto vengono al

bjfìro,e dal niente, g. 37 8*
Concordia è virtù , ch'vnifce infiemc
moke cofe, g. 37 78

Il Saluatore concordò Iddio coll'hua
mo,

Confirmatione vno de'fette facraraen-

ti è vna roboratione , ò fortezza del

Chnftiano nella fede, g. 5 iS
Vi s'vfa il b.'.Uamo neli'oglio della

creTma, per lo buon'odore, ed efem-
piOjChe dee dare chi riceae quefto
facramento, foi.8ic84

è irreiterabilc come il batteimo , e
l'ordine.

Suppone il battefmo, come tutti gli

altri facramenci.

Confidenza in Dio è vna fpcranza, che
s'hà a lui^ g.36 79

Confidenza nelle cofe mondane è quel
la i/ana fperanza, c'hanno i mortali
a'beni di quefta vita, g.37 8i

sconfidenza pur troppo vota, e da
Aimaifi nulla.

Pazzo farebbe dii giudicale trouarii

vero aiuto a' cole tranfitone.

Giobbe le riputò vna foglia leggiera,'

Soiio vn'oa.bra vana,

Riceue la maledittione chi vi s'ao-

poggia, 8»

la nera confirienza de elTcre nel Si-

gnore loromo bene,

Corifidenza nelle cofe mondane è la

fperanza, c'hanno gli huomini alle

cofe del mondo, g 37 81
Confidenza in Dio è quella fperanza,

che s'hàaS.D.M. g. 36 79680
Saggi fono, ed accorti quelli, che
confidane nel Signore,

COBt
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Conuerfatlonc bona è quella d'huomì-

ri honeftijeuirtuo/ijg 39 85

Qttefta reca utile 'rande nel mondo.
^

Si paragonano le bone conucrfationi

ad una ditcfa di qualche Città>

Detti di Sacri Doccori incorno alla

conuerfationebona,
Ctwiuerfarione mala è U mina degli

huomini , ed al più i trifti fgorgano
da lei,g.4a 85

Si rafTeaibra alle piogge humide, e

malicoiich?»

Si connaunica Paciltnente il male nel-

le male pratciche.

Si rafifembra alla pece, ch'imbratta', e
difficilmente fi netta, 87
Sono qua! piaghe! vitj de' trifti,che
dalle male pratcichs fi ccmmunica-
no,

Contemplatione è differente (' fecondo
il dottor Angel'Co j dalla meditatio-

ne , cogitatone , e coa/ìdcratione—

»

g. la. 29
Contemplatione è rifguardar con ac-

centi one le cofe.

Contemplatione dichiarata da'facri
doctorij è commendata molto.

Conuerfatione buona d'huominiho-
nefti reca grand'vtile. g. 39 83
Detti di dottori intorno à ciò.

Conuerfatione mala è ruina degli huo
aiinijda lei fpiccandofi la mala vira>
e come iì dtbba fpccialmeQce fug-
gir da tntti. g, 40 26

Gonamunicatione dell' Idiomati infra
la natura diuina,ed humanajch'era-
no in Chrifto, g.izt 288

Corna, che cofafembrano nella facra
fcrittura.g. IO. 24

Correttione fraterna è vn emenda da
farfi al profllmo,mentre iti nel pec-
cato.e.41. 88
Non de uè fuggir (7 , ne fchifarfì da^
niuno,aozièftolto chi la fugge, g.
** 88

Chrifto è flato il primo efcmplare del-
ia correttione.

Gli Angeli ben fpcffo fanno a noi h

correttione. --"^•^

Il ladrone in Croce fiè la correttiotìè

all'altro cattiuo-

Eodiofacal fiata la correttione nen
fatta con debite circoftanze.

Faccia/i fpecialmente in fecretoà

Corona in mano dinota l'oprar bene,,e

la virtù d'vn grande , che lo fan de -

gno di corona.g. 15

f

37Ì
Cortegiano tiene officio di gran traua-

glio, ritrouandofì in leruitù dipcr-
(one grandi. g.4a 91

Cortegiaoi alle voice diaencono frene-

tici.

$000 fcaltri, e di beli' ingegno.
Riceuono per guiderdone della fcr-

uitù l'ingratitudine. 92
Coicegiani han proprietà d' adulare £

padroni , ed in pena di ciò Dio per-
mette, hauer mal efito la lor feruirùj

Cudodia dell'anime tutti gli Angeli
fon mandati a farla.g.4^ 94

Gabriello annonciò l' incarnatìnngj^f
vel Verbo.

Detti diDott.intorno a tal cuflodia.9s
Cuftodia dal peccato è quella difenfio-

ne, che dee far/ìil-chriftianoipernó

offendere il Signore.g.44. 97
Più de appreggiare Iddio , e'I non o£.
fenderlo, che la propria vita.

Non ha proportione la vita tempora-
le con la fpirituale.

I Santi del Signore niente fiimoronp
quella per quefta.

Dannijche riceue l'anima dal peccato
quindi dee prender animofamente
l'armi,per defenderfene.

II peccato rende fchiauo il chriftiano
Difcorfo, che ifoldati di Chriflo deb-
bono prender l'armi con grand* ani-
mo contro' ncmiei.

"*

D
Decoro e vna bellezza morale fo-'

migheuole alla naturale, gcrcgl.
45 tot

L Hucmo all' hora diceCì hauer certo
decoro,quando ha buoni coitumi^eé
bonorati.

De;
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tjccoTG delle virtù è l'hauer confcien-

xa monda,c fcDza errori, gcrogl. 46.

yien raffembrato ad vn vago tempio,

o ad vn fontaolo palaggio l'anima,

c'ha cai decoro.

E vn monte aflai bello, etabernacu-
lo diuoto vna tal anima felice.

Demonio noftro capital nemico fi

sbraccia in procurar la noftra dan-
natione. g = 55 216

Chiamafi per eccellenza huomo in-

gannatore. .

Egli non folo tiene ficurtà d'affbrbir

ne!lo' nferno i trifti , mi fpcraan-
chor'i buoni, e fanti.

Si dipigoe mezz' huomo, e mezza be*

fìia,per la Tua dìformità, ed inganni,
e co' vari colori j che fembrano le

varie forme, in che fi trasforma , ed
arti,ch*vfa per ingannare altrui. 227

Abbellifce il mondo, e la carne, acciò
fc ne rendan vaghi gli huomini.

difetto, ò mancamento di virtù è man-
car da quelle, e crcfcer ne'vicij. ger.

47 loy

Quefto difetto rende Tanima difor-

roiffima in varie guirr,come in varie

maniere la rendono adorna le virtù.

106
Detti di fiCri dottori intorno alle virtù

Diformità del peccato è molto grande
cffendo quello contrari; Hlmo a Dio,
edallagratia.g. 4.S loS

Diformità , che fa deuenir l' huomo , e

cambiar in tante beftie. 109
I Santi del Signore cotanto odiorno il

peccato. Ili

fi defcriue il principio della peniten-

za di Madalena, e rodio,che comin-
ciò ad hauer' al peccato.

Delitie mondane ruinano l'anima no-

ftrag. 49 l'J

Non fon altro, che cure , e trauagli.

Sono delicie ingannatrici, che fan_»

perdere la falute.

Sono fpine acute , che trafiggono fin*

all'olTa.

Si raffembrano al fiume Uìppìao],chè
nel pr inci pio, contiene acque dolci,
e poi le cambia in amare . 114,

Demonio primo feminatordi zizania
nel terreftre paradifo.g.25: 5^

Detrattione variamente diffinita da'
dottori.g.50 irf

Ella toglie alcuna cofa deirhoBore,ò
fama d'alcuno.

è peccato mortale, quando è di cofe
graui.

Detti fententiofi di dottori intorno alla

detrattione.g. n6
Deto pofto su le labra accenna l'Adu-

latione.g. ^ 6
Digiuno è vn' aftinenza da cofe com-

meltibili , drizzata alla maceratione
della carne,g.5 1 118

Digiuno corporale deu* andar accop-
piato col fpirituale.

Per lui l'huomo s' indrizza alla flrada

della falute.

è antidoto contro la libidine,

è valeuole a' morfi del dianolo.
Per la forza di lui fpecialmente vien-i
cacciato.

Nel digiuno fi ricchiede vnger'il ca-
po, e lauar la faccia , e fono mineri

alti. 119
Prodezze, che molti ferno , ofleruan-

do il digiuno.

Dignità è grado, ò eccellenza, ò vn
afcenderein alto. g. 50 nz.

Dignità temporale, ed ecclefiaftica.

Sono chiamati a forte felici quelli,

che fono in dignità Ecclefiaftica.

Diuifione della dignità in più membri.

Dignità fi dice carico, per lo pefo , eh'

hanno i corti tuiti in eflà.

Dignità, ò prelatara Ecclefiaflicaè ila

to emmentilllmo , e di grandiffima«*

potè (là. 5 3

Non fi deue procurare da chi non hi
buon fine.nc vi fi deue porre del fuo

Diletto mondano è quel vano piacere,

che fi fcnte nelle cofe del mondo, g.

56 118

Diletto mondano fi fente da gli huo;
Oli-
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mini, e non i contenti di cielo.

Difperacione è infermici fenza efpetts-

tione di cofe migliori, g. y6 1^6

ccofa, chemolco difpiace a Dio.

è errore più grande di tutti.

è parto d' ginoranza^t d'errore.

Detti di dottori intorno a lei. 157

Difpreggio del mondo è tenerlo in po-

ca ftima, e. fpreggiar le fue grandez-

ze, che deuiano U chriftiano da'beni

fpiritoa'i.g.57. 140

Chrifto Signor noftro difprcggiò il

mondo, il cui cfferapiodè prendcr/ì

da noi.

Detti lentcntio/ì di dottori intorno al

difpregg'O del mondo. i4Z

Mondo ama i fuoi , che fono i repro-

bi, e odiai buoni. 145
Diuotioneè vna pronta volontà di fa-

re quel , eh' apperticne al feruigio

del SigMorc.g 60 148

E virtLi con ctie l'anima fi dedica , e

confagra a Dio.

Sràanneffacon la giuflitia , bcncàj e
fantità.

Ella non egualmente fi dona come di-

ce Bernardo , per hauerla receunta
in varie guifc i Santi.

Difficiln-iente puòfaperfi danoil'ef-
fer fuo.

Non può il Chriftiano impiegar/i in

niun bcne{enza lei.

Difcorfo di padri intorno alladiuo-
tione.

Diadema è geroglifico della M aedi Im
periale, e col giacinto fopra è di

pugna, e di battaglia.g.151 515
D;auolo al peccatore toglie il man-

to della vergogoa;quando Io reduce
a commetter il peccato, mi quando
lo vuol confeflare lo rellituifce .

g wo
^ 3^j

Didone non potè venire a morte, (e_j
Ire mandata da Giunone non gli ro-
glieuail biondo crine di capo.ger.
126 302

Difpreggìo di Dio, non è altro , che
uoù tar coùto della fua legge, gcro.

58 144

E gran sfacciatagine , che l'huomo

creato dal niente da Dio, che pofcia

fi reduchi a non farne conto.

E pazzia grande lafciar' Iddio fonte

viuo , per molte cifternc vecchie del

mondo.
Msrauielie di Geremia , che gridaua

per carifucotura deli'huomo cieco.

145
Difpreggio dell' huomo giudo e ordi-

naria cofa nel modo,effendo odiofo

altrifio, g. 59 , 146

Infra'l bono.e'l triffo v'è grade atipa-

tia, hauédo qlli diuerfe naturalezze.

Dito auriculare pollo all'orecchio, sé-

braua appreffo l'Eggittij la rcmiflìo

nede' peccati, g.91 n?
Donna appiccata per i capcgli ad va

alt>:r;-> nella riua d'vn fiume è ge-

roglifico della fperanza mondana,

g. 171 .
4«6

Donna zoppa fembra la tribolationc,

ch'arre Ita nelle profperità dclmon-

do.g. 180 435

Donne non fi debbono ammetter per

maneggiar negotij importanti-gcro.

119 28i
Dottrina di Dio è la fua legge da offer-

uarfi da' chriftiani,g.6i i49

Quella dourebbono femprc hauer nel

la mente.
Detti fententiofi di dottori intorno a

dottrina cotale. 150
Elemofina fi dice ?b E'oi, g> ed Deus, e

Sina,^? eft mandatum,quafi aftus di-

uini mandati. g. 61 151
Elemofina propriamente e atto di mi-
fericordia.

è effetto della carità , ed è atto di ca-
rica.

I ricchi fono procuratori di Dio,per
fouuenire i poueri.

D^tti fententiofi di padri intorno al-
l'elemoCna.

E'ia cancella i peccati , come l'aqaa
fmorzak fiamme.

Chi fa i'ciemofina a' peneri la fi a

Chri-
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ChrIP.o: i$2

L'clemofina glamai fi perde.

Epicurei pofcro la beatezza nel man-
giare, e bcre.g-8i Ì96

Eflenza diuina è V iftefTo Iddio , ed è

Tiftcfla natura, e foftanza infinita, g.

E in tutti i luoghi per cfTenxa, per pre

fenza,eper potenza, ne può cafcar

fotto'fenfi, per clTer fiajplidfiìmo

fpirito.

Non è conofcibile dallo'ntelletto no-
(irò per efler'infinita.

Si communica a tutte tre le perfone
diuine.

E nelle perfone diuine realmente di»

fìinte identificata realmente.

Il Padre è coftituito dcU' efTere dall'

efTenza,e paternit3,com'il Figliuolo

dall'effenza, e generatione attiua , e

lo Spinto Tanto dall' effenza , e fpi-

rationepafsiua.

Eftrema Vntione vno de* fette Sacra-

menti.g.67 162

E vntione da far/i air huomo infermo

penitente nelleparti detcrminate del

corpo con Toglio confecrato.

,Si dà nell'cfiremo della vita , e quan-

do non fi può far più penitenza.

Eucharifiia è vno de' fette facramenti

della Chiefa . eh' è interpretato ren-

dimento di gratie, g. 68 ì6j

Inquefto facramento fivaggheggia,

e s'adora Iddio viuo, e vero.

Difcorfo intorno a quefio facraméto.

Detti fententiofi di padri intorno a

lui.

E differente da tutti gli altri,c di mag-
giore eccellenza. 164

In efib vi fono l'accidenti fenza fog-

getto miracolofamente.

Rende forte l'anime , e le fa rcfiflere

al peccato.

Vi fono in cfib il Padre,il Figliuoloje

Spirito fsnto.

Vi fono tré foftanzcj corpo, anima, e

diuinità. i6$

In effo vi ftà Chriflo con tutta la-,

quantità fua, ma nò eoi modo qaàn-
titatiuo, ma facramentalmente.
E facramento, che nò fi conluma mai»

F Ama non è altro fé non Io Rato ap«
prouato della dignità illefa con i

cofiumi, e bona vita , e l' infamia è'I

contrario.g 91 ut
Fama bona é vn opinione ,0 rumor

buonOjChe fi diffonde d'alcuno, ger.

E motìuo a' chrinìani d'efi^er boni.

Senza quefia buona fama è meglio
morire.

Dottrina di fanti padri intorno alU
buona fama.

Fanciullo picciolo è fimbolo dell' in-

nocenza, g. io r 24^
Fatica mondana è data a gli huomini

per pena del peccato g. 69 166
Detti fententiofi di dottori intorno
alla fatica de gli huomini.

Fauella fi fa con la bocca , e la voce fi

caggiona da molti ftrcmenti.gerogl.

70 167
Fauella efprime il concetto della men-

te.

Fauella dell' huomo deu'efifer mo'to
circofperta. 168

Con grande artificio Iddio ha ferra-

to la lingua infra le fauci.

La fcienzadel poco,c ben parlare è
molto diflRcile.

Fede è il credere femp'/cemente a tut-

to quello, che ccnfefià la Santa.^

Chiefa. g.71 172.

Si tiene più certezza con la fede , che
col fcntir co' propri fcnfi.

E virtù molto gradita al Signore.

Detti fententiofi di dottori intorno a
quella.

E fundamento,e fofiegro dì tutte l'al-

tre virtù, e di lanta Chiela anco-
ra. 17?

Fede è di grand'fsimo ornamento all'a-

nime.ed èqualfaceaccela.g.7i 174
Fede dee edere viuace, e piccante, co-

me
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«e il grano di finapo.

E molto lodata quella d'antichi pro-

feti. 17 J

Lode, che le danno molto dottori.

Fede formata fi è quando è congionta

con la carità} e con la gratta..gerog.

Fede, c'hi frutti, fi dice quando ha la

gratia del Signore , facendo frutti di

Vita eterna.

Fede è verace foftegno > e principio di

tutti noftri beni. g. 74. 177
Senza lei non è pofsibi'e far opre me
ri ter le. 178

Fede informe è quando ftà fcnza la

forma, cb'è la gratia. ibidem

Fico è geroglifico di (ignori datiafcn-
tirgli Adulatori.g.3 6

Figlici di Dio generato ab eterno nel

lecondofegno d'origene.g.6?

f E la noritìa genita, la lapienza increa-

ta, e'I verbo eterno.

E generato dalla memoria feconda»
per 3Ù.um dicendj.

A lui s'atcnbuifce la fipienza, per ef-

fer prodotto per via dell' intelletto.

Fiume Tigre è geroglifico della con-
Ifanza, e fortezza delchriftianOjiruj

ron macchiare il decoro dell'hone-

flà-g-yy 180
Folgore bruggiante, che difcende di

cielojdinoca la grand' ira di Dìo con
tro quelli, che differifcono la peni-
tenza. g.144 547

Fonte fecco è (Imbolo della fapienza
mondana. giéj

Fortezza è vna fermezza d'animo ia_»
fofFrire,edifcacciar'il male,g.7y 179
Vi fono vane difiìnitioni. ibid.

Vari detti di padri intorno a tal virtù.

Fortezza vna delle quattro virtù Car-
dinali ,80

Di lei fono geroglifico le parti ante-
riori fortìfsime del leone. ibid.

Framea fpecie di faetta, vfsta da* Ger-
mani, lembra la morte de'pcccatori.
li»? 302

F rancefco oprasa fcmprc bene , e qual

vergini fauie diccna ; Ne forte non
fufficiatnobis, &c.g li ^j

Francefco fu cotanto amico della foli-
tudine.g.i68 407

Freni vari, che ritengono l'huomo dal
peccato g.76 j3j

Freno per non offendere Iddio, fono la
penitenza , e le mortificationi. gcro.
76 i8r

Freno d'oro fono le virtù, ch'arreflano
gli huomini daVitl;.

Freno d'oro fono la gratia di Dio,c rio,
terne vocationi , e l'aiuti dell'Ange-
lo Cuftode.

^

Freni fono ancora li quattro noniffi-
mi, perretiner il cauallo indomiro
de' (enfi. ,-5^^,

Fulmine , che di cielo defcende ccn_3
tanca celerità, fembra quella delfal-
fario in tefìificar contro'l pro/Timo.
f-i79 450

Fuoco accefo fu'l capo accenna l'ira
di Dio contro'tcftiraoni falfì.gerogl.

179 4^0
Fnnicello triplicato difficile a rompcrfi

dinota la ligacura del matrimonio.
gi^9 G 28?

G Elata , che ro(!o fuanifce, è gero-
glifico dell' ingrato, e dell' ingra-

titudine , qual! Iddio non permette,
che molto durino.g.99 23^

Giuftitia è virtù ranfl^ma, ch'a ciafche
duro dà quel, ch'èfao.g.79 tSs
E vi:a delle quattro virtù Cardinali,
ibid.

Si diffinifce dall' Imperador Giufti-
niano.

Molte eccellenze di lei fiprouanocó
lafcritrura.

E più grata quella virtù a Dio.che l'of-

ferte de' /acrifici. ,87
Dct.i di padri iertertiofi intorno a
lei. 188

Ghirlanda di fiori dinota l'opre vi r-

tuoie.g.15 36
G:uiìo è quello, che camina per la__»

ftrada del signore, p. 77 185
^;o^hà akr'occhio lolodi gcdercle

d gran-
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grifidezze del ciclo,

ipr^ggia ogni cofa , folo fi conto di

D io, e dell'amor fuo.

Algiulto paiono dolci i patirne nei } e^

triuagli.

TolTo che COTImftte qualche errore,

ritorna al Signore»
Fijcotne lalconcffajChe filaua nel

fonte dianzi > che vadi auant' il leo-

ne, dopo commcfro l'adulterio col

leopardo

Si radombra all'Aquila , che fi rinuo-
ua venuta nc!la vecchiaia

,

1 84.

IlGiu(to non lafcis che fare , per
piacere al fuo Pio , fin la vita v'ap-
preggia»

$i raffembra alla palma nel fiorire ,

Giudice dett'effer' accorto ad vn tefti-

naonio , quando animofamente de-
pone in gmditio, 178 430

Gigli imprefe regali delia Seriniflìma

Cafa di Francia ombreggiano h lor

clemenza, g. 54 76
Giofcffb inuidiaco da* fratelli per vna

vefte fattagli dal padre, g.ioa 24^
GiuQone«on vna mano finta da su le

nubbi è geroglifico di fallce Ipe-

ranza,e vana,g. 174 4'7
Gloria del Cielo è quella, che godono

i beati collafsìij e fi dice che cofa fia,

g.8o ^ 191

Gloria del mondo è vana, ed ingannc-

uole , facendo moftra di cofc bug-
giarde, g. 8t i9i

Conqueitail diauolo pretende» in-

gannar Chrifto,

Paiono gran cofe quelle del mondo,
ma in fatti fono vn niente,

Marcifce come il fieno, e come i fiori

del campo, 19J
Cola è appetiti inordlnato di mangia-

re, e bere, g 8i i9y

«peccato enorme,eflendo caggione,
e ftrada a tant'altri peccati,

Qocfto fomenta il peccato della libi-

dine,

è inftromcnto infauffo, il cui fono ri-

bomba per tutto.

Gouerno buono è far le cofe cori dili-
genza, e fenzaintereflre,g. 2 r 4^

Vno, che ben gouerna,dcuc porre la
fpemein Dio.

Grandi del mondo a loro non può niu-
nofidarfi.g.174 ^10

Eglino riceuono volentieri , ma non
danno»
Pongono torto in obliuione i benefici

riceuuti, ma i difpiaceri giamai,
Non remunerano i feruidori , né fan-
no trouar la ftrada per farlo,

Gratia di Dio variamente difiìnita, ò
defcntta, g.8i 19»

Senza quella l'huomo non fi può
diiponc a nìun bene fopranaturale.

La gratia gratiofamenteli dona.
Non Ci può donare quefto dono fc«*

non dalle mani di Dio,
Grafia gratum faciente è d-fferentt^

dalla preueniente, 199^

è Tifteffa cola con la carità , e con la

gloria , e pure proflima difpofitione

aquella» ao»
è contraria al peccato, fé non formal-

menie,almeno demeritoriamente.
H

Hlpocrefia è infra tutti viti/ abomi
neuolifsimo, effendo vitio finto,

correndo dietro la propria gloria,

L'Etimologia di queRo nome, gerog,

84 202>

E tolto quefto nome da'fpcttacoli.

Due fi trafmutano in varie forme,

come r Hipocrita»

Difcorfo oue R veggono vari epiteti

intorno a quefto vitio.

Detti di padri intorno a lui. aoj
Vicio èquefto,ch'altro non contiene,

cde vaTità, e leggerezza. 204
HàPhipocntala verte d'agnello, eia

fierezza del lupo. ibid.

Hipocrefia è grande errore , cercando
toglier la gloria a Dio.g. 8j 205

Air hipocrira tutti beni altrui gli pa-

iono mali,folo quello ) eh* egli opra
gli fembra bene.

Vari applicationi di fcritture intorno

aqus'



PIV NOTABILI.
a quefto vitìo^ quanto Ci oìalageuo-

Ic.

L'Hipocriti fono fcpolcri biancheg-

giati nel di fuori di fìnta apparenza,

ma di dentro colmi di fetore di vi-

tij- 207

Humiltà è virtù , con la qoak ciafche-

dono auuelifce fé fteflb >c d-fpreg-

gia la propria ccccllenza.f. 8^ zo8

Huomo pileato era fcgno di fcruitù

cattiua appreffo Aulo Celio,

166 403
Huomo fra l'altre albagie , che tiene è
d'auantagiar nelle grandezze di que
flavita.g.98 ijl

Huomo empio è quello, che non fa

conto della legge del Signore, gero.

77 ilo

Sta fempre inquieto bollendo qual
mate.

Siegue l'ombre e'I vento , andando
dietro queile.

Sì riempe di ratnarìci, e dolori^che dì

ciò abbondano i finti beni del mon-
do.
Sono creati da Dio , per darci fpe-

me d' hauerce a goder maggio-
ri.

Detti fententio/ì di dottori intorno alle

grande2ze>e profperità módane. 13 2

Appaiono belle qual frumento , che fi

fcnnina.raa nel mietere fono pungen-
ti fpine.

Sono vn'ombra di bene, non vero be-
ne.

Hcnori , e grandezze dì queRo mon'do
fono cofe , eh' ingannano , ma om-
breggiano quelli del Cielo.g.98 351

Il Dianolo lo tiene allacciato nell'o-

fìinatione , flando con la raggione»»
dcprauata.

Honofrio non fi racordò dello fcer-

tro, ma fi diede alle (ohtudini. gero.

Humiltae virtij.ccnla quale ciafche-
duno anuelifce fé fteflo.Sé 208
E virtii, che corona tutte l'altre,

è fundata sii la carità.

è bafo, e fodegno di tutte le virtù.

Dfttidi padri intorno a fi eccellente

virtù. 209
L'anima che n'è adorna è di molra_,

beltate.

I

"IDDIO odia molto i negligenti,

I gì *

Iddio è oggetto voluntarìo, facendoci

vedere fé vuole , e qua.Tto vuolc_-,

g. 10 4?
Iddio s'incarnò, per toglier vìa l'huo-

moda' trauagli,g.54 i^r

Iddio sfauillaua_» d'amore inucrfo

l'huomo, quindi fi fc huomo,
Detti fcntentiofi di Padri intorno ali'

incarnatione, i?^

Volle inccgnitamente venir al mon-
do, acciò più meritaflc chi tofto il

credè per Iddio,

Iddio, ed huomo infiemes'vnirono io.

vn fol fuppofito diuino.

Due nature furono in Chriflo , due
volunti, doi intelletti, due opera-

tioni, e due portioni, IJ4
Iddio fu veramente haomo , benché
non apprcndeffe la pcrlonalità, ò
fuppofito humano,

Iddio non è mutabile in maniera veru-

na,?. 104 249
Non ha dependenza a nulla creatura,

ne relatione reale

Ha detcrminato ab eterno quelle co-
fe, che s'efegUifccno in tempo,

Incarnatione del verbo fu fatta per
amore, recando l'imprefa d'amore,

Inconftanza e vna mutabiltà, ò vo-
lubiltàdciranimo, f. 90 iitf

è vitio degno di biafmo l'incoflanza,

e la mutabiltà, com'è il dar parole,

e pofcia vfcirre, 217
Infamia è il contrario della buona fa-

ma d'vna perfona , ò della buonjLj
opinione, g. 92 iiz

Sono geroglifico di lei le piaghe , la

tromba rotta, c'J dito di mezzo di,

d % fte-
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ftefo, ferrati tutti gli altri

Indulgenza è rclaffatione di pena debi-
ta per lo peccato, g. 91 119

Si fa per virtù de' meriti di Chrirto, e

de' SsntijChe fono nel tcforo di San-

ta Chiefa, g. 91 219
Effetti , che fa nell'anima Tindulgen*

za fanta.

Come fé ne deae far gran conto, fpo-
gliando Io 'nfernoje riempendo il

Paradifo,

Suppone la remifllone dellacolpa per

mezzo del Sacramento.
Inclinatione al male è reftata negli

huominij g. 100 257
Inganno è lotto (embianz.a di bene, far

male,g. 9^ 213

Al più lo 'ngannatore riceue fopra ùi

fé lo 'nganno ordito

Ha fotto le rofc piaceuoli lo 'nganna-

tore le fpine acute di tradimenti,

Quel, ch'altrui ordifce di male, gli

vien fopra.

Ignobiltà è nafcere da genitori vili,

g. 89 Ì13

Ignobiltà è il vioere ignobilmente , e

rozzamente , e non hauer riguardo

a cofe grandi,
Ignobiltà vera fi ritroua in quelli, che

viuono malamente nc'coltumi,

Il mondo erra in chiamar nobili cert'

huomini di mala vitale peccatori,

Epiteti conuenienti, che fi danno a ta-

li, che fanno di nobili,

Detti fententicfidi Padri , con che fi

dichiara la vera nobiltà qualfia. 214
Ingratitudine è malignità dell'animo

rozzo, e vile, g 99 234
e vitio abomineuole , e fecca il fonte

^di pietà,

e vitio, che pronoca a fdegno Iddio
più d'ogn' altro.

Si dice l'origine di quefto vitio,

Efeoipi vari d'ingratitudine, 256
Sono geroglifico di lei l'hedera , e la

I nabbe.

niquità è ogni male , ch'è contro la

àìuinjL IcgQc, ed ogni cofa^ch è con.

troia ragione, g. 100 257
L'etimologia di lei,

Varie paragonanze, e firailitudini del
male, 238

Detti, e fimilitudini di Santi Padri in-

torno a quella,

Innocenza è vna purità dell' animo,
eh' abbornfce ogni macchia, g. loi

24'

$i pone l'etimologia di lei.

Innocenti con quefta virtù fi fanno
fchcrmo contro' nemici.

Il Saluatore fu vago di gente fchietta»

ed innocente. 24.1

Innocenza lafciata dall'anima è cag-

gione, che non fiapiù vagheggiata

dal Signore, 24J
Inuidia li diuide in dei membri «

g. 102 a4f
è odiO dell'altrui felicità,

Detti di Dottori Intorno a quello vi-

tio,

Sifquarciail petto lo'nuidiofo, per

difpiacere,chc* fente dell'altrui be-
ne, 24^
Legno fecco è geroglifico della gran-

dezza, ò del dominiOjg. 89
Ira materiale, e formale, g io? 246
Detti di Sacri Dottori intorno all'ira,

è vitio, che molte fiate fi caggioni
dal vino, efouenteritrouafi pcran-

chene'ftolti, 248
Ira di Dio digerente dall' humana^,

g. 104 »48
Di quell'ira non fi vede fé non l'efi^st-

to nelle creature, 249
DiUifione dell'irato dell'effetti di quel

la.

L
LAborinto tiene vna porta, per Ia_J

quale s'entra , e polcia v'appari-

fcono molti diuerricoli , fembra il

peccato della gola, g.82 197
Lachefi vna delle parte,che fila la vita

humana,g. 126

Legge è mifura , e regola di tutte l'at-

tionidafarfi, g. loy 250

Che cofa è la legge, fecondo Arilto-

tilc. Si



piv notabili:
Si diplgne co'l giogo su le fpalle la

legge, 2JI

I-eg^crezza,ò prcflezza al ben fare,che

chccofafìa. io5

Leggerezza jòprcilezza al male che

fìa,g. 107 25?

Legge vecchia, e nuoua, e la lor diffe-

renzi,

Lenocinatione, òruffiancfaio è vitio

infami fTiinojg 108 ^17

è officio da farfì al più da' vecchi , e

vecchie
Leone col freno in bocca fcmbra lo

sfrenJto peccatore, g. iSf

Liberalità è mezzana tra l'auaritia , e

prod galità, g. 106 260

La liberatici dà le cofe , che deue , e

ritiene quelle,che dee tenere.

è virtù Imperiale , conuenendo a'

' Reg^i,ed Imperadori,

Chriflo Signor noftro fu liberalifsimo

Signore,come fi proua con quel,che

fece a Pietro Apol^olo.

Libertà è l'efler l'huomo libero da_»

ogni fernitù , ed ifpecialmente da
quella del peccato, g. no i6i

Libertà più s'appreggia , che l'oro , e
l'argento, e le corone (lelfe.

Interne ad vn Rè fi dà la corona , e la

libertà.

Libidine è vitio ma!e,per l'ecceffo , eh'

in fé tiene. g.i ir 26^
Si pone la Tua etimologia.

E vitio, che reca la morte eterna. 164
Libri fotto' piedi fcmbrano la fapien-

za ftolta di qucfto mondo,da difpre»
g'.arfi.iéj 595

Lingua è indomabile allaguila del fìe-

rifDmo Vnicorno. g.70 167
Lira dinota la concordia maritale infra

la moglie, e'I marito.g. 119 284
Lume della gloria ècofa fopranatura-

le, con che l'anime godono l'ogget-

to beatifico.g.iiz 166
Ne fcnza quello è pofllbile vederlo,
fenza la potenza affoluta di Dio-
Può fu pplirlo, per non efiere totaltné-
cecaufa formale.

E lume, eh' illumina la potenza dell*

anima, e le foUeuaa quella beata

vifionc.

E differente dal lume della gratia.che

s'hà in quella vita.

LuHuria è vitio abomineuoli/Tìmo,im-

brattando molto l'anime de'Chri-

fiiani.g.iij. 268

Si pone l'etimologia di quefto vitio.

Equal fuoco,che bruggia ,cdincc-

nerilce. a?»

M

MAgnanimità è virtù nobile mode-
rstrice de gli effetti , detta dalla

grandezza dell animo g 1 14. >7i

E magnanimità non inalzarli nella tor

tuna profpcra , ne auuelerfì nell'au-

uerfa.

Con quefta virtù s'hà mira à cofe_j

grandi,e ad imprele di valore, e fpe-

cialmente alle cofe di Cielo.

La diffinitione di quefla virtù.

Magnanimo non fi marauigUa per el-

fo grande, che foccede.

Detti fententicfì di profani intorno a

quefla virtù, e di facri. 17*

Maglio rotto è (imbolo delle fuggeftio

ni, e tentationi, ch'indarno fono all'

anima giufta.g. 125 ^ 130

Maglio , che doma la durezza del fer-

ro, è /imbolo della tribolationc. ger.

i8i 441
Maglio è geroglifico di mali,feaibran-

do l'irritar a quelii.g.47 10^
Malignità è infra tutti vitij il peggiore

g-ii6 n6
Negli altri viti; v' è qualche diletto>

ma in quefto nullo.

Sono i maligni pelle delle Città jCj
ruina dell'anime.

Più fono mali coftorode'nemìci capita
lijda'quali ogn'vno fi può guardare.

Mal gouerno è ruina del mòdo, facen-
do apparire le cofe al rouerfo. ger.

I.I5 124
Il mal gouerno fi che l'oflìcij non fi

dijnoa'oierireuoli.

Mia-
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M^nruetadiiit è vna mediocrità circa

VìTii ed in altre gaife fi dichiara an-

cora, g. 117 279
e virtù di che fu tanto amico il Sal-

uatore.

Con lei fi dffiolgono dal male gli

hnomini^più che con la terribiltà^

iSo
Detti fenteotion di Dottori intorno
a detta virtù, i8i

Mare e gcrogi-fico deirimmenfltà del-

la diuina Capienza, g.i6> 39;
Watrirronio è vna legitima focictà

infra '1 mafcolo, e la femina_-,

g.ri8 282
Matrimonio è vn miuuo confcnfo,che
fidano lo fpofoje la fpofa.g.iip 184

Diffinitione del matrimonio.
Non fì diffolue fé non per caufa della

morte,
Dcu'eflTer grande amore infra' con-
gionri in matrimonio,

Maurilio Imperadore fapendo d'ha-

cera patire molti difaggi per mano
di Foca Tuo nemico, il volgea a Dio,

nomandolo giufto.c giufto il fuo
giuditio.g. 13S 324

Meretrice, per ^geroglifico di lei è vna
leoDeffa con faccia humana.^,
g. MI 2<?5

Merito è quello, per lo quale fi giu-
gne alla mercede, g. j 10 28^

Merito è vna relatione, che conuicne
ad alcuno per ri[petto di qualche
beneficio fatto.

Merito conforme'l dilfinifceil Dottor
Sottile,

la retri butione , che fi dona <la Dio
decongruo, òde condjgno , come
s'intende,

Merito di Chrifto fu infinito , com'an-
co tutte l'opre fuè per elTer' Iddio,

edhuomoinficme.g MI 287
Chrflio meritò a noi la gloria , cioè
l'apertura del Cielo ne meritò nuo-
uà gratia eflentiale nel fuo patire , e

fu fomma, negatine.

Detti fententiofi di Dottori intorno

a detto merito,

Mida Re approuò falfamente migliore
il fuono delia fampogna del Dio
Pan, che della dolce lira d'Apollo,
onde in pena n'hebbe l'orecchie da
Afino , s' applica a' mondani

,

Mifericordia, ò pietà jche s'hà al prof-

fimo,piacc vie più d'ogn' altra virtù

al Signore, g. 121 290
Virtù molto icRt!e Ihuomo amico a
Dio,

Più quella piaccgli, ch'il facrificio

291
Mòdo folo al nome,e bello ne' fembia-

ti,ma infatti immoridiiRmo.g.ó 11

Mondo fi prende in quattro maniere,

onde fi caua,quarè quello , ch'c no-

fìro nemico.
Mondo è ingannatore,facendo, e dan-
do altro di quel, che moflra.^ ,

g. I J4 196
Promette piaceri , e colma di duoli,

premette vita longa, e tofto reca la

racrte.

Egli ingannò il più faggio di tutti Sa-

lomone.
Mofiralefue gradezzepcrfar,ch'ogn'

vnole dcfìj.ed ami, 297
Mondo è noflro inimico capitale, pro-

cacciando continuamente guerre^*

all'animcnofìre, g. 1 23 291

Mondo quanto più è in borrafche , più

gioua, ed in bonaccia offende.

è fpoeliato di tutti beni,e virtù, 29?

Hàlelftrade, che fan bella vifta,mà

nei fine fono malageuoli,

Mondani fono,qual farfalla nelle cofc

di terra, che fi raggira nel lume_j,

Sonoconre il ceruo , che tanto fi di-

letta nel fucno della fampogna , on-

de ne riccue la morte da' cacciatori.

Sono come rvnicorno , che fi diletta

d'vra verginella , perche vicn fatto

d'altrui preda mifcrabile,

Mondani vfano molto Audio in acqui,

itar hon«ri, e grandezze , al coBira-

rio



piv notabili;
rio <ft* Santi in ritrouar maniere^
d'acqiiiftar virtù, g. 15 3^

Mondani hanno il gufto deprauato , e

corrotto, come l'infermo.gj 4 ^^8

Monte fteri!e>ed inacceffibile fono i

faaori de' grandi, e pieni di fterpi

d'ingratitudine, 37 Sz

Mormoratione è vitio male , che vien

detto dal mormorio dell'acquc.gero.

IZS »98

E vna querela co impatiesza di quel-

le cofe, che dourebbe l'huorao fofFri-

re. 19-7

La mormoratione al più fuor edere
contro' buoni- i^^

Morte è il fine , ò defetto della vitali,

g. 126 5or
Morte non è fatta da Di' o, ma per cag-

gione dei peccato è venuta nel mon-
do JOi

Morte ha tutti gli animali fo»getti al-

l' impero fuo, però fi dipigne coro-

nata.

Detti fententiofi di dottori intorno al-

la mortCc

Morte di giuflinonc morte, ma vita.

g.127 s^$
Sotto quella di celiata la vita.

E nomata vita, ò pur Viiìedo natale.

Morte è fempre tenuta in rimembran-
za da' giufti.

Morte del peccatore è contraria a_j
quella del giufto.g. 128 jo5
Re«a altresì la morte fpirituale dell*

anima, ed è ignominiofa.

N

N Atura Angelica è differente dal-

l'humana.e dicefi quando furono
creati gli Angeli. g.127 309

Detti di dottori intorno a gli Angioli.
Angioli vengo»)o ad annonciarc 2Us
gli hunmini l'oracoli celefti.

Natura humana creata da Diocoa_>
gran bontà, e nobiltà, adiraagiae, e
firn il) tudinc fua, e dicefi come, gero.
83
Non fi quieta io altro , eh' in quello.
Più fubhmac* e deIi'Angioli,io <iuaa-

to fu vnita al verbo.'

la vita deli'hoomo è vna confinai

pugna, e molto breac,e'l fuo fine e'I

creatore.

Nifo non potè effer vccifo da Minoe,

fé non gli toglicua la figlia il pelo

fatale.g.i26 30»
Nubbeè geroglifico d'ingratitudine,

eleuandos'in alto per le forze del

fole ,
quale pofcia cerca ofcurare>

comefaringrato-g-9^. a3^

OBliuIoBc d'amor profano che co-
la fia, g. 150 310

I Santi del Signore fi tolfero dietro le

fpalie ognicofa mondana, per va-

gheggiar con aggi i lor Signore

,

è miftieri porre in oblio quanto v'èj

per e (Ter grato al Creatore , vi è l'e-

fcmpio dì fpofi nouelli.

Occhi roflì,ed infocati fembranola
fiamma della fenfualità, g-ioa 23^

Onnipotenza folamente conuiene &
Dio , perche può tutte le cofe_/,

g. 13» 31S
Onnipotenza in Dio ha per oggetto

reflTerpoffibile,

S'attribuifce al Padre , benché cffen-

tialmente fia in tutte le Perfone Di"
uine,

Onicrocriti quando fi fognauano la
lira , augurauano le nozze da farfi,

g. 125 184
Orationc

, quale fi fi con la mente è
di gran perfettione, che tutte l'altre

eccede in nobiltà , ed eccellenza_j,

Oratiooe della mente è efaudita da
Dio, non quella della bocca,

Oratione della mente lodata con rad-'

ti encoraij.

Ordine vno de' fette facramenti ài S."

Chiefa, g. 135 31^
è vn fegno,nel quale all'ordinato fi dà
vna poteftà (pirituale

è infra tutti grande , e vago quello

facramento>

la
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la dignità Sacerdotale s'vniforma^
con la regale , anzi l* eccede,

Otio sbalordifce la natura, e la trapor-

ta a molti mali) g. i »

Ottone, che fembra oro fino, ma è vii

metaliojè fìmbolo dell'hipocrica-»

g. 85 '06
P

PAdre Eterno è prima d'origine del

figliolo, g.54
e prima d'origine beato dianzi che gè
neri il Figliolo, come $' intende , fe-

condo Scoto,

li Padre, il Figliolo, e lo Spirito Tan-

to goucrnano,e producono il tutto.

Il Figliolo,eio Spirito fanto fono ter-

mini adequati delle produttioni,che

però non pofTono produr' altre ptr-

fone

,

Co la libertàjCÓ che fi produce lo Spi

rito Tanto, vi ftà ancora la neccilìtà.

Parche fono tre fìnte da' fauolifli , vna
de' quali fila la vita humana , ch'è

Lachefi, g. 126 301
Parche figliole di Demorgene, ò di

Orebo fembrano le tre parti della

Vita humanajil principio ,il mezzo,
e'I fìne.g. 170 41 a

Parola di Dio è di gran frutto alle_j

genti , reducendole alla Hrada di

falute, g. nj 337
Adorna l'anime in guifa eh* il grano

il terreno,

è atta ad attigner l'anime dal pro-

fondo dell'offinatione.

Detti fententiofi di Dottori intorno a

lei, 318
èqual fpadaacuta penetrante i cuori

humani, 319
Patienza grande debbono hauere i Ca

pitani co' foldati nelle battaglie, g.

Patienza e grandiffima virtù oppofua
al vitio dell' ira.g. 134 3*1

Di lei furono viuacj efempi il Saiua-

tore, e G'obbe.
Patienza ncoure , e ripara noi da'ma-

hi come la ve^e il corpo.

Con quefta virtù tutti i mali paiono
contenti, e gioie. 311

Patienza, ò toleranza nelle tribolatio-

ni e virtù grandiffima , e fatto di gra
preggio.g.rj5 325

Debbonfì fofFrire le tribolationi eoa
molta diuotione,e patienza»

Le piogge fjn diuenir fertile la terra,

come le tribolationi l'anime chri^

ftiane,

I fciocchi del mondo raouerfìtà di

quefla vita filmano dilgratie, ed i

giuf^i illuminati fauori, 314
Paolo Monaco non fauelio tré anni, per

vna parola fconcia , che difTe vna^
fiata, g. 70 168

Pazzia e mancamento d'vfo di raggio-

ne,g. i?6 3»^
Pazzia , fecondo Arifìotile, fi dice dal

Ifupore, ò dall'ofcurità della mente.

Pazzia fi conofce dal ridere lenza cag-
gione, e dal fcuente ridere.

Pazzi fono infiniti nel mondo.
Pazzia, che prouiene da mente ofcura-

ta, fa chei'huomo facci miU'errori,

g-i37 317
Pazzo difpreggiala fapienza , e fi raf-

fembra all'orfo iracondo.

Peccato è la chimera , eh' vccide Bel-

loferonte fui cauallo Pagafeo>

g.48 no
Peccato cotanto abrmineuole, a cui

conuengoro tante baHemie,
Vari epiteti, e difcorfì del peccato ,

^

Peccato è di tré maniere, di penfieri,

parole, ed oprej Contro Dio,contro

ii proffimo, e contro fé fìeffo.gerog.

100 »i8

Effetti, che fa reiranlma , e vari delti

di dottori intorno a ciò.

Peccato e cola molto difpiaceuole al

Signore, g.i 38 3^8

è ogni cola, ò pcnfata, ò detta, è fat-

ta contro la diuina legge, V9
Difcorfi del peccato, e vari epitf^ti.

Tutti peccati ha cancellatoli Salua*

tore.

Peccato reca diftimione infra noi s e

Iddio



PIV NOTABILI.
Tddio,g. 139 531

l'anima eletta tinto temcua com-
metterlo,

Peccato fouente i giouani l'abbraccia-

00, 5 ? i

Peccato rode l'anima, qual ruggine il

ferro,

Peccato ha per rimedio la confeffione.

g. 140 3 J3

Pcccatorcjche no ardifce andar a[con-

feffarfi fi raffembra all'Auokoio.3 34
Peccatore deue di buon cuore andar a

confcflar i Tuoi peccati, hauendo da

trattar con vn padre di pietà.

Detti lententiofi di dottori incorno al

confeffariì.

Peccatore oftinato fenza la gratia di

Dio ftà aggiacciate, e giacente nella

colpa. g. 141 536
Si fa fordo alle diuine voci.che'I chia

mano.
Peccatore oftinato flà in termine di

perder la vcfte beli fsima della fede.

Egli sépre peccale sép ributta la gra-

f a di OiOjtrd é in guifa dei gau'erio,

Pelle di leone cinta accenna la viuaci-

ta delle virtù, recati in difparte i vi-

tij.g.16 57
Penitenza ftà bene non folo a' pecca-

tori, ma a' gì ulti. g. 1

1

27

E cofa neccìlaria.p idrizarfi al parad.

Dee farli peniten2a,ed oprar bcne,per

che non fi sa fé l'opre noftre baftino

per la lalute, quanto al congruo.

Penitenza lodata, e commendata da'

fanti padri.

Penitenza è p-ar.gere i mali paffati, co
propofitodi non più commeciergU.
g. 142 340

Penitenza è vn afflìttione, ò dolore de
gli errori commefsi.
Con la penitenza fi placa il Signore.

Penitenza vno de' fette lacramentijC
v'èlafu3 difTìnitione.g.143 341
Con quella s'attigne la diurna gratia.

Detti feritenciofì di dottori. 343
Rimedio del peccato e ia cóFcfsione,
ed è tauoià dopo'i naufraggio.

Penitenza, che fi difìferifce dal peccato-
re, onde oafchi.g. 144. /^y

Penitenza, ch'egli pretende far nel fine
della vita, come gii riefchi vana.

Differifce far penitenza , hauendo gli
occhi alla pietà di Dio. 4^7

Penficro buono origine di tutti beni
nelchriftiano.g. i4f g^g

Penfien fono, qual radici deiraiberi, e
quali (ìano.

Pen/ìeri Sembrati per i capelli bianchi,
e negri, e che cofa /ìano. 349
De' péfieri alti è geroglifico l'Aquila.
Penderò cattiuo origine d'ogni male,
g '46 3ja
Sonoi pender! mali Ietti di dragoni.
Sono volpicele, che rodono le vigne
dell'anima, diuorando le virtù

, e fi

pongono di quelli vari difcor/ì.

Perdita della gratia di Dio, che fa l'ani
ma, é grande. g.147 ^jj

Gratia di Dio fi dà sll'anima nel bat-
tefmo, in vece della giuflitia origin.

Crudo fcempio fi è vie più d'ogn'al-
tro il perder quefia gratia.

Nulla ruina Ci può cóparare a queda.
Refia dedruttajqual Citta dcpopula-
ta, e ruinata negli edifici, ed in tutte
l'altre cofe. jy»

Perfccutiore per I3 giù ftjtia catto di
gran perfettioneg. 148 355
Fu in prima vfato tal tal atto dal più
5anto di fanti.e da'ferui fuoi eletti.

Am.-Eette gran lume, e gran carità
quefJa vii tu.

Haucano i fembianti più d'Angioli,
che d'huomini que!li,che mofìroro-
no tal virtù al mondo.

I fupplici, e le morti pareuangli cofe
di preggio, haucndo'l lume, e l'aiu-
to diuino.

Furono incorati dal Signore , da cui
hebbero altresì la fortezza , e la fa-
pienza.

Pigritia è vna certa freddezza , e lan-
guore nel ben fare.g. I 49 359

Pigro (ente d fììculta i:»rande nell'opra
' re, e ftà colmodidubDi.

e Pi-
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Pigro è Tempre poucro,ch' è proprio
efTruo della pigritia.

Pouertà di fpirito è verace poucrta-
tc.g.t<!o S6t
Non ftàoppreffo da mondane cure

chi la pofTicde.

Pouertà di virtù è cofa , che rende di-

forroe l'ani mi. g. 151 i6$
E qual albero veftito di foglie , e co-

ronato di fiori , roà fenza frutti, vn'

anima bella ne' doni naturali fenza

le virtià.

E maledetta fn guifa del Hco da_j

Chrifto, non hauendo frutti.

E raffembrata ad vna Città piena d'

habitatori, ma di poche genti di va-
lore,e a gli olmi alberi fenza frutto.

Piedi calrati del Chnftiano dinotano
r abbandonar' i beni di quella vita.

g.44 100
Piedi vno in mare, e l'altro in terra

fembrano rvniuer/ìtà di mali del ma
legno.g.ii6 277

Pietra lunare cambiali a' vari moti
della luna, e (imbolo delle ricchez-

ze , che parimente mutanfi in varie

mani. g. 173 4«9
Pitagora diccua ,non douerfi recettar

le Rendini in cafa,per che vogliono
flarui l'eftatCjnoni'iauerQo. gero.

8 17
Platone chiamò Ariftotile mulo, che

tira di calci alla madre ,dopofuc-
chiato il latte, in tal guifa gli fé

quello, dopo fucchiato il latte della

fua dotfrina,gli tirò calci,erigendo-
gli (cuoia contraria, g. 99 254

Predcftjnationec vn'elettione per gra-

tia della diuina volontà. 15? 367
Predeftinscjone è l'eletrione, ch'Iddio

abettrroo ha facto d'alcuni alla glo-

ria. 367
Predefiinatione non fuppone meriti

di parte de' predeftinaci, ma non_j
l'efeguiranno fenza l'opre buone.

Detti fenrentiofi di dottori intorno

alla predeainatione. 368

Predeftiaacioae, e prefcieoza (000

differenti, cfTendo vno atto della vo-
lontà , e l'altro dello 'ntclletto.

Predicatione Vangelica è infiituita dft

Chrifto, qual fu il primo predicato-
rc.g.i53 370
Predicanone vffìcio nobiliffimo, per
elTcr ftato fatto da Chrifto, e per al-

tre cau fé.

Predicatione fi dee far da chi non hi
miftteri l'cffergli predicato.

Predicatori fanTofiicio di tromba, in

deftarifonnacchioiine'vitij 371
Han per fine il piantar le virtù.

Prelatura e dignità, ch'eccede tutti in

merito, e grandezze. g. 15 r« 37»
Prelato Ecclefiaftico , di lui più gioua

relTempio^chela predicationc>e dot
trina.

Prelato deu'hauer diligenza grande
inuert'oi rudditi. 37J
Quando quelli errano, fi fuppone ef-

Icrnccaggionechi gouerna.
Pena grande ha preparato Iddio a'

cattiui luperiori.

Efempi rari d'huominillluftri intor-

no al mantener in cafa huominidi
lettere,e d'honorc.

Dee efler il Prelato,ed ogo'altro gra-
de,qual leone coraggio!©. 374

Prelati di fanta chiefa debbono hauer
fempre gli occni al decoro , alla dt-

tìotionc,eal timor di Dio.g.154.375

Prelari della chiefa fono tenuti in n-
fpetto da'per(one fpirituali.fenza ri-

guardar le gràdezzc terrencg.j 3 12 J

Conuicne a loro mantenerfi con gran

dezze, e Corteggio, per non effer ài'

preggiati da'fuperbi del mondo.
Prencipe,ficome e grande, e nobile, pa-

rimente dcu'effergenerofo, e genti-

le.g.i55 37J
A lui ftà così bene la nobiltà , e l'ec-

cellenza , come la benignità «ecor*
te/ìa.

Dal prencipeniuno dee partir fenza
grafie.

Quinte fiate erra, per non faper quel,

che deue.

Non



Pivi NOTABILI.
Kon folo dee attender all'armi, ma
le virtù.

E fpccchio doue fi mirano ì vaffalli.

Non ha cofa più gloriofa il Prencipe,

quanto la benignità i e la mifericor-

dia.

Quanto di male tiene inuerfo nemici,

tanc'amore dee hauera* luddici. ^76
prodigalità è vitio, ch'ogni cofa dona,

niente ritenendo per fé , ne penfan-

do.g.156 ?77
Prodigalità e circa il pofledere la pe-
cunia, non come foprabondante, ma
come deficiente.

Prodigalità fempre è peccato,vedi co-
me. 378
Vela Tua etimologia^ fecondo The
breo.

Prodigo è efente dall' amminiftratio-

ne delle robbe,c'i furiofo.conforme
le leggi.

Detto lententiofo di^Seneca della prò-

dfgalità.

Prodigo è qual albero, chVna fiata fa

tuttn'l sforzo, e ratto fi fecca.

Protctcione diuina e quella difenfione,

ch'Iddio fa alle creature.g. i s 7. 3 79
Difcorfi di quella, ed epiteti.

Dicefi ftar fotto l'ombra del Signore
chi ftà fotto la fua protettione . 580

Prudenza vna delle virtù cardinali

,

ch'è faper euttar le cofe malejC pro-
curar le buone. g 158 581

Etimologia della prudenza, e che co-
fa fia. 381
Va accoppiata la prudenza con la_i

fcienza, e fapienza. 381
Ha da confiderar le cofe pafTate, pre-
fenti, e future.

Prudenza viene da lunghe efperienze.

R
Ricchezze fono beni di fortunjL-».

gcr-»f9 38 j

Sono buone a' buoni, che benfcoe
fcruono , e cattiue a chi fé ne ferue
male.

Vari beni, che caggionano a gli huo-
nini

Detti fententiofi di Dottori. 3 Stf

Sono chiamate col nome di noctula.

Ricchezze fono veleno , che giungen-
do in petto humano in vn baleno,
vccide, g, if9 2 3?

Detti fententiofi di Padri intorno alle

ricchezze, e lor difetti.

Romani tutti gli dei , eh' indrizzauano
ad sfFuri, incroduffero in Roma, fola

la Dea della quiete lafciorono fuo-
ra, abborrendo l'otio, g. i »

Ruggiada, e pioggia , che dolcemente
cafcano dal Cielo,fono fimbolo del*
la gratia preueniente, g. 44

Ruota , che volge il cretaio e fimbolo
della buggia,g.if 5^

Ruota vna détro l'altra fembra l'effen-

za di Dio ch'è realmente nelle per.
fone diuine, g. é6 155

S

SAcerdoti della Dea Cibale fi eaflra-
uano , e nomauanfi Gallinacei

,

g'So 6f
Sacrificio e quello, che fi fa ad honor

dì Dio,per placarlo, g. 1 60 387
e ofFcrta,chcÌ fa al Signore,per hauer
la fua gratia, *

Sacrificio è offerir ì propri cuori z
Dio, com'anticaraente i vitelli.

Ha più a caro il Signore l'ofleruanza
della legge, che i facnfici.

Offerir a Dio quel, ch'è d'altrui,qu5-
to gli difpiaccia, 38S

Saette, fecondo Pierio, fono geroglifi-
co di peftilenza, g. 3 6

Saetta con tre punte fembra l'ingegno
humano,ò la forza dell'intelligenza,

g- 175 418
Sae£ta,e fpada nelle mani d'vna donna,

in fegno che più ferifce ia falfa tefti-

monianzadiquelle, g. 179 ^^q
Sambuco, ed oimo alberi lenza frutto,
fono fimbolo dell'hipocrefia, g. 8^
104

Sapienza di Salomone fu raflembrata
all'arena del mare , e non alle ftelle

del Cielo , coro' il feme d' Abramo,
ilchcfùgranmiftero,g.i4i 3^,5

e a Sa-



TAVOLA DELLE COSE
apienza dì Dio è cognitione di cofe

altiffime, g. i6i 589
Sapienza differente dalla prudenza , e

fcienza, ed è maggior di qucfle.

Sapienza è di più maniere, $90
Sapienza (degna le cofe terrene, ed

appreggia quelle di cielo, 391
Le gràJezze della Tapienza fi narrano.

Sapienza infinita procede dal fontc^
della memoria feconda del Padre,

g. 162 39 +

Sapienza diuina è 'I braccio del con-

ciftoro diuino, qual s'appropria al

figliolo, 394
Sapienza mondana è quella de gli huo-
mini c'hanno delle cofe di quefta_»

vita, g. 16} s^-»

è fapienza (tolta.

Si narrano i danni , che reca a' morta-

li, 396
Scettri , corone , e denari fotto' piedi

ombreggiano la fperanza , che fi de-

uè hauercfoloa Dio,g.i7o 415

Scipione Africano fu guiderdonato d'

ingratitudine da'Romani, ti.$9 2^5

Sebaftiano fu fatto auuocato contro la

pefte, perche fup^rò le (aette,f.3 6

Scnfo fente gli oggetti ei^enori , ed è

potenza naturale , e corporale , e

precede la cognitione dello'ntelletto

g-i64 398
$cn(ì fono cinque 3 fecondo cinque <g-

getti fenfìbili, 399
Senfo è qual cauallo , che fenza freno,

esboccheuolmentecorre. 4«o
Sequela del mondo è cotanto nociua,

e danuenole a gli huominjjne' quali

è fccmato illumc del Signore, 169

Il diauolofà apparire nel mondo di-

pinture vaghe , eom'in quadro di

profpettiua, ma '1 tutto è inganno.

Seruitù di Dio è felicillìma, e tiene grà

dominio, g-i65 401

Scruittì è quella di tanta eccellenza,

che fin i reggi hanno fpreggiato il

tutto, per impiegaruefi,

Seruitù del peccato è quella conde-

fccndenza,chefifà a' moti fenfuali

controia raggione, g.i^^ 4C5
Seruitù del diauolo è infcJiciflìma fer-

UitÙ, 167 40f
Egli femprc cerca rcdur genti foito'l

fuo dominio.
Egli vuol eguagliar/ì a Dio , e far tri-

bunale differente.

Si narra la gran pazzia del chriftiano,
in lalciando laferuirù felice di Dio,
per darli a quella empia-del diauolo
Harrà preggio di morte per tal ferui-

tù 40$
Sferza di funicellosébra il difaggiOjCÓ
- che tocca Iddio il peccatore, p farlo

rauuedere degli errori, g. 182 441
Siepe è la cuf^odia AngelicajChe culto-

difcela vigna dell'anima g. 43
Signori del mondo ralfembrati al ma-

re, g. 42 9»
Danno coftoro a lor creati il foldo
dell'ingratitudine

Sonofimilial Pefce Fafte , che tran-

gugg'a i piccioli, allettati da lui.

Simulacro di Mercurio fatto di bron-
zo, che cofa lignifichi.g.44 100

Spatio dell'humana vita è terminato è
picciolo roolto,g.i69 409

In guifa dell'acque del torrente fcor-

re la vita humana, 410
E q!la colma di miferie, ed afflittioni,

Detti fentcntio(ìdcirhumaDa vita , e

quanto fia breae, 411
Speranza vna delle tré virtù Tcologalij

ch'édifperarcin Dio. g. 170 414
Speranza e fpcrare in quelle cofCjChc

Scredono.
Speranza fuppone la fede .

Speranza va accoppiata con la fedCjC

carità nella giu(tificatioue del pecca-

tore.

Speranza d'hauer' a goder i beni del

del Cielo facilita qui tutte le fati-

che.

Perici moftrorono molti fanti gran*

difsimo valore contro' nemici. 415
Speranza mondana è fperarc a cofe ter

rene , non eterne. g. 171 416

E fperanta falfaj e buggiarda.

Chi



PI V notabili:
Chi fpera nelle cofe del moudo s'ap-

poggia al niente.

Speranza nelle ricchezze e molto va-

na, e vota di bene. g.i7i 4'8
Speranza ne' grandi del mondo e fra

l'altre vane fperanze più vana. gero.

175 ^ 419
Speranza nel proprio ingegno è quella

confidenza , che r huomo hau'infc

ftcflTojquale ha ingannato molti. ger.

174 421

Succhiator di fangue è chi viue de'be-

ni altrui. g.i 76 4*3
Quelli,che s'impiegano a'negotij il-

leciti fucchiano altrui il fangue.

Superbia è vn appetito di peruerfa_^

grandezza, edeftollenza.g. 176 41?
Si diffinifce altrimenti

.

Vari detti di dottori intorno a quefto

. vitio capitale. 416
H.ì dell' innaturale l'huomofuperbo.
Superbo Tempre ndi confafo, ruina-

to,e deftiutto in tutto.

Sole fembra la verità.g 1 16 278
Sole raffembrato a Chnfto Signor no-

Rro.g.$6 79
Sole,ch'illumina dianzi le parti propin

que, e pofcia le remote , è gereglifi-

co del liberale. 109
Solitudine è mezzo per fuggire i pec-

cati. g. 168 407
Solitudine è radice di non peccare»
E horto del Signore. 408

Spiche di grano , che nell'aia Ci calpe-
fìrano , ombreggiano l' huomo tribo-

lato. g.183 4S9
Spirito lanto è terza perfona della San

tifsima Trinità. g 66 i6t
Procede egualmente dal Padre, e dal
Figliolo per atto di volontà.
E tanto eterno,e Iddio com' il Padre,
e'I Figliolo, da' quali è prodotto.

Soiìo il padre, c'I figliolo doi fpiranti.

ed vno fpiratorc. 162
Staterà è in ff.ano delbuggiardo, per

che vuol contrapcrare il falfo col ve
ro, e farlo apparente.g.24 f4

Spiche di grano fono geroglifico di

prouento.g.80 4^9
Scilo Filofofo jcflendo huomo magna-

uimo, non fi marauiglia per gran-»

cafo occorfegli nella fua patria. 1 14

Suggello dello fpofo da porli nel cuo-
re, e fu'l braccio,è per fegno dcU'a-

raore interno,e fatti efterni,che deb-
bono cflerc infra gli amici.g.7 ij

T
Temperanza è vn dominio della,

raggione (opra l'empiti della ii-

bidine.g. 177* 4*8
Ella fupera i moti deiranimo,e le na-

turali paffioni. 4^9
Tazza col vino temperato è geroglifi-

co di temperanza.
Tcftimonianza falfa è peccato abomi-

neuoliiIlmo,per l'ingiuria,che fi fa a
Dio,e per altre caulc.g. 178 450

Detti di dottori intorno a quello vi-

tio.

Timone ombreggia il gouernojcome
occorfe nel fogno di Domitiano Im-
peratore, g. 21 49

Timor di Dio flà accoppiato con amo-
re inuerfo S. D.M.g. 179 431

Epiteti vari di si fanto timore.

Detti di Dottori intorno a quello.4jx
Timor humano genera diffidenza, ma

il diuino fortczza,e fermezza di fpe-
ranza.

Chi ha si fanto timore Rà Tempre al-

legro.

Più fi ftima il timor del Signorcjch'vn
gran teforo.

Tribolatione è vn' efercitio , eh' Iddio
manda a gli huomini per bene. ger.

180 433
Tribolatione onde deriua.

Tribolatione è mezzo di tutti beni,

eh' adiuengono a gli huomini , e del

paradifo ancora.

Tribolatione del giufto è differente da
quella del peccatore. g.iSi 438
E luogo da fpaflo , oue vagheggiano
gli occhi del Signore.

£ letto di dolore , ma ricco di tutti

beni.

Ti-
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Timore è efpettatione di male^,

g- 179 4SI
Timor di Dio è timor fenza dubbio di

male.

Scà ia/ìeme con l'amorej e carità ,

Timor di DiOj onde nafce ogni Qoftro

bene.

Vari epiteti di queft timore,

Tribolatione è efercitio,ch'Iddio man-
da a gli huomini , per dargli merito.

Viene a'giufti per merito, ed a' pec-

catori per corretione.

Tribola il Signore, per cauarne frutto,

Tribolatione fi dice dal tribolo.

è mezzo, perche vengono a gli huo-
mini tutti beni , c'I Paradifo fleffo,

fi proua con la Sacra Scrittura

,

Tribolatione del giufto differente da_j

quella del peccatore,g. 182 440
Adiuiene al giufto,per aggiongerli

merito , ed al peccatore, per emen-
da.

Tribolatione al giudo è luogo di fpaf-

fì, e doue va a diporti il Signore ,

Più gode il giufto in quella,ch'i mon-
dani ne' contenti del mondo.

Gli occhi di Dio mai fi di dolgono
dalla cafa del giudo tribolato.

Colma di pofTanza , e di ricchezze il

Signore que', che foffrono per amor
fuoi di figgi.

Sotto le tnboJationi vclanfi le foura-

ne dolcezze , il cielo , e la gratia di

Dio,
Tribolatione del peccatore ferue per

freno nel corfo de*vitij,g.i8i 440
Fi arredar' i trifti,acciò non perifchi-

no nell'inferno.

Sono come (pine i difaggi a* tridi,

che fi trattengono dal male , com' il

viandante ,che velocemente cami-
na.

Sono auifi del Signore le tribolatio-

BÌ>

Temone dinaue e geroglifico del buon
gouerno, 49

Tempie ghirlandate d'iierbe fccchc.^

fembraoole poche virtQ,g.47 loy
Triangolo con angoli difgionti fembri

le tré Perfone Diuine realmente di-

pinte infra loro, compofiibili eoa
l'vnità dell'eflenza, g 63 156

Tromba fi prende per ia bona fama^,
chefididbnde, com'iUuono, g. a^

V
VAnagloria è moto difordinato

dell'animo, g. 184 44*
Si diffinifcc altrimenti,

Vanaglona è vitioodiofoa Dio,qoal
todo lodedrugge.

Tanto cafca in giù il vanagloriofo , e
fuperbo, quanto veramente alcen-

de, 44 J

è peccato grandifllmo.che più d'ogn*

altro muoue Iddio 3 gadigarlo,

e peccatOj che toglie la gloria a Dio,
e fa negarlo affatto.

Vanagloria nelle cofe fpirituali e erro-

re grandlfilmo del Chridiano,e fi

dice cofa fiajg. 184 44?
Vanirà è cofa, che non ha ftabilcà , ed

vtile,g.i85 447
Ogni cofa, che non è drizzata al vero
fine Iddio, è vanità

,

448
Vbidienza è virtù ,con che il Chri-

diano fi foggetta ad vn' altro,

g. 188 449
e gran virtù, diche fé ne ferui tanto

Chrido, e' fuoi fcguaci.

Vari titoli di queda virtù,!

Iddio, per eflerne cotanto amadore,
vbidi Ice le creature, 450

Detti di Dottori intorno a tal virtù ,

Vecchio ricco, edauaro è cofacala-

mitofa, g. 187 45 J

Ne' vecchi più regna il vitio della

cupidigia, eh' in altri.

Detti fcnteotiofi di Dottori intorno a

ciò,

Venere, vfcendo nel giardino fcalza , {i

punfe il pie . del cui fangue fi tinfe

la radice della rofa bianca..,

g-147 iì*
Ventarola fcherzo da fanciulli s'ap-

prò-



piv notabili:
propria a' mondani vaghi di guftar

quefto mondo, g. 56
Venco, che s'incauerna di rotto , e fo-

uence,caggiona ruina , e /imbolo del

fuperbo, g. 177
Verfione de' fctcanta fatta da' fettan-

ca interpreti > e come fu fatca_«

.

g- »54 37i
Verginità èvn' integrità di menrejC

di corpog, g. 188 457
è dono, dopo perfo,irrecuperabilef

Ella produce il martirio,

Vergini deuono ilar vigilanti^ g. 1S9

490
Verte tignata , e piena di brutture fem-

bra l'opre noftre buone da per loro

colla (ola bontà morale,g.i 10 286
Veftimento bianco raprclcnta il co-

lore di beati , che tanto piace a Dio,

g. 19 44
Veftimento bianco fembra l'innocen-

za, g.ior X44
Vigilanza è vivacità di fpirito j e Dar

deP.oa'negotij,

è cofa nece/Taria a gli huomini.
Vigna è l'anima Chriftiana, circonda-

ta dalla /ìepe della cuftodia dcU'An-

feloCuftode, g. 4? 9^
Virtùèvna difpofitione della mente,

con che adente alla ragione, gerog.

192 467
Vari detti fcntenticfi di Dottori intor-

no a lei.

Vittoria di Santa Chiefa altro noa-»

fuona, che congregatione de* fideli.

g. 195 47J
E degna che tutt' il mondo l'horori.

Riccuè vittoria contro tutti ncroicij e

fpecialmente fatanafTo.

Detti fententiofi di dottori. 474
Vittoria ,che*l giudo porta del mon-

do. g. J96 477
Voce dell'anima, che fi manda in_»

lode del Signore, e per l'altrui falu-

te, molto gli gradifcc.g.To i69

Volontà non e occhio, che vegga, co-
me lo'ntclletto,ma a lei fi moftran le

cofe da quellojeffendo cieca.g.ao 46
Voragine fcampata da' boni gouerna-

tori. g. 1/ 49
X.fione , che dormì con Giunone finta,

apparendo sii le nubbi, è firn bolo de'

mondani ingannati nelle cofe del

mondo.g. i7a 41/

T*:



TAVOLA DE
CONCETTI FORMATI,
SPARTI NE'GEROGLIFICI.

AMicitia vera deu'eflfer fcanobieuo-

Ifi come quella , che fi dee hauer
con Chrifto , c'hau'amato noi coli'

affetto , coll'opre , e col patire, co-

me dobbiamo ancor noi far a lui j fi

proua C0 la Cant-Pone me vt fignac.

fupercor tuum , & vtfignac (uper

&c. Canr. 8. g. 7 fol.ij

Amicitia del mondo e nelle cofe buo-
ne, e nelle profperitàjnó ncU'auucr-

fìtàj Ci proua co'l Sauio ne'Prouerbi,

Densputridus,& peslaffus,qui fpe-

rat &c. 25. E con la Scrittura dell'

Ecclcfiadico. Sicuc in pcrcuffura^

cribri, 6ic, 27. g. 8 16

Anima creata da Dio fìmile a fe,quan-

to ali'vnità dell'efì[cnza,e trinità del-

le perfone , e quanto all'ciTer picto-

fo, e mifericordiofo sfi proua con !a

Genef. Faciamus hominem adima-
ginem , &/jmilitudinem noAram.-»,

Gencf r. §9 21

Anima giamai ch!amst5, e tenuta giu-

fta da Dio, fr non rifiuta il turco per

amor fuo ,e lui preggia più d'cgn'

altra cofaj fi proua co'l fatto d'Abra-

nioj nomato giuflo.quando volle fa-

crificar il proprio figlio nel monte,
Genef. 22. g. io 2-^

Anima , che s'arma contro il peccato,

e fi fa difefa con le vi rtù contro quel

lo, adiuiene bella, e adorna in tutcrj

fi proua colla Canr. CoUum cuum
ficut monilia.Canr. i. fi proua di p-ù.

coiriHefTì Cant. Sicuc turns Oauid

collii tuij &c.Cant.4.g.44 9^ ^ 99
Anima, che fi mof!ra incorata concio

le teticxtioni di facanalTo , iddio za-

Cora le pref^a foi-za, e le dà fauorij fi

proua colla Cant. 8. Quid faciemus

forori noflrar in die , quando &c. Si

murus eli &c.g. 44 100
Anima incofìante toUo fuaoifce i buoni

propofìri,e ad ogni picciolo ventic-

ciolo dj tentatione teglie via tutti

buoni penfìcri , c'bauea di far bene,

e certa neH' incoi-ninciate imprelcj

fi proua con Naum Profeta. Omnes
muniriones tuse fìcut ficus cum grof-

fìsfuis, &c. Nahum 3. g. 90 217
Anima dopo lafciata la bellezza dell*

innocenza, e la fua fìmplicicà, con_»
che fé ne ftaua nella faa bontà , non
è conolciuca dal Signore con la fcié-

Z3, cor> che lucie approuar l'auime

giuffej fi proua colla Cant. {Q^ae eft

if!a,quaE afcendic per dcferrum^ficuc

virgula fumi ex aromatibus mirras

&c. Cant. 3. g. lof. 242
Anima giamai può vfnire in ftrettezza

co'l Sgnore, ed e(Ter con fiffi guardi

ammirata da quello, fé non rifiuta

il tutto, e del tutto toglie via l'amore

dal fuo cuore, folo rimanendoui
quello di Dio ; fi proua con Oauide,

Obi u^fcere populum tuum , & do-

mum parris cui, & concupif,rcx de-

cer, tuum. PI. 44. g. 130 3 1

1

Animaètu'ta ricca di beni naturaii,

accompagnata da molti doni, cTì-

gnora, clfè di n^ol t cofe,(rà dicefi

pou'ra, fola, ed i.o tutto milerabilc

lenza Dio, e le buon opre, e vinù,-fì

proua con Geremia, Quomodo fe-

de t fola Ciuitas pkna popul. &c,

g. iji S^}
Ani-



fparti ne' Geroglifici.

Anima benché fu bella, e adorna,qua-

to alle gratie natura!!, (iando fcema
di vii tu, e meritijfi rende in tutto de-

forme y fi proua con Geremia , Fili;

Syon incliti, & amidi auro primo,

quomodo reputati fune io vafa te-

ftea, &c. Tren.4, ibid.

Anima flà co' fpaffi a diporti forto la

prorettione del Signore, non poten-

do elTer oltraggiata da' nemici d'in*

ferno, e i frutti della rcdenrione_*

perciò fé le rendono ficuri i fi proua
con la Canr. Sub vnbra illius^quem

defideraueram redi,& frudusillius,

&c. Cane. 2. g,M7 380
L'Anima fpintuale è amica d'i caftitàj

fi proua con la Cant. Quam pulcra

es amica mea,quam pultra cs,oculi

CUI coJumbarum. Caie, i.g.30 67
B

BFni di quefta vita non fatfano gfa-

mai, cquanto più fi guidano piti

accendono il defio al bramarne j fi

proua con Dauide. Fuerun? mihi la-

crim? mear panes die, ac no^c, &c.
Pfal. 4i-g- X87 4H

C
CHrifto fu molto magnanimo , e

grande di cuorc,hautndo penlie-

fìero d'ingrandir gli altri, né curò
vfcir di Cielo , e venir in terra a pa-
tir cotanto, per folleuaril mondo,
ed ingrandir le gentij fi proua con la

Canr. Caput eius auruti optimum.
Comat eius ficutelatat palmarum_j.
Cane. 5. g. 114 272

Corretrlone fraterna douerfi fare da'

ChriftianijeflTendo precetto di Chri-
flo, ed altresì cofa proffima al Para-
difojfi proua con quel fatto del Sal-

uacore, che dianzi afcendeffecolaf-
sù la fé a' difcepoli. Et exprobrauit
incredulitacem eorum , & duritiam
cordis

, quia bis , qui vid. eum re-
furrexifTe non credid. &c. Marc. 6.

Prouafi di più con la correccione,
che fé il buono al cattiuo ladro in

Croce, g. 41

Cuori de' ChriftianJ, acciò fieno ricchi

dell'amor di Dio, è miitieri ineftar-

gli nella molta carità di quello ili

proua con Dauide. Ponite corda ve-

ftra icì virtutc eius &c.pfal.47- gero.

27 6z

D
DElitie mondane fono alberghi di

ferpi velenofi di viti), e fono bel-

li neir apparenza , ma vccidono gli

huominijfi proua co'l fatto di Giona,

a cui il Signore fé apparire quella

pianta d'edera, per ripofarfi, ma to-

lto diuenne fecca.Preparauit Domì-
nus Deushederam, & afcendit&c
lon 4. g- 49 »'J

Demonio ha mira non folo d'ingannar

1 peccatori , e procacciargli la_j»

dannarione, ma anco a' giufiisfi pro-

ua col patiente. Ecce ablorbcbit flu-

uìura, & non mirab tur, & habet fi-

duciam , quod ii.fiuat lordanis in cs

cius. lob. 40. g, 9? 225
Demonio è ingannatore a merauiglia,

facendo apparir belle,c ricche le co-

fe laide, e fceme di ricchezze, e'I

mondo così maluff^gio, che niente

contiene di bene , egli l'abbeliifce,

per ingannar gli huominij quindi
parue moftrar tut:i regni del .ron-
do al Saluatore , e gli moflrò quafi

niente j fi proua con S. Matteo. Ec

Oftcndic ci omnia reg. &c. 5c glor.

eorum 8:c g. 81 19J
Detrattione è peccato infra molti roag

giore ; fi proua con S. Paolo . Timeo
ne forte cum vencro3&c.2. Corine, e
con S.Pietro.Deponentes igieur om-
nem malit. &C.I Pct.2 g 50 116

Digiuno dee accoppiarfi con l'opre—

»

virtuofejcon orationi,e penfien buo
ni, per efler meritorio, e di valorcj fi

proua con S. Matteo. Tu autem cum
ieinnasjvnge caput tuumj Se factuà
laua. Matt.6. g.yj. 119

F

Figlici di Dio , prendendo la noflra

carne nel ventre di Maria , fi vcftì

f d'ha-
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d'hibitodi clemenza, ou' in Cielo

era veflico di qualche rigore, e terri-

bilti j fi pruoua coti la Cant. Dilc-

OiQS meus defcendit in orcum fuuiti

ad aurcol. arom. vt paf.in hor.& iil.

coll.canr.é. g-34. T^
Fì^liol di Dio , venendo in terra , recò

feinbianci amorofi,e ricco n'apparue

di pietà, e raifericordiaj fiproua con

Tapocalide. Ec conuerfus vidi ift_j

mèd.fepcemcandclabrorutn aur.&c.

Adoc.i. g.55 J51

G
Giudici, che miniRraao rettamente

b giUilitiajriferbano l'anime chri

itiane da'vinj, ed è più accetta al Si-

gnore la lor atcionej che'lfar ora-

tione,e che i càci, e facrificiifì proua

con Efaia.Supermurostuos conili-

tui cuftodes,tota die, & no(fle non

tacebuntlaud. notn.dotn.lf. 6i. ger.

79 186

Giufti fono perfeguitati per la giufti-

tia, per la defenfione della fede , e

confefiìonc del lor Signorc,e'i tutto

fé gli rende facili (Timo, pereder fat-

ti forti, e refi qffal rocche inefpugna

bili da quello ; fi p-roua con la Cane.

Soror noftra parua, & vbera non

habet. QiJ.idfaciemus forori noftra»

in die, quando alloquenda eft , &c.

Cant. 8.g. u8
€iufti fonole vifcercdi Santa Chiefa,

che per mantener!; tali,hanno tenu-

to Tempre rimembranza delia mor-
te, dandofì fouente alle mortifica-

tioni ; fi proua con la Cant. Verter

tuus ficut aceruus tritici vali. Iil.

Cant.7. g. 127. 503
Giufti amanti il Signore , purché lo

pofDno godere , come vbbriachi , ò

incantati dall'amor fuo , non curano

fi deftrugga l'vniuerfo, pregando

venghi in terra a dargli piacere j fi

proua con la fcrittura d'Efaia . Vti-

nam Carlos difrumpcres , & defccn-

der.If. 64 ?. 4 8

Giulio dairaffanni , e dal molto patire

caua i meriti,e per ciò riceue la erra»

tia j fi proua con Dauide . luftus vt

palma florebic.Pral.9i.g. 78. 185

Giaftoad altro non attende, eh' a far

cofe , che lìano in piacere del Signo-
re,nè Ci diftoglie punto dalla fua vo-
lontà 3 fi proua con la Cant, Palerà

es amica mea j faauis^ & decoa.
cant. 6. g.77 i3j

Giulio , qual LeoneiTa, dopo commef-
fo l'adulterio co'i Leopardo , per
fmorbar la puzza del fallo, dianri

che compariichi auant' il Leone , fi

bagna in vn fonte ; come fa quegli
ne' peccati commeiìi , tofto fi bagna
di lagrime, per duolo,2cciò il Signo-

re non fenta la puzza di quelli; fi

proua con Ofea. Ego quafi Laeena

Ephraim,& quafi catulus leonis.Of.

?• g 77 1S5

Giuflitia piace più al Signore di qual
fi uoglia (acrificio , e maggior lode

fé gli dijin effercitandofi quella,che

facendofi ogn' alrr' oratione ; fi prò-

ua co'l fauio . Initium via» bons fa-

cere iullitiam , accepta eft aiìt apud
Deum mag. quam immolar. Hoft.

prouerb. i 6.g. 79 187
Glorie mondane, contenti,e piaceri di

quello mondo fono finti , e fimulati,

efolo beni apparenti, ma nel vero

fono alrrimcnti da qurel , che fi veg-
gono; fi pruoua con S.Giouanni. Et

mulier erstcircundata purpura,&:
coccino , & inaurato auro, &c. ha-

bens poculum aureum in manu fua,

&c. Apoc 17- g-8i 19^
Gola è vi'tio grande , e porta , per e ui

s'entra negli altri, ed è qua! ilromé-

to infaudo, al cui tocco corrifpon-

dono grandi fccleragini j fi proua

con Efaia . Ve terrae Cj'mbalo alaru,

quam eli trasflumina Éthiopiz , qui
m:(air,&c.U.i8.g.8i 196

Grandezze mondane rifiutate da Dio,

come cofe diniun valore, facendo

faper a gli amadori di qaelle,in qua-

ta poca Itima debbon tcnerfi, e folo

quelle
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quelle di cielo appreggiarlì -, fi pro-

na con la vilìone di SGio. neii'apo-

califfe , quando 11 Signore arparuc
con tanca Maeftà , a cui piedi ftaua-

no que' 24. vecchi , e v' apparuero
baleni , fi fentirono tuoni , e s'au-

nentorono facete, &c, Apoc.4-gero.

57 141
Gratia Iddio Tempre la dona, e la giu-

ftificante ancora, quando v'cdifpo-

fitione nel foggetto -, fi proua con la

cant. Fugge dilettemi ,& aOi mila-

re capre», hiniiulloq; &c. cant. 8. g.

83 199
HH Ipocriti ne'fembianti paiono vir-

tuofi , e fanti , e che veglino leg-

giermente volar nel cielo, ma non
poffono muouerfi di terra; fi proua
col pùt'ente . Penna lìruOionisfimi-

lis eft pennis herodij , & accipitris.

Iob.39.f.84 203

Hipocriti fono fimili al bruzzolo , che

coua l'voua con gli occhi lolo,e tal

fiata sbalordito le calpeftra co' pie-

di , così eglino folo mirano il bene,

e Io predicano , mi ro'l fanno, dan -

dodi calci alla virtù j fi proua col

patiente.Qn^ando dereliquit oua fua

in tcrra,tu forfican in pul.&c.Iob.i 7

84 20j

Huomini del mondo, che fieguono i

fuoi beni fallàci/ono qual dormien-
te, che fi fogna hauer grandezze,

e

e gradi, e pofcia nel rifcuoterfi nul-

la fi troua j anzi ritrouafi beffato; fi

proua con Dauide . Velot fomnium
furgentium demine , in ciuitate tua
imaginem ipforum ad nihilum redi-

ges,pf3l.72g-i23 293
Huomo ha molte chimere perla men-

te, ma infra l'altre , di far penitenza
all'vltimo della vita, e fra tato vuol
viuere a fuo modo, il che non gii

riufcirà così facilmente, come f: per
fuade j fi proua con la cant. Come
capitis tui ficut purpura rcgisiun-
ftacanalibus. cant.7.g.i44 345

Huomo, che peccai e fpscialmerte di

peccato di fuperbi a, volendo conten

der con Iddio, commette gran pec-

cato , m.aggiore di quello de gli an-

gioli; fi proua con Gercm. 14. Ona-
gri fteterunt in rupibus, traxerunt

ventum quafidragones g 48 iii

Huomo pigro fente difficuità nel beo

oprare, e fouente raorefenranfegli

difficili le cofe, ma ciò è fu'i princi-

pio , ma ogni cofa l'adiuiene facil-

mente, quando fi rifolue j fi prcua«j

con queljch'auuenne ad Elia,volen-

do fauellar col Signore , eh* vài le

voci-Non in commotione Dominus,
non in igne Dominus. 3 Reg. e 19.

g- 149 55^
Humiltà virtùjche corona tutte l'altre,

ed è bafo, oue quelle fi foftentano,

né fia polSbile farne hauuta niun'

anima, fé dianzi in lei non fiammeg-
gi vn'ardente carità ; fi proua con li

Cant. Defcendi in hortum meumjVC
viderem poma conuallium, & infpi-

cerem fi fior. &c. Cant. 6. g, 86 20^
I

ID D I O fi mofira tutto fdegnato, e
colmo d'irajC furore contro' rubba-
tori di beni altrui , e fuccliiatori di

fangue di poucri ; fi proua con la

Cant.Nafustuus ficut turris Libani,

quar refpicit centra Damafcum-j.
cant.7-g. 176 424

Iddio gallica i fuperiori molte fiate,

per l'errore commefTo da'fudditi,

per caufa del male edempio dategli;

fi proua co'l fatto di Dauide, qual
fu moiTo fdegnofamenre da Dio.
Cómouit Deus Dauid in eos. ^. reg.

24g-I54 573
Iddio fi moftra vago d'vdfr la voce_j

dell'anima, o'I fuono, che fa ne rag-
gionamenti rpirituali,e in quelli del-

la predicatione ; fi proua co\Ì2Us

Cant. Sonet vox tua in auribus meis:

voxenioi tuadulcis &c. caot. 2, g.

170 168

Inganno chiaro fi troua nelle cofe del

f 2 mon-
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morido, nell« grandezze , ed honori,

mo^irando vna cofa , ed in fatti re-

ca-io_^vn'altra molto contraria, e dif-

fiigualej fi proua con l'EccIefìafte.

Djxi in cord; meo vadam,& afflaam

delicijs, & fruar bonis. Ecdef. 2.

g. 98
^

131

Inuidia è vitio molto male,e l'inuidio-

fo ha '1 veleno nel petto j perche_j.

molte fiate s'attrifta del bene , eh' in

altri fi vede , qua! egli non può ha-

uerc , ne gli ftà bene ; fi prona co'l

fatto de' fratelli di GiofefFo,che l'in-

uidiauano per vna verte fattagli dal

padre , che non era d'acconcio per

loro; il concetto è di S. Gso. Chri-

foftomo , che pondera queiìo facto.

g. lox L 146

Ilberalità è grandiffima virtij,quj.

.j le fu cotanto nel Signore, che per

guiderdone di picciola cofa recate-

gli, ne donò vna maggiore ; fi proua

co'l focceflTo di Pietro Aportolo, a

quale dimandò chi forte il Me^a,
che rifpofe.Tn es Chriftus filius Dei

viui, e quegli repigliò. Beatuses Si-

mo Bariona,&c.Matt. ij. g.109 260

Lingua deli'huomo non può raffrenar-

fi da quello , ma vi fi richiedono le

iòrze del Signorc^ed è opra fpecial-

mentedi \\in fi proua co'l Sauio.Ho-

minis eft prarpararc animam fuam,

8e Dom ini gubcrnare lingua. Prou.

MAnfuetudine di Dioè virtù ra-

riffima, per la quale fi riducono

a penitenza i peccatori j etiandio gli

oftinati nella colpa i fi proua con_»

Dauide . Quoniam fuperuenit man-
fuetudo,& corripiemur, Pfal. 89.

g. 117 ^80

l^londane grandezze, e beni terreni

quanto fiano inganneuoli , e come
nel fine l'huomo fé n'auuedej fi pro-

ua con l'Ecclefiarte.Magnifìcauiope

ra mea,& f dificaui mihi domcs Src.

Cumqjme conuertiflem ad vniucrfa

opera, &c. Ecclef. a.g- 9* a^J

Mondo,efae grandezze , ed honori
fan vifta di bella cofa,e riguardeao-
le, ma nel vero non fon così , mi 'i

tutto è buggia,recando tutte le cofc
contrarie a quel che moftra ; fi pro-
ua co'l fonte, oue fi riposò Chrifl:o.

Fatigatusex itinere fedebatfic fupra
fontem, qual pofcialo nomò la Sa-
maritana pozzo, puteus altus ert.

Ioa.4. g. 123 O 195

ORatione fatta co la mente è efau-

dita più dal Signore, che fatta_j

con la bocca ,• fi proua con Giobbe.
Etcum inuocantem exaudicrit me,
non credo, quod audieric vocem_»
meam, &c. lob 9. e con la Scrittura

dell'Efodo. Dixit Dominus ad Moi-
fem. Qv'.id clamas ad me. Exod 14

g 12 P 29

PAroIa del Signore infra gli altri

eff'itti che fa toglie viale macchie
de' peccati ; fi proua con l'Apocal.

Et vox illius tanquam vox aquarutn
multarum. Apoc. t. g. 13

j

ji8

Parola di Dio vdita da' buoni fa ch'adi

ueogono migliori , e di' trifti , adi-

uengono peggiori ; fi proua con__»

Dauide. Lucerna pedibus meis ver-

bum tuum. Pf. 1 14. g 133 ni
Peccato è di tanta maluagità, ch'è abi-

le a dar morte al figliol di Dio , che
però r A portolo non polTea darfi a

credere dopo tal morte vi fortiere

più peccati, e ch'il Saluatore mo-
rirtfe folo per i peccatori precedenti

la paffione,- fi proua con la Dottrina

deU'irttrt^o Apoftolo. luftificati per

gratiam ipfius , per redemprionem,

qua: ert in Chrirto lefu^c. ad often-

fionem iurtitiar fnx in remrrtìoncm

prxcedenrium ielidlorum. adRom.
^.g.iSS 329

Peccato continuamente caua timore

all'anima eletta , di noncommetter-
lo;fiche il fuo diletto per quefta cag.

gione le fembraua vn fafcctto di mir

ra amara, per lo fpaucnto continuo,

c'hauea di nonfargli offefaj fi proua
eoa
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conlaCant. Fafciculus mirras dilc-

tìusmcus mitii inter vbera raca_#

commorab, Cant.i. g. IJ5» ^$i

Peccatore, che non ii confefla volen-

tieri, fugge dalie mani dei Signore

qual vccello, che fi vergogna di non
hau'jr fatto prcdajche però nò ritor

na al fuo padroneifi proua co Ofea,

Ephraim quali auis euolauit, gloria

eorum à parca, & ab vtero, &c. Of.

9 g- 140 3J4
Peccatore benché faggio fi fia,e colmo

di fcienze. Ci reputa pazzo ; fi proua

co'l fatto di Salomone , a cui il Si-

gnore d;c tanta fapienza, ma 'a raf-

fomigliò all'arene del mare inftabi-

le, Dabis ergo fcruo tuo cor docile,

&c.3.Reg. ?.g. 141 336
Pcnficro del Chriftiano, con che fi cre-

de con ogni fermezxa alle cofe della

fede, qual ii fefta aaant' il Signore,

che grandemente ne giubila , fi che

fé ne tenta ferito di carità y fi proua
colfauellar di Dauide. Quonianu
cogitati© hominis conscebirur tibi,

6c reliquiae cogitationis diem feftum

agenttibi, P(al. 75. g. 7! 172
Predeftinatione è atto contingente, e'I

chriftiano per eder de' prcdeftinati,

tien meftiercco^ibatter co' nemici,

e vincere , e farla da coraggiofo j fi

proua con la cant. Vna eft columba
mea, vna ed perfe(^a mea, &c.Qnae
eft irta, qui progreditur qaafi auro-
ra confurgens, pulcra, ve luna, &c.
Cant. 6.g. 153 367

Predicatione euangelica dee efercitar-

fi da* religiofi con ogni caritàyfi pro-
ua co'l fatto del fommo facerdote,
che nel lembo della vede , s'ordina-

ua,che recafTe i campanelli, in fegno
del fuono della predicatione. Exod.
»8.g.l54 R ^70

Ricchezze fono bone, e cattiue, fe-

condo l'animo di chi fé ne ferue,
a'trifti fono male , e qual dragone
infernale , eda'boni vna verga in-

fìoratajò vna corona honoreuole; fi

proua eo'l fauio. Corona fapicntium

diuirix corum .• fatuiMS ftultorum

imprudentia. prouer.i4.g. 159 3*)

S

SAnti del Signore Tempre forzauan-

fi oprar bene , iftimando fcmpre^
l'opre loro non effer fufficicnti per

la falute ; fi proua con l'autorità di

S. Matt. Ne forte non fuffic. nob. &
vob. S.Matt.aj.g. II. 17

T
TRibolarione e mezzOjper riceuer

tutti beni, e'I paradifofteffoi (i

proua col fatto di Giacob, fuggen-

do di cafa , tolta la primogenitura

al fratello, e facendoui di nuouo ri-

torno Gf-nefxSg. 180 43i
Tribolatione è luogo, ouc vagheggia il

5 giore, edcue fotto gli affjnni to-

no le confolationi , e fotto 1 difgufti

i piaceri, e contenti i fi proua coeuj

Dauide Dominusopé fcratilliluper

leftum dol.eins. pfal.4o.g.i8i 438
Equalfpina,ch'arrefta il viandante

nel camino , arrecando così ella ii

peccatore nel camino de' peccati > fi

proua con Dauide . CoQuerfus lum
in erumna mea, duna conrigitur fpi-

na.pfal.51. g. i8i 44»
Con letribolationi il chriftiano (ì va
difponendo all'amore de) Signore,

qual s'era dimenticatoi fi proua_j

colla Sapienza. In paucisvexati ,ifi

multis bene dirponentur. Sap. 5. g.
182 V 441

VAnagloria è più gratie peccato
dell'homicidio . e dell'adulterio j

fi prona co'l focceffo di Dauide, che
non fu caftigato per l'adulterio con
Berfabea.nc perl'homicidio d'Vria,

ma sì numerando il popolo,evenen-
donel vitio di vanagloria.g.i84.44j

Vanagloria è gran peccato , perche to-

glie l'honore a Dio, e perche è ba-
fiemia grandifSraa ; fi proua con_»
Giobbe. Et lastatum cft in abfcódito

^or meum, &ofculatusfum manum
meamiooremeo, &c. lob ji. ibid.

Ta-



TAVOLA DANIMALI.
Vccellb Pefcij Piante, e Fiori fparti neli'Opera.

ANIMALI.
AGnello è geroglifico di manfuetu-

dine geroglifico 117 fcl.280

Ariete hauc vn verme in tefia , che sé-

pre lo mantiene inquietOj è fimbolo

del Prelato, g. 55 127

Ariete è gerog.deìla cuftodiajg-44 100

Va prima del gregge, conforme dee

far'il Prel. nel bcn'oprafe,g. 55 117

Armellino è animai polito,e gelolo del

caiio viotre , è fimbolo d'huomini

honefii, g.;j 9 S$

Afjno ègeroglif, di ftoltitia,g.io5 248
Dimoftra la ftoltitia,qualfufcita Tira

nell'hucmo,

Adore è tipo d'amicitia falfa, g. 8 17
Bafilifco, che col Tuo afpetto vccidcjfi

raflembra al cattiuo Prclato,che col

mal'cfsépio vccide i fudd,g.55 127

Cagna, per l'affetto di propri parti,mor
de quaiunqjle l'appreffa, è gerogli-

fico de' mali gouernatori,g. 115 275
Camelo è animale aftinentifs. e vie più

d'ogn'altro foffrela fctCj g. 51 120

Cane con roffo in bocca,qual lalcia.in

veggcndo l'ombra di quello in terra,

cfimbolo de'mondaci.g 9S 235

Cane, che Tempre latra è 1! mormora-
tore, g 125 299

Cane con la fafcia fopra è fimbolo del

Prencipcedcl Legislatore, 15 5 376
Cane e gerog.di fedeltà, e s'applica al

vero feruo del Signore, g. 16T 402
Capra ha la lingua che nel lambire ró-

pe,è fimileairadulatore, g.3 6

Ccruo al fuono della sàpognas'arrefta

e fi fa pda di cacciatori, è fimb. dell'

huomo,ch'al (uono della foggeftiòe

di fatan. fi fa preda di lui, £^-95 227
è alale fuggitiuo (ìmb.dr'rehgiofi,che

debbono fuggir il mòdo, g.13 2 _ji6

Ceruo è animai leg^^iero, al muouer!?.

Olà tiene granita nelle corn3,s'app't

ca al diuoto Chrifiiano,c'ha dcQo di

feruir il Signore, e fi raoae leggierm.

ma tiene modcff.c grau.g. 106 25 ^f

Dragone fignifica il diauolo capo dei

peccato,g.4 lot
Elefante,qual viene vccifojmétre è al-

lettato da vna giouanetta,è gerogli-

fico dell'huomoadulatcg. 2 5

Elef. animai grande tanto,che nò fente

i colpi le gli auuentano da'cacciato-

ri,e gerog.deìla magnanitàjii4 273
Elef. perde l'ardire nel cóbattere,sétc-

do il grugnito del porco, g. 28 64
Elefantesche appoggiandofital fiata ad
vn albero tronco ,e cafcain terra, è

fimbolo de' mondani, ch'a cofc fra-

li del mondo fperano, g.3é 80

Elefante è di natura manfuetcmà prò
uocato,pur s'adira,e fdegna, 104 249

Formiche fono geroglifico de' luoghi

depopulati, g 147 siz
Formiche fembrano la cógiura contro

altrui, come adiuenne a Nerone, ed
Tiberio Celare, g.iSs 44?

Gallo in vn iflefTo tép.có vn'occhio ri-

guarda il ciel.ccò!'alr.laterr,g.5 j 127

GallOjCh'atterriCce il leone col cantone

fimbol.de'Prelati jche col caro della

predicarione deueno atterrir fatan.

Gatto è fimbolo deli'ingratit.g.40 87

Leone col fuo ruggito fpauenra, ed ar-

refi2 qualunque animale gli correfie

inanzi:è fimbolo de'Prelaci ,che col

ruggito della predicatione arreftano

i peccatori nel corfo di pecc.5 3 127

Leone fufcita i leoncini col ruggito,

com' il Prelato i peccatori,

Lconejc fue parti anteriori fono gero

glif di fortezza.dice Pier.g.:5 180

Leone nò teme gli altri animali, anzi li

fupa,evince,è fimb.del giufio,che nò

teme il diau.e vince turte le técatio-

ni,e dna le proprie p3fsioni,g.77 «H
Leone s'inferifce più contro gl'huomi-

ni,che contro le donne,g.104 249

Leone al fuo ruggito s' atterrifcono

tutti gli animali,

Leone tiene i capelli lunghi , eccetto

quellOjChe nafce per via d'adulterio

dal



dalleopardo, p. 145
^

349
tconeffa quando fi mtichìz co'l Leo-

pardOjdianzi che s'apprefenci 2I Leo
ne,fi laua nel tontejs'applica all'ani,

macche tofto dopo c'ha peccacOjfi la-

ua nella penitenia.g-*? 183

LconelTa con faccia humana è e^erogli

iìco della meretrice , eh' m bel letn-

biante s'inferifce cótro l'iiuomo più

che leonelTa. gin 265

Lupo per naturai' iiiinto rifiuta le pe-

core magrejmà vuoi le graffe, e mi-
gliori.s'applica a ratanals.g.150 561

Oringe è geroglifico della fobrieta^ptr

hauer cerco numore nel corpo atto

adeftmguer la lete, g. 15 $6
Orfo è animale iracondOjed impatien •

te, g. 137 3i8
Pàtera è aule bello in viftajmàingàna

tore,pche è fiero,ed vccide,g.95 2? 3

Pantera e animai crudele» che mai fi

domeftica, g. 103 248
Porco è animale lufTuriofo , e dorme

nel deliro lato.fembrando i profpe-

rofidi quefta vita, g. 1 13 269
Rsgtio tcfie la tela così debole, che co
vn foflio fi rompe , fimiie a quale è

la vita deirhuomo.g,i26 30*
Scaraujgio è fir.;b.delia virtLi;g.47 107
Scorpione dalla parte anteriore alletta

e pofteriore ferifce, a rembianza_j
d'adulatori, e detrattori, g.

2

5

Serpe accennala diformità del pecca-
to, g. ir 36

S;rpe mordecó tradimé:o,f}ado nafco-

0.0 fottol'herbe frelchejg.fi 1 17
Srruzzolo , le fue penne fono gerogli-

codigiuftitia, g. 79
Teftudine è fimbolo del peccato delia

libidine.g.15 36
Tefludine non ha cuore fembra il pec-

cato della carne.g. 28 64
Tigre è nemico dell'huomo, g. 40 87
rigre è animai crudele, ed ombreggia

la tirànica crudeltà di fat.g. 167 406
rigre, che fpecchiandofi nell'acque, e
contemplandola propria figura,di-
uicne obliuiofa del proprio parto,
è geroglifico dell' huomo , che con-
lemplando l'acque delle grandezze

di qaefta vita , fi fcorda dell'amma

fua.g.94
^

^i?

Tigre animai crudele è fimbolo d'igno

bili. g 89 216

Vipera è geroglifico dell' ingratitudi-

ne. g.99 236
vccelli.

ALcione vcceKo ignoto,non fapen-

dofi là fua progènie , è gcroglifi-

ficod'ignob|ltà.g.89 ai<5

Aquila è reinad'vcceiii. g. 154 >73
Aquila è geroglifico de' penfieri foura

ni, perche vola in alto.g.145 348
Aquila quando vuol renouarfijS' eftol-

ic in alto a' rai del lbi€,c pofcias'at-

tuffx nel fonte , è fimbolo della pe-

nitenza del giufto.g.77
^ 184

Bafilifcoè animai picciolo » ma con la

fua forza tira gli vccelli dall'aria,

quali vccide,fi raffembra alla carne,

ch'auuclcna lo fpirito.g 28 64
Cigno è di bella vifia colle penne bian

che, ma ha le carni negre, ed infipi-

de.fi rafiembra quell'animale all'hi-

pocrita.g.84 204
Cigno,che muore dolcemente cantan-

do, è fimbolo del giufto 3 che coa-j
dolcezza muore.g.i27 joy

Colombe van fempre a fluolo , come £

mormoratori. g.i 25 29^
Colombe feluaggie fono afiai parche

nel coito. g. 29 67
Corbo fembra il differire della peni-

tenza co'l cras>cras.g. 144. 347
CcturDÌce,ò Starna è geroglifico della

malignità.g.Mó 227
Locufte fono vccelletti molto voraci,

che tofto corrono all'herbe verdcg-
giiiti,fono fimbol.de'golofi.g.82 197

Ni bio è vcccUo aflfai vorace , ed ingor-
do.g.82 197

Nottula , che di giorno fi nafconde , e
di notte opra cofe male, e fimbolo
dell'hipocrita.f.Sj 206

Nottula è fegno di morte , e di cattiuo
auguro apprefl["o i Poeti , ed Orato-
ri, come a Pirro Rè d'Epiroti ,siì

l'afta del quale poggiò.g.iiS 307
Egerog.de'cattiui penfieri. g. 149 ssi

Paflere folitario ombreggia la retira-

cezza.



tetti, e !a folItBdine.g.78 18^

Pauonc e fimbolo della ruperbia.4o- 87

Pauone è geroglifìco di mondana glo-

ria.g.81 J9S

Pauone è geroglifico de l'inuldia > na-

fcondendo il proprio fterco,ch'è

medicina dell'huomo.g. IO» 146

Pellicano, che fi fora il petco,fpargen-

doiifangue, perauuiuar i parti, g.

55 . .
134

Pellicano è animai folitario , quindi è

feccojC magro » è fimbolo della foli-

tudinc.g. 169 409
Pica è geroglifico della bugia,per effer

dauanci bianca j e di dietro di color

ncgro.g.X4 54

Polli di corbi lafciati da' progenitori,

aprendo le fauci al cielo.fi nucrifco-

no con la ruggiada , fono fimbolo

della fperanza , che fi dee haucre a

Diog.iyy 370

Rondine è geroglifico dell'egualità , e

giuftitia,pafcédo egualméce i parti,

ò pure d'ifidie,e tradiméti g i $ s 3 7*5

Rondinella hauea ritrouato per amico

il tordo,e dalla madre fu dichiarato

per male.g.8 I7

Tortore è vccello , che perfo il com-

pagnio , fi dà al pianto , ed alla foli-

tudine, è fimbolo del chriftiano, che

perfo il fuo Dio per lo peccato, dee

farrifteflb.g.9r
_

22°

Tortore , che non s'accoppia con alti o

dopo morto il compagno,è firebolo

de'fpofijChe dopo la morte d'alcuno

dilorojdcbbonocontenerfi.g.ji 69

PESCI.
Delfino, eh' infra tutti pefci piìi

fcorre nel mare è fimbolo di ve-

lubilcà.g.130 i'*
Murena al filchio del ferpente fi reca al

lido, è fimbolo dell'huomojche fen-

tcfifcharildiauolo.g.95' a27

Sirena muore ftridendo,al córrario del

cigno, è fimbolo del peccatore , che

muore fimigliantemente.g.r24 306

Teftudine manna mentre nuota fopia

l'acque fi eficca molto dal {ole,fi che

non pofla di nuouo fymmtrgttfi , e
fimbolo del pouero , che calcando
nelle forze d'vn ricco, non fi può
aiutare.g-i76 424

PIANTE.
Cinnamomo nafce nelle rupi, ed

in luoghi inaceiUbtli , fi prende
perla caffità.g 50 6S

Saliamo, i fuoi ramofcellì accennano
la virtùjChefà moftra.g. 148 ?j8

Hedera ègeroglifico d'ingrat tudine,

roUeuandos' in alto per lo fauore di

qualch'albero , quale pofcia fa ina-

ridire, in guifa che fa l'ingrato a chi

gli fa beneficio. g. 69 236
Hedera, che calca, e lecca ;Cafcando,e

feccando gli alberi, oue s'appoggia»

è geroglifico di vana fperanza de'

mondani.g.r73 420
Hedera fu data a Bacco, per fegno di

libidine g.j8 64
Mandorlo , le lue foglie fono gerogli-

fico di fenile età g.7 '07

Oliua fcmbra la mifcricordia , e per

l'amarezza, l'efficacia della correc-

tione.g.41 90
Pino è albero gr^ndejfimbolo di gran-

di del mondo, g. 174 420
Ramo d'oliuo ferrpre verdeggiante—*

fcmbra il giufto tribolato ,ihe (em-

prccàpegiara sì adorno,g.i8i 439FIORI.
AMaranto fiore,che non fubito mar

cifce, g 22 51

Elitropio fieguc puntualmente i moti

del gran pianeta, zi s*

Gigho fimbolo di clemenza,g 34 76

Nardo è infra tutti fiori nobilifi)n;o,

per caufa de l'vngucnto prctiofo»

che fi fi di lui, g. 10 2$

Platano albero di btltate , che raficm-

brala bellezza deliabona vira,!!, yi

Ramo fiorito in mano è geroglifico di

fperanza, 175 420

Ramo fecco , ma nella punta fiorito,

ombregiala tribolatioije,i8r 439
Ramofccllo di refe , fecondo Pieri© , è

geroglifico della gratia, 147 55 4

11 fine delle Tauok'



accidia: g. primo:
Donna, qual fede colla mano fui vifo, con vefle tarlata

i

tenghi in terra vna colonna rottajdue libri, ed i pater no«

ftri, e vicino quantità di neue, ò grandini ; dall'altra par-

te vna tauoia, su la quale vi (iano molti danari, ed appa-

rifchi in difparte vn palaggio.

L Accidia non è altro
, folo vn fpfrito, ferendo S. Tom afojò vero, S.TÒo.i.

eerto tedio neIl'oprare,ecer. fecondo £.Bernardo,è vo certo Jan- g.2;
ca freddezza, ctepidczza di guore , ò infermìrà dell'animo , che

A non
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non le piace leggere,nè diletta l'ora-

re, né attendea' meditationi , né ad
altroj effendodunque l'accidia pec-

cato contro natura , laqaale inchina

l'huomo alle fatiche,tanto maggior-
mente fi dee abborrire . Gli Romani
tutti iDeìjC'haueano cura della Re*

publica,e ch'indrizzauano airafFiri,

gì' introduffero dentro Roma , fola-

méte la Dea della quiete, a cui ferno

vn tempio fuora, per fegno che non
gli gradiua, difpiacendogli l'otio

ricco fonte,onde ìgorgano a douitia

gli errori j in guifa altre tale quefto

vitio fi dee torre via fuora da chiun-

que , cfiendo in maniera grande , e

vie pili d'o»n'altro odiato dal Signo-

-„ , . re j ed altresì i negligenti, e pigri , a

%Tlll
"' ^"' "^°^^° aggrada . Caffiodoro di-

^F'yo '*' cCjChe la natura adiuiene balorda, e

ftolta nell'otio,cd inil:rutt3,e fagace
Senecam ^^^jj^ fjjjche , e nell'opre . E Seneca
rrOHerv»

diuisò J In millefacinorumfurias mens

otiafa difcurit. E quai male non è per

adoffare altrui queft'errore deli'ac-

cidiajtutti inuerOjOnde fé nomarol-
ìo campo fertili (lìmo, non fero fuo-

ra del verOjOue (urgono non fiori di

virtù, mi cefpugli ruidi,e fpinofi di

viti); fé luogo diroccato, e fcofcefo,

oue fono i dirupi d'inferno, d è pur
vero ; Egl' è fiero moftro tartareo,

che qaalunq,ue huomo è per tran-

guggiarnell abiffoj Oceano,e Vafto

Pelago, oue nel più profondo abiffo

de'fceleraggini piombano Tinaue-

dute genti; ftrale acutiffimo auuen-
tato dille più crude mani,e fcoccaco

dall'arco infaufto dì sbalordite mé-
ti, e profanati cuori , oue a mille a_*

mille rampollano i vinj.fgorgaii gli

errori , raccolgonfi le mifeiie , mie-

tons' i più gran mili , r\ tracciano le

più malageuoi ftrade, ed alpcflri

fentieri della dannatione. Grandiifi-

mo fenza fallo è '1 vitio dell'accidia,

quale dee il Chril^iano diiloglierlo

da sé, e chieder' il diuino aiutojche

rauualori, egli di) polla contro qfto

nemico dell'animi sì ricco dì mali j

quindi la fanta fpofa diceua , Trs^he
mepojlte ; Diftédam' il braccio ò mio
Signore,acciò venghi tolta dalla pi-
gntia,e dall'accidia, con che potrii
pericolar grauemente nella falute,e

dopo trattai Curemus in oioremvn'
guentorttm tuorum; Negli odori de'fa-

cri vnguenti delle voiire vircù,e po-
fcia in quelle di Paradifo , fifiando i

penficri colafsù folamentei intanto
ch'il Chriftiano ritrouandofi fornito

di giacci , e colmo di nébi accidioG,

dee far ricorfo al braggiante Signo-
re,che lo fcaldi^e lo rinlbrzijper rea-

derfi robufto a tutti cótrari del mó -

do, e fiafi pur freddo , e rerinenra al

bene, che tocco, ch'egli farà da sì

amorofo braccio, ed approfUmito a
tal fuoco, tofto adiuiene in guifa de*

Santi amorofi di Dio pieni di fiamme
d'amore . Quindi Ezzccchiello su la E^zecch-i
prima foglia delle fue reuelationj B. j.

viddclacarozza di Dio, tratta da_j
quattroanimali, dall' Aquila,dal Leo
n?,dali'Huomo,c dalBae, che pof-

fiamo dire elTer le quattro cofe prin-

cipali dcU'huomo, oue per l'Aquila

intendiamoui l'anima, per lo Leone,

Je fue potenze fuperiori , per l'h'ao-

mo,la parte vitale, o'I cuore , e per

lobue, la parte fenfitiua, ma notifi

vn fatto in cotefti animali , ch'altri

fono veloci al moto , ed altri tardi,

vclocifsima é l'aquila al volo co'

fuoi fpediti vannij veloce nel corfo,

ed altresì forte è '1 Leone ; ma tardi

rhuomo,e'l bue,tutta fiata dice, che

tutti in vna guifa medema giuano

in maniera dWn fulmine bruggian-

te, qual'c velociffimonel moto , Et

animali^ ihant , ^ rettertebantur in fi"
jnilititdiiiem fal^oris corrufcantis ;

Come s'accordorono così tutti, e

s'vniformorono nella velocità? mer-

cè, che ftauano accortati al Signore,

tirando la fua carrozza, qual è tutto

fuoco d'amore,e que' adiuenncro aa

che bruggianti carboni i Eifimlitai

ti»



Vincenzio da S. S^ncrol

do AnitnnUum nIpeBus eoruntiquafi car'

bonum ignis ardentium j Siche s'acce-

feroqual bruggianti carboni, e sfa-

uillorono qual fiamme ; vuol dunq;
que(t'huomo accidiofo erpclleie«»

ogni giaccio da fe^ed ogni negligen.

genza ncH'opre buone , s'appieffi al

Signore^e fi (caldi nel fuoco amoro-
fo di lui, ch'ai fìcuro diuerrà caldif-

iìmo, ed infìeme celer? , e fpedico in

tutte l'attioni buone, de' quali que-

gli è per goftarne femprc.

Si dipigne dunque fedente quef^a

donnaiChe raprcfenta i'Accidiajina-

dre onde al mondo fi recano infau-

fle proli de'fceleragini.Stà colla ma
no fu'l vifo, p far mofìra del f uo te-

dio,e rincrefciméfo, e colia vefte tar

lata, fìmboleggiando la naturalezza

del tarlo, e della tigna, quali nella>-i

guifache rodono il legno, e'I vefti-

ìnentoj altretanto latri{liti3,e l'ac-

cidia iruinano 1' anima , e'I cuore.

V'è la colonna rotta per terra,qu3le

fiando dritta in alto è embolo della

forterza , ed anche dello fplcndore

della gloria, fecondo il Principe de'

Geroglifici , dinotando così rotta in

terra, che l'accidia fa apparir l'ani-

ma fneruata nelle virtiì,e colle fmar-
rite forze fpirituali, ed in tutto inua-

leuole nel feruigio di Dio, ed anche
chel'huonao negìigenre,non folonó
apprcggia illuftrarfj co' fatti heroi-

ci,c dagràdi,mà per l'attioni lue in-

degne, ofcura tal volta i fatti,e l'im-

p refe eccellenti de' progenitori ,ed
antinati della fua famiglia. I libri,ed
i pater noftri, ch'anche fono per ter-

ra , ciò fi è perche non appreggia
diuotione veruna , né può aceomo-
darf!2li'orare,nè meditare l'accidio-

fo,nè a' ftudijiiè ad altro di bene. La
neue , c'hà d'appreflo mofira la fua
purtroppo freddezza nelicc^del-
lo fpirito , inchegiamai v* Impie-
ga . r danari , che dauanti ie flanno,
ésn legno chiaro , che le pur quello

s'adopra in qualche mamera,non in

cofe lungo il feruigio del fuo Signo-

re, e la propria fa'ute, ma a cofe del

modo, come all'acquilo, a' negotij,

giochi,ed altro di male. E'I Palaggio

perfine dimollra,checoftorovoÌen-

lentieri dàfì a terrene cure, che fono
più tofìo vanità,che atcioni di virtù,

come a fabriche,ò altroje molte fia-

te a cofe illecite,e d3neuoli,ne'quali

fi mofìrano colmi di pollaze^e caldez

za grande-, allo 'ncontro ne' feruiggi

della falute,frcddez2C mai più fenti-

te,recadofì volentieri m luoghi, oue
fi rapprefentano atti di comedie,ouc
fi veggono rifì, e burle,c tal'hora ne'

balli , ed altri fpafB fenfuali, veleno
purtroppo fiero vccifore dell'ani-

me.
Aueriamo il tutto con la fcrittura

facra. Sta fedente l'accidia, per la_f
triftitia, che fente , occupandofi più
toffo in male cogitationi, eh' in altro

di bene j Multam enim mnlitìam do- Ecclejtafr,

ctiit otioJÌMs . Diuisò l' Ecclefìafii- S$.D.l$,
co. La vefle tarlata , e tignata è fe-

gno,che [ìà tignata l'anima, e'I cuo-
re i SicuiUKea vefiimento y avermis Prou.i^à
Ugno yitairijtiiia viri nocet cordi . La C. io
colonna per terra rotta, per la poca
potenza, che fi moftra in ben fare«,;
ConfregiHt facile poientiam ipforum , ^ Ecclefialì%

gloriofos de leBofuo. Tiene i libri, ed i 48.vi,5.
pater noftri per terra,perche gli rin-
crefce in gran maniera iJ leggere , e
rnrare,dandofipiù tolto all'otiOjed
al fonaci Vfquequo piger dormies,qua>i- Prc.6. A.^
do ccnftirges tfomns tuoi La q uantità ài
neue d'appreHo è peYla fua freddez-
za, della quale ombreggiò il Sauioj
Frigidu s "jcntus Amilo fintai , aggela- Ecclcfìalt,
uit cryflallus ab aqua , fuper omnem 45.C. 2s.
congregationem aqu^rum requiefcet . E
finalmente il Palaggio, perche la-*

mente di cofioro é /t-mpre in penfar
cofe del mondo, che gli poflono
recar male J Mi^ns eius efì , vt perdat Hter. y r.
eam. B,n.

A 1 Adu.
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Donna veftita con doppio veflimento, il difopra bianco, e'I

difetto negro , ccnghi nella deftra mano vna quantità

d*apì,e nell'altra vn fcorpione, a piedi da vna parte le fia

i'Ekfance , e dall'altra la Lamia.

jtug. fu^er

tfalm.

"B.Th. X ì.

f.IIJ./ir.I

L'
Adulattone, fecondo il P. S.

A:^o(iino,è vnafedottioneeon
lode fallacie fecondo il Dottor An-
gelico.èvn ecceffo di dilettare altrui

in fatti,ò in parolej è vitio fenza fal-

lo molcoajbomineuole quello dell'

aduheione i prendendo per affbnto

di 'agkr coprire il male con parole

menW, e lodare quel> che dee fem-
pre vituperarfi^cofa.ch'al parer mio
ha del fce!eratOjedempio,nè crede-

rei errare fé la nomalTc balia diviti),

ma-



FincmiCjO da S. Scusro.

materia ch'amminiftra mantenitné-

toal fuoco, madre d'errori, ztzania

nel bel campo di verità, nubbe, che
ceh i lucidi rai della caritàjcd erro-

rejCh'aiberga ne' petti d'infidiofi, di

bu«giardi,di maligni, e doppi 3 per

farprcda di più faui , e grandi del

mondo. Dui generi di perfecutori ri

ug.fuper trouafiCdicc Agoftino^vno di que',

ài.
j 9 che vituperano, e di quei, ch'adula-

no l'altro, mi più perfegue crudel-

mente la lingua dell'adulatore , che

la mano del pcrfecutore. Sicome
lemlib.^ Jgli amici adulatori peruertono ( di-

nfefs. ce ri(feffo^ così l'inimici litiganti, e

combattenti al più corregono.
Nonccofajche così facilmente

ief.fuper corrompa l'humane menti, come
'al. 17 l'adulatione j impercioche noce più

la linguadeli'adulatorejche la fpada

del perfecutore, dice Girolamo.

Ciafcheduno, eh' adula que', che

teg.fuper viuono male, nò altro fà,chc porgli

z,iecch. fott'il capo vna morbida piuma , ò

*of,hom.ij foauecoffino; perche quello, che

douea efler corretto per la colpa, fa

che fé ne rinanga in ripofo,ed aggio

^có fimulata lcde,dlce Gregorio Pap.

Egi'è vitio qucfti dcU'adulatione,

che raguoa volentieri i peccati nella

perfona adulata, e la lega in manie-

ra, che non polla difciorfi , ed affai

ben farebbe non credere, e molto
meglio non voler fcntire coloro,
ch'oprano sì maligno officio » H di-

cafi d'acconcio.

Lingua affentatrix vitium peccaniis

aceruat

Et deleóìatum criminejaude ligat,

UHllafitvt lapfo teparàda curafaltiiis,

Blanditur foniti , dum male Juafus
honor.

Libera fit petiUS vox correcloris amici.

Serpere necfibris c&ca venenafinat,

ÌJec credes medici verbis fallacib" ager

Noxia laudati vuluera pejìis amet.

Si dipigne l'adulatione da donna
veftita con doppio veftimento,in fe-

gno della doppiezza d' adulatori.

ch'in prefenza d'alcuni ragglonano
di cofcchc gli piacciono , dandogli

lode dell'opre loro,e benché foffcro

cattiue,e cótro il volere del Signore,

quelli le lodano , e gli animifcono a

feguirlesnon ad altro fine, folo per i

lor difegni , per hauer la gratia di

quegli,edeffergli ftretti amici,acciò

ne pollino hauer danari , fauori , ò
altro: fapendo quàto ciafcuno fi co-;

piace nella lode dell'opre proprie,

ed ifpccialmente di quelle, che fono

conforme alle lor fenfualitàj talché

qfti fa mal'officiojpoich'mcambio di

correggergli fraternaméte,gli loda-

no co'l danno dell' anima d'ambe le

parti. Quindi il veftiméto è vario,di

(otto negro, per la peruerfa intétio-

ne, c'hanno,nò fundata fu'l candore
della carità ; è di fopra bianco , per
la piaceuolezza delle parole j laon-

de non poffb far di non molto ma-
rau gliarmi de' grandi del mondo,
di cui è proprio diiettarfi di fentir

adulatcri,comefi faccino così fcioc

camente ingannare da gente cotan-

to maluaggia , effendo loro così ac-

corti, giuditiofi,fcaltri, prudenti , e

verfati nelle cofe del mondo. Ha
l'api in mano , quali fé per ifuentu-

ra fi bagnano con l'oglio, mciono
tofto,mà fé s'afpergono con accto,fi

rauuiuano; hor quefto è Toglie del-

la dolcezza dell' adulatione, fopra

pofto alle pecchie de' grandi , quali

s'iftimano effer accorti d'ingegno,in

guifa di quelle , che gli trattiene ne'

lodati viti;, morendo per ciò molte
fiate nella colpa; dourebbono fé be-

ne effer più tofto afperfi dall'aceto

della correttione('fe foffero auuedu-
tijje de'buoni racordi, con che ne«f
verrebero viuificati,e defti nell'opre

fpirituali,e nella gratia del Signore.

O quanto fu male ad Herode il fug-

gire l'aceto fortifllrao della corret-

tione di Giouanni , appreggiando

l'vntione dell'oglio deli'adulatione

di quelli e ne credo ne mancaflero)
che
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che gli diceuino efier bene goder

h cognata, e come a Rè, ch'egl'cra,

flauagli bene . Neil* altra mano è lo

fcorpione,il quale colla bocca allet-

ta, e co la coda morde, ed auuelenaj

com'apunto fanno gli adulatori,che

co'l dolce delle [finte parole fi ren-

dono piaceuoli , e con la coda dello

'ngano auuelenano, animado al mal

fare , tirano al proprio interefle, co-

Jlìanus de me dice hhnO'Huid ( inqmt) ejì adié-

compurat. littionis vnBio , nifi donorum emttnóìioi

naturi., che per hauer doni,im predano a far

queft'officio, e paionmi quegli do-

iier/ì raffcmbrare alla falce, ch'in vn
rempofteffo, ch'abbraccia le biade,

le tronca , e tira a fé j altretanto co-

loro con le buggiarde lodi,par ch'ab

braccino,mà allora recidono il bene

dell'anima altrui,cd infieme tirano a

fé doni, ò altro, c'hanno ne'ior dife-

gni . L'Elefante ftà a' piedi . il quale

fs'al filofofo crederemo^ s'in vn de-

ferto fodero due giouanette,che del

cernente cantafftro, quegli fentendo

il dolce cantOjfe ne va da quelle, ia-

ifciado ogni fierezza, e le lambifce le

poppe.e dilettando/! del lor cantare,

vien'oppreffo da graue fonno,ed al-

l'hara quelle ne fanno miferabil pre

da, con qualche arma, che di nafco-

fto tengono , e di quel fanguefene
tìngono le porpore; hor talmente

adiuiene a' feroci Elefanti de'grandi

rei deferto di qucfta vita,che fcnten-

do cantare gli adulatori , vi fi com-
piacciono, lambendog!i,ed accarez-

zandogli , erosi rapiti da' lor voci

adularrici,s'adormencano ne' viti;,

e

co'l ferro dell'oftinationc refiano mi

feramente vccifi . La Lamia, che pur

v'è per vltimojè animale.che comin-

mincia da huomo , haucndo l'effigie

humana, ma fi termina in beflia, te-

nendo ! piedi da caualio , né è altro

che moÀro ordinario i in fembianza

tale fono gli adulatori 3 che ne'iem-

7/:jo.i?.io

Naum 2,'

C. I O.

bianti , enei princìpio del fauellaté

paiono huomirii benigni, modefti, e
caricatiui,mà pofcia fono beftic mor
daci , edcndo detrattori iniqui , ha-
uendo gli effetti bcftiali , e vclenofi.

E Seneca diceua; Malum hominem^ Sememi»
blande loquentem agno/ce tuum vene' Epfiola,

7ium effe , habet , cj» injìtnm venenum
blanda oraito,

Aucnamo il tutto colla Scrittura

Sacra. L'Aduiatione Ci dipigne co'l

doppio veftimento,ch'è ne'domefti-

Ci adulatori i Oe^ domeftici eius ve/liti Prou, SI*
fttnt duplictbus. Co'l color bianco del e. xi
la piaceuolezza j Loquìmìni nobispla-

centia/uìdete nobis errores.E co'l negro
della cattiua doppiezza di coftoro,

de'quali parlaua Naum ProfctajF<!i.

cies omniaficut mgredo clU.Hà l'api in

vna manojche moiono có l'oglio del

l'adulationce fi viuificano con l'ace-

to di correttione, in guifa che diceua
il Sauio ; Mf//K^ efl à fapiente corricij Pr<?,7.^,^
qunmJliiUorii adulatione ded^i.lì Scor-

pione,ch'alletta con la faccia,e colla

coda punge, come diceua Giouanni
nelle fue reuelationi , parlando di

quelle locufte mezxi fcorpioni j Er Apoc.^'B.
facies earum tanquam facies hominum^ io

^ hcthebant caitdAS Jimiles fcorpionunif

(^ aculei erant in candis earH.i.Ci fcfaia

letteralmente parlaua di queftì mor-
daci fcorpioni ceduti ,• Long&uus , ^ lf,<^.c. lyj
honorabilis ipfe efi caputa ^ propheta de
ceni mendacium, ipfe eft cauda:&> erunty

qui beatifìcant populum iftum feducen-

tes. Il che è proprio d'adulatori , de'

quali diuisò l'iftefiToigw? te beatum di ldei,c,\x,

cunt, ipfite decìpiunt. Vi ftà l'Elefante

adulato, ingannato , ed vccXio dalle

voci dell'amico ingannatore, allet-

tante con quelle jFir inìqum taBat Prou. I6.

amicum fimm ,^ ducit etim per njiam' D. 29.

non bonam. Vltimamente la Lamia_»
moftruola; Lami& nudaueruut tnam- Tn,^A'f»
marni laciaKsrunt catulos fuos.

ADV-
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A D V L A T I O N E. G. s:

Donnajche tcghiil deto alle labrajin mano harrà vna retejC

due faette,Ie fti j a'piedi vna capra>ed vna qualità di vermi.

SI dipigne Tadulatione co'l deto

alle labra, dando fcgno in quelli

eflèr'il veleno dello'ngàno delle pa-

role adulatorie , e così parch'auifì

qualuqj huotno a guardarfcnejC fpc

cialm. i gradi, a cui fi fuol dar sì fac

to paftovelenofo.Hà la rere in mano,
còche fi predone i pefcijin qual gui

fa végon prefi le genti colle parole

Tter.lib.i^ adulatorieje lefaette,(ecódo Pier.fo

no geroglifico di peftilenza,sébràdo

quelle auuétate a' Greci da Apollo,

cnme diuisn Horacro j E Sebailiano

ilfaettato fu fatto auuocatocót ola

pefte,ruperando le faetce,nó elTendo

^ altro l'adulatore,che còtagiofa pefte

del mòdo. V'è la capra^la cui lingua

labendo,r9pe, e ricide,e s'a Pììti<) fi

crede, 'àben^ioroliua, la fa diuenir

feccaycome l'adulator degno d'elTer

cónu nerato infra le capre vili,colla

Jinguajallettàdo altrui, TofFende, ed
vccide colle buggiarde lodi. II Preci

pe de'Geroglifici intefe per la tróbi

òsàpogna l'adulatore, dal cui Tuo-

no allcttato il ceruo,ref?a ftupido,ed
incàtato, e così è fatto d'altrui pdaj
in qual maniera rimàgon quafi incà-

uti alcuni de'grandi dal fìnto fuono

d'adulatori.E Grate Tcbanoombreg
,'

giò i Signori dati a fentir gli adulato

ri co vn fico in alte rupi piàtato,i cui

frutti non da'huomini,mà da vccelli

di rapinaeran diuoratij in guifache
le lor ricchezze fon tràguggiatc di'

parabolani.quali p cattarfi beneuolé
za,gli dicono mille métite. fi p fine i

molti vermi sébrano ql rodere , che
fàno l'adulatori nelle vigne dell'en-

trate de'grandi colie lor finte bugie.

Alla fcritt. facra. Si tocca le labra

l'adulattone^^ moftrar il duolo,ch'el

la cótiene, come del falfo adulatore
{idiuisò ', Lahtfsfuisinielligiturifiimi'' Trottm l6]
Cfis,cn in corde traciauerit dolos: quando D. 2 5.

fnbmiferit^ocefuamine credideris et. Li
rete nelle mani j Homo, qui bUndisfi- Id.t^.A. f
fìif% fermonibus loquitur amicofuo, rete

expàdit pedibusfuis. Le flette di pefti-

iéza,di che fauellò Dauidej In cathe- ?f.i,A,[ lì
drapefttlentis. nonfedit.Vè la capra,la
cut lingua reca male , in guifa della

lingua d'adulatori nella CittàjCo/«r- lob 8.5.75
gecis de infidijs, ^va^abitis Ciuifafem,

Edln fine i vermi , ch'il tutto ruina-
no nella vigna de'beni ìltruhvineam neut.z^l.
planfabisi &fodies,^ vinum non bibes, £>, 2 a,

qtiOfìium vajiabitur vermibus*

AMORE VERSO IDDIO. G. 4.
Huomo con la faccia riuolta al cielo, ha nelle mani vn cor-

no di douitia^oue fono moke gioiejdanarijcollanejed al-

tre cofe preggieuolii fotto vn piede tiene vn ferpe,e fotto

l'altro vna palla rotonda , e vicino a lui in alto v'è vna
lucerna accefa.

L'Amore verfo Dioiche ff deu«j
hauer da ciafcheduno,è quello,

quando Ibuomo non ama il mondo,
ne altre cofe,ma'l tutto fpreggia per
amor £aOi perche ouc annida il vero

amore d'eflTo Sìgnore,non vi può efl

fer amor mondano,e conforme dice
il filofofojdue contraditorij non pof-
fono ftar' infieme ad vn hora in vn_j
foggetto,com'è l'effer mondano, e'I

non
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non eflTef tale >• Cum de quoUbet dieatuf

fbilof, ejfetvel non ejfe» S'il petto del chriftia-

noc occupato dall'amor del vero

Dio , ch'è ' tutto, non può effere al-

bergatore di quello si frale del mon-
do, e delle cofe terrene , che fono il

puro niente,fi che ne fiegue per con-

fcquenza , ch'oue è amor di lui, non
può regnamene altro. O fanto amo-
re del $ignorc,ch'a douicia fu fparto

«e'pctti di beati amanti fuoi amado-
li ,e fcrui , pcrloche eran diuenuti

tutti bragie , e tutti fiammejquindi

oprorno con tanto affetto cofe.ch'ap

pariuano 2I mondo, più tofìo effetti

da pazzi^e fccmi,che da faui,com'era

noj diuenendo il tutto da vna incan-

tagione, che gU rapiua in tutto all'a-

mor del fourmo facitore dell'vniuer

fo, in tanto ch'vna fiata, sfauiUando

ne'cuori d'anticfii Patriarchi sì bra-

mofo affetto, mandorono \£c{ colaf-

lft^.A>l. sii infra fofpiri ardenti j Vtmam C&los

difrumperes , ^ defcenderes. Deh pia-

ccffe alla Maeftà voftra fqusrciar il

velo delle fpere , e romper le porte

de'cieli, e mandar allo'ncontro qual

che auifo d'amor fcambieuole al no-

Aro, edefcendeffein terra a far, che

gli occhi noftri fi colraaffero di gioie

in rauifando colui , ch'a noi fcmbra

cotanto vago,e bello, ed è da noi co

fuperchiante amor dcfiderato. Vtina

caIos dirumperes , é* defcenderes. Ma le

parole fono del folleuato Efaia in

perfona di tant'altri, con cui vò rag-

gionare, come Santo Profeta Vange-

lico in sì fatta guìfa fauelli?braman-

do, che i cieli fi diuidefrero,acciò vi

facelTe vfcicailvoftro cotato amato

bene, non fai, che i Cieli fono incor-

ruttibili , ed incapaci di peregrina

impre0ìone,e fé quegli,come fìlofo-

fò Ariftotile,€d ahri,c'hebber cótez.

2a de' fegreti della natura ,
patifTcro

picciolaalceratione, tollo (ì redureb

be a diftruttione l'vniuerfo , come
dunqjbrami firagge cotàca in sì fatta

dimàdafah ch'egli nfpondc in piena

%i\

di tutti , noi fiamo si accefi d'amore
del noftro Dio, però non curiamo di
nulla,rompafi pur i cieli,e fi ruini il

tutto; e alla guifa della madre di Ne-
rone Imperadore fauelIò,ch'cffendo

grauida di parto sì empio,andofiene
all'Oracolo , per faper l'efito delia

fua grauidezia ,e'I futuro euento
della prole , a cui fu rifpof!o , che
farebbe felice , e rizzata allo'ropero,

ma che farebbe morir la genitrice;

replicò la madre colma d'affetto, ed
io non iftimo il proprio male, pur
che regnij Regnet , é' peream . Hor sì

adiuiene a gii antichi amorofi di <•

Dio, quali benché hauefffro fcienza

del male , che caggiotiarebbe la rot-

tura de' cieli , non v'abbadauano;

quafi voleffcro dire , ò Signore pur
che venghi il tuo figliolo in terra da
noi grandemente amato , per poter
isfogare le noftre voglie sì accefe,

in vagheggiarlo , rompi , « fracaffa i

Cieli, che fi diffruega l'vniucrfo , e

che fi facci fcempio crudo del mon-
do , purché venga a regnar in terra

il noftro amato oggetto. Vtinam culos

difrumperes , ér'defcenderes. Inenarra-

bili fonoi defìj amorofi de'ferui del

Signore , ed ineftinguibili le fiamme
amorofcjche null'appreggiano, e di

niente tengon cura tratti da sì amor
gufieuole.

O Amor felice del Signore tanto

commendato da Santi Padri ,• il gran Diti. Aug,

Padre Agoltino difiei Niente è più

preggieuole di Dio, in virtù dell'a-

morej e niente è più defjdcrabile del

diauolcnel fpegnere della carità.

Il modo d'amar' rddio(dice i'iftcf 7^^?» Uh.

fo)è,che s'ami.quanto fi può amare, de morib,

e quanto più s'ama,tanto la dilettio- Ecclefu,

ne è migliore. Coflarte , e perfetto

deu' edere il nofìro amore (' dice il

medemo,) acciò fé fìa necefiario,mo idem dtj

riamo per amordi qucllojacui gra Chatechf

dì la morte per iiofho amore- So- z.and.rnd,

glioao molti nella profperità amar'

Iddio 3 ma neir auuerfità ìlagellan-

te
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0re£ lib.i, te, l'amano meno Alce Gregorio
wir^l. Papa. Chi vuol guftar la vera di-

lettione infcgni d' amar Chrifto

Bafil.hi foauenente j perche egli è vero
a&fitmer^ amore, così djce Bafìlio,

Prima Iddio ha amato noi con
Mernnr. in tanto attiore^e gratiofojche fìamo

. rr«<?. de sì piccioli,e da nìcmt, e noi dob-
^ilttVeHm, biaoìo fcambieuolm^nte atiiirio>

dice Bernardo Santo

.

Dipingali dunque l'amor di Dio
da vn riuomo , che ftà con la fac
eia riuolto al cielo, perche colà

folamsnte riguarda , colà su afpi-

ra, ou* ha ferbato ogni fua fpeme,
fiche r\z' beni rranfìtori punto
v'abbada, e vi penfa; mali ribut-

ta , come danneuoli , quindi tiene

fotto d'vno de' fuoi piedi la palla

rotonda, eh' ombreggia il mondo,
pofto in contraditrorio,e difpr^g-

giato affatto fotc'i piedi, e re-

putato vn niente j II corno di do-
fser.Vale, ui^ia, fecondo il Principe dì @e-
''^' 56' roglifici ,fc.Tibra liberalità , feli-

cità, abbondanza, hi'arità, vitto,

concordia, pìcs, ed ngn' altra co-
fa di contenta, e giois j è dunque
l'amorofo del Creatore Irberaliifi-

mo in donar ogni cofa , fin il pro-

prio cuore, e nuli' apprcg^ia al

pari di quello , accenna altresì fe-

licità, e ha da ^oizr in Cielo,

abondanza di fpirito.edeuntio-
r>e 5 allegrezza , e gaudio di ferui-

re a tal Signore , e nnn ad altro

vitto, e cibo parco pe'i corpo,
ma a bon dantiSimo per l'anima,

Concordia, «pace in fé (l^lTo, e fi-

nalmente l'au^^ura ogn' altro gu-

fio 5 e folìzzo io terra , ed io Cic-

lo, Il fèrpe che tiene fotto il pie-

de è tipo del peccato, che fcac-

cia , e odia ffemm.Tmente chi ama
cotanto bene, com'è il Signore

della Meafià . La lucerna accefa è

(ierogUiìco di vigilacza > e di cu-

ftoc?!3 , e quello , eh' è immcrfo
in sì beato affetto. Io cuSodifre

j.

con ogn' isforzo polflbile , ed e^li

altre tale è fuflodito , e vaghe^-
g;ato dal mo smato oggetto, len-

za che giamai babbi du'sggio ve-
runo.

Alla fcrlttura fa:ra . Si dipinge

l'amor inucrfo Dio da huomo,che
ftà eoo II faccia vcrfo il Cielo,

perche quello cerca Dio , cnc al-

tro giamaiiComeli fpofa ne' can-

tici fpirituali tutta bramante il

chi edea ; f^utjìui , quem diligit ani' CXf^ . 4. l

mn mea, il corno di dcuitia,*rcen.

na molte felicità , s' è in prima la

mifericordia; Et faciens mifericor* Deui^,
diain mtcha milita diligentibus tnet A.vo,
^ ctiJìcdientibus-pr&ceptaweA ^ fé la

pace» Vax nmlta. diligentibus legem Vfal. 11%,

tHnm, fel'abbondanz-is Et ahundà. X. 'éj.

ti^i diligentibfis tt , fé le ricchezze j id 1 21.B.6

Vt Dìtem diligetìtes me . Là Corona Prou. 8.

dì vita, come diiTe Ssn Giacomoj e. n.
Accifiet ccrcnam 'vitéi, , quurf) repro- lacob. i,

mtfit Deus diligemibus [e , e per fine B. ix.

quefto ff lice corno òi douifia a_j

que'iCh'atnano il S 2f;ore gli e au-

guro, e fegno infallibile di tutti

beni, che 1' adiuengono j Scìmns R'>m. 8.

autem i ^.'iouiam diìigentibus Dcum, E, 28.

omr, io. CoopernHtur lu bcuum, 11 fer-

pe, che denota il male, odiato da
cotal amarte, come diusòDauf-
de y §lui dilg'tis Dot.fìnum edite Pfahn. ^6,
wj.W«;». Ls palla rotonda d;imon- B. io.

do pcranche dì odisr/ì-.come pre.

dico San. G.'ouannij Kolite dilige- ijcxn. 2.

re mundutn , tisque eit , q;fs. funt in B. x 5 .

tnuitdo
, fi qtiis diligu ìtìundum ncM

ejìcharitas P*!rii in eo . La lucerna

per fine , e /imbolo della vigilan-

za, c'bà Iddiodi fh? l'ama ; Oculì Ecchfi*^.

Dei in dil'geKtes /e , o pure lì è per 34 £15.
la gran cultodia, eh' egli ne tiencj

CuJloditDomiftm omfies diligentesfe: Vful r^^.

^emmsptcciitorei diS}erdet, D. 20.

B AiBor



1 Geropifici dd P. Fr.

AMOR D I V I R T V. G. 5.

VnGiouane vago 5 o bello fopravn carro tirato da due

koni 5 tiene vna corona , ò ghirlanda di fiori in vna

mano, e co' l'altra coglie vaghe rofe , e fiori vari da_^

certe fpalliere » che tutto lo circondano > Tiene vna-j

catena al piede i ed in difparte ed carro ftà vn luogo

ameno , ò ameno poggio.

L'Amor ddle virtù è fanto a-

4 more, come l'amor de'viti j è

iniquo, e federato, qucflo dee
fchiuarfj, e quello abbracciarfi al

poffibile, come tale , che facilmen-

te conduce al defiato fine dei Pa-

radifo, ne fi può raccontare quan-

to bramofi erano i Santi di quefto

amore, e con quanta ifianza ora*

uano al Signore grinneftafle nel

petto quefto fi dinoto affetto

,

quale va annffibcon l'amor i'uo,

«ben miftieri ,che l'huomojch'è
così inchinato al icale, facci viue

forze per indurfi all' amor sì feli-

ce delle virtù i Qual fi dipinge da

giouane bello, perche, è bellif-

fimojhautrdola mira a cofe bel-

le , e v5ghe, cerne fono le vir-

tù. 11 carro 5Ù*1 quale trionfa_,

polliamo dire , che fii il preg-

gio douutoalle vinùjnc mainia-
co trionfò f.nza l' acquifto di

quelle. ed i Romani quando vo-

leano far trionfare alcuno , prima
lo fjceano paflare pe'l tépio delle

virtù , e pofcia Io rrcauano sUa

gloria, ed all'applaufo del trionfo,

è tirato da due leoni , la forza di

cui vi bifogna per hauer cotale

amore, e far viclcnia alla natura

mal' inchinati , e corrotta. CojliC

vari fi -ri , che fono le vaiie opre

virtuofe, in che s'cfercita,ccme

aclofo, ed amante di Dio, quali

per cfler perfette dcuono andar*

inìleme.ta catcnajche tiene al p\t»

de,fcmbra,chi: chi ne fa acquifto,

fi lega co Iddio infeparabilmentc.

Il pGggOjò luogo ameno, chc^
ftà da parte , fembra la felice ter-

ra del Paradifo d' acqui ftarfi da*

virtuofi , eJTendo il lor bramato
fine , per cui cotanto s'affaticano»

è quella , ou' hoggi tanti Santi di

Dio godono il premio delle lor

fatiche, e dell' acquifto beato del-

le buon' opre

.

Alla fcnttura Sacra. Sì dipinge

l'amor delle virtù da g[ouane,chc

trionfa fopra vn carro, che qui

hebbe l'occhio Geremia 5 Etco'di"

dam in te currum,^ afcenforetn eius;

E Nauum diffe J igne* hahen& cur-

ras in die prétparatioms eius.E^ tirato

da leoni per la forza , che richie-

de queft'amore, e la fatica, che_*

fcmpre fìaua auanti gli occhi di

Dauide J Hic Ubar eiì ante me, E la

Sapientia diuisòj E/ 5«x inprcfpecìii

funi inuenimus carn labore j La ghir-

landa di vaghi fiori , e pompofe
rofe nella primauera tiella gratiaj

^uafi jlos rofurum in diebus vsrnis.

Le fpalliere piene di fiori, che cir-

condano, ed egli ne fa raccolta,

cerne diuisò lo Spirito Santo j

Flores apparticrunt in terra nsjìra.

La catena, che lo fi infeparabile

da Dio , in guifa che dicea l'Apo-

llolo i §luis ncsfeparabit à churitate

Chrijii f tribnlatio , (in anguflia , an
fames f

Hier.<sù

C.zi.
NauHtn z r

C. 16.

Eccle^affm

Cantal»

C.12,

Rom, 8.'



Vwcen'(o da S. Severo • 11

famts f é^e. Perche era sì ricco di

qucft' amorej E per fine il poggio

felice della terra beata del Cicloi

ch'è il doutito fine di sì fanto amo
re \ Fac bonitntem , c^ inhabitn» Tf.z6-A.\>
terram, ^ fnfceris in dinitijs eittf»

AMO R DEL MO N D O. G. 6.

Vn fanciullo pìccolo con vna palla in terra j su la qua-

le vi poggia la deftra mano, ftà tutto leprofo, ed im-

mondo, tiene vn legno fecco nell'altra mano, ed a

piedi haurà vn vafo, dalla cui bocca vfciranno ferpii

rofpi, ed altri animali velenod.

L'Amore del mondo egl'c cat-

tiuo amore. perche è concra-

rio all'amor di Dio , per efler Tuo
nemico, ed odiofo, com'egli diflfe

ItMltllfl a'fuoi Apoftolij Nolite mirarifra-

U. 1 8. tresfiodit vot mundus , quia me prio'

rem vobis odio hubitit. N è gi am a i lo

JdÌl''B,io conobbe iimondoj E/ mundus e»m
wtf»f<?^»i»«/V. Dunque Dcr everta-

le l'amor fuo , non può effer buo-
no, eflendo ancora inganneuole
in ogni maniera , demof^rando a e
promettendo molte cofe a gli

huomÌDÌ , ma non attende ninna»

il contrario di Dio , eh' è tanto

vero nelle fue promefTe come dif-

ttìer. IO. le Geremia; Dominus autem Deus
R IO, veruteft , e Gio. nelle fuc reuela-

Apoc, 3, tiOfM anco diflfc ; H&c dicit Sangui
9, 7, (^ VetiiSiqai habe/,(^c. Pazzo mon-

do , e buggiardo , e mondo chz^
ne'fembianti è mondo, ebelloj

ma rei vero egl'è imnndiflimo.

Mifcrijed infelici mondani diftol-

ti dal camino ageuole della giu-

ftitia , e trauiati dal dritto fentie-

To della falute , che puntualmcn-
t' il feguono , abbandonando le

vere firade del Signore, de i quali

tanti hoggi n' albergano , ed ama-
ramente prtangono nell'abifli in-

fernali , per hauer voluro in tut-

to caminargll dietro , ed abbrac-

ciar l'opre fae male, come diffe

l'Euangelifta; §luia opera ei»s ma- loAT'À.jl

Ufunt. Ha per pfopriftà dimo-

ftrar cofe grandi , e permetterle z
mortali, ma in fatci fon picciole,

e da niente. Qu;ndi (ì dipinger
l'amor fuo da picciolo fanciullo,

che non è ancora perfettìonaco

nell'vfo della ragione , quale fuol

fare cofe da pazzo , e cofe difdi-

ceuoli in fcgno, ch'é amore verfo

cofa picciola quello del mondo, e

pazzo , e ftoko è infieme , chi co-

tanto l'ama . La palla rotonda-j

onabreggia il mondo ftolto che

tanto fiegue con amore j toccan-

dolo conia mano per fcgno, che

gli è cofa rara , e Thuomo il tiene

in molta ftima. Sta leprofo tutto

il fanciullo , fembrando i molti

difetti , gli errori , e peccati , chs
contiene qucft' iniquo amore. Il

lefno fccco in mano è tipo dt ma-
le^ e difetto del verde di vera Ipe-

me, e carità, perche non ha Ipe-

ranza di goder i veri beni , chi

ama il mondo , né può hauer cari-

tà cofi Do. 11 vaio per fine , on-

d'efcono tant' an'.malr velenofi , è

appunto la n^ercrde, che dona a_j

mortali quePo falfo amore, no-

mato vafo giufiamente d'iniquità,

per i molti mali, che contiene , ed
B & è per



ÌZ Gcroglifct delP. Fr.

C. ij,

AhdU U
JÌ.Z.

Etchr^ IO.

e. i6.

è per recare a* fuoi infelici ama-
ci ori .

A'Ia fcrittur.i facra. Si dipinge

il vi'ìo, t<ì inu ile amor cfrl mon-
do, il >>irc!o}o fa'i';'u'lo, chc_»
ioaencefà coCeós 'ioJtoj stuldtìa,

esiligctt.t tjì in cor/lj pueri, (jj-" virga

citfnp'imrfigabiieum ; ^d'vd ral^_j

»1 a^SÒ AiJaj Ecce parualum dt'

di te i>7 gentibut , coni, tr.ptihiits tu es

vxlÀe , ci il Sr.uio minacciò ^\:.\ì

aqaer.it<rrra ilcui Rè e fanc el-

io, fhe dj fancialloopri ,- Vi tilt

tttrr cuius Rex p»er efi . La pal!a_>

dd mondo amato con tutte le lue

iniquità , eh' a Bulla pofTctio mai
gionare, coincdifie Efaia ; Amun,
tijjtma eorum non frodìerunt eis . E
tatto leprcfo > ed immondo per i

mali , che contiene il mondo , e

l'anacr Tuo ;Touis mundasin mali^

gno pojìtus ejh Tiene Ìl legno lec-

co pe'l uefcftiro della carità di Dio;

si quis di ligif mundum ,non e(i ch:t-

riias Patri) in eo , Il vaio per line

pieno d'aaima'i velenoli > eh'

è

colmo d'iivquità, comediffe l'A-

poOoIo San Pietro >• Mercedem ini-

quuaiis amanertint : conecìiener/ì ve-

ro fMbiiit juz "jefanÌAt

A M I C I T I A* G. 7.

Donna d' allegro volto vcflita di ricchiOfìmo manto 5 \ti

capo haurà vn'Adamante fìniilìmo , in vna mano tie-

ne vn ramo mezzo feccOjC mezzo verde» e con l'altra

moftra il cuore^ a'piedi vi ftà vna zappa, con che mo-
fìra hauer trouato co'l zappare , vn gran Teforo , dal-

l'altra parte tiene i'arcipendolo , e vn cagnolo

.

L'Amicitt;! è òì due forCf,natu-

jale ,^d acquisita ,la natura-
le , è quella , eh' è fra rarcnti , e

i'acquifìra è qce!!l . che s'acqui-
ftadinuouo fra akurc perfone,-

e «l'Jcft'arnicida 'icu'tlTer recipro-

ca ,e fcaeabifcole fra gU amici,

ficome è snfra* membri del cor-

po, eh' vno reputa il bene dell' aU
tro>cdvn membro defende l'al-

trccomt la -tìano ron cura pun-

to! col?! a reft''fi, purché ro-
da falui gli shn membri , cos»

d«u'cfIetVrà «cri amici >vnore-
pnuct il bene deil'.rlrro.cone fuo

proprlo>già che »micit$ «il »tter eg*

(èia VKi i'f,\<^y)^t Mtnicoruin om.

»i/K*mmH'ìi» ì dcurtl vero a;ti!CO

«Oli curare il proprio male t per

lfa,4i.Bi9

1.



vincendo da S. Seusro l 1$

nella morte di Lazzaro , che vol-

le andaruij e participare delle fue

miferie facendo pianto, e lutto>

per dar fegno di vero amico , co-

tne diìììsò 1 Laz,arus atnicus nofter

Àctmìt , èramicitia conforme a'

nlofofi jvna fcambifuole beneuo-
If Mza irà gli amici , cagi^ionata

dall ' vniformirà di coRumi , ò
CPfripìeffioni.

L'zmicitia deu*effer fordacain

artior cordiale , che non permette
riunitale all'amico, anzi patir

molto per quello , e fé nell' inter-

Bo vi farà vero amore , foffrirà

doirerKeDLe il patire ncli' efterno,

andisnne nelle canzone fpiritualij

oue lorpofo vero amico dell'ani-

ms fó parole amicheuoli, le fauel

C^/.t.2.7. la dicendo '^fuh arbore malofufàta'
uitei Io hò fatto molto per te ò
anima, t'hòfolleuato da difetto

l'Albero iofaufto della morte.oue
giaceui languente per lo peccato
originale , hor vegga , che buon
amico fon Io, e con quanto affet-

to amo l'amici, che perrauuiuar-

gìi , non hò curato punto d;l mo-
rire con molto mio fcorno , horsù

Uevaihid, dice il diletto ì Pone rm 'vt ftgnet^

tHlfimfuper cortuum^ vtfgnitculttm

Jùper brachifimtuum ; ed aiì glia ta

Iilet.i.6. caggione ; ^«^ fortis efi ^ vtmors
dilcciia , dura //cut infernus Amttlit-

ti0: Che volea qui dire lo fpofo ?

volendo cffcr pofto fu'ibraccio,e

fu'l cuore della fpofa come (ugel-

lo? Santo fpofo, chequi volcdì

dire? come fia pofllbilequeffa«»

tuadimianda? Io non ticapifco;

Altiffimo è il iacramefco , che
quiui fcuoprefì, f benché quefto
padofìa aicroue in altra guifa.^

efpofto^ pure è largo molto il

campo, ouc fparge 1 Tuoi doni lo
Spirito fanto : Volea dire lo Spo-
fo, anima mia diletta, tu fai io-j
quanto ftrecco vinculo d'amicicia

fiamo , che ben lo confefìTafli vna
fiata J Dilecìus meus mihi , ^ ego iUìi Cantt i*

Grandifllmo è il nodo della cari- D, i6.

tatiua , ed amorofa amicitia infra

noi,ed Io quanto a me hò moftra-

toi veri, e naturali fcgni dtll'a-

mico ih fai quanto per tè hò fof-

ferto in vcfiirmi difpoglta mor-

tale,e così Rè come fono, non hò
curato apparirne da feruo , e con

vilipendio morire , di vna morte

così infame, hor lafcìami veder

di gratia qualche contrafegno d*

amicitia , e qualche cofa allo'n-

contro fomiglieuole j che vuoi,

ch'io faccia, rifpofe la diletta, oh
te l'infegnarò , Io vò che tu facci

non aitrimcnte fé non come vuo-

le la legge d'amicitia, che. Amico-

rum omnia funt commuKta ^ e quel»

che fa vn amico per vn' altro , de
far quello per queOi j tiì fai bene

quanto hò fatto per tè , e quanto
t' hò amato , non folo di dentro

con l'altro, co'l cuore, e coi
penfiero fchetto , non molTo da™#

interefie, ma folo d'amore ; ma di

fuora di p ù con l'opre j co' l'ef-

fetti, co'l foffrire , e co' l patire,

hor icamb euoìmente vorrti, che

tu facefti per me ,• e così .- Pone me
vtJìgnAculum fuper cor tuum. pren-

di quefto fugcUo dei miocnore,
ou' è imprcffa la vera amicitia , il

vero amore , e ftampalo nel tuo
cuore, amami con l'ifìcfla amici-

tia, che Zìa conforme alla mi2,che
t'ho amato fchettamente ; così

fammi ancora; ma non mi balla

qucfto folo, l'amico non vuol cf-

fere folam-ntc amaro coT cuore,

rai co'refTetrijecon l'agiuti efler-

ni ; Vt Jìgnaciilum ( à\ piìì ) fupef

brachÌHm tuum , su vò efperimen-
tar le la tua amicitia è buona me-
co, pongali qucUo fugello della

mia carne piagata , infanguinata,

appafUoflaca^ ed afflitta in Croce,
oella



aclla tua Carne j comincia a pati-

re ancora tìi per me , e trauaglia-

JT , com* Io ho fatto per tè , e fé

così farai , ò buona amicitia cor-

rcfpondente , della quale non vi

Bthù farà megliore j ^luiaforfis eli 'vt

mgrs diletto. Ardens charitasi(lcggc

r hebreo^ né potrai fgomentarti

fc t* inuito a grand' iroprefe , non,

perche l'amore dell' amicitia è vn

ardente carità molto grande , e

molto forte J Valida vt tncrs ckari-

t/tst eleggono i fertantaj e s'egua-

glia alla fortezza delia morte ^

la quale /ìcome non perdona a^
niuno, cosi queft' amore d'amici-

tia non perdona a ninna fatica j

per amor dell' amico> e quefto e il

penficro dello Scirrt'' far.to ,• Tone

me vtjigndculum /uper cor tunmiVei

approuarla vera amicitia , cht-^

dcu'cffer fcambieuolc.e con/ìmi-

gliante amore ne eli amici .

L'Amicitia nell' hebreo fi dice

A haba à verbo ^^^,f.he vuol dire;

umauit , dilexit è l' amicitia va_»

fommo conienfo con ogni bene-

volenza , e carità dt tu ree le ccfe

diuine , ed humane , così h ditVì-

'Au^.eflji. nifce il Padre ^'ant' Agoffino, ò

4i&Cfc. vero fecondo Cicerone. L'amici-

lib.de Ami, tìa è vna volontà inuerfo alcuno.

Idem I. de delle cofe bone di quello.per cau.

inuit.Rea. la di queir iftcfTo, qual ama cou

volontà eguale dell' amate.

Dice Agoftino , non so sé fi de-

jtug. epsji. nono reputar amicitie chriHiane,

étd Hi*r. ne' quali più vale il vulgai-o dire;

Ob/equium amicos veritas odium pn-

TrfiH,x7, m, erEcckfiafiicOi Melkra junt

A, 6. vulnera diligentisi quam frandulen-

la ofcula odientis . Sicomc ( diceua

Idem 9.C0. rifteflfo. ; l'amici ch'adulano pcr-

fejponam» uertonojedanneggianojcosì l'ini-

mici, che litigano danneggiano,

Uem ibid, e correggono. Non ogn' vno che

ti fa carezzi è amico, ne ciafche-

duno che ti percote è inimico.

Geroglifici delP. Fri

E miglior riprendere eonfeuer?»
tà , che con piaceuolezza ingan-
nare, dice l'ifte ffb . E gran folaz-

zo di quefta vita , che tu babbi
douedimoftrarc, ed aprir il tuo
petto, ed vno,a cui tìi pofTa cotQ-
municari tuoi fecreti, e che fia«»

vero amico , che R rallegri delle

tue profperità , e ti compatifchi
nelle cole auuerfe,e nelle perfe-

cutioni t'eforta , cosi dice S. Am-
brogio .

L' amicitia » ehe potè mancare
mai fu vera ^dice l'ifteffo^ perche

era caggionatada qualche moti-

uo eftrinfeco ( volea dire ) non__»

per caggione dell* amico .

Quella è la vera smicitia e*
di-

ce Gerolamo^ la quale è accop-

piata co'i glutino di ChriHo , che
non viene da vtilirà di cofe fami-

gliari, né per la prc ftnza di corpi,

né per caggione d'adulatione, ma
dal timor di Iddio, e da ottimo
fine.

Non fono fedeli nell' amicitia

quelli ,che le mani , non le gratie

li congiungono,e (emprechc non
receucranno, tofto mancheranno
l'amore che (i ftnnge co'l dono,
tolto via quello , fi diffolue ( così

dice Ifidoro. j
CaUJodoro dìce,ch'è vero ami-

co quello, ch'in ogni tempo ama,
né il patire Io fepara , né la fatica

lo Oanca,il tc'oro no'l fupera , né
l'occupa altr' amore, e quanto e

pm vecchia l'amicitia. tanio è più

certa.

Non fi può dare niente di me-
glio , e di maggiore nelle Città

dell'amiciria. edicei! filofofo )ed
alerone die' il medefimo ladilfo-

niiglianza dc'coRumi fuolfeparar

gli amici . Quindi fi dipinge coti

allegro volto , perche femprc^
l'amico dee moftrarfi tale all'al-

erò. Tiene l'adamante in capo,

gemma

jimhy»f.ié

p^c. Uh, 5*

Id» de effe»

iib.l, "

Nieren, io

tpift. ni
Faulim»

ifid.uh.y.

de fumm»
botto»

Caffìod, ÌJ$

epijì.

ArifiMb.z
de Rep.c.i,

Idem lib,

cuonom» e»

4»

i



Vincenzio da S. Semrol '/
gemma più force, più lucente , e di

più preggio di tutte l' altre , eh' e

tipo del vero amico migliore di

tPtti, acuì non e coniparatione.

Sta col ricco manto, perche le lor

ricchezze deuono efler commu-
ni ,ch'ognun di loro ne partecipi.

Moftra con vna mano il cuore-_.j

per fegno, chedeu'efTer la per-

fetta amicitia fchietta, /incera^»

cordiale^ fenza fintion veruna , ne
per niun difegno j ma folaraentc

per virtù , e ragione naturale , e

per affetto , che però ancora tiene

ilramofecco, e verde, che fem.

bra la profpericà, e auuerfità , eh*

in tutti doi quelli ftati l'amico
Tempre deu'elfercvniforme tanto

nel bene, quanto nel male,fe fi ral-

legra l'amico nella fortuna pro-

fperà , e partecipa del bene , deue
atcril^arfineirauuerfa, cpartici-

parne ancora , ed efler fedele_j

all'amico , come dice l'Eccle/ìafti-

CO ; /» tempore tribulutionis illius

permane UH fidelis , E far il pofsi-

bile per Iblleuar l'amico , e ridur-

lo ai priftino ftato, altrimenti non
è vera amicitia. La zappa le (là a'

piedi in fegno, e' ha ritrouato vn
gran teforo , e chi troua vn tale

amico ritroua in veroricchilsimo

teforo, e pochi fi trouano così

finceriatempi noftrì . Vi ftàl'ar-

cipendolo ch'c vna mifura, con_»
chefiraprefenta il tempo, eh'

è

mifura del moto ( conforme al

filofofo^ in fegno, che la vera ami-
citia è diuturna , e fcmpiterna,
durando fsmpre nel bene, e nel

male, nelle profferita , e auuerfi-

tà, di lontano, edappreflb , in vi-

ta, ed in morte. Vi è per fine il

cagniolo il quale, fecondo il prin-
IbidfC^n» cipe di Geroglifici, fembra la«i

vera amicitia per l'amor grande,
che porta al padrone , pe'l quale

non sa più che oprare, per com-

piacerlo, e Icggonfi cafi rarifsimì

occorfi di cotali animali in defen-

fioni de' padroni , e n' addurò al-

cuni tocchi dall'ifteffo. Vna fia«

ta tré fanciulle di Leutricania^

fiuprate da certi giouani Spar-

tani , e pofcia vccife dall' iftcfsi,

e buttate dentro vn pozzo, né

fccdato fuo Padre poflca giamai

ritrouarle,s' vn cane, ch'era di

quelle,non correa latrando in vcr-

fo il pozzo , ouc k ritrouò il do-

lente padre. Occorfe di più vn'al-

tra fiata,ch'vn Cittadino Romano
fu pollo dentro vna foffa , ne pof-

fcanoi fuoi nemici troncargli il

capo, perche vn cane lo difendea>

né mai v nfero finche non T veci-

fero. E'I Padre Sant'Ambrogio
riferifce che in Antiochia fu am-
mazzato vn foldatOs c'haueavn
cane feco, quale con gran mefti-

tia fé n'andò alla cafa, e per i

molti gefti, emotiui, che face*

induffe le genti a veder il cadaue-

ro, e infra tanti andò a ritrouar

Tvccifore in prcfenza del quale

facea gran lamentijondc fi fcouer-

fé, finche n'hebbe il condegno
caftigo,horno:ifi la grande ami-

citia, e fede del cane.

Alla fcrittura Sacra . Sta d'alle-

gro volto l'amicitia co'l'Adaman-

te in capo , ch'è gioia incompa-
rabile all'altre, e tipo del vero

amicOi e fedele j Amicofideli nulla Eccle^afi»

efi comparati» . II ramo verde , «_j 6.B. i f»

fecco per fegno , eh' il vero ami-
co è fempre (labile , e fifib nel be-
ne , e nel male ; Amicus fiperman' Xdtm ibìÀ,

feritfixits erit tibi quafi coAqualtS}^
in domeflicis titis fiducinliter ttgeU

Moflra il cuore per la fincerità

del.'amicitia, e di cuore)CherEc-
clefiafiico la chiamò amicitia-^

adorna , e bella 3 'Beati funt qui te iJ.j^Z.B'f*

videruntf ^ in amicitia tua decorati

fmt i Nella quale fi diletta l'altro

amicoi •
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SapUat, 3,

©18.

' telej7ali,
'.B ib.

amico j Tn amtcttìa ìUius delega tur

dilelìio bona . La Tìpps. qon che ri-

troua ii teforo , ciic tal cofa ritr«-

ua,chi s'abbatte in vn vero amicoj
Amie»! fiddis protesto fortis j ^qiii

inuenit amicum in'ienit thefu'.irum.

L'ArcipendoI^ pe'lceaipo,ch' il

vero amico è Tempre taK-j Otnnt frùu.ij*
tempore diligit qui amictts eji y E per C, l 7.

line vi è il cane /imbolo dell' ami-
citia fedele » come diceua i'Eccle-

Saftico ì Bilige proximum , ^ con» 'EccleftaJÌ.

iangere fide cut» ilio » a? C. 1 8.

AMICITIA FALSA. G. 8.

Dol huominì lìuoltati con la faccia IVn co* l'altro , vnoj

de quali cera vnaborfa aperta in mano appreftando

certi denari al compagno , quale tiene vn Aftore nel-

le mani) ed vna Rondinella , a' piedi vi faranno due_^

volpicene che lattano alla riua d'vn fiume fccco^ nel

cui letto apparifcono fterpi, e fallì.

LA fai fa a mici tia , e per dife-

gno è qcelli , che non hi ri-

fpctto alla lìnccrìcà . e recìproca

beneuolenra. pia all' velie , ed in-

terefle , e così non s'ama l'amico

come fi «Iene per fr ftefTo ,mà per

queir vtile , che fé n'ha, quindi
mancando l'vtiìe mancarà l'ami-

citia , e n»n durerà, il che é d'ep
fenza della perfetta amicicia , il

Tempre durare. E Seneca dice^che

l'amico che per vtilità propria

ama l'altro, tanto {ìcosipiscerà

neHamicitia,quanto durerà j'vti

jiagufi. io. le. Ed il Padre Sant' Agoftino ia_»

ferm*fie, vn fermone dice , che non fi de uè

amare l' amico , acciò t'habbi da

dar alcuna cofa, perche tu ali' ho-

13 Bonamil'amico per ramicitia

«bcaeuoknza, màami ed affetti

quel dono. La vera artiicitiadeu'

efler fchettafe.^zi niun intereiTe,

e non fondata in qualche d-fe jno,

eh' air hora fi dirà effer falla , e_^

non vera amicitia . D-uemane*
ncrfi tanto nel bene,qaanro .lel

ir.alej e l' amicitia di quelli ,nel

bcncj e non Q«i male,può riir^m<

brtrfi al dente guaflo , che Rà in

bocca ferrato , e cenuro inftima
con tutti gli a!:ri , ma quando fé

ne vuol fsruire.pcr ms?i(^i3r€_^

comioria a niucuerfì , e d.-'.r do-

lore, rè feruea cofa nulla , così

fono gli amici fa!/ì , che volen-

tieri vogliono de! tuo bene , ma
quando fi tratta hiuet bifogno
di loro non puoi hauerne pur
vn piacere da niente , il concetto

è del Sauio; T>e»s putridttsy &pes Vrcu, 25,

Ir.jfus , qui (perat fuper i):f.Jcl: i^i die C. 1$.

a-/7gHfì't& , e>» a?7j!tt!t pallintn in ^/o
frigoris. Mi pare in oìtrc douergli

ra Sembrare al criuo.ch'il grano

butta giù, e Ja paglia, ed altre im-

cnond'tie !e trattiene fopra ,• così

fono ifalfi amici i il ^rzng di ri-

ccuuci benefici lo ftn defcender

fotto , ponendolo in cbliu'one,

folo raprefentano li psglia del-

rinsjrstifudine e l'immonditia del

mile , e dell' incarirà : II che mi
par fia tolto dsli' FccIe'ì.iAico lic-

reralmrnte ; Stcut in percujfura tri. "Ecclfjia^,

bri remunehitpuluis
, ft'c aporia homi- a ?• ^' 4*

nis in cogiiatu ìUìhs. La vera amici-

tia
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fiMeJjiffti.

Camer, lib,

fab. fag,

>37.

ir»», I f

.

C.17.

Alci, itnhi

tit tfueqne è qDrl1a,rhe foucni-

(ct l'amico ne' bifogni.f s'vnifor-

ma con quello. Quindi firfero i

fauolifti, ch'vna t)l fiata andoffe-

ne la Rondinella alla madre, e_^

gli diflc haucr ritrouato vn buon
amico , chi è rifpofe quella j dìfle

la Rondirellac il tordo, rifpofe

la madre % figliola hai ritrcoato

VD mal amico, ilqualcè differen-

te deireder tuo, tu fri inimica del

frrddojc quello del caldo , noa_>
conuenete bene infìcme. èfauo-
la, mi mi parche fìa verità , ch'è

oiala l'amicitia , quando fra gli

amici non vi è concordanza , ed
vnioDe,ch'vno voglia ellcr ricco,

« permeata , che l'amico fia poue-
ro.c patiichi , none bona amici-

la , eh' cgh voglia follazzare , e

non curarfìdel male dell'amico,

non t amicitia vera , il che s'au-

ucra nella fcrit'nra i Omni tempore

diiigit qui amicus sR , (y /»''«'«»' in

Anguftijs eomprobatttr^ Ettandio do-
po morte dee dura re, ce m' altri

difTe ingegncfamcntc eoo vn-j
cmblenna.

Arentemfenio,nudam quo(j;frcn'

tibtis vlmum
Comflexn $fi viridi vids opaca

ecma :

jtgncjàtq^ licet natur* j & grata

parenti

Cfficij reddidit mutua tura fua.

ixetrpiit^ rr.cnet^ miei Kos querere

amicos

§ltios neque dijìungat fidert^

[umma dits,

0} iridi la falla amicitia fi di-

pinge convna borza in mano ad
vro, che fembra dare all'altro,

perche è fondata ih queirintcret-

U , e tanto dura . quarto dura il

dcnarc.L'Afiore è tipo delia falza

an-icicia,che tanto è accarezzato,

e pafciuto nelle proprie m.ani de
gii hucmini^ fioche vale allaprc

da ) quando non vai più nò è vf •

fio. La Rondine fimilmenre è ti-

po di lalfi amici, nel tfmpo del-

l'cllate f*à co noi , e nelle borra-

fchc d'innerno n'abbandona , e__*

Pitagora diceua non d^uerfì a-

mar, né ricettar in cala le rondini,

perche vogliono fJar nel dolce

deU'cftatf, ma non nell'inuerno,

fono tipo di mal'amici, e qucH'
vcceiii del mare, quando Àà in

bonacia vi fcherzano nell'orde, e

fi pafcono di peici^quando le veg<

gene fpumanti ,ed hornde fug-

gono alle feluc, fiche fon tratti

dall' vtile, com'i falfì amici dal

bene , che fé gli fa . Le Voipicel-

If, che lattano fcmbrano.che fin

e' han latte fucchiano allegra-

mente, ma finito il latte co' denti

fcraffìano le poppe della madre,
e la reputano per iftrana, quando
nonhanda bere come fanno i falli

amici, finche poflono hauere dal-

l'amico, gli f^anno auanti riden-

ti, e fucchiano di loro beni, quali

finiti, non folo non gli fono più

amict,rnà mo'te fiate gli fono con-
trarile gli deuengoDo inimici . Il

fiume lecco tipo dcli'amicitia__»

falfa, che nel tempo d'inuerrjO

ha acqua, quando la fcte non_j
trauaglia i paflagirri, mànell'e-
ftate , che s' ha la fete, f^à fecco,

COiì è proprio di bug^iardi anni-

ci , quando tu non hai bifogno,
all'hori ti moftrano.e l'offirifco-

no, e crefcono ancora , conforme
crcfce la fortuna bona , ma neli'

eRatc iecca di tuoi bUogni ti fug-
gono , e non ti sioftrano akro
chefterpijC tafsi d'ingratirudire,

ed infieme mancano, ed^minci-
fcono.

Alla fcrittura Sacra . La borza,

che tiene l'amicitia falfa, e ff gno,
che però vi è l'amicitia per quel

dono, e hv k gli fa , ma finito noa
C vi
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vi farà come ombreggiò il Sauioj

Efrhjì^fi. Esl HHton amicus menf^ , ^ nen

6.B. IO. fermanebit in die neceffttatis.Vh^O-

re, e la RondinelU, fcmbrano

l'amicitia fecondo il tempo pro-

fpcro, ma non nelle neccfsità, e->

idtó.AtS, cribulationi j Edautem amieuife-

cundum tempusfuum, ó* »''" permu-

nebtt in die tribidationii . Le Volpi-

celle piccole , che mordono le

poppe delia maarc, quando Don

Vi c latte , fono fimbolo di faKì

amici , eh' in tempo deirauueriìtà

più toflo danneggiano, ch'altro

afpramcnte mordendo j G^uifedu' Mieh. ^,A
cunt populum meum) qui mordet den- j.

tibtufuU) (^ pridicant pacem ,e più

chiaro; Capite nobps vulpes puruu- Cant,2<tft

lai,quAdemoliunturvinea4, li fili» ij

me fecco è tipo di falft amici , che
moftrano fterpi , e falsi d' ingrati-

tudine, come dille Giobbe que-

relandofene molto i Fratres mei IoI^.6,C.i$

pr&terterunti ficut torrente qui raptim

tranjtt in (onualUbm .

XNI:
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Donna di vago afpetto , fnella nel corpo , e vag^ mente
veftita 5 in vna mano haurà vn fparuiero , ò falcone

,

e nell'altra vna cartadi numeri, a' piedi le farà vra
tortore su vn ramo.

L 'Animaè vra foftanzafem- immoraie , atta j mciiere,evi-
plice, incorporea, fpiri- uificìic-;! corpo, cflsndo a"op*'-
tiiale , raggioncucle, ed ito, ò forma ioftantiale ('icccndo

Ci a
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Fhìlof.iJe il filofofo^ del corpo fifico orga-
anim, nico, c' ha vita in potenza > ha-

cendo il corpo totalmence da lei

rcffere vitale, e '1 poter/ì mouere,
e feotire» fenza la quale è inhabilc

a tutte qoefte , ed altre cofe.

Ella non e altrimenti tutto l'huc-

mo, come difìTe Platone, e*l corpo
vn organo, ò vnafoftanzaj ma
folamente vna parte fu perle re , e

più nobili dell'altra, cioè del

corpo, ch'indeme co Ili tu i [cono

il compofico di tutto l'haumo . V\x

creata da Dio da niente, né fia«^

pofsibile produr/i dalla maceria,

ò

dalla carne, ò altro,mà folamente
da quello , come nella crcatione
del primo huomo fatto di terra—»

quanto al corpo,ma douendo dar-

gli l'anima con che ri viuicaiTc, la

creò di nuouo da niente , come
s'auuera dalla fcrittma Sacrai in-

Cea.2»A,7 fpirauit in facìem esus (f-irxculum

viti i (^ fariUS eflhomoin animam
viHentem.Nè c coeterna con Iddio
conforme all' argomento di Pla-

tonici . Ne è differente in fpecie

l'anima del fa-oio da qu ila de gli

altri, come didero l' iìiefsi ; Ne fi

erra dalla foftanza d'fddio.conne
afferifcono i Manichei , e Prcfcil-

lianifti, né dall'atomi , ne dopo la

morte fi rifoluc in quelli, come
diffe Lucretio , Ne i creatori di

lei fono gli Angeli , come tennero

i Scleuciani ì ma é creata in tem-
po dal fourano artefice creator

del tutto, èqocft'anima ridotta

airelTcre da cofa nulla , rd è con-
tinente tutti gradi dell' edere , co-
m'il fcmplice delle pietre, il ve-

getare delle piante , ti fentire co'

bruti animali , e l'intendere coa_>
gli Angeli, cffendo in quanto afe

incapace dell' effer diuino , ed in-

finito ; folamente ha la potenzia»

pafsìua di vedere Iddio infinito,

nà fi fa habilc» e proporcionata

mediante il lume della gloria,eoi
che fi folleua a vederlo , come di*

uisò il Profeta; Fn lamine etto vi- iy!jj,B.ÉP.

debimus lumen . Qual lume mira-
colofamente fé l' infonde , e dopo
infufole t^iict pur attiuamente
concorrerui al vedere , facendo
l'attione fua naturale 1* intelletto

infiemc con quel lume foUeuante.

è minore della natura dell'Anice-

lo, roà molto poco , come l'iftcffo

Dauidene dà conrezza; Minutili

eitm paulo minus ab Angelis , Solo
quanto all' intendere lenza tanto

difcorfo , e per effer quello crea-

tura folamente fpirituale, e più

ajile nell'attioni, e li lor differfn-

za non è per il diucrfo grado d' in-

tendere conforme Aleffandro de

Ales. Ne per lo dipinto modo d'in

tendere , ciò e l'Angelo f^^nza di-

fcorfo , e l'anima col difcorfo fe-

condo San To.nafo , ne perche
quefta C\t vnibile alla material ,

e quello nò, fecondo San Bona-
uentura j ma perche furon creati

da Dio di natura , e d'effcre diffe-

rente, ed eflcndo quella di tal na-

tura particuUrp,e parimente quc-
fto conforme filofofornoi fertili.

Ne dee tenerfi quel , che affermò

Platone dicendo, che l'anime tut-

te furon create da Dio su'l princi-

pio del mondo, e che p^fcia con-
forme fi genera il corpo vi fé n'ac-

coppia vna, creandofi fempre di

nuouo apunto all' hora quando
s'infondono. Ne l'opinione di Pi-

tagorici fu mai vera, che l'anima

vfcendo, ò feparandoS da vn__»

corpo entra io vn' altro, elTeodo

tofio determinata ,oue babbi da
ftare , ò nel Cielo , ò nel purgato-

rio, ò nell'inferno , ne fia pofsibi-

le , che più facci ritorno nel pro-

prio corpo fin al giorno del giu-

ditio, né in altro.comedice la Sa- S*f. lé.C^

pienza ; Cntn txitrit ^irttut non fa- i j

idem t,

A. 6,

Ahxan.ie
Ales P. X.

colini, ^o
fub, Ang.

9-5.

Th.P.?.<i%

art, }. CJ»

Henr.quoL

9.8. S.Bon,

lib.t.d p ta

9.1.

Seot.i.fea,

dtji.
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Cornei.

Fronte
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ibidem.

uertefur, nte rettoeahit animam , qut
recepta eji . Ne Auerroe fu verace
indir, eh' vn' intelletto numero
fofTc in tutte l'unimccd in tutti

gli huoTiiai , hauenlo ciafche-

duna l'intelletto fao co* li vo-

lontà, e nietnoria , che fono le fue

potenze identificate co' l'eATtire

dcli'animayedia qaeftofono dif-

ferenti l'AniiTio, e^Ani^la,fccon•
d 1 NonioMarcelloi che l'animo

è quello con che fappiamo le co-

fe , e l'anima con che viuiamo,
L'Aniiio è delconfeglio, e l'ani-

ma delia vita ..Anzi dilTeroi filo-

fotì, cii'ctìindio fcnza l'animo fti

in piedi la vita , e (cnza la mente
può durar l'aaina conforme dif-

feffì.ioro, L'Animodi più com'
altri dille e qualità del viucnte

huomo . d'Anima è caufa della

vita, benché dirci,chc fenza l'ani-

mo l'Anima e molto debole , ha-

ucndofi il fapere con quello, e'I

guRo e piacere con que(ia,ed an-

co il fruire.

Creatura è V anima vie più no-

bile di tutte, quanto alla natura

( benché de gli Angeli folo quan-
to al 1.1 jzraria ) sì per efTer fatta»/

ad inag -.r, e fimilitudine del fat-

tore, colie s'ha nella Genefi ; h'a-

c'^mut hom!nem\ai imzginem ^ ó*

fimìlittii'mejTì noilrami Coin'anco
per cfler fi priora, e padrona di

tutte le creature , e tutte deuon/ì

piegare foto l'impero fuo ; PrsLfit

fifcihus maris, (^ volatilibus ct.ti , ^
beftijs vmuerfs.(jj ferri, i Mi fpecial-

m?nte p?r la molt*eguagIianza_»
c'hi cr>(ì Dio fuo fattore , qual è
sì piaccuole, ed inchinato al per-
donare , ed vfar mifrricordia_i,

quindi m'inforgc ditfi-oltà , per-
che dica VI osé ; ad ima,jinem , ^
fimilitudine>nnoflram y Banana di-

re folamente, ad imAginem y elfcn-

do in noi l'imagine di Dio > eoo-

ciofiachc com'egli tiene vn'ef-
fenza, e tre perfone , parifnente è
vn'anima, e tré potenze , fé quelle
formalmente dil^inte daireffenzi,

cosi l'anima , benché U real di.

ftintione infra le perfone fé non
pofs* muerarfl nelle potenze dell*

anima, alméno negli atti real-

mente diftinti da quella ,e fra dì

loro ; dunque mi parefolTc bafte-

uoledire , Ai itnciginem > e noo
adfimiUtudine?n . Oue rifpondcno
Vgone Cardinale , e Ruberto Ab- Vgn inGenl

bite e dicono che /ì dice , ad imn» emrr.ar i

ginem quanto alla cognitione , in Rtéb, Abl?,

cht (i raffembra a Dio , non ai fi- hie,

militudinem i quanto alla potenzi
d'amare, ò pur dirò , che 1* imagi-
ne dice la ralfembranza dell' vni-

tà della natura; trinità delle per-
fone, e'I modo d'intendere; mi
adJimilitHdinem

i quanto alla pie-

tà, e mifericordia , che fon opre
particulari di Dio , eh' opra fua la

chiamò Bfaia j Vtfacìat opusfuum. Jf.iiW.xi
Quindi peccando Adamo nel ter-

restre paradifo non venne coli

furiofo , ne adirato , ne in tempo
attoafargiu8iti:j,mà in tempo di

fpifsi, e piaceri, e !ie fifuol flar i*

diporti nel merigio ì Etcum audif- Cen,^.B,9

Jent vocem Domini Dei deambulantit

in paradifo ad aurarji pojì mertdiemy

Q^alì \ olendo moflrarc venir a
piaceri, non per caihgarc il pec-
cato d'Adamo, horqucita fimili-

tudine d'amore, e pietà dchauer
l'anima , eh* è creatura cotanto
nobile, colma di tant' eccellenze,

ricca di tante fublimiti , ed ador-

na d'altifsime magnificenze, -«4

honori : Ella è lìgnora di fcnfi, pa-

drona della carne, domatrice del-

l'appetiti , fonte d'amore , teatro

della cognitione , largo campo di

dclitie jdiporto del Signore, ri-

cettacolo di tutte le 2;ratie,alb:r-

go di fourani penlìeri, ftanza bea-

ta»
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Zib.ii epi-

fic. Dei efi'

fh.17

Augu. Uh.

de dijfìnit.

Animi»

IdH Gene/,

addiu

Cugor. in

komel. 16.

moraltutn.

"Berna, fer.

dedicasit.

Chrlf»il- de

recuperat.

ta , oue gode habltirni il Fattore,

beltà emulata fin da fpiriti Ange-
lici, e ripofo» oue fi ricoura,c
fortifica i'huomo ,ed onde fgorgt

ogni {mo benej ella è rara miniflra

del Signore, intendente gli occul-

ti arcani dell'oceano infinito della

Deità, Acquedotto per douc fcor-

rono l'acque di fauori diuini, e
tonte vitale, oue fi rauuifano i

chriflallinihumori de' dosi dell*

alma madre Natura , que qualun-
que fi fia è miftieri ftupifchi per
marauiglia delle Toc cccclfe gran-

dezze.

è l'anima di difficiiirsima eogni-
rione ( dicendo Lattantio ) che
non conuiene > né conuerrà mai
fra fìlofofì tenerne difputa , per

hauernc cognitione. L'anima ( di-

ce Agoftino ) è foflanza creata»

inuifìbiIe,inccrporea, immortale,
/ìmilirsima a Dio , hauendo l'ima-

gine del Aio Creatore . Si come
Iddio ( dice riftefToJ precede tut-

te le creature nella dignità della

natura
,
parimente l' anima j Ed

ogn'anima, òèrpnfa dì Chrifto,

ò adultera del demonio , dice

l'iftcfFo.

Se e mercè (dice Gregorio Pa-
pa j liberar la carne dalla morte,

benché fìa mortale, quanto e di

merito più liberar l'anima , eh' e

per viuere eternamente in Cielo.

Bernardo difle , l'anima cffer

fatta adimaginedi Dio j e fi può
ecce pare in tutte le cofe , né può
in tutto rcmpirfì, né empierà la

minor cof3,ch'è in Dio.

Se l'anima difpreggiamo , non
potremo faluare né anco il cor-

po . Perche non è fatta l'anima,^

pe'l corpo , ma'l corpo per l'ani-

ma ) cosi dice Chnlollorao,

L' anima è immortale , ne per-

che ronfi vede dopo la morte de

dir fì elle r mortale 4 perche Iddio

ne anco fi vede , per effer afcfesl _
fenza corpo, inuifibile, ed eterno, Lat. Tirml
così dice Lattantio Firmiano, Ve- M.L.j
rità conofciuta fin da profani. "

diut. injliì

Morie carent animi, yfemperprie- cap.g
rem reliSa

Sede, ncuis domibus viuunt^ habi' i J mttl
tanq^recepta Ohid»

'

Jpfe ego^ nam memini » Troiani te~

pare belli

Tanthoides euphorbus eram,

Deue inoltre mentr* è m qnef!a-j

vita darfi ad opre, che piaciono a!

Signore.

E dell'Anima nel corpo efìften-'

te, che dee ben viuere fi dichi.

AnciUi inferuit domina qtiicum^

reliSa

"Ecquis eUjanipeHoris effe plutei f

Nonfuni magis efl animi^
qui moU

Ha querens

Carni animam lenta tabe perire

fintt.

llle mifer memori prorfus tollatnf

ab euOf

Kff videaf quifuntpnmia ctr»

_
tapijSi

§lui viduà. feuus neglexit comme»
da: vertim

Htiic omnis Herilem pafcere CU'-^

ra fuit.

Si dipinge dunque l'anima da
donna di beli' afpetto co'l vefti-

mento vago per efTcr creatura vie

più d'ogn' altra bella .colma di

gratie, e doni. Si dipinge fnella-*

di corpo per l'agilità, e velociti

delle fue potenze in far le loro

attieni. Tiene in vna mano il fal-

cone ch'c vccello veloce al volo,

edifpedito, fembrando l'agilità

di lei in rauonere il corpo , ed in

oprar Tattioni fpirituali^cd altresì

pcrch'egli e vccello di rapina_i»

rafTembrandofi all'anima , che to-

fio, eh' intende alcuna cofa , che

li piace l'apprende, quafl rubban- Pier. Vale,

dola, e per tal animale Pierio Va- lib j 6

leriano
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lerlano diccj gli Eggìccij inrendcf-

fero ranima raggioneuolc- La car-

ta di numeri perfegno , eh' in lei

il numerano tutti gradi de! l' ciTe-

re, come s'è detto di foprajC tutte

le perfettiont,ed eccellenze di tut-

te l'altre creatare . Vi è per nne la

tortore vccello folitarioj quale

fecoiido riferifcc Ifidoro , ed altri

indagatori dslìa Nacura , anj—.
granjctnenteil compagno, e fé

per calo il perdejnoa fi fa mai ve-

dere, uè s'accoppia più con altro,

denotando l'mch'natione grande,
ch'è fra l'anima, e'I corpo, e che
quando lì leparano è eoa g^aa-i
dolore, n-ègiamai quella s' vntfce

con altro corpo , ed é tale Pinchi-

natione, eh' etiandio quella fu
beata ia cielo, né anco to almentc
fi dice beata, ed in vera quiete » fé

non quando dopo 'l giorno del

giuditioinficmc co'l corpo vnita,

goderà Iddio.

Alla fcrittura Sacra. Si dipinge
così bell3,adorna, fnella , e vaga-
ffieote veftica T Anima raggione-

noie, che di lei diuisò 1' Ecclefia-

ftico i Pulchritudinem candcris eius Ucclef^^,

admirahitHY octtltis .Ed C tale la bcl- 43 «C» lo,

lezza ch'accende defio al Signorei

Et concupifcet rex decorem tuum . E P/^4.C.U

leggiera , e vola velocemente co-

me il falcone, fi che Efaia chiama
l'anime volanti com'vccelli; Et

ditnit/am animai j quas vos cafiiUt !/a,l^.D.^

animas advolandum. La carta di

numeri nell'altra roano,perfegrio

de' gradi dcircffere,che fono nel-

riiuomo per caula d H'anima, che
infra benotìcì fpirituaii Dauid^_j
inuitaua qualunque timeua il Si-

gnore , a vagheggiar per anche i

doni naturali j Venite^ ^audite^^ P/.6^,C.i6

n»rrab9 omnes ,
qui timetis Deum^

quanta fecit animi, mcA, E per fine

la t' rcore piangente, a cui ralfem-

brò la fauelia deli' anima dolente

lo Spirito fanto ne' cantici Ip ri-

tual i Vox tttrturit aridità ejl in terra Cantt l'Cj

nojira , che per duolo dd perduto i»
fpofo fi lamenta uà , co'l quale hi
tant* affetto, e ftrcttezza in guifa
dell'anima co'l corpo.

ANIMA GIVSTA. G. io.

Donna glouane di vaghiamo afpetto, tenghi innanzi
più corone > su le quali fia vna Croce , ha d' appreifo

vn campo tutto infiorato , ed irpeciaJmente con vna
pianta di Nardo , in vna mano tiene vna bilancia , e
nell'altra vna chiaue d'oro, facendo fegno di voler]

aprire alcun luogo ferrato.

L*
Anima ddl'huomo giuftoè
felicifsima , appreggiando

cotanto il fornmo bene , cfprcg-
giando ogi' altra cofa fuora di
quello,hauendo mira eflerguidcr-
donata allo'ncontro di fomma pa

-

pace,c quiete,- felicifsima dirò,ch*

ella fi /i a, mentre hi per patria, e
luogo di diporà r iSe{ro Iddio

fommo Monarca dell' vniurrfo

(conforme dtffc il Padre S. Agofti-

no^ per poggio il Paradifo , per

letto li Cielo Empireo, per follaz-

zi > e contenti gli auguili piaceri

di*

AUgHfi„



di colàsù . L* anima benedetta-^
dell' huomo giufto amadore del

-.

.

Signore a douitia vien fatta par-
tecipe di beati meriti del Salua-
dore,ed annouerata infra beati
eletti , e collocata sii Tcminenze
di chiofiri beati , quindi il $ere-

rifsimoRè Dauide , di lei faue!-

lando, in guifa tale diuisò; Et
Vfn,. 5^, exaltabuntur ccmuaiufìiiOut cott'

<jl(>f. t dtj forale allo 'ntendimento della-»
tifa hi:, Chiofa ordinaria, e di Nicolò di

Lira , per le corna del giufto ven-
gono tntcfi i doni , e menci di

Chrifto , de* quali ne partecipa il

'jtag,fuper g)ufto,ò pure con Agoftino per
^al.T'i* cotal corna vengono intefi i do-

ni di Chrifto con che l'arricchi-

fce di profpericà celfftij ò pur
con l'ifteffo , vi s'intendono i gra-
di, e lefublimttà, perbautrlo ad
honorare co* titoli pur troppo
altieri, ed eccellenze fourane nel-

l'altra patria . E quella parmi ef-

fer l'anima giufta, ch'il tutto ifde-

fna.folo appreggiando Iddio , ed

in tutto fi fcnte ilpoflata per fe-

guiril mondo, mofìrandofi col-

ma di potenza , ed ardire per fe-

guir la traccia del fuo Signorced
ìnfraporl» lo ntl cui re,come cofa

vie più d'ogn'alrra cara , e degna
disi beato amore j ne sì glonofo
Creatore aprrtggia giamai uiun*

.,^ anima , rè l'arprouaper giufta,

se dianzi nò babbi rifiutato il tut-

lOjC calpf HratOj folo appagandofi

di lui, ed a tal propcfito fra cen-

to luoghi,che potrebbono occor-

rere con acconcie maniere, bel-

lifsimo è quello, che (ouuienmi
nella facra Genefi del Patriarca

Abramo, il quale non mancò in

tutta tua vita oprar'attioni di giu-

ftitia , e di far ricetto dell' amore
del fuo Signore, e del timore_,

l'amante fuo cuore, tutta fiata io-

Io nella vecchiaia par ^ che i'ap-

Cerogltfct dclP. Fr.

pronafTc per giufto , e timoroso-

di Sua Diuina Maeftà , quando fiì

ridotto su l'alto monte per lacri-

ficargli il proprio figlio , oue ap-
parue il meffaggiero celefte , che
gli trattenne il bracc'o , dicendo;

Ne exttndas manum tuam fufer puc Gentf, xt]
rumyKequefacias i'ii tjuicquam,nuKC B.il%

cognoui, qucd tinies Deum, Come Si-

gnore SI al tardo t'auifjfli della

bonrà d'Abramo, della giuftitiai

edel timoie,c'hauea della Macftà
voftra ? non egli fu lempre dota-

to , e ricco di cotal cele > non gli

cambiarti il nome d'Abramo ) fa-

cendo lo chiamare Abraamo, per
fegno dell'accrcfcimenro del.'a.^

lua bontà, e meriti / non egli fu

toftoobedicnteal voPro precetto

in parrirfi dalle paterne riue , to»

glrendofi in patii flranieri con di-

lagg', ed affanni ? non è tgl» quc-
ft'Abramo,il cui frme promttte.-

fti mulfiplicar più che le facile del
CielOjC l'artre del maic,ccn_»
cfler padre di grandilsima molti-

tudine de' genti j come dunquc_j
nel facrificio df 1 figliolo vien fat-

to dfgro d'effer cznoniaato per
giuf^o, f timorofodi Voi , e non
in tant'alrri, ch'e'con amor gran-

de v'oflerfe ? cfrto, ch'il penfiero

e colmo di dubbi ,
-e ricco di fa-

cramcnti, e per hauerne contezza

ve che fappiamr , ch'vna tal fiira

fi cr-mpiscque l'iRcffo Signore.. >

ch'Abramo fi partiffe dal proprio

pacfe, come hsbbiam detto, per

andar in lortane parti , ed ifcor-

gendola prcta volontà di quel-

lo in efeguir il fuo commanda-
mento, gli fsuellò così j Nolitime. Gene/, ij.

re Abraham , ego proteiìor tuHS ff*m^ A-l,

^ rnerces tua magna nimis. Per gui-

derdone di sì pronta vbid'crza, e

di difaggi, c'bai a patire. Io m'of-

fro d'efier tuo prrtettore, ed Io

illedo la tua mercede > il che noa
fa
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fu moko ponderato da Àbramo, nel ventre, ed in tuttìlncjghf,non

ne par che faceffe filma del Si- ritroua durezza, e|:!li Iblo èia pa-

gnorc , e d'vna fna cotanto larga ce,il ripofo,e la quiete di ki.

promefIa,mà gli foggiunfe ; D<?- All'anima aniorofa fretro!cfc ^^'w. fuf.

mine DeHs, ejhid dabismihi ? egova- corre il Signore , tutto fparfo di C/»»/,

damfint liberu ; Se n'andaua fcon- ruggiada celefle , e gratie, ed vi:i-

foìaco, e meftOjquafì non fofTecó- to con ottimi vnguenrj, per re-

tento folo del Signore, né appreg- crear quella turta fanVara , ersi

I giando molto l'amor Tuo,moftrà- dice Bernardo. Quefia è la fiiauif-

'^', deli vago d'hauerfigl.'olij fu rota- /imaquiete, la ccn/cienya mon- id.fsr. io&
.•

'

to quei*o fatto àz Dio, e dopo da- da, il ficuro ripofo , la confcif^nTa

?• tf gliene vno,che fij Ifaac, il qna!e pura, il cofsino , la trarqoillità
"'

volle, ?li foffeofterto in lacrifìcio dell'animo, la fìcurrà, èia couer-

dal padre Abramo, non ptr altro, tura joueripofa ,coa-e in p^ratio-

(oio per far eipenenza deil' amor fo letto, dice l'ifteCo . Tré co(e_,

finccrodi lui, e s'apprepia'lt più non ceda d'inuef^'gare l'anima f'^e/r m
il figlio 5 che Iddio fledo , quindi cur-ofa ,e?iufia ('dice il m^defì- C<*/»/-.

dice il teHoj Tentauìt Deus Ahraa, n^ojla gitftitia di DiO;i' eiudìMo,

volle tentarlo, p r e/permcntar e'ilnrgo dell: gli^ria i arcò /!«_>

l'amor fuo ,e così fé che '1 recaf- fatta bella crlla ^luHitia, acccita,

fé nel monte, per vccidcrlo, ed egiuditirfa dalla notitia del giù-

efiendo pereleguir' il lurro Abra- ditio , cafta , e monda co 'i dtfio

rro, nulla ftimando il figlio a! pa- d'ella futura gir ria.

ri di Dio, alThoia di{Te
j ì^ une ce Frbce dunque l'anima g'tifiaL_»

gnoul ,
quodtirnes Deum ^ (^nonpe, tratbccantc rtll'^nnore dtl fuo

^ fercifli -onigcnito filio tuo prcpter riCy Signore, qual fi dipigne da pioua-
Adellosìchericóuiene ilnome di ne di Vi-gh:6mo afrctto, p^r
giufìo.di timorcio deltuoCrea- fegro della molta be'tstf , cht le

tore, d'cierto , e di predtfiinato, reca la fiuftitis , e'I burr optare:
perche appreggiaftì più l'amor è giouane

, il che ombreggia la_.
roiod'cgn'altra cola, etisndio del venuflà ,ela Forteza dello fpiri-
proprio figlio, date cotanto ama- to, e l'imprefe r>-agnarime , ch'o-
lo, fiche è chiaro il penf/ero dello pra , pfrpiarereal lue Signore,
Spinto fanto , che giamai 1' huo- né /? ^gomeura di cofa veruna-

.

mo vien fatto degno del vero Tiene iiù corore auanti , cb' ac-
nrme digiufto, e di vero amante cernane le fue mf bc viirù; quali
dlcif!o,s'egIi non tieo più conto la rendono dfgra di regni ,ed'
del Facitor di quello . che d'ogn' imperi. La Crof e dinota la p.ini-
altracre?tura;em!ferabile chia- cular berf di-t-'f^re , che leda il

mero ouell' anima , che non ap- (uo Dio, ò pur 1? vmscirà de ll4_»
preggiail Tuo D;o,echeda!ui/ì fede, e fperanza delCielo,fhe
diHoglie, per dsne sll's.r.or' frale A^crdegriano in lei . V'è il can-po

'jtufuBM. dtile cole terrene. Guai all'anima jpfirr^jro colla vaga pianra del

6.(enfefs.
a"^2ce ( dice il gran Padri Ago- Nardo, che (oro frTbf>!o dell' au-
rino ; fé da se parte il Signore» , ra foaiiedirroftrrat'odrre ,rhe
a che ccfa fpera , fnrfi litrousr fp.ra vn' arrma tale > 'JC'pdofì
iofa mi«l!ore,ah m?ìcra,chcquì infra torr'ifirri del rardn p,,^.
giù fé fi volge nel tergo, ne* iati, e giacifsimo vrgutntf , di che vra

D fiata
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f!ara defjnoffi il Redentore vn-

Rcrfene i piedi,per le mani di Ma-
dalcna. La bibncia,con che fi fa

ilgiufloptTo, cpcrfegno, che
l'anitra giuftafiva contrapcfan-

do piuftamcnte in tutte le cole,ed

ifpcciaimcntc pondera di quanta

gràdezza.emaeftà fjailfuo Iddio,

ed ella quanto Zìa picciola, e vile.

La chiaue, per fine, che tiene in_»

mano facendo legno d'aprire,fi è,

perche V anime giufie per mezzo
della gratia , con che H rendono
grate al lor Fattore, fon fatte por-

tinaie del Cielo , potendo aprirlo

al lor volere.
«- Alla fcrittura facra. Si dipingne

l'anima giufta da giouane d'ai pet-

to vago, e di faccia adorna, di cui

CÌt.t.Di^ fauellò lo Spirito fanto ; Vox enim

tu» dulcis , (y> facies tua decora , E'I

Siuio raicmbrò cotal beltafe al-

l'altezza d*vn firmamentoj aUuh-
dinis firmamentum fulchrttudt tius

$fti Si rafembra da giouane, per

reta virtuofa, quando riceue Ijlj

dottrina del Signore ; §luemadm»-

ÀMrh tYHditus tìì in iuutntutt Jh», c3»

Etcltjt^fi.

4i. A.i,

Jdtm 47.

imflftm $Jl (jMo/ì Jlumen f^pUnùd: \,
Crterramretexn ttnimafuM.U camr
po infiorato co'l pretiofo nardo,
eh' 10 fimigliante maniera ella_j

manda ibaue odore d'opre, e d'ef-

fempi J Dum ejfet rexinoecuhifuffiOy Csf.l.Cfl

nardus mea dedit odorem fuum » Vj

(ono le molte corone, a* quali era

chiamata la fanta fpofa.per coro-
narfi le tea? piej Veni de Ubano ìpon- id^i* B, t»

fa mea', veni de libano^ veni: ccro/ta^

beris de cafiie Amann, de verticeja»

fitr, (^ Hermen, de cuhilibas leontérn,

de mtntikus pardorum . La Croce»
che dinota la benedittione del

giuftOjò pur la ? ioace fede>t fpe-

ranza di lei, e qual altra Madaltna
la rende falua ; Fides tua te faluam Lue.j.W,

fecit Li bilanfia,per la rettitudine Jo«

delpefo, e del giufto oprare, di

che faucUò l'Apoftolo j Sufra mo- a.C.4 P.if

dam in fublimttate s.ternum glorii

pondus c^eratur in nobis. E per fine

la chiaue, ch'apre il Cielo , di che
nelle fue nuelationi diuisò Gio-

U inni ; Hxc dicitf^ndus , ó* "verus^ A^oeti'Bj§

qui habet clauem Duuid^qui aperit,^

nsmo fUudtt:flaudtt, (3* ne/no aptrit%

ANIMA PENITENTE. G. ii.

Donna con ammanto negro, e luttuofo, tutta piangente

in atto dì camino , da vn lato tcnghi vn'horto con_«

vari rufcelli d'acque, cheTinaaiano, che per ciò vi

germogliano belliflìme piante , e dall'altro vn albero

fecco,da'cui piedi rampolla vn verde ramufcello.

L*
Anima penitente e quella

.

che volentieri per amor del

fuo caro Signore abbraccia la pe-

nitenza,come il digiuno, rafprcz-

za, iciliti), lemortificationi, ed

ogn'altra cofa afflittiua della car-

ata acciò dcCaa da' guerre contro

lo fpirito , ne ftia defta per poter-

gli cagionar ruina, come fonentc

occorre ne gli huomini poco au-

ueduti , e quella e penitenza, che

ftà bene non folo a' peccatori, mi
a' giufti,- V è di più la penitenza,

in che de impiegarli il chri(liano«

per
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'éuiuft.

dt visiti.

ptT MnceUarelecolpc commfflTe

contro la diuina legge , chefup-

ponf il duolo, il pentimento , e

\x confcflìone di quelle , onde
origioafi l'edificio delie virtù, del

merito, e profitto fpiritualc, co-

wediflTeil gran Padre Afijoftino;

Principinm benorum tfi (onfejfi$ m»»
Icrur».

Peoitenza cotanto neceffaria_/,

per indrirzarfi al Regno de'Cieli,

come predicaua la fapicnza in-

creata; Pt.nitenTÌ»m *gite: Mpproptn-

quauit tnim Regnum Ctlorum ; Né
dee il chriftiano giamai dt/i^erc

da attione sì profitteuole , non_»
Mauendo contezza fc reffercirij

fpirituali. ch'egli opra, fìangli ba-

feuoli perla falute j in fembian-

sa delle Verginelle prudenti del

Vangelo, c'hauendo colme le lam-

padi d'oglio , né perciò arreca,

vano a douitia farne piìj racrolta,

negandolo alla riebiefta delle^
fcemef, e paz2e,diccndo ; vie font
nonfufficial noh:s,à'' vobis. Ed bora
fon fatto confapeuole> in vcgendo
le molte , e molr'opre , che facea-

ao 1 Santi del Signore,come Fran-
Cefco sì giuflo , e mondo d'ogni

colpa , reeauafì in cotante afprez-
2e, in di'eiuni , in au fiere peniten-

te, ed infeuerc afflittioni del cor-
po, perche sì opraua, mentr'era_^
cotanto giufto , efcemo d'errori?

parmì , ch'ogni picciol bene gli

fufTe badante ; nòdicea il fauifll-

no 9idrc;Neforff non fuffici/H,ChÌ

SS, fé l'oprar mio fìa fuffic'enrcj
alla falute/ in guifa tale debbon_j
far' i mondani , giamai defiflere

dal bene,non fapendo,fe quel,ehc
fanno , Zìa in proportionato alla—»
falure, quando al congruo, oerò.

Afcendi ò chrjfiiann (dic'.Ago=
ftino) nel tribunale della rua men-
te , ccftirucndorj reoauartidi te,

ce vogli poncric dopo te , acciò

Iddio non ponghi te anantì di te.

Non Tegliate ('diceua l'ifledo ^ Idem HU.
ftaruenc faldi , perche Iddio vi

fofire ne' peccati , che quanto

pili lungamente aCpetta , acciò

v'emendiate, tanto pia grauemen.

re giudicarà, fé voi in ciò farete^

negligenti. La penitenza Cdiceui

rifteflb;fana l'infirmità , curai iJimUh.

leprofi,rufcitai morti, abbonda^ d4 font.

la fanità , confr rua la graria , da i\

caminn al zoppo , l'hauere a'bifo-

gnofi , il vedere a'cicchi , roglic-j

via i viti),orna le vircù, mbora, e

fortifica la mente.

Più fedele fià Fatto Pietro A pò- Jrr.htf.

ftolo , pcfcia che pianlè sì amara- ir/ jtrm.md

mente, per hauer perla la fede, 'vtKcni.

che perciò ritrouò maggior £ra-

tia,ciie dianzi , così dice Amb^o-
fio.

Fuggire ('dlceua Gregorio) dj| Cre^et in

mezzo di Babilonia
,
per faluar ^uean jtr.

l'anime voftre , ed alzateui a volo

alle città di refugio , acciò pofTa-

te far penitenza delle commedie
colpe, e nel prefente nrtener la

gratia,e nel futuro chiedere con—»

ogni fiducia la glena.

Dee dunque ogni duoro piri-

te pentirai del male ed accelerar

la foa conuerfione al Signore , E
però diciamo.

Ctntìtrti ad reiìos mores, ó* viutrt

fauste

Ih ( hrifio tnedi/dtftiy quod cupif,

ucceleret, •

Ced»nt 'viriutivunutum ob/lacuts

rerum

tJe perdal volt lepore lentafides»

§lkid tuuat in hngum caufas prò»

ducere rr'orbì ì

Cttr duhium expeUat cras ht»

dierna falus ì

Scimu: correBts 'veniam non ejfcj

negandam,

Sed n»lli nofirum iR vlttm» né»

M dtis.

fj % Clan-
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Gran d'errore parmi il procraHi-

nar la p-nuenza di giorno m g <jr-

lìo, dou.'ndo l'hucmo valcr/i dcU
Teleiìipio di moiri , c'han voluto

iiv !'ii'k-fi"o , e non g'i è riu fr ito, e

così fono morci , e andati ail'cter-

nepcne,- FaUx {d\c& l'Adagio j

quemfacttmt aliena pericula canam
Si; pelò accolto , e penli ad vtuj

tanto Megotio.

Si dipigne. dijnqur,veflica di

min'o nc^io i'Jirma ^enitente-j"»

facendo lutto d hauer perfo il lue

diletto fpofo Chrillo . BU'.ca anco-

ra lagrirne.per duolo di cotal per-

dila ^iccn'i adiuenghi degna farne

di nuouo acquiti!». Sc3 caminaiìdo,

perche I af^cia l'otio di-I peccato, e

la falfa quiete ne'vitijf, diizaan-

dofi nel camino del Signore , per

ritiouarlo. Tiene da volato va_»

horto, oue fcorrono riuoL d'eque,

per irrigar le piante , ch'ombreg-

giano le buone Of.;Dr^ric>nl , che>^

fancrefcere ogn'hori dcliuoliar-

bofcelli delle virtù L'albero lecco

accena TelTer inaridita p lo poco

culcìdatoa )io,e per lo gì a caldo

dtlia cócupifcéza, onde forge, per

fine, verde ràpollo di gratia,e vir-

tù,per cagione del fuo pentimento
Alla {c?ittura facra. Vefl'fa d

l'anima pcnicerts ài ne^ro , che_^
cosi dicea la fp^^r?., Kigrafum^ Ma C^>ni.i'B,%

pofcia vcftita co'l fplendido , e
adorno veftimento, per b peni-

tenza ,• Sedfcrtnofa, fili& Hien^fzlem,

Luttuo'a , e pÌ3P?enrei Lutìum
Vnìgsnid f^c tibi piAndunì i^tnarum.

Sta in atto di cam.no , abandofì

^7

cist peccalo, con-'e sne'snre gma
la xvoìn cercando i! fuo Hilettoj

Sur^xm
, ^ cir0»iho ciutt^ttem: per Cat l»Ati

'V'.cos, Q'plateas , qu£r.ì?n quam dili-

gtt a-fiima meA. V'è in vn l?ro vn >

horto , che tale h nomò lo fpofo;

Hortus concilifusforar mea fponfa. ^c. Ii*-n-C. I X»

Tutto irrigato d'arque, come la„

diuisò Efaii ; Eris cjur^fi hortus irri' //jS.Cl»

gniis i ^ ficutfcns acquarum y ciitus

non deficiint aquA , ed inaffìaro ce n

ligrime di penitv^nHa, e djrra_j

gratiadi Dio. Recadiuerfe oian-

te , e da terra incolta fa<T' hortq

di piaceri j Terra illn incult» yj^cìa f-zx.ecch%

efi'vt hortus voluptatis . ÈdaJeccO aé,G.35»

legno, e morto,ch'ell'era^vien fat-

ta albfro veideggianre di Jpeme,

di (alute, di v ra, e di menrii Fr«. '*''''« M.
Bus tufli lignum viti. ^- 5 J»

ANIMA CONTEMPLATIVA. G.I2.

Donna, c'habbi vna chioma d'oro accommodata conJ

vago artificio , tengh' in braccia varie cole > com?_^

vna corona , vna celta di morte , vna croce , vna lan-

cia, chiodi, martelli,ed altri flromenti, quali racchiu-

de caramente nel petto : haurà dauanti vna lede , e—

>

fotto'piecli rcetcrijcoroneaed altre cofe da piaceri, co-

me leuto,argento, ed oro, terrà nella vede molte ma-

ni,e piedi depinti,ele voli vicino vna colomba.

LMnima córempUtiu è quel- derir con grande attentione Ic-j

la . ch'ia cucco fi dia confi, grandezze del $ gn ore , i fcmpi-
* terni
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ter"! beni dell' altra vita j ed o^n'

altro, da che ella re fpera gioua-

mcnto fpiritualc j e rosi i contem-
X.The. -xx. pbtiui (kccnàoìì Dottcr Ange-
j.8i.«r/. / lieo) fono quelli, che nrn lola-

rrcntt contemplano in qualche—»

meniera ordipsria , tra in tuao fi

danno ad efercÌMo tale , occu-

pandouc/ì in tutta la lor vir2_ .

Jdemiìq. Soro differenti f dice l'ifteflo)la

ibo.^r/.j. ccgicatione , la rr.editatione , la

concemplatinre , e la cocfìdera-

tione, ifr l'Proche la cogitaf.one è

vn rifpetto deiranimo prono , ed

inchinato alle vagationi . La me-
ditarione è vn certo rguardo^ oc-

cupalo m cercar la verità. L?l_.

concf mplatione é vn libero riguar

do, fiiTb nelle cofe ; ma la confìde-

ratiooc e ogni operatione dello'n-

tcllcrrojò ogni proccffb dì raggio-

Re, circa la contempla. ione della

verità, in gu'fa della medirafi^nc.

Siche la fonrempladone non è al-

tro, che r'guariar tìdamente le_^

cofe , a'Ia maniera, e' han fatto i

Santi dvl Signore , che (pogliati

di tutte le cofe di querta vita, fen-

is punto abbadarui , fi recorno in

tutto nelle co!e cclefti, e nel forn-

irò Facitor di quelh,onde attinfe-

ro a gran diuiiia lo fpirito , la di-

uorioiie , e l'amore di sì beato Si-

gnore,ed infìtme fur veri fpreg-

giatorid'f^gni t^rrcna cura.

ècofa di tanta perfettionCjed

oratione di tanto valore quella,

che fi fa con la mente^ e co' l'oc-

chio dello 'ntelletto, che di gran
lunga eccede in perfettione,iii_>

nobiltà , ed eccellenza ogni mi-
glior* oration vocale , e tanto ,

quanto è più nobile l'iftromento,
con che fi fa, eh' è Io 'ntellettoj di
quello dell'oratìone vocale , eh' è
la bocca, ed io nomarò cotal bea-
ta oratione , folleuaticn di men-
te , che rateo fi gira icvcrfo i Tu-

perni beni del ParadiTo , pezzo
abbondantifsimo d'acque d* gra-

tic, onde traggono corsnd fauori

igiultij fiume ino» dantfsimo di

piaceri , che sboccano neli' anima
raggioneuclej campagna aprica,

e bdla , ouc raccolgono odorofìf-

fimi fiori di virtù gì' elettiyripoffo,

cue celanfi i fecreti diuini ; imba-
fccria celefte, oue fuelanfi a* mor-
tali le fourane beatezze j augufto

pabggio 5 f uè l'anime elette va-

gheggiano van refoii, gloriof€_^

bellezze , e kmpircrni guPi ; un-
tifro, per cui fì fa ageuolifs-mo

canri::o,per giungnere al brstrato

fine delia falutej tempio diuino,

ouefcorgcfi il fourano Artefice—»

con tuctf le fchiere celef^i j e eoo*

uito fpiri'iule, in fìre, oue, come
inlautilsiir.a menfa , s'ammirano
fede!:^ il Padrril F glie, e ir Spi-

rito farto , f o'I beato corteggio

d'amr»rofifsimi Serafini j e quiui

Cftnza che mal m'auifijhf bbe gli

occhi il Fran Pro'era di Dio tf?Ì3»

quando d'U!*ò i Pone r? enfam, con-

templare in Specula: comeUentes , (^
bsbentes, furgite princi^es , arripit*

dypemn , Sar tiisima conten pia-

lioof j di cui è fì vaga l'anima..»

giufìa
,
per cui fi rende ricca di

meriti, co'ma di fauori, adorna di

grafie , e frej>e;iata con viuace-»
fpcme di goder l'vlrimo fine di
quella : e n'è sì vago il Signore,

ch'ardifco di dire , ch'egli fcmbra
ritrcfo ad efaudir le preghiere,
quando non glivergon fatte per

la fìrada di lei , ne punto lafciami

mertireil rarierre,- Et cuminuo-
cantem exaudiertt me , non credoy

quod audierit tccem meam , On » «

par. eh' ammetta contrarietà nel

faueiIare,affermando, ch'il Sigro-

re l'efaudì , mentre gtjdò ad alta

voce , ma che non fentifTe il fuo

rauellare » ò la voce litcfTa ; come
Giob.

7/^.11 B.l
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Giobbe ta grldaftr, e ne Yenefti

efaudico, e pofcia cu dici» che noa
fodi fencico dal tuo Dio f qua/ì

volefTe dire > in ho mandato roci

al Si^norc,noi ordinaricch'efco-

Do dal'e Iabra,nia tocì » ch'eraa.»

peniìcri , e aff-tci dri cuore , c«»
della mente , a che ratto diede

l'orecchie il mio Signore j né cer-

to haurebbe facto così alle (nie_>

femplici voci ; ed vn fatto tale

Icggefi effer fucceflb al gran Mo-
$è d appreffo al mar rodo, mentre

irenaua feco il popolo di Oiodal-

l'Egirto, il quale in uegeendoi
nemici Eggittij , che pieni di rab-

bia, e colmi di fdcgno sfauillaua-

no mnrrc contro l o ,fi nuolfero

FW> I4« • Mosèjdicendo; Forfitan non erant

Cy. fcpulcra in EgyptOt tdee tultRi nosy vt

mortremur in j[olitndtn$ , Ed aUrc.^

parole di fdegno, che gli diccuj-

no I come fono notate nel lacro

tcflo ,a'quah refpondeua Mosc,

facend[oa;li animofi, e rendendogli

fperaoti nel diuino aiuto, ed in

VP tratto , menrr'egli faucllaua__.

co'l popolo . fu fentita voce n^U
Yìr'xz i iiuidcUmas Ad me Moyfest

hquerefilifS ifrael , -vt proficìfcanfur:

Ilche non dee recare picciolama.

raniglia , non ifcorgendofi colà,

che Mosc fauellaffe co'l Signore

altrimenti, ma folo ragionaua col

popolo fogg tiuo, animandolo , e

rendendolo incoralo alle nemi-

che forze , come dunque , par che
fi fcntiflc annoiato Iddio dalle vo-

ci, che gli mandaua ^.o$c,s'egli in

liiun confo gli ragionò per all'ho-

ra/ Aitiamo è in vero ilfacra-

inentc,velato fotto lettera sì oicu-

ra , ed è che Mosè , benché faucl-

laflc co'l popolo con voci humi-

ìì , tutta fiata , ad vn' bora fttfTa

Kaua colla mente foileuata in_»

Dio, contemplandola lua mirabtl

potenza, con che iuol dar aiuto

Geroglifici del P. Fr.

AufuH. ié

Trinit,

idem fpiflt

*d PahUm,

a'fuoi amadori > ed iaftantenieiiS

cMpregaua, non v olefìfe asancar

d'aiuto a quel popolo , oè far

tarde le (uc promcfle, fiche ooo-»
mandaua voci colla bocca , tua

eolla mente , il cui rimbóbo gìun-

fc su l'alto Olimpo all'orecchie

della Maeftà di Dio, che tofto fu*

rono efaoditej conchiuda/ì dun-
que,che la concemplatione è cofa

molto gradita al gran Signor?_«

della marfià > e iouente per lei

vengono efaudite l'anime chrifti*

ne «eifendo oobiliilima infra tutte

l'orationi.

La contempUtione ( dice il

gran Padre Agoltinoj cquel!a__t

fpccie , che rapifce ogii'a- ima nel

fio defideno tanto mnnJo , e_j
brugianre , e tanto piìi mondo,
quanto forse alle cofe fointuali

de' cielo . Q^'clli ( dice l'iHelTo )
c'hanno in egnato da Chrifto Si-

gnor noftro d'cflèr oiitofì , ed hu-
mili di cuore , più profittino co'l

cogitarc.ed orare, che co'lleggc-

re ,e fentirc.

La vita contemplatiua merita-

mente è maggiore dell'attiua—»,

perche quefta e verfata neU'vfo

dell' opera prcfente , ma quella.^

coirinterno fapore gufta il futuro

ripofo, dice Gregorio Papa, è la_i

vita contemplatiua ('dice l'iftcf-

[o ) il ritener la cariti di Dio, e
del proffimo , ripofandofi da ogni

attione efterìorcsaccoftandofico'l

defio folamente a! Creatore, di-

fpreggiatc, però, tutte le cure ^i

quefta vita.

La contcmplarione della dfai-

na foaoità, e della felice glona, fi

concede folamente a que', che fo.

no puri di mente, e di corpo, dice

Bernardo il deuoto . L'acceffi del-

la contcmplanone fono du? ^dice

l^ftelTo^ vno nello'ntc "letto, l'ai Idfftt.d^i.

tro Qcil'cffbcco. vno nel lume , l'al-

tro

Greg.fuflf

tKXA((h,

Idtm ihi4é

HerHMrd.tM

Cit.Jtr.6f
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tro nel feruorcrno nciracquifto,

e l'alerò nella diuotione.

Quello, il quale dianzi fa pro-
l/Jcr. de fitto nella vita attiua , con ogni
hn lilf 3, ageuolezzaafcende alla contem-

platiua , nnericameotedunqut^
s'cftollc in quefta quello, chefc
prodezze in quella , onde ne rice-

tte cotanto vtilcjcosi dice Ifidoro.

Orationc dunque di molto valo-

re , e atto di gran perfcttione è

la contcaiplationejrendédo l'ani-

^na sì oobilced altiera.

Si dipingne l'anima cótcm plati-

na colla chioma d'oro , drizzata

con artificio, che fembra i doraci

penficri , e cogitatioai dell'anima

contem platiua , qual s'eftolle ad
altre cole , ch'allc corruttibili di

quefta vita.I vari ftromentr,ch€_j

tiene in bracciaiComr la corona__j

in prima, per fegno del regno de'

cicii , qual contempla con fifQ

guardi. La certa di morte, per law
cootemplatione della morte . qual
fa .'unge l'aiii^a dal peccato. La_^

Croce, lancia, chiodi , e martelli,

che fono ftromenti della PalEone
di Chrifto^quali ftringe caramen-
te nel petto , per lo grand' amore,
che fembra moftrare a Chrifto

,

c'hà patito per noi . La fede , che
l'è vicino, dinotali gioditio vni-

oerfale, cotanto horrendo,c fpa-

uentofo , che fogliono confidera-

re l'anime fpirituali. Ha fotto'

piedi fcettri , corone, ed altre cofc

da piaceri, con argento , ed oro ,

perche vna cal'anima difpreggia

affatto i beni di quefto mondo,

e

iolo fi dà alla meditatione d'eter-

ni beni , a che fpera , ed eterni

«lali, che con ogni f^udio chie-

de fuggire. Tiene nella veftc_»

moire manijC piedi depinti ,con_j
che s'opra, e fono fìmbolo dell'at-

tioci noftre nel corfo della vita_.,

che contempla l'anima , dolcodc

fi molto dell'offere fatte al Signo-

re con amarezza grande . La co-

lomba , che le vola vicino , il cui

proprio è fempre meditare, come
fa vnataranimacontcmplaciua_i,

quale iempre s'inalza a que'fcu-

raoi beni.

Alla fcrittura facra. Si dipingne

colla chioma d'oro l'aniH^a con-

templatiua^in legno ,ch'i peti/ieri

fignificati per i capellijlono d'oro,

per l'eccellenza della meditatio-

Dc ,eflendo così nomato il capo

del meditante fpofoj Caput *ìhs

nurum optimum, c la chion a delia

fpofa firn le alla porpora regaie,

conrefta di fila d'ore, Copu cupttis

tui/icHt purpura Rfg's » vhicìa cana-

Itbus, Tiene in braccia vari rtro-

mcnri , come la corona d'oro in__i

prima, lollcuandofi a con empla-
re il regno de'cieli , e gli eterni

beni l'anima amorofa d«l Signo-

re, della quale parlaua Giobbe;
è^uam oh rem eltgitjufpendium ani-

mAmemequctti eia l'omma p:r-

te di Madaalenaj Maria optiTr^am

partemelegit . Contn-ipsa •! M-iia-

auo , cosi iraicamio Dauid-. 1 ani-

ma fuaj Conucrtere anima mea in

requiem tuam, quta Dominus benejf

cit libi , Ellcndo quel.o il verace

npolo dciranime noftre . La celta

di morte fi c,per la confideratione

di quella , con che fi diftoglie con
facilezza d J peccato , com'auisò
il Sauio 3 Memorare nouijftma tua,

C^ in éLternum nonpeccabis. Gli altri

ftromenti amari della PifTone ,

che nel petto racchude,meditan-
dogli fouentc , qual lanra,c amo-
rofa fpola i Fafciculus mym dile-

iìus meus rr.thijnter ^jerla tnea ccm-
morabitur . La fede, c'hi dauanti,

accenna il gran tribunale del giu-

dicio vniuerfale , che deutfi ogn*
hor confìderare , che però diceua

Dauidc ; Csnfige timore tuo a.met

CMi sCif

Uey.A.^ .

Lue. lO.G»

Pfal. 114.

EceìeJ^*/l,
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tneaSfà iud'tctj! enlm tuis ùmul j Che
faranno que* rigorofi efami, ch'al-

Ihora fi hnno . Ha pofcia fotto'

piedi le corone, i fcctcri j ed altri

piaceri , reputando il tutto ira-

monditie, per far gloriole acqui-

lo di Dio con Paolo j 0>nnia, arhi-

trorvr/lercora,vf Chrifìum lucrifa-

ciam. Le mani,e' piedi depinti nel-

GcrOpifici dclP, Fr.

la vefle, accennano il corfo della

vita, e l'opre fatte, come sì di !i-

pententiente contemplaua Efaia;

Reco£Ìtabo t'tbi omnes annos meos in Tf.^t.C.lS
amaritudine anima, met, t per fine

vi vola vna colomba , e' hi pro-

prietà di meditate j sicut pullu* Idsm ibid»

hirundiniijìc clamabo , meditabor vt
colomba.

ANIMA DANNATA. G. 13.

Donna ignuda couerra nelle parti pudende , (lanca , e

Jaffa, in manoteDghi vnacarrofcma, chedichi; Awt'

ftn^us omnia -i
Sta Circondata di fiamme , in vn lato

tenghi vn leone colle fauci aperte , e denti infangui-

nati, habbi d'apprerto vn vaio di creta cotta (j ezzato

in più pezzi, dali'altra parte vi fiano balzi, e rupi pre-

cipirofeje fopra vn legno fecce, infiemt con aioici

animali velenofi.

L'Anima dannata è quella , che
- part-erdofi daquet''a vira, ftà

in peccato morrale, e f-nza la gra-

tia del Sig:npre , il che aduienle,

per i molti pcccari , ne' quali vilfe

o('in3tamente,dj che nèanco It-j

ne dolfe in fine , ne hebbe verace

pentimento, che per co è defH-

natt nell'eterne fiamme ad efier

tormentata m eterno , e fé in que-

lla vita vifTe con poco ,ònuira-

iror di Dio , nell'altra -^rauagliarà

colma di tormenti . pnua della_»

faccia del Tuo Crearoreje del con-

forrio Angelico, né ad altro at-

tenderà colà più la mifera, ch'a

beflemmie , dilperarioni , e con-

tinoui do'orijftnza (onioIarl.''ii_j

veruna. Che per c'ò fi depicne da

donna franca , e Ijtfi'a con vna car-

tofcina in mano col detto j Amijì-

tntis omnta
,
perche la milcra ha

perfo Iddio , ch'c '1 tutto , e la_ji

dannatione non è altro , cb'vna«i

prmarion di Pio , e qiìeftaè!a_j

pena de! dannOjChe d cmf, i Teo-
logi, tfi'.r la maegiorpena ; ha

perlo tutte le fatiche latte in_j»

quefia vita , cfiendo tutti i meriti

di Chriftoperfiper Ifi . Sta ignu-

da per la pfrdira della grana jC_*
pri ustione di Dio. Sta di fiamme.,»

circódata , cu'ha d'andare in ftm«

pirerno a piangere i Tuoi errori.

Il Leone colle fauci aperte, che
iroftra i denti infan^uinati, accen-

na la voragine dtirinferno, e l'ef-

fer' infanguinati i de i.f, dinotano

riradi Dio contro lei. moftra l'ira

il lafFUCsPon emendo ahro, che_j
jiicenjìo fanguinis circa cor. Il \2'

lodi creta cotta ,Ipe77ato in piii

pe77Ì , fembra le varie rotture , ò
varie pene.,c'hà nell'inferno ò ve-

ro fi come vn vaio di creta cctta_»

tionpuòpm accon^odarfi, nèè ac-

ce
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tn più 1 ferulre , per pcrui licori j

coslèirreuocabilc il giuditio,che

ri fa contro quell'anima . Le rupi,
e' baili , e animsli velenolì oin-

bre^gianoIadiuerHcà delle crea-

ture , c'hsnno a ccrmentaila , e fé

inqueftivita s'r.ccofìòa quelle,

poicia perrrerce Iddio , che quel-

le j per le quali perde la Tua ami-
ci'ia, qucll'iftclte l'habbino a tor-

mentare eternamente . Il legno
fccco , che non piiì germoglia_j i

dinota j che maipiij è per diue-
nire nel verde della gratia l'animi
dannata.

Auaeriamo il tutto colla fcrit-

tara facra . Si dipigne ftanca , e
laffa l'anima dannata, per le fati

-

chcjCh'in damo ha hauato, e* tra-

uagli nel peccare fteflb , dicendo
così la Sapienza in perfona de'

S»p.^.A,7 dannati. Lajfati fumus in vìa ini-

quitatis, ^ perditionis. Sta ignuda

,

e fpogliata della gratia di Dio.del-

leh i<),B.<) laquale è già priua j 5'/>c/»4«xV me
gleria mea , (^ abjlulit coronam de^j

capite meo i e Michea in perfona

Wch,i.c% d'vn tal dannato diuisò,- Vadum
ipoliaius, ó« nudus . Sta circondata

lEccleJìaft. di fiamme^ 5/«/>/»^ colleRaJinagoga

Zl.B,\Q, feccantium i ^ confum:itio illorum

f.amma ignis , Ed altroue letteral-

mente parlando del dannato ^ dif-

Id-^óS.ii fei lnirafi:imméideuor£turi& D'^-

\l\dc i fU»ì:-7ìx coitituiftt ptcciiiifes. Pfxl. rcj".

II leonesche fcmbra lo fdegnodel C.ii»
peccsrore, c'I fremere nell'infer-

noi Peccuror videbit,^ irnfcsiiir d:n~ id.iij, A,x.

tibnsfuis fremeti Ó* i-'ib^'fcetf fjrc. O
che iirì diuorato dalle fiuci

infernsli j Deuorjint pUbem trear?/, id.^i.S.^.

vt cibumpanis i O' fftrb ra l'ira <ii

Dio rontro quelloj §luoni/ini ir» Pf.i<^,A,6

in indignxtiont eiusy ZS^- vii a, c^c, ed
ETaia; Calcmù eos in furore meo, (^-^ If.6l.A,$,
conculcaui eos in ir* men. (1 vafo roc

to irreparabilmentCjfi è per lo giù
ditio irreuocabiledi DiojN«w- lob^oA-s
qtiid irritumfacixm iudicium meum»
Le rupi, balfì, ferpi, e v^rie^
creature, da' quali iarà tormen-
tato ; Via peccxntitim complanata Scelejìafl.

lapidibns , éf in fine ilìorum inferi^ ar.£. Il*

tentbrty & ptnA , E'I Regio Profe-

ta anco v' allufe ,• rirum iniujlttm P/ai Ijj,
mala capiem in interim , E perche C. la.j

fono accoftati alle creature in_»

virai peccatori, \n morte faran-

no tormentati da quellej Vt (cient^ Sap.^.CÀj
quia per quA peccai quis , per hie, (^
torquetur. Il legno fecco, che mai
verdeggiarà, in guifa di cui i dan-
nati mai vedranno lume di prio-

ria ,aIlegorando così Ezzeccfiiel-

loj Ecce piantata efi : ergo ne projpe- Ezx,ecch.

rabitur > ncn?ie cum teiigerit eam ly.C.iOt
l'entus zirens ,/tcc.ibitur , c^ ia areis

germiais fai arefcet

,

ARROGANZA. G. 14.

Vna donna cicca colla benda su gli occhi, quale vna-j

mano appoggia in vn monte alto, ma diuifo per mez-
zore coll'akia tiene vn ferpe deforme, ed abomine-
uolci le farà vn Elefante vicinO) ed vna colonna forte

di marmo.

L*Arrog2nzaè mal vitio, ed è altre, che ccnofcereelTcr di pcco
fpecic della fucerbia j né è valore, eprtlumere cffsrdi mei-

fi to.
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lo, ed tn-»erìrfì inl>ric:he diffical-

tole,ed in imprefed' i'n!,^orr.iozj;

è cofa difpiaccuo'.ea Oio^i.i vero,

il volevfì atcribtiire la psri'o'H_j

queUch2 no,i ha; Q^j^à'ì f'ù il

mal r di Lucifero, che voìl.'t aceti -

biir;t quj' gradi , quali om gii

C';n-jeriìiui )0,co ne l'ag^aa^lisrll

a !>io, e'i volergli porre la fede al

paragone, e quindi nacque il fuo

douuto premio d'eterne pene;

Adiuicrtc cocefto vino dcW' iijao-

r^in7.^ , perche non il cooofce il

proprio ftato , né H veggono le

proprie mifcrie, e ne /ì preueggo-
no ì; clifiìcultà , che fieguono.

Vicio Tenza fallaaboaiineuole et

chehpe;(ona voglia prefu.Tieve
• cffer piij di quello ch'è , far più

diquellojche può, eripiitard de-

pno di tute' i carichi, ed onici pof-

fibili ad hauer/ì, fcnza che mai ne

rifiuti niuno : certo ch'è arrogan-

za grande, degna di (noka ripren-

fìone . Ne' Giudici vna tiara anda-

rono tucce le piante da diuer/ì al-

beri , coiìi'al nco ( infra g!i a'trij

all'oli uà, ed alla vice, fé volciTero

accettare il doiTiinio , o'I regnare

fopradi loro ; rifpofero non pof-

ferlo rare ,• ma non rantolio ando-
rono dalla fuperba fpina , che di

- I g repente l'accettò j 5; vere me re-
'

' £^f^ vohis conftituitis^ -venite , ^ fub

vmbrn mea requiefcite : Ma Vorrei

fauellarc con quella fpina, a cui

bada l'animo regger l'altezza dell*

impero su tutti gh a'bi-nj oue per

tua fé allogireili il Ceiro sì alto,

la Palma , e'I P no, p?r raccoglier

tutt' i fudditii ò pouerelia non ve-

di,che l'oflìcioje'l canco.ch'accet

ti non è per tè , rifiutalo pure ad

altro più meriteuole >• non ( dice)

io voglio accettarlo , e farà mio il

penderò d'efercitarlo bene , e go-

uernar i vaffalli; ritratto verace

dell' aaibitione , e dell'arroganza

1}

d'vn tal fu ?erbo, ed altiero, eh* fa

tutrele cofe s'ul-mi habile , e de-

e^ao, ah m fero non ifcorge, ch'il

tìì o;E:io non gli iìÀ bene, né de-
ue efercÌMr!o il) conlcienza , no'I

conofce il f irfennato, e paezo, ed
in tutto inauc-i ito, e ciccoi e cre-

do, che gi'jnge a termine coteito

vitiosficciacoin i!cuni,che /ìgio-

dicarebbono valcuoli per tu^t'i

gouenii del modo, per tati'i regni,

ed ioiperìjiiè credo fi rttrsrebbaro

mai in dietrojfuperbia in vero, ei
arro|,anzi (celeratif}im?,ch'ar-rò-

de (limo non fgorgare,che dal fon

te nìiferabile drll'igtioranza^ò diì

poeolume,c'h2noo del Cielo. Nel
giorno fi gwardano bene tutte ie

cofe della terra , per lo lume > che

v'è del fole,vi3 in quel tempo non
poifono va^hcgr^iarfi le bellezze

dei cielo , delie fpere , e di quelle

ardenti faci , per cder ricoucrte,

ed occupare a noi, per caggione
del maggior lume ; nel tem-
po della notte poi ad;uien«_j

altrimenti, quelle del C'elo fi mi-
rano bene, e quelle della terra ap-

paiono in tutto vclite,Ouc F'ione FìIoh. tra»

Hebreo dice , che la total cagione dt So!s .

n'è il fole,chc di giorno iofpignen*

do i fuoi raggijmoftra le cofe ter-

reilri,enalconde quelle d;.! Cie-

lo ,courendolc col fuo maggior
lume, nella notte poi , celando!

fuoi raggi ,moftra quelle del cie-

lo, velando quelle di terra ; tanto

auaiene al pecca ore arrogante,

che per caufa del lume naturaiei

ch'egli ha folamente,qu3l (ìegue,

e né anco bene, conche fcorge

queft'oggetti di terra,quefle gran-

dezze, e qucfte vorrebbe godere,

e dominare, fen?a che fc ce vegga
giimaifatioa ba danza 5 ma per-

che quelle del Cielo fé gli vela-

no, non giungendo colafsù la fua

cognitione , per non feruirfe del

lume
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lume del vero fole Iddio , non vi

corre colla mente, névi fi fol-

leua j qulndiè fi prono a' beni

terreni, non haucndoniun freno

dalla ccgnìtione di maggior co-

fe,come fono quelle immortali,

ed ererne, che farebbero bafle-

xioli a raffrenargl' il dc/ìo. quando
vi s'aggira/Te con gli occhi della

mente , però corre qual indoriii-

to , edisfrenato cauallo . Quindi

fi di f igne da cicca errante , eda_;

ftolta , e pazza l'arroganza, eh'

vna mano appoggia in vn alto

morte, tipo della fuperbia, di cui

è figlia, mà'l monte ftà diuifo,

perche Iddio fempre fuol humi-
liare, e confondere i fuperbi ar-

roganti i attefo i monti, che fono

tant'alti, foq;)iono hauere i terre-

moti , i quali eli diuidono , e gli

sbaflancccsì loro , che fi ftn—-

gradi più che fono, fouente végó
sbaflati; eH cerne vn tei mente
«imnftra efTcr deforme , mentre {\

va sbaffando, e fmcr.taudc , ò per

mezzo fi dii'ide , c/Tcndo per bat-

tere in terrajccsì l'arroganti ref?a-

no atterrati nc'loro crgcglije tut-

te le loro pertinaci imprefe gli

riefccno in male , e in disfauorc,

non effcndo fondate su '1 giufic,

e dritto i perche la fijperbia , ed
arroganza nò fan molto ccnofce-
re il vero. Il ferpente, che tiene

rell'a Itra mann , ch'è animiale ne-

iricifrimo dell' huorro, e confe-

guentemente gli è abomircuole,
e da lui in gran maniera fuggito,

è Geroglifco dell'arrcganza, così

detefiara da gli huom.ini,edaDio,
pofciache vnc d\ ccfiorc non può
efTerc da riuno riguardsto ccri_>
buon'occhi. L'Elefante , benché
fia forte animale , e atto alle pu-
gne , non piega mai !e ginocchia ,

non hauendo! giurtur^ i e a tal

proprietà ra' ha parlo rafiìm-

brare la pertinace opinione dell*

arcgante,che fia pur fa!fa,ch*e§H

la vuol difendere , ne m.ai cede a

veruno , né mai baffa l' orgoglio

fno, réfi rimette a parere d'huo-
mini iaui;ii che fi rafTetT^bra aitre-

sìalla durezza della colonna di

ma imo, che prim.a d {^i?.77i , che

non fi v^f%* ,cfm'j punto fa vno
di qucfi'arrcganti , che prima bi-

fogna fpezzarlo colle parole da_j

fcorno , e colla sfer2a , che fi pie-

ghi a miglior' opinione altrui.

Alla fcrJttura facra . Si dipigne

cicca l'arroginza , per l'igncran-

za,d2 doue r.afce i Superhus, e? ar- Prou. ir,

rr£/j l's vrcatur ifjciciìt^s-, qut in tram D. a^,

operatur fuperbiam-, (é^ vir y qui erra»

uerìt a "via dciìrina in eAiti ^igan~

1H17}.( idtRfMperlorum) comnjorabi- ér ihidtm

tur. Tocca con vna mano la f(>m- C \6,

mità d'vn morte , per fegno , che
l'arrogante è fuperbo , e cerca le

ccfe grandi, nomandolo mon-
te pefìifero il Signore per Gere-
mia j "Ecce ego ai te nìcnspesìiftv aìt Hitr. y i,

ttct7.inus , qui corrumpis xniuerfam C. 2J.
terram : ^ extendfiT?i n.ar.um meam
fuper te i Cr euoluatf' te de petris , &
dabo te in montem ccmbujlto/ii , Poi-

ché quefto male corrópo il n odo.

fc' rotro il m-onte,e diuifo, perche

Diohumilia quefto vitioj D/i^-pr- Ioh^\.A.6

gè fuperbos in furore tuo^ ó^- relpiciens

omnim arrcgantem hun-tlta.^ £La-
niello J Gradiente! in fuperbia pC' Dan.^.G.
tcfl hrfiiliare i E '1 Sai IO arctrsy ? +
Arrcgfintiaw, (^fuperbiatn,^' liam Pro.g.B.lJ

prauaw. & ^^ btlingue detener. Ite-

ne nell'altra o aro 1 krpe, pe rcf e

3 sbrn ineurle l'arogantt; ^ba~ ld,i6.A>4
n.iKatio Jjenini efi crtnis arrrgans:

edam/i rr anus ad tnar.umjuerit^ncn

cfì tnr.ccens . E pei fine i*titt?nrei

ria colonna 01 nsrtio, chercn
fi piegano, ccmf l'arfogarte j «1 e

mai cecff j piando autetn eltua^ Dan. 5 E.
tum eiì ter etus,^firiiU) illius ebfr. io

L a matus
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tn.itus efi xifuferh'sam idrpnjìius e/i propcfjto altresì diflej C««<?i?/V rf»^ /oJljC.i»
de folio regni fti! y (^ gloria ei:is abU- Ims fuis ùì.pius fuperbit , (^ numeruf
tae^.&c, È

'i Pat;€nte a quello annorumintcritus ejìtjrannidiieius^

ASTINENZA DAL MALE. G. 15.

Donna j quale {quo piedi tiene vsiie cofc , come ferpi,

tediidini, e fpinc j terrà incapo vna corona di iicrì,

ò ghirlanda, e di lato Je faranno vn Caoiclo^ ed

vn'Oring^L

'AR'renz.! dal male è gran

-

_y rfif^.iDi oerfftti'uic delChri-
ftisoo , e vi fi richiede prrmdiffi-

ma praden73, in andar ccnhclerà-
dojchecofa gli polTa ad-jrrs di

diTag[jio ilmale jche perciò con
ceni fiudio dcue rirror.ar il modo
d'euiratloj ed i mezzi, \n guifa che
ferno i Sarti del Signore , ch'one
imo'.dani pon*cnooj<()i Ic-r i! lì-

dio in acquilìar honori , ricchez-
ze, e grandezze; quelli in ritrouar
mai-ere, come ^o^"(Tcro f:<r*ac-

quiio di virtù > fuggir gii errori,

ed etier ^r^t; a! fornmo I Jdio.
Si dipigne i'aftìnenra da! male,

da donna coronata,ò ghirlandata,
ch'é geroglifico dì trionfì,e di vit-

torie jChericcue, p^r l'acquifto

delle buon'opre , e virtiì , conrra-
r> al ms'cche fchifa ,edal qua-
le s'aftienc . I f-rj-pi fono gerogli-
fico del peccato in generale, che
deefchiuare vno,che profeflra_j

chriOianeffn.') . leterrudini fono
fimbolo de! prcr^ro della libidi-

ne , dinota ndn ciò 3ppò gli an-
tichi ; e fi come vno di quefl'ani-

n:aìi fi cer.t'oua ; così cento, «_,
niiU'errori partorifcc qucfro vi-
tto. Le fpine fono le ponture>_»
àc l:ti^5 , che dona l' iiitere^^e a'

cupidi ,qual fide fchiinr* altresì

daogn'huomo . la ghirlanda di

fiori, ò corona è (ìmbo'o de'I'opre

vircuofejche rendono rirj">mò
degno di gloria, e coro --a . Ve il

Camclo , ch'é tanto afiinente n^l

mangiare , e bere , per ìcrjno deU*

aitincrìza dalla crapula, ch'é effet-

to di quelli , cfTendo fouente ca-

gione di grsod'errori . E per Hne
v'è V Orin»e 3nin''.3l fìanle al!a_»

capra , quale e coreie dice Pierio) Pisr.v*k,

appreiTogli Eggitt j era gerogU- //i-. io*

fico df Ila fobrietà , per haucre
to' humorc nel corpo , va'euolc

aicainguere h lete, alludendo

al fatto de' Chrifìiani , che debbo-
no efcinguere la brama de' mon-
dani de/ideri , e di piaceri , c'I de-
fio di quelle cofc , ch'offendono la

di u ina legge, ed effere in tutto

fobri;.

Alia fcrirtura facra . Si dipigne

l'afiinenza dal male , da donna
coronata , ò ghirlandata, come lo

Spirito Tanto haueua a freno di

coronar l' anima (ar-a piena di

virt:"; i Veni : coronaberis de capite Cat.^.C, S

Amanst^de "jertice Sanif,!^ Hcrrr.ùn.

Sorto' piedi tiene i ferpi , fimbo-

lo del peccato; Sljjem ak sK'fzn:ia Tch.i.^.X',

rime re T>euw doctiit , ^ ab anni pec-

cato abilincrtf Così infognò al fuo

figliolo Tobia. leteftudni , per

i peccati carnali , com? diceua S, i. Tefi. ^
Paolo i Vt abnìntatis ves àfornica- -^

• 3

.

tione.
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I. fel. J.

£.11.

18. IO.

l.Tefs, 5,

tiene , e'I Principi de gli Apofloli

Pietro j Abfihiete voi à curToiUbtis

dtjtJefijs Le rpine ,
p2r ! litigi,

CMTie raccordaua il iapientiflì'noj

A7'ìine te a lite , ^^ n2,>i:tis piccata ;

Opure fefi:brano ogn' altro ma-
le, da! quale C\ deuc afimere , {e-

conao liice San Paolo j Ab cmni

ipicìs '}).iU ab^inece vos. Il Camelo
ytv i'4iiinenz.a delU crapula.^ >

Cutiterixtam hahéittiut» ptam eou- i.Timot.^

fcientiant'ì frohibentium nHt?ere^abRi~ A* J»

nere à cibis > qnos Deus creauit ad

pcrcipisndttw cum gmtiartim «elione

Jìddibus , E per fine rOringe,ch'è

fiaiboio della fobri' ti , come di-

ce l'ifiefib i lumnes hortari^vt/obrif

fùii i eì Principe dèlia Chiefa_« i

Fratresfobrij efiotSi ó» vigilate.

Tit.ì.'B 6.

I. Petr, 5,

C. 8.

AVANZO DELL'ANIMA A' NEMICI
temporali, e fpirituali. G. i5.

Donna con va feudo in braccio, e in mano vn arco di

bronco, tiene vna cinta di bellififimo ornamento, e

va^hiflìmofreggio ,inficme con vna pelle dileo ne>

vicino le farà vn ccruo, ed vn'albero di palma.

L'Anima noftra creata ad ima-
gi'''? di Dio, e capace di lui,

e delia ina gloria, a fìne della^
quale hebbc reffcre, e perdouer-
hconfe^uire» dee con ogni lìu-

<Ì!c 3'-ccnd?rc al feruigio di fua

Diuina M?efià , e ali 'offeruanza

della Tua diuina legge > Ne giamai
li2ur.i ingtelTo coli, fenza fati-

che , e rr.iuagH, cH'oItc l'efiTer

proj.i dell' iìtjomo ('conforme al

fioci are di Giobbe) Homo nafci-

/wj'^-o- ji4^ ^rt Itiborem y ó» auis ad z>oUn-

du-'-7 y Per nece(TarÌ2 conuenicr,za

te ìt d.-^uono ; acciò per la ftrada

di^L'dles'acquiftila beatezza__.>

alÌ5 qu5!e è drizzata, e quegli fa-

ranno come mezzi, ed eftrcitio,

inherr.e con tante tentaciooi , che
di' J!c:-n;ci viiìbili , ed inuiJibiii fé

le prep3r..no; è felice dunque_j
" qutJi'anirns ,che $3 fuperarej e

yu-ccvc tutte l'cppofìtioni >chc_j
pò rclbono impedii la i Che per-
ciò voatiranima giuila dipingefì

co'l fcudOi con che fi ripara 1 col-

pi, che forteraenfe fa l'auertanc,'

fpscialmenta in verfo il capo, per

redurla al peccato prÌDCÌpale_j

della fuperbia , e d'aicbitione i e

gli nenoici inuifibili han mira par-

ticulare di colpire inuerfo lì ca-

po.per Farle perdere lafcde,capo,

e iundamento di tutte le virtìij

Imbraccia dunque aniaiofamen.

te cotefto feudo , con che attende

alla difefa del rimaocnte, e co'l

forte braccio, con che tiene l'ac-

codi fortilGmo metallo. Ha vna

pelle di leone cinta,con che fa bel

liffima moflra , quale fembra li

viuacità delle virtù , ì'uperati i

vitijjCO'sforme dice Pierio , clTen- Pter. Vate,

doquefto animale d'inuittifflaie Hb.i.ibiJe

forze, ed HercolcEgittio infieme /«?»r,

con Oi'ìride, dopo e* hebbe libe-

rata l'Italia dal giogo di Giganti»

fìi chiamato leone, il che era ge-

roglifico viuace delle lue forze,

come a punto l'anima vincitrice

deue adornarO col fsgno, e ve-

ftc i oltre del nome di sì Rè co-
raggiolo
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idin.

il

'5-

rag^iofo d'animali . II ceruo, che

l'è vicino fug^iciuo , e veloci fsi-

moalcorfo, accenna richiedere

ad vn'aniraa , prr vincere il male,

il fequedrarfi dall'occafioni. L'al-

bero di pallia di natura forcifsi-

mo , che non cede al pcfo , è /im-

bolo, e geroglifico della fortezza,

e del cnrasfgio d'vn anima giufta,

quale è force alla pugna co* nemi-

ci , né ctàt al graue pelo de' lor

ttnrationi.

Alla fcrittura Sacra. Tiene.,,

l'anima, che fupera i remici lo

("cudo, per riparars' i colpi, di che

fn-ellò Dauide ', Scuto bon& -vclu»-

tatistUA corcnajli eum . Tienr vn__»

arco di bronzo > Pofuijli vt arcum

^uefi. 1 18.

X.cclefiajì.

sereum hrachia mea , E fi fa COrag-
giofa al le battagliej ^i docet ma-
nus meas ad pnlinm , cj» digites meos

adbellitmi E s'infuna di più con-
tro loro,dicendo j Ferfequar inimi'

cos meos, i^ cowpnhendam illos , Nc
s'arrcfta punto dall' jmprefaj Et

non conuertar dmec defiliant . Hi
la cinta adorna, e la verte leoni-

na , eh' ombreggia la fortezza

delle virtù j Deus 3 qui precinxit me
'virtute, c^ po/uit immaciilatam ita

mearti . lU'eruo fugare, a cui ella

fi ra<?pmbra,!n ftgnendo l'cccalìo-

ni j &HÌ perficit pedcs rmcs-J^nquam

ceruorum. h v'c la pìlma ten tot-

tc,3. cu; fi paragona l'a.' ipia clctt,*;

^afi palma exaitata funi in cades.

A V A R I T I A. G. 17.

Huomo vecchio co'I capo fcouerto , nel cui vcflimcnto

fonodcpinti molti rorpi , vomiti dalla bucca quc(t'

huomo vna quantità di danari , tcnghi le mani gion-

te, in ffgno dì riuerenza , fotto' piedi haurà vn com-

pado, auanti lui \'è vn altare, oue fono certi Idoli , e

quantità di danari, e gioiej da vna parte vi fia il ven-

to, che foffia, e in vn de* lati vn albero fradicato, Ic^

cui radici diano riuolte in su.

L'Auaritia ( dice S. Tcmafo ) è

vn appct'to difordinatOjò af-

fetto d'hautre ; Ouero l'auaritia

è vn difio di rctinerc il fuo illeci-

to, e dcfidcrare qlIo,ch'é d'altrui.

L'auaritia è il più grau'errore,

che fia da hxH da l'hucmo in ter-

ra, trahendolo a qualfìucglis ict-

leragine , fin lo riduce ad vn in-

cantaegione di tion crnofcere !a

Matflà di Dio jdandos'm tutto al

profano culto dtll'acquifìo, e__j

quafi non diflj, ad adorar il da-

aaio per, Iddio i ncn lafciacdciri

trenrir l'Apoflolc: Atiarìtla eH idt'

lorumferuitus : E difTc; ben dunque

il Sauioj Nil eft iniquius 3 qttam

amare pecttniam , hic enim , ^^ ani-

niamfnAmtenalemhabeti Facendo
mercadantia l'ausio coldiauolo,

ed VI: mutuo cambio , quello gli

d.T ricchezze , ed egli l'anima, di-

li i.'^rdofi : Da Ti ihi amr/.as , c&tera

tclle libi. Pizzo ciu» qi-f t l'ataio,

CC5Ì ciiiiifato cai S.i5Ìf7 ; -<<«Ar<?

nil ejl fccleftus; l'au;-ntJ2 fdice

Gregcrui ^apajp rtfa nella lua lar

ghiz^ajRoo Icloèdella pecunia,

nà

Idem i4|."

A. l.

Id.ib F.41

Id.ihid.j f

Id.ibid.s6

Ecctejiafi.

a4.£.it.

Ecclejtaji,

io.£. 10*

Gen.ì^.D,

21

Ecclejìa^,

lO.tbid,

Grecar, in

kernel.
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mi della fcimza , e grandezze,

jug.Ubi,. ed A »oilino diffe .l'aaantia effer

de Ué.urbi. no.Tiata nel greco, Philargy ria,non
conlzuente nella cupidigia folo

d'ar£;cftco,c d' oro > ma di cucce le

coi'e, eh' tii.-nodcratamence d dc-

fideriao ; e così è peccato genera-

le, ne è Tolo Viio de' lette vÌ'ìJì Vi-

tioèTauaricia il piiìdi cucci pro-

fano, vencno de'cuori hurnani,ca«

hrnitatraence negli errori, ziza-

nia , che corrompe il bel canpo
dell'anima, ferreo dente , che
ftrajgs ogni virtù , arco, ch'au-

uenti acuce ùctce a' mortali , al-

bero de' più infetti pomi , che '1

monda hiueil^ , altare fu'l quale

ficani'.To v' erge profano culto,

fentiero , per cui fi fdruccioli più

il pie, per non giungere allafalu-

te, voragine at"a ad ingoiar i più

fpiriti elerti d?l Chriftianermo,

labe: into di cucci viti) , ed errori,

a ipro deferto, oue fono tutte le

fpinc, ed i cefpugli de' centationi,

moftro d' inferno il più fiero , ed
horribile,che mai folle fra'demo-
ni, cpilcgodi tu ti mili poffibili,

e ritra:to, in fine, vie più dV.gn'al-

tro 7iu3ce,e nuiageuole ftampaco
eoa i.'ifàufto penndlo, e da tarta-

rea mju 'j èqa fto viiocapitalif-

/imo , che ben nomaroUo carena,

per cui la maggior parte de'mife-

ri viufnci fon tra'ti infra le furie

infernali, eh' a lui ( fenz'auuifar-

mi male J fi dee il trionfo , e ]a_j

palma, di faciarjr ingorde voglie
di quelle.

L'auaro('dice Agoflinojsuan-
ti che guadagni

, perde fé RelTo,

ed auanti , che prenda , refta pre-

fo. L'auaio è fiaule allo 'nferno

('dice rifteflfo) perche quegli,
per quanti, e qaanti n'habi d'uo-
ratojgiamaifi fatia j così fonoi
tefori ne! poffeflo delì'auaio , non
fencendofcoe mai pieno. S'infiam-

ma co'i lucro Tanaritìa, ma non
s'eftingue, e quanto più afcondc,

più de/ìvleralalir in alto, ofid5_j

n'adiuiene grandiffima ruina>coiì

dice Ambrogio.
Ali'auaio fdice Girolamo) tan-

to gli minca quel,che hi , quanto
quel, che non ha ; credendoli tute'

il mondo elTer ricchezze , e così

gli manca fin' a vn picciolo da-

naio . E'I medemo dice i non eflèr

alerò l'auaio , che borfa de' Pren-

cipi, camera de' ladri, rjlTa de' pa-

renti , e fifchio fencito da tutti gli

huomini.
Quindi fi dipigne l'auaritiada

huomo Vi'cchio co'l vellimento

pieno di rofpi , che fono infatia-

bili di terra , ed a queiche dicono
i naturali , moke fiate non man-
giano, per tema non gli manchi la

terra ; come a punto fono i male-
detti auari j Si dicel'auaritia_* j

Ab itueo dues , c^uod idem esì ,.
qiiod

cripto cupiS} perche j Auarusfemper
cnpit, (^ auarieia quajtauens aurumy

£ fecondo Ifidoro j Aunrus dicitur

qua/i atiidUS iris , idelì pecunia . Si

dipigne vecchio , in cui al più

IudI'v fi. r co'clio vitio , ccn.ic i'i

ce San Girolamo , Omnia vitia in

fene fenefcunt j ioIa aunriti^ iuucne-

fcit. c;^;ndi fi riduce il nulero a

ftar col capo fcouerco,e col.t ma-
ni gionte in atro di riuerenza^ ,

adorando gl'idoli su vn'jl'are jC
i danari ,che veramerC:* l'adora ,

e gli da culto come Dei j e qua!
altro Dio conofce l'auaio , eh' il

danaioi'per lo quale cotanto Itét a,

e fatica , quanto vn huomo giurio

per Iddio,e fi riduce a tal termine
che non sa più che fare , per l'ac-

quifto di quello, né lafcia oora ài

tencarejper farne bufcs; fiche ben
dille il Principe de' Poeti

,

F^s omne obrumpit : Polydorum

thruncat, 0' AUTO ,

Y$

Amhrt. de

N~improch.

Ifraelita,

Hieron. ad
Paulm.

idem tbtd.

Idem ilfid.

l/ìdor. i»

lib.Ethjm.

Hieron. in

quod.fer,^

Virati. Uh,

}, JEnetdt
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Vt pititur . ^uid non mertuli»

peéiorx cpgU

Auri féicr.t fame: i

Ouid.Me- Ed altri difT?.

i*morpb. Bfodiuntur opes , irritamente mn'

Itkl.ffb.^ lorum.

larnque nocens ferrum t ferrali

nocsHtÌHs aur/ifn.

Trodierat prodit bellnm , quodfff
gnat vtreq;

Quante ingiù ffitie, quanc'eftor-

fioni di leggi fi commettono, qua-
te bungie fi dicono, e quanti per-

giuri fi fanno , prr l'acquifto del

cianaio, quanti torci , quante cru-

deltà s* vfano a' raortali per tal

millierojche giuftsmente cofto-

ro pofTonfì raHemur^re a' Grifo-

ni , quali dalla parte dinanzi fono

aquile, e da dierro leoni ; così

gliaujridel mondo, quelli dico»

in cui tanto hoggi regna quefta_»

laledctta cupidigia
, fono aquile

fiipcrbe,c' han tanto defio d'in-

grtndirfi , per g'ungnerc s'' titoli,

a' gradi di nobiltà, a'grandcr.Te,

ed eccellente , che perciò i miferi

diuengono leoni , chefgraffiano,

che sbranano , e diuorano l'hauer

de' poueri , che di loro fi fauellò

Seeun.Je^. nelle real' imprefe j Aquilis iie-

l.D.l^» lociorgs f & ieonibits fortiores . Sono
ancora fì.nili airOrfojChe s'ac-

cieca col ferro infocato , poftogli

vicin' a gli occhi 5 parimente col

ferro, e metallo dell'oro, ed ar-

gento s'occecano cof^oro , facen-

do mill'errori, ed eRor fieni . Vo«
mita dalla bocca molti danari , in

fe*nf> ch'il mifrrabil ricco auaio,

che i -gluftamente ha diuorato

tan'e ricchezze in vita , nella_»

morte a forza di fiamme, fuochi,

e terribiliffimi tormenti le vomi-

tar! , altro non reftandngli , che

mifcrie, e calamità eterne. 11

compaffo fotro' piedi, qual'è tni-

fura, che fi può aflai allargare , in

fegno che queRo 7kio , s'allargt

per tatto , e cutd fi feruono della

mifura dcU'auaritia , come bsn^
aUegorò Geremia ; Omms aunri-

tii p.udent j ed aitroue il mede-
mo » Oinnss nutriti.%r?j feqanntur.

Il vento, che_/ foffìa di Uro,
perche acquifta per niunoye fi

come fogliamo dire d'vno di que-
lli, che non fi sa , per chi fanca>

che fatica al vento, ed ifpecial-

mente quando di tal fatica non e
per riceuerne guiderdone ntnro.
L'albero fueito con le radici in al-

to dinota che l'suaricia è radice,

e fotfte , principio , ed origline di

tutti nuli, e qae'jCae i'hsn fegui-

tata.fono incor/ì ir. tutti gii errori,

fian'appoftatorno moiri dalla fc-

dejconform'; dilTe di fopra i'Apo-

iloloj Atiaritin est idolornm ferui(!>s.

Alla facra fcritrura . Si raprc-

fenra l'auaritia da huomo col ve-
ftimeoto pieno di rofpi , per l'in-

fatiabilcà , della quale parlò Da-
uidei Superbo oculo ^ (^ iafsti.thili

eorde cum h:c nnu gdcbAm, e ne'pro-

Uerbi j OcuU hwiintim infutiubiles ^

E l'Ecclefiaftico; Infutiabilisoculus

cupidi in furti iniquitatis . Vomiti
moki danari, onde il patiente_j

diffc y Diuiti4f
,
quas denorauit ,

euomet , C^ de ventre illins extrahet

e»s Deusy E Verranno gli auari in

tal calaraitofa, erabbiofa fame,

come quella de cani j Tumem pA-

tientur l't canes ; (^ circuibunt dui-

atem.Titnc il capo fcoucrto colle

mani gionte ,
per adorare i dana-

ri , fuoi fàlfi dei , c<^me apuoto

Paolo Apoftolo diuisò; Hoc autem

fcltcte intelligente s', quod ortiais forni-

cater , aut immundus , atit aitarus,

quod ejl idoloricm feruitus , non habet

htreditatem tn Regno Chrijlt , é? Dei.

Il vento» che loffia di lato , per

che l'auaro fatica per lo vento,

teforizza , e non sa z chi . 3r^»-

Hierem. 6,

C. 15.

Id^.B. U.

?f»l. 100.'

Prou- 17,

C.jo.

Ecclefìaji,.

I4.B, 9,

lobzo.B.iS

ÌV4/.58.B,

Epbe/:$,jf>

5.



VtncenZjO da S. Siuero. 4t
ff.iZ. B.y, fauritat , e> ignorat , cui congregahit fccnza del danaio e radice di tut-

ea . Lerad:Ciin ileo dell'albero ti vaili i Radix omnium malorum eji ì-Thimté
lutlco, in fe^no , che la ccncupi- cupidìtas. n.j:

B A T T E S M O G. 18.

Huomo veftito di verde, tutto pieno di gemmcjterrà Iti

mano vn boccale d'oro, con che verfa acqua dentro

vn baccino , ftà in piedi fopra vna pietra , ò h^fcfisLj

auanti lui vna porta , su la quale è vna corona > e da
parte vna pianta d'Idopo.



4^ Gerrgììjìct ad P. Fr.

Mag'fh.

fent Ui;ì-3

loann.DA-

T7ìa.i -U'itff»

B I hott.

f:nt.dilì 4.

q-i, art 1.

47.A i.

m.^.A.^:

vn>c. Bjttf.

& hnh. de

€Onft:jf.dt(l.

4. CHm ta-

luni.

Idem ihid.

'JLmhr9f.de

inìtiailis

Tudibus.

Amhf.fu^.

I. Batrefmoè vnlanatoioede-
rioic deicorpo, fatto focto la

forma de le f;arolc prefcritcc da
Sanca Chi. <i» , così dice il Maellro
de e le i ;enze.

fi b-^'ernHo dicono Damafceno,
e'I

' ottor hnieììco ,è qi,e!lo,per

lo quàle leccuumo !e primitie

dello ipirito , e principio delTal-

tr.1 vi'.a ac'iò \~? a noi rrgenera-

ii^nt roggelloj cuftoJia 3 ed illu-

m:(5ati -ne.

Fu allr^orato quello dlulno

facrameoto , per queir acque vi-

ghegJi ve dal Tinro Ezzecthiello,

eh' «i .mino di l'brro la porrà, in—»

vers' il nafcf nte fole , ch'ombreo;-

giaua la porta dell'Oriente del

Piradilb j vi/ conuertit me ad porti/n

do^nus y .y' ecce aquA egrediebuntur

ful'er Itmendomus, adorientem ; Nc
fìi >ofsibiIe faluarfì niuno, fé non
faralauiroin quell'acque benc-

detre del Battefitio, oue fi riccue

làfed-", e vi s'infonde la gratia,

eia carità , diuifando cosi il Sai*

uatore; 'Nifi quistenatus fusritex

aquet, ^ Spiritu Santìo ::<mpotefì ia-

troire m Regnam Dei

.

Tanto vaie il Battefmr. ('dice

il gratti Padre Agottino jd*UP per

vn huomo di poco valore , guan-

to per vn*A poftolo, non eifendo

né di quello , ne di querto , ma di

Chrifto Saldatore. Vì\ Bat-Ì7Z3ca

(dice Fi^elTo^U carne di Chrifto,

qnal era frnza colpa, per darn'

efempio d'imitationc , quaryro più

fi de battizzar la carne dell'huo-

nio, morto per Io peccato, e per

cuitar l'eterna pena,

Hauete riceuto per lo Httc-

fmo ('dice Ambrogio ) i candidi

vefli menti acciò vi foìTe indirio

d'efTcrfpo^liaci da' mondani pia-

ceri, e di' peccati, e veftirui le

vcfti d'innocenza . Senza peniten-

za ( dice rifreflb j fono i doni , e

la vocatione di Dio , perche la Tptjloi,ad
gratia non richiede nel battefnj Rem.'
ne gemiro,nè pianto,né altro, ni
ia fola fede , e cucce i'àlrre cofi_j

dona gratiofam^-ntP.

Muore al moido , e nafce al

Signoreqiitl , clic riceueTacqu»
del Tanto Batte fono, receucuio

ad vn^hora nuoua Vita , come di-

ciamo.
Si mundo moritttr iitiino fonttj

Rennfcens ,

Titque nouus Vita,
,
quifebelituT

aofua, :

Non flintfraudati facro batifmA-

te Chrtji.

Fcvìs quibus i^fapti fanguinh

vnd* fuit.

Et quidquid facrifert m^jliciìfor-

r/tA lnudcrii

Id tota impltiiit gloria martyrif,

E' il Bittc;mo viio de'ltttefa-

cramenti della Santi Madre Chie-

fi, e'I primo, e neccffario alle-»

falute,inftituito da Chrifto Signor

noftro ,
quand'egli voll'ctler Bat-

tezzato da GiouannijC batcìzsjrlo

ancora, fantifi andò l'acque del

Giordano , iiltgnanJo 1 Si ti

Apoftoli d'viario, e pred cario

?.rde«tenacnte, quando g'i d\\Uì

Euntes ergo doceie omuesgentes b,xptt~

Xantes eos i» ncwine Patrts^ ^ Ftlij, Mattfj. li

é> Sfiritus Sancii Grandib mi lofiO D.19

i doni, che riccuc l'aninoa nel b^t-

tefmo , prima v en monda dalla

macchia originale, q'Jif.di tiene

il vafo d'acqua , che vcrfa, in fe-

gno, che fafsi per mcz^o dcìU lo-

tione, e del burrai l'acqua sù'l

capo del bjrn/zstcjaila ma ne-

ra , che vo'Ie fi faceffc a lui il Sal-

uatnre da Giouanni • St j veltito

co'I ricco vettimento di color

verde , e adorno di tante gemale*

perche da poucra, ch'è l'anima , e

mal vePica, per la macchia del

peccato, fi rende bella; ad' rna, e

riccA



Vincenzio da S. Sincro. 4Ì

frotter. 8.

C. 2 1

ilcca di virtù .riceucndo la fede in

fuCa, fcmbrata per !o verde della

fperanza, e carità , andando infic-

ine cotcftc virtù. Il ramo dcirif-

fopo, ch'è herba valeuole a torre

via le macchie a'vedurentiffaccn-

doqucft'tffcfco il Battefmo > qua-

le è la bafe di tutre !e co(e,ner ri-

ccucrfì la fede in lui verace, b^ie,

fondamento , e foftanza di tutte

l'altre virtùj fundadofi tutte in leii

fenzala quale niuna fencriceur j

e'I battffmofì dice baie , perche j

'Btiptifmus ejl quafi baj'ii totius Catho-

liei dffciplifi* . La porta dinota >

eh' il batt/mo communementc
da' Santi Padr: chiamafì i lanua
cmnitim facranentorum. La roro-

na, che vi è fopra , ombreggia il

Re^no de' Cieli , a coi non è pof-

fibile farues'ingreiTo, fé non per

qnefla porta felice disi eccellen-

te facrameno.
Alla (crittura facra. TI Battefmo

fi rapprefenta in forma d'huomo
riccamente v^ftito, delle qusl ric-

chezze faucUò iaìomoiìSiVt.iitem

diligemesme ^ Riceuendofi la cari-

tà. L'acqua, che butta col boca*

le ricchì£Dmo dono fi è, perche
tnoDda i'anitne dalie macchie, al-

Ezzecch.

3i.£. j$

FccIeJIafi.

legorandrt così Ezzecchfello ; Et

ejfuììJ.amfuper -vos aqu^in mundam^
(^mundabimini ab omnibus inqui-

nimi entis veflris òf'c. Srà fop>a la

baffi , perche e fondamcito della

fede, eh' iui fi riccue j EH autem Heb.ij Aj
fides , ip erandnrum fhbfìantimi rerumt

argumenttim non apparenlium , E
vn'mima battiz7a a ha fondati i

piedi su quefta baie del batte fnrjoj

per haucr fundamento , e inereffo

alle Virtùi fit trunt tibi compedes eius

in protecìionem fortitudints , c^ bafes

virtutis-,^ torques illitis in fJolam glo

rii. La porta dinota, ch'egli e tale

a gli altri facramenti ,ed è virtù

con Chrifto , che fi riceue rei bar-

tefmojoue rutti fi fanno fuoi fig'io

li , per ottener la falute j Ego fum loa.s.B.^,

ofìiu*a Jf quis introiuerit per me falua

bitur L^ corona del Rfgno de'Cie

li è,perche quello nò può hauerff

altrimenti ff n?a quefìo,nè per al-

tra (1x303 ; Nifi qiiis renatus fuerit de lo4.'^,jì, j

nuo non poteft ztiJere Regnum Dai. 1 i

ramo dell' Iffopo, per fine, herba,

che monda,oiDbr'gg!andol? n^on

ditia,che nceue l'anima, fau' llan-

done allrgoricam' nte Dji-idej

A^erges meDomine by^fopo ^- muda •Py.jO,^ ^
borjasiabis me^^Jup niue dealbabor»

B E A T I T V D I N E. G. 19.

Donna di bellilTìmo, e vaghifTìmo afpetto, vcflira di

bianco , tenghi vn Tacco rotto Tetto' piedi > è vicino

vna menfa,sù la quale v'è gran teforo di gioicc mol •

te viuande da mangiare, tiene in vna mano vr. belìif-

£n"0, ecandidiffimo fiore Tctlro inTra taori, egislli,

e perfi, e cremefini^ e di vari colori , che ì'maltano vn
bel campo d'appuflo a lei.

LA beatitudine è quclh ftlcc rati gì' eletti r che colà hiueui
forte ,a quale fon prtdtili- ferie gli ctthi il gran D.Tcide,

f » meo-



4^
.'/3oC,<5i mentre diuisò j tn mmìhtts tnìsfor-

tes mei.'. Procedendo da quelle Ju-

perne aiani vn cotal brne , -quale
è regno felice , r>.-gno beato, ed
«rter.io , di cui l'ilieffi cantiiiaj

Idem 144. Kegnmn iu-.im Regntimomnì'.im ficH-
C. ij lortim^ eg!' è paUggio Regale, e

celei^e mag 'ione , qutl contiene
cotanti Chioftri d;u*fu , alberghi
altieri, au-crne Rantc , cgioriofi
tabernacoli, ch'eccenJono di chi-

unque i'.lferco ai d-j/ìarglf , come
quelli , df' 'quali sì colmo d'amore

IdMA.i. huellò il Profetai ^tt^ diUcìa r?-

bernxc'.ilit t:tA T>om'me virtuturnycon-

cHpifat ^ deficit animai mex in atrin

Domi/iin La beatitudineiTecondo il

'^h,^fent. Dottor Angelicoj è fon mo bene,
'i/;49 «r.i ed vltimo fin; Iblamente della rag

gioneuol creatura. E' la beatitudi-

ne tutte le cofej quindi dicea il

AHg.fuper gran P. Agotlinojò infelice,chi co-
lom, 17. noice il tuttù,e non conofce te , ò

Signore ', e chi conofce te infieme
conquelle.non è beato altrimenti

per quelle , ma folo per te. Be:ivi

Idemfuper i viatori fcnza macchia ( diife

P/«/,ii8,J rifteiTo)quafi voleflfedirej Io so,

che cofa vuoi tu Chdliiano, tu

cerchi la beatitudine.fe vuoi dun-
que eller b;jato, fij fenza macchia

Id.Uh.x.de alcuna. Li beatitudine vera aon
Altra. Dei. è quella , della coi eternica fi du-

bita, dice il medemo.
^ Che cofa migiiore v'è di quello

bene, e qual pili felice di quefta

Amh.deoff. felicità , e "^m'é viuerc eoa Do , e

viuere da Dio fte.'To, dice Ambro.
Cufftod, in lìBeu'o fdjce CafiiodoroJ è

fpiJioU. quello j della cui zlrezza fi dà pia-

cere a qli a:nici, pena a gl'inuidio

lìjgioria a' pofteri , incitamento a'

pi??n,ed efempi ad allegrile vigo-

roil giudi.

Dunq; non fenza caggione fi di-

pigne h beatezzs della gloria Ce-
leiìe da bc-ìiirfìdia donna,perche è

la pili b:Ila cofa, c'haueffe mai

Gcrogltfià delP, Fr.

fattali Signore; e '1 Padre Sarui
Tomafo dice ,

quattro cofe hauer
fatte Iddio maggiori di tutte l'al-

tre cofe dei mondo di tanta bel-

lezza, ch'egli fteflb coll'iniimta

potenza non può farne altre piti

belle, ò maggiori , vna delie qua-
li è l'eterna gloria. Sti veiiita ^^

di bianco veiiirnento , rj;:!to gra-

dito a Dio, come dice Cicerone, cicer.lìh.x

eller' il color bianco fpecial- de legibus.

mente grato a Dio; ed a qu*;l, che
nrcrirce V^rrone, mencie Piami- Vurron.

nia facrificaua al Dio Gsoue^j,
fi veftiaa di bianco ,

per he mol-
to sii delerrauaral colore: E Pie-

rio Vaieriano narra , eh i Maj^gi ^ier. Yale.

n:lla Perìia diceuano , Iddio non lib. 40.

delcttarlì, fé non in vntai colo-

rerò pure, perche di bianco deb-
bono vefìir/i quelli, che fon__»

fatti degni d'effer condotti a co-
xiì felici beni, per fegoo del can-
dore della vita, de'coftumi, e pu-
rità di cofcienza. Il facce rotto

fotto' piedi fembrail corpo, che
rinfcrra l'anima, capace di quella

gloria, che mai fi gode , fé non fi

rom pe, e fi fepera colla morte. La
menfa, 011' è il teforo , ch'è inefti-

m3bile,ed oue fi racchiudono tut-

ti beni, è quello del paradifo ; ed
! Poeti pur fauoleggiorono di

Dame giouane beiiiflima , che gli

piouefie quantità d'oro nel grem- uìerogU.

bo, il che fu prefo per Geroglifico cuìufd viri

de* Celefti b?ni, e di bellezza d'a- erud. ibi de

nino,che così fi richiede per va- Erudie.

gheggiargli, e godergli. O pure

v'è la menfi hutiffi na, oue fi mu-
ffano tutr* i cibi , ed oue (i fa-ia-

no Tinime elette, ed i fapori,ifi

che (i dilettano tutte le potenze di

quelle . E per fine v'è'l bel fiore

fcielto infra tanti , dinotando, che

cotefto bene, e'I piìj fpcciale , e'I

più eccellente fra tutti, e que',che

l'hanao a goderc,fono fccici(Iì ne,

ed
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ed eletti ffime perfone, amate co-
tanto dal Rè lóurano del tutto.

Aiiafcrittura facra. Si dipigne

da donna di belliffimo afpecto la

beatitudine j ò gloria di D:Oj poi-

che quali in vn cópendio racchiu-

de Salomone la bellezza del Cielo
Ecclefi.i^. in quella della gloria ; Spedes CaU
4yjì,i> in 'yjijione glorii.WkW veftiméco bia

co, per la purità di que', chela
fruifcono, come diuisò il mede-

Bccltjtafl, vno i In omni tempore fiat vefìimen^

9- B, S. ta tua candida , Ed Elaiaa:!' ifteflb

Ifa. I ,£, 1 8 a i 1 u fé ,• S» fuerint peccata veflra , 'vt

coccinnu7?ìy quoji nix., dealbahuntfifj

Cr Ji fuerint rubra, qua/i 'vermictilus,

'velut lana alba erunt.il facco rotto

del corpo fembra , eh' all' hora i

buoni giungono a quella fuprema
t/.i^C.ii Jetinaidicendolo DauideiConfcidi-

fiifaccum meum^Ò!' circumdeAifiiìne

Utftid. La menU co'l teforoj a cui

Maith, 1 1 r

r.44

2d.6,D,},0

Lue. 14.

Ci 6,

fi raffembrò da Chriflc il re^no
de* Cieli j simile e/I regnum C&lo-

rum thefauro abfcondito in agro ,

a quale damo inuitaci noi altn^ di

farne acquiito ; 7 hefauriz,z.ate vo-

bis thefauros in CaIo. Le vi U afide di

cotal meufa beata , allfgorata per
quella del padre di famegl;aj
Homo erat pater familias y qui fecit

coenam magnam . E per fine tiene

il candidiflimo fiore nelle mani,
eletto infra tanti jC tanti, cocne

quel bene è fcelto ancora fri tati,

de quali parlò D2uidejCrefl?(j vide. Tf*^6.T>,\^

re bona Domini in terra vtuentiumi

e rbcclefiaftico ì Et requiefcent in

cafula tUius bona per eum 3 O' pu-
re fembra , qual fiore eli-tto , la

beatageneratione, che fi fa deena
goderlo -, Beata gens cuitts ejl domi' Pf.^ t.C II
nus Deus eius , populus 3 c^nem elegit

in h&reditatem jibi%

Eccìejtafl.

l^.D.i$.

B E A T I T V D I N E G. 20.

Donna gìouane di bellillìmo afpetto j nella vefte, ( ch'è

fcmpiicc molto) tiene dipinci cert'occhi 5 ha in vna
mano vn ramo di dolce mela , ed in vn'alcra vn maz-
zo dì fpichei ha vn velo in faccia , che la ricucire,

tiene i piedi alla riua d'vn rapidiilìmo torrente, qua-
le sbocca in moke ftrade, oue doi giouanetti riempo-
no certi vaiij e beuoao dolcemente.

LA beatitudine altro non e
che la gloria di Dio , che Ci

degna moftrare a' Santi faoi , da*

qua'i non fi merta per l'opere lo-

ro, fé non de coogruo j non de
condigno, e la dona per pietà , e
miferìcordia fua . Q^efta beati-
tudine fi prende in due modi ( di-

cono i facri Teologi ) ò qa.!nto al

ternnine, ch'èrulefs' Iddio, qual'

è oggetto della beatitudine , tri-

no, ed vno , che tanto fi fa vede-
re di' beati , né ouò vn beato ve-
derci l'tflenza fua jfenza le prrfo-
ne, ed^na perfona fenza l'altraj

fauetlando della drui/ìone precifi-

ua,non diuifiua,pote.ridofi per po-
tenza di Dio parciculare , m:ì or-
dmariamente non è poflìbilei ò
quadro alla formalità, ch'éil mo-
do co'l quale s'apprende qoect*

beatita4inc>ch*è rinito , per ap-

prca-
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t. Cor. 2.

j1mbrof.de

Idem ibid.

idem ibid,

Aug.lib.\\

f^ide epijl.

^,ad Prob.

prenderfil'fnfinfw, nel modo fini-

to j follmente Idd.o è vero co n-
preiforc ,ch' apprende l'oièjgecto

iiiriaitOjtiei oìodo irjftuiro,e quan-
to Ila 2ppreniìb;lr j ma i beaci fo-

lainenc' il ve^jffono, quanto vuo-
le ciier' vii^o, e'Tendo fyecchio
volonravio; quindi diTeroi lacri

TeoloQji; Efl (peculum voluntArium,

videiur fi v.fìt , c5» quuntum vult.

Queiia gloria, ò beatitudine al-

tro non è , fecondo il Padr? Sant'

Agoffino, che; G^udium de "jerita-

te. Non efler do 3llegre?za di cofa

apparente, ò data» ma vera > e
reale.

La Beatitudine è cofa , che non
può fpiegfardcon lingua , qumdi
r Apoiiolo S. l^aoio folkuato vna
fiata al eroderla, reftò in tutto mu-
tolo, e rohmenuediceui ; Et feto

htiittfmodi hominem fiuè in corporcj

Jiuè extra corpits nefcio Deus fcir :

quoaiam rafttis efiin P*radifirn , (^
at(di:iit arc/inaverba. efu& non licef,

homini lojtii . Il Padre Sant' Am-
brogio dice, quella beata vira

co'^fiftere in altezza di (apien^s,

foauità di cofcienza , fublimità ài

virtù , rd effcrc fen?a paffione , e

quehthe la vince,egrè beato. Bta-

to ( diceua l'ifteflo; è quello, che

la Capienza l'ha decorato , la vir-

tìil'hà tratto , e la giuftiria l'ha

riceuto. E beato ( d ceua Tidcffuj

non è, fé non, chi è fenza colpa.

Il beato dic'Agoftino) non_»

può effere da se ftcflb j e beato

non è , chi hi quelle cofe , ch€_j

vuole, fé quelle fon cofe ma-

Si dipignejdunqup,da giouane,

la Beatitudine , perche femore fi

rinuoua e dura la gl)ria,crefccn-

do accid;;nralmentc j è f?mpHce,

Ch'è proprio della vcrirà , non_j
effendiì itrro la beititudine,ch'al-

legrczz* d'oggetto vero, che^

veramente rallegra, non come le
cole terrene , che fimuJatamciKc
dan piacere. Hi gli occhi nella
verte, fcorgendofi con gli occhi
dello'ntelletto , che la moftra ali»

volontà, la quale gode , e truilce,

né è ateo tutto dello 'nt^Uecro , fé
noninitiatiuètmà. ccmplettuè ,è del-
la vuionià, eh? gode quel fam-
mo bene.moflrarcfegli. E' di brl-

l'afpetro, perche bìLÌl {ffma è la_j

gloria di Dio , che dinoca quefl*
beatezzaje'i veftimenro è ichet-

to,e femplice , perche quefta bea-
titudine è fondata su h verità

dell' ogc^etto bea'ificante, ch'è
Iddio fcmplicilEmo . Hàuìvna.^
mano vnramo did:>ice nieìs^per

la dolcezza grande^e per i conten-

ti incomparabili , che godonlì da'
beati incielo, Il mazzodi fpiche
ombreggia la raccolta della glo-
ria , oue s' aduna 1! felice gr^no
del Signore, 11 velo in facciajche

la cuopre , per ffier la gloria na-
fcofia a turti di quc fta vita , ne i

beati , che la godono fi veggo.io
da noi. le non per fede.Tiene i oie-

di dentro li torrente rapidiffìmo,

ch'inonda a gran douirÌ3,e fuper-

chia d'og:;i bene ,• ingui(ache__»

tal'horane fcorre alcuno sì col-

mo d'acquere colà in quel torren-

te fourar o hao delio ns tu ''algente

afF;truarfi tutte le genti.Hà molte
ftrade il torrente, per le molte,

e varir flange , che fi gcc^o- o da'

beati; in domoPatnsmeìmanfione^ Ioa.l^A,f
mutt£fu»t.Qv[t.*gìousif:txixh'tm-

pior.o i vafi lo no per fembianza,

ehe tutti beati beur no di queU'ac
que felici delh gIori?;cd j vafi fon
pieni, pcirhe ciaffhfduno ne ri-

ceue Conforme alla lln gratia,cd
i Tuoi meriri, rà t gn''. no Code del -

fuo bene, cv?' inuid^^ dell' :<Itro,

in guila , che ote vali anr.tndue

colmi, vr.o non tieu rciftitre del-

l'altro.



Vincenzio da S. Seuero, 47
l'altro, ne punto le'nuidia, re-

fìaodo concemi in es^aaglianza,

bencht vno folle deil' altro più

grande , né vn Santo, che più go-
tìc. è inuidiato dd vn' alerò j che
meno gcde , perche tutti gioifto-

no de' joro meriti , e dchi gloria,

che ccnuitne a' lor gradi.

Alla l'crittura (aera . Si dipigne

h bpAtitudine da giouar.etta , per-

che è vi!a,che !i^urua lanima rn

glorio*.! ginu-inczza .qua l'aquila

nella vecchiaia > come diccua Da-
fptlm. 101 uide ; Renounbitur vt AquiU timen-

A 5. /«;/«,'». E' d' beli flì ino aipetto,rer

la bellezza della gU'ria , da fard

fomigheuole ad vo bel campo
fmaltato di vaghi fiori i è bellez-

za, ch'ogn' vno ie ne ma^auiglia,

la cui poggia di tutte le gratie,fà

lE-cdefìari, fiupir' il cuor'humano i Pulchrìtti-

1$,C. dinem ca:tdoris eius admirabtiur ocu-

ius , ó> juter imbrem etxs exfduefcet

cor y E pei bocca deU'iitefTo ahro-

ueè alt izz di firrnaircnto ; Alti-

ld.43 D. I tudtnisjìrmamsntum ^nlchritudo eius

efi. b' fempli ci filtra , e biaiichif-

1. ma la velie, che cosi fono vefti-

n que' , che godono la be^ticudi-

ne , come fauellò lo Spirito iantoj

uipoc^iA- ^4Ì n:>n if2CfHÌnanerunt vejtimenfa

^

.

fnn , (y umbuUnt mecum in albis,

quia di^nt funi , E queft* era ia_*

verte, di che s'haue^no a veiiirc

i testi vincitori , per is n enza del

idem ihid, medeno j §lutvicertt ixftietHrve-

fiimeKtis aìbis . Tiene g'i occh-, di-

pinti al vcltimentOjpoich: co'i ve

dcre initjaritamente, f» partecipa

di quella beatitodjpe , come Uii-

fe San Cjiou'nni > Hac efl nutem vi- li), i7>A>j

tz Aternit , vt cognofcunt te Jobim

Deum verum , ^ quem mifisli U\um
Chriflum . Il rafDo dell<~ tiie!a>j

dcice, per iadokezza de la glo-

ria, e dell'oggetto di leijombree»-

giando la (pofa,- Sicut malus in- CMt,y,A.^

tir Ugna, jyluarum,fic dilecìus meusi

E qucfte poma fur terbatc a lui

Hello; Ift portis KoHris omnia poma: lde7,D.l^

noua j ó* iietera , dileiìe mi femaui
tiot. Ha le fpicht: d;no.ai ti Ia__»

fcl'ce meffc del Celo , dtila qua-
le pai lo Chrifto; Mejfis quidem Matth.^*

multa , operarif autempauci. Rogate D-jS,

ergo Dominum meffìs , vt mnlat ope •

rariOS in mejjem fuam . Il velo in

faccia, che la nsfconde; ^uam Pf.$oCyio
magna ?iiultitudo dutcedinis t»& Do-
mine : quam abj'condijli timenttbus

te , B nafcoln fono quegli , che la

godano da ciachedura malage-
U . Iczza i Abfccndes eos in ab/condito idS^^'B. 4,

faciei tfti conturbaf.one hotìiinum.

li corrente dcU'acque dell'eterao
piiCv r^jCf.nche vbbriaca d'amo-
rei giiiiti j InehritbHnxur ahvhertc^- ide^^B.y,

te domus tu& , (3« torrente v:iluptatis

tHi. potabis eos. I vali pieni , in fine,

lemb-ano , eh al aguifa loio rgn'
vno /ì quieta allegramenre delia
(uà b-'icitudine , edrquan-oii có-
piaceil Sgnore, fargli godere j

L&tatus fum fnhis, qui diUa funt ^/tilA.l
miht in dtmnm Domim tbimns.

Suofi
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B V O N G O V E R N O Cu.
Huomo con verte verde tutta piena d'occhi,e d'orecchie,^

co'i petto a botta , (tà con gli occhi fifiì ad vn Jibro,

che tiene aperto in vna mano , e nell'altra haurà vna
pietra dura , vicino gii farà vn timone di nane . à cui

èiigata vna catena, è d'apprefTo ad vna voragine>

ma egli ftà ricourato, né può cafcarui.

IL buon gouerno non è altro,

chefarlecofc con diligenza-»
grande, ed attendere con pru-
denza a gouernar'i fi]ddit:i,e ntsan-

tener !a verga della giuf'-itia, pu-
nire gli empi I e preiuiar' i buo-
ni, né mokrar odio, né pallone
ad alcuno, ma tutti egualmente
trattargli, né farfì corrompere da
intereflfe, né da rirpctto bumanoj
quando vno, che gouerna, haurà
queste conditioni, farà buon go-
uerno, e fenza dubio veruno farà

premiato da! Signore , meritando
molto vno , che gouerna confor-

me al voler di Dio , e dcila_.

giuftitia. Si dipigne, dunque, il

buon gouerno da huomo vefato

di verde , che fembra la fperariza,

chedeue porre in Dio vn' officia-

le , qual gouerna , che l'habbi

d'aiutare neli' officio , che tiene,

e non confidare nelle propri«_»

forze , e che 1' habbi da pafce-

re conforme al fuo flato, e non_3
negli huomini.del mondo, che co-

sì non corromperà le leggi per

intercffe, pcnfando non poter vi-

uerc, e ch'il fli pendio, che tiene

fia molto poco j perche Iddio

fempre prouede, ed aiuta colo-

ro, c'han zelo della fua legge.

Hi la velie piena d' cechi , ed

orecchia gli occhi perb^vi guar-

dare gli andamenti de' fuddtn,

e con ogni sforzo cilcruirgli , per

pofTcr prouedere a qnanro glifi
miniere , e gli occhi ancora fono
geroglifico de' moti dell'animo,
parte del cuore, che manifeftano
ciò, che vi è di dentro , come di-

ce Pierio Valeriane , e per fignifi-

carci i motiui zelo/i d'vn, che go-
uerna, e l'animo virtuofojin defì-

dcrar, eh' i fudditi, quali fof?o fot-

toiUuo gouerno, viuano bene.
L'orecchie fem brano , eh' il buon
gooematore deue hauer più orec
chic , nccilere di prima informa-
tione, e quando hiurà fentito vna
parte, lafcii i'altr' orecchia , per
fentir' l'altra , ch'ali' bora giudi-

cara bene. Il petto a botta di-

nota, ch'il gouernatore deue ha-

uer gran petto , per eflirpar i vi-

tij, per refiflere a quelli , che vo-
gliono impodir' il ben pubi-co , e

la giuftitia , e refìdere alla molta
inchinatione nat^raJe di riceuer

prefenti , per i quali fi corrompe
il giudo i Che perciò tiene gh oc-

chi fijfi ad vn libro , eh' è quello

della leege, oue deue hauer mira,

chi gouerna , per far le cofe, fe-

condo quella comanda, enoQ_»
badare ad altro , e fìa chi fi vo-
glia. La pietra ,c'hà ntliemani,

è geroglifico della priuatiore de'

parenti, An dj Padre, e Madre,
come fogliamo dire , quind' vno
non ha nullo, né padre, né madre,

quello e nàcod'vaa pietra i cesi

dea*

Pier. Vak,

ìib.i.
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dcu' eflere quello che goucrna,

come fé non hauefle nullo , per

trattare vniformcmente fenza—»

pafDone . Vicino v' è vo timone
di naue , quale ( fecondo Pierio

fhr.lth-i^ Valeriano) è geroglifico delgo-
uerno, e flendo , che mantiene , e

drizza la naue del mare,come diT-

luutnal, fé Giouenale j Aut de timone Bri-

tanno decidit Aruiragus, Che fu per

prcfaggio del docninio,quaI do-

uea haocre Domiciano nella £er-
tagna , coicone via Aruirago : e

Smet.inKt Suecio dice j eh* a Nerone l'ap-

f^n.csù.^é parue in fogno vda naue co'l ti-

mone riuoltato, e che da Ottauia
era tirata in den/ifTime tenebre)

ilche ftigli da'indouini augurato^
per la perdita delio 'm pero jC-i
della vita, fi che il timoue om*
breggia il gouerno. La catena-*

fembra , eh' il timone non può
fdrizzar/ì dal gouerno della naue,

rètorfi via, per ftar incatenato,

dinotando, ch'il gouernatore_j
deue ftarfiffo sù'l buon gouerno,
esù'l giufto } ò vero la catena è
fimbclo di paricDza , qual deue
hauer'vn che ftà ligato, in fegno
che flemma grande alcrefì vi fi ri-

chiede , e patienza ne gli offic" j,

e ne' gouerni , per maneggiargli
bene , conforme la purità delia

confcicnza, e'I decoro della pro-
pria rfputatione . Per fine fta ri-

parato dalla voragine , perche
gran pene ftanno rferbate a chi
mal governa , ed a chi bene , fé

gli àà ficuro fcampo da quelle.
Alla fcritturafjcra. Si d'pigne

vn buon goueroatore vcftiro di
verde con bella vefte,per la fpe-
me , che deue haiier' in Dio , e
non nel proprio ingegno , ò uclla

remuneratiooc de gli huominì,
come fpcraua Dauide, che go-

Uernana l'Ifraele : Ime Domine fpe-

rani non eonfundar in iternttm yEé.

alcroue efoitaua qualunque al-

tro officiale al fper>rein Dio,pcr
far bene ; Sfera, in Domino , ;^fac
bcnitatem.. Vi fono tant'occhi,per

vedere gli andamenti dc'fudditi,

che perciò Geremia vidde vna.^
verga ricca de' luci, per gerogli-
fico del gouerno pieno d'occhij
Virgam vigilantem ego video.ll pet-

to a botta lignifica la virtù , e for-

za del gouernatore , per refiftere

al male , e per deftruggerlo affat-

to, ì^oli quererefieri ludex , nifi va-
lins virtute irrumpere tntquifates

,

E la Sapienza così diuisò al pro-
po/ìto y Induet prò thorace tujfiùamt

(^ accipiet prò gale» indicium etrtii.

Hi gli occhi filsi nel libro della-»
lege, per la quale fi guida chi ben
gouerna , in guifa , che facea_j
Dauide ; Ego "jero legem tuam me~
ditatus fum , E di più j Scrutabor le-

gem tttam in tato corde meo. La pie-
tra dura , perche deu* e ITer fuora
d'ogni pafsione , ed interefle, co-
me haueiTe origine d'vn infenfa-
tapiecra , alla guifa, che fu alje-

gorafo il Mefiia vie più d'ogn'al-
tro fcnza intertiTe , e'pafsione hu-
mana J Emine agnum Domine do-
minatorem tem , de petr^ deferti ai
montemfiltA Sion l\ timore di nsue
fu ombreggiato per !o gouerno, e
b catena, per la flemma, e patit!'-

za ; S^ipatiens ef} multa gubernatttr

prtidentia . E per fine la voragine
d'iTìferno , onde fi fcampo eh' fa
come fi deue gli offrcij, alla guifa
di Dauide , Libera/li me Domine ex
inferno ir.feriori»

Pf'io.ji.i^

Id-iS.A.-^

Hitrtcf, r.

C. is

Etclefialt.

7. A. 6.

Sap.$ .A. ^

Pf.llt,!,
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Donna vagamente veftita , con vn fole in tefta , nel ve-

ftimento haurà dipinte certe mani y e piedi , nella de-

fila mano terà vn'Elitropio , e nella fìniftra il fiore-

dell'amaranto, fotto' piedi vn leone, di lato le far;

il libro della legge polio in alto, e vicino vn albert

di Platano..

LA buona vitijò la vira fplri-,

tiiale.e Ghriftiana ,non è a!-

tjro, ^olo il b?n viusre ,c virtuoCo

del Ghr fili ano , quale s'ingegni_j

cam^nare al p ù che può confor-

me alla legge ^el S'gnore, e cerca

v.ni^ormarfele, per quanrofia pof-

fibile ; nèftima difa?»gi , ttauagli,

ed affanni, che perciò fi rjftengo-

no, per non macchiar laconfcien-

za ,e per non Far cofe abomine-

uoli al Signore^ né cura punto ef-

fer qui giù difpreggiato , tenuto

d.'. vile , abandonand' il mondo , e

le fue faKc glorie , e da codardo,

in rimetter le'ngiurie riceuute ;

da malinconico , ò feluaggio, ò

di poco animo, ò poco fa pere ,

aborrendo l'altrui conuerfationi

,

oue fouente adiuCn^ono 1' offefe

di Dio ; da huomo di poco fenno,

e pazzo, non facendo conto di

ricchezze, e beni di quefta vita,

tanto da gli huomini tenuti in—»

pregalo , dandogli volentieri per

amorde Dio j da huomo crudo,

fpnza pietà , e di rozza complef-

fione , impiegandoli a' digiuni,

aftinenze, vigile, difcipline , ed a

tante folitudini j da huomo d'ani-

mo balTb ,òda plebeo, piacendo-

gli piij conuerfar con noupri, che

con ricchi , piij con vili , che con

nobili , e più co perfone religìof'",

che con granii del moodo j e fi-

nalmente da huomo d'ogni bafifa

ftima ,non hauendo gli occhi al',

ingrandire, a folleuar la afn^
fua , a far' i .figli nobili,ed ingran

dirgli , né erger palaggi , ne fa

poderi ,.nè fondar' intrate , né la

fciar memoria veruna di sé nel'

C'Te mondane, ma folo a mira

le grandezze celefii, e afpirar s

beni gloriofì dell'altro fecolo

per obedire al noftro Chriflo,- Nf-

lite thefauriìiare vobis thefaitros in Matth^i,

terrai thefaurizate atitem vobis the . U, l6

fauros in c&lo : O pur ftima le co-

fe terrene pefo, non fuflìdio , ne

vtile al pari de' beni del Cielo,,

come difl'e San Gregorio 5 Terre- Gre^or.ho*

naaamque ftibfìantia fiipernA filici* mei 37 in

tati comparafa, fondus eR.non fubjim. Euang,

dit*m«.

Depignefi, dunque, la buona-j

vita ,ò vitafpirituale,e Chriftia-

ra da donna vagamente veftita

,

per la bellezza deli'honefti, che

(? ritroua in vno , che mena coral

vita ,e per la vaghezza dell'opre

virtQofc. Hi il folefu'l capo,ch'c

pianeta lucido, e di molto rplen-

dorè, fjpignendo Iplendtda luce

coll'opre fpirituali, che dan lu

me a tutti gli altri . Le mani, e

piedi dipinti nella vede accer

nano l'opre , conforme s'è det

altroue, le quali fempre fieguo-

no l'operante , fi come la vefte_j

camina fempre co'l corpo j così

l'opre accompagnano l'anima-j

fi.o
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finoauanti Dio dopo qaefla vi-

ta, per riceuer il douuto guider-

done, e perche ancora loro quan-

do fon buone; fono il fenriero,per

lo quale fi màtiene tal ben viucre,

e da chriftiano. Il fiore chia-

mato apprcflb i Greci Elitropio,

adappònoi giràfole , qual fifgue

puntualmente i moti del gran_j

pianeta , che fé quello chiaro , e

lucido appare , egli a fua fimi-

glianza ftà bello, allegro , e giuli-

uo j fé quello fi corrica all'Occa-

foj egli fmorto, e Chino allo 'ngiù

altre tale fi piega , quafi per duo-
lo della perdita , di chi tanto of-

ferua, e mira ; fé pofcia fu'l ma-
tino quegli appare lucido, infio-

rato, e belloj quelli s'alza colmo
di gioìCi fi drizza,e ridente colà fi

riuolgc, ou' il fuo amato cggctto
pópeggia, onde reca ogni fuo be,-

ne,e d'onde fgorga ogni fua robu-
fiezzai hor sì,e nò altrimenti s'in-

centra nell'huomo di buona vita,

ch'altro non fiegue, ch'il gran fo-
le di giuftitia C hriflo Signor no-
ftro,ealui riflette i fuoi guardi,

vagamente il mira , ed allegro il

fioike , e lo contempla rei regal
trono della fua gloriaj ma langui-
fce per duolo , fé lo confiderà...

nel!' occafo della fua dolcrofa
morre, hauuta per j peccatori,mà
s*aJ7a , e giubila, pofcia che fi

rammenta, che riforfe a gloricfa
vita, riportando vittoria della_j

morte, e gloriofo trionfo del dia-
nolo , e del peccato . L'Amaran-
to, ch'ancor tiene in mano, è vna
fpica, la quale {^à fempre fiorita,

ed oue g'i altri fiori (cbito marci-
fcono,, il fior di lei fempre fj man-
tiene defio, e frefco nell'ifl^ffa
belrade , il che è fimbolo di fia-

biltà,e prehcmirenza , perche
chi mena buona vita, è mifijcri
continuamente la meni tale , né fi

muti , ma vadi chiedendo cota'

mezzi, per poflferfi mantenere nel-

la fua bontà , e adunar maggior
forze di fpirito, e diuotione. II

leone fiero fotto' piedi ombreg-
gia, che chi vuol darfìalla vita

fpiritualc .bifognacalpeflrare la

fierezza degl'indomiti fenfi , ed
oftare alle forze dell' infellonito

leone del diauolo, qual brama , e
bruggia di rabbia , per farlo cam-
biare dal bene al male. Il libro

della legge,ch'è in alto,fi è,perche
alla legge del Signore ha mira,

perofleruarla:. e colà vagheggia
ogn'hora chi vuol piacere a Dio.

il Platano per fine è albero bello,

che fa pompofa moflra, effen-

do pompofiffima quella , di chi

mena vita buona,ed efemplar^^.
Quindi Serfc Rè inuaghito co-
tanto di quefta pianta , fé attac-

care iic' {fuoi rami collane , ed
armi d'oro , come raconta_#
Eliano.

Alla fcrittura facra . E' vaga-
mente veftita la buona vita,da do-
na con vn fole in tefia , per Io

fplendore dell'opre,- §>ui autem
diligunt te ficut fol in ortu fuo splen-

det , ita. riitile?2t. Le mani , e' piedi
dipinti fono ptr l'opresche fieguo-
no la vita , opera enim illorum fé-
quuntur eos . Difie nelle fue reue-
lationi Giouanni rEuangeliffa_..

y è rElitropio fiore , che fiegue
il fole , Sembrando la fequela
di Dio^ qual deue hauer vii_,
giuBo di buona vita, cndt^j
n'acquifta gloria gta-ide; Gloria
magna efi féqui Bominum . Il forc
dell'amaranto, che mai marcike,
de! quale forfè diu'sò Dauidc ; In
atrijs domusBei nofìri flcrebit . Ha-
tirando nell'arrio felice deiral-
bergodiuino l'huomo di buona,
e di fiorita vita . Il Icon fiero,

e

forte focto' piedi j ombreg^ia_j
G 1 i [enfi

Elia». Ifb,

Ì.C. li

ìudic.^.J),

3*

jìpocal. 14

C, i 2.

Ecclef^all,

23 D.3S.
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i fenfì foyg'ofatj , che così fauel-
Hlcfe. jj, lòallegoricam:nt« Gererniai For-
B-lo. tifido eorum dtfppmtii eft . Il libro

ci Ha leff^e, ofrche a miri, e

«3,7». jtj, do liiUxi !egem tubini Domine , tota

die msditano nrn^ eiì. £ per fine V^C

Geroglijict delP. Fr.

il platano bello , per la beltade di
queflavita buona , come vantof.

Tene fpiritualorente ranidia tl^t»

ta con vna motr* fonifsora auan-
t' Iddio } §^afi platanus exsliata EccU^ajK
fuìTi ihxu (»jì4ai in fUteiu 14 . fi. 1 9.

B V O N A FAMA G. 2>

Donna veftira di bianco, terà vna tromba nelle mani^

e Tali a gli homeri , ftarà in atto di caminarc veloce-

mente ,6 dietro hautà copia d'argento, ed ero, ed

V n albero di Ciprello.

LA buona fama è vnrumoreiò
opinione bona , ed vn buon

nome, che fi d fFoode d'alcune,

qual mena buona vira, e buoni co-

fluoQÌ , fiche ogn'vno fé non felle

fpinto da altro, gli bafterebbe

quefto motiuo folo d*haucr buon
nome.e buona fama, per farlo ben

Viu^-re , e rettamente caminare

neTofTeruanza della legge , e nel

decoro dell'honeftà ; laonde mol-

ti, per non offendere la fama loro,

e'i buon nome , s'han lalciaro più

torto vccidere, che farfi condurre

a' fatti vituperofì apprcggiando

pili queila , che 1* ifteflb viucre,

ch'ai fine e meglio il morire , che

viuer con catcìua fama, proce-

dendo quefto dalle virtii > che

fono iella perfonav quin-ii i San-

ti cieli del S'gnore mortrauan-

ficosì iteklì deli'honore, e fa-

ma buona, che più ^o;''o eligfua-

no b'Txrc-", eh' ?(Tecitiie a que*

mali, in che -ran»^ pcriuafi sì im-

mode-'^atience da' tiranni, e'I mo-
rire r-flimauano vn niente apun-

to, per re£»no . che faceaco ranto

conto del Signore, della propria

fama, e di non lafciar macchia

veruna ai aoondo, riputando in-

famia grande il male , che fi com-
mette contro il Signore. Siane—»

dunque gelcfo ogni <. hriftiano,

che fa professione d'hooore j e—»

d'eflcr vero feruo di Dio.

Si deue apprcggiare oiolto la

buona fama Cdice Agoftmo^fi che

fi deuono guardar gì huommi da

ogni probabile fofuettione» che fi

può figurare, ò dirfi.

Il fallo rumore tofto fuam'fce,

e la vita feguente moftra que la

dianzi j fé l'anno paiTato fu menri-

ta la fama , ò pure fi dille il vero,

cefsi il vitto, e celTirà il rumore,

dice Girolamo » L'opre delia fa

Iute ( dice riftelTo ) fenia la fama

del buon' odore, non rilucono

molto a gli vdicori , .ne la fama>j

fenza l'opra fa profitto.

D'vn'animo inclito è certo fe-

gno l'amar' il commodo della fa-

ma, edifpreggiar i gaad:»gni de*

negotiji, imperoche chi bramali

commodo, e'I decoro delia fama,

difprcggia l'anmeiKO della pecu-

nia,dice Cafsiodoro.Certo the oó

fugge la fatica ( diffe il medemo )

chi dcfidera la gloria della virtù-

Q^cft»

€:injefs.

Idemfupef
illud Matti

^ jib^t opi

aio eiui.

Caf.c.dM»
i.epfji.3*

Jdem ibidt

epilì. 10.



T^ìncenz^o da S. Seuiro, n
Quella è II gloriofa proprietà

^Ia-7us de delia vera fama , che difprtggi i

0om^Unt. braT.v fi d» It i , e brami que*, che
BMturA. 1j d- pie^^uno , e così Thucaio

ccnfcgoitce la Urna, fuegeodo, la

qna! perderebbe, fegueado, cosi

4ice Alano.

Q^i.^i (j dipiffne con veftc

bianca, per la caodide?za dell'o-

p e virtuofe 5 «-nvie come da vero

lon-e fforpa la buona fama. La
trotrba , c'hà nelle mani , fembra

che fi come h voce», e '1 fuono

d'vna tromba fi diflporde per mol-
te parti, così il buor'nomeriioo-
na per tutto , e fé il fono di quella

fa arditi i fold2tJ> ed i cauaUi

rellebattaghcjil buon nome ren-

de valorofj gli h uomini , ed inco-

raci, per imitarci virtuofi,ficcn-

dor colmi di brame d'efler an-

ch'eglino così porrati inanzi con
honore, e gloria. Ha l'ali la buo-
na fama, che vola etiandio per

parti remore^ e non è cofa , che
più velocemente fcorra , e voli,

quanto quella, che in vn tratto

giunge da vna parte del mondo
all'akrajche però caroina velo-
cerne' te quffta donna : E'I Prin-

fitr.Vale. cipe de' geroglifici , per la fama
ìik. 4. ibi depigne il CauaJlo Fagafeo,con-
dejitma. forme in moire medaglie fu co-

ftuiraro anticamente, egliznti-
Idelib.^^, chi Ef^gi'ti; ,pcr la fami buona,
tbtdejulm. dift'ula per tatto, pcneano vn ful-

mine, che quando s'auoeota dal
Cielo, fi fente il muggito per tut-

to con fuono horribile . E'I gran-
de Apelle,quando dipignea l'ima-
gi ne d'Alefiandro, gli ponea il

foimine in mano, per fcgno della
faa ottima fama , ch'era diflfula,

per tutto l'vniuerlo , oltre gli al-

tri fignificari,come Lifippo Sta-
tuario fcolpì in mano del detto
Rè. per legno della futura fama,
va Afta. Dietro haurà vn teioio

d'argento, e d'oro, ed ella il rifiu-

ta, fìandogli co'l tergo liuoitjio,

fcorrc inanzi , fcmbr^ndo , tue.^
fi più conto del fuo tome illu<

ftre, che d'ogni teforo. £ pei fine

v'c l'albero di Ciprefib , che do-
na odore, ma è legno forte, ed in*

corrutribile , e di fuori anccra-j
profuma le narici altrui.ieaibran-

do , ch'a vaghi di buon nome fa

miftiericlTer buoni nella vita,

e

coftumi, e così fenz'alcrc haurao
buona fama, ne (\ dia a credere al-

cuno, che voglia hauer tal ben<L«»

co'l viucre malamente, forto pre-

teflo,che fia cauto,e prudente uti-

le Tue attieni, ch'il parlare di

Chrifio non può mentire j Nil Maith, ro.

enim eft opertum, qnod non reueletur: C. x6

& occuhum quod nonfciatur: Dinota
il Cipreflo altresì la morcificatio-

ne , e la penitenza , che paionni
efficaci mezzi, per far acquifto
di buon Qome , e fama ^ e confcr-
uargli.

Allafcrittura facra. Si dipigne
la buona fama colla vede bian-
ca» per l'innocenza, e candiuìTzza
delie virtìi , della quale diu^sò
Giobbe j Non recedam ab innocentia leb 17 A.J
wé;?, eDaiiide,vaghils modi buo-
n'odore, e nome, così diHei ludica Pf.i^.A, i
me DcmÌT7e qucniam ego in innocen-

tia rr.en ingrrjjus /ntn , cd alaout j

PcrambuUb.^m in innocentia corais Idem hq,
mei. Laircn^ba fembra la diifu- jì. u
fione per tu'to della fama buona,
erme quell'otr-ma di Chrifto j

Etfama exift per x/uiuer/am rtgionem Lue.^.C.lM
de filo, il tuono delia fama buo. a
diSalom-negiunfea'cortini del-
la S» bea alloVecchic della Regi-
na Sbòa j Non credebam narranti- i.PartO.S
hhs, donec ipfa veniffem, f^ njtdtjfent a,

oculi meis 0>frobùjjem , 'vix niedteta'

tem fapientta, tud. trihi fuijje narra-
tam : itcijii famam itrrutibus tuis,

Cacuioa veloccmeuic , ed hi l'ali

agii
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a gli bomeri , perche così fcorre,

Ruih.i.U. e vola U fami; Velox stpud cun^os

19 fam:tpercrebuit. L'oro, l'argento,

ei alcre ricchezze , perche noa
gli ftima , nèappreggia , però gli

Trou. li, tiene da diecro,e ne' piedi,- Melius

A.i* eli nomen bonumy quii dittitia multA:

fuper argenittmi^ aum grada bona

E per Hiie l' odorofo Cipreffo;

^aji Cyprejpts in monte Sion . Ch*

vno di quelli Ciprefll , fra gli al-

tri, era San Paolo, che daua foauc

odore nella vita di dentro, e di

fuori nella fama i Huìn chrìjlibo. i.Cof. t.'O,

nus odor fumus Deo in ijs y qui fatui i y

fiunt , e per conleruarlo fi mante

-

nei in vna rigorofa mortificatio-

ne; Semper morùficationem lefnin lh,^.C,l9*
torpore nojlro circìiferentes 'vt Ó* 'vitn

lefu manifejietur in corp$ribtis noJlris%

B V G G I A G^ 24.

Vn fanciullo con faccia velata , e nafcofta , ha vicino

vna pica 5 ed vna beftia formidabile colle corna in

capo, tiene in vna mano Ja fiaterà, su la quale (là

vnabanderoladafanciullij e nell'altra mano l'arco,

colla faretra alla cinta,,piena di ftralij e di lato vi fa-

rà la lauola della legge.

LA buggia fi dipigne da fan-

ciullo picciolo, vicino ad

vna formidabile beftia , emendo
quella parco del diauolo , ed egli

prima ne fu grauido , partorcn-

dola nel mondo , rècandou' infic-

ine la morte j il buggiardo fi può
dire realmente figliuolo di fata-

ralfo, come diffe Chrifto all' He-
brei,quando gli prcdicaua la dot-

trina vera del Padre, e che lo co-

rofceua per tale, ed eglino noi

voleano, ne conofcere , ne con-

ferà re j si dixero quia non ncui eiim

fYofimilis vobis mendax , e cotne_^

buggiar-'li chiamrlH figlioli del

diauolo J Vos ex p'-iire dtjihcli efìisi fi

come que' , che d cono li verità,

fono fij^lruoli di Dio. E' dunque la

buggia'da lui originata ,e di lui

fi fa ma'f detto figliuolo , chi fuol

dir delle buggie. H.ì faccia nafco-

fìa , e velati^, per due raggioni,

prima, perche la buggia fi tafcon-

de fotte certe parole colorite, ecl

apparenti, e colà fi ricopre} ò ve-
ro per la vergogna, ed obbrobrio,
che patifce vn buggiardo, ch'è

filmato molto vitupcrofo appref-

fo gli huomini. La pica ( fecondo
Pietro Valeri a no ) è geroglifico

della buggia, e fimulatione, effen-

do dalla parte dauanti bianca , e
da dietro negra,- come quella,che

ne' fcmbianii fembra bella, e ador
na.eda dietroè negra,e deforme,
in guifach'è rell'elTer proprio, ed
in latti. V'è la beftia formidabi-

le, ch'in maniera tale fi trasforma

vn mentitore , ed è fomiglieuole

a quella , benché vadi fotto fem-
biarte di bellezza. la ftatera nel-

le mani del buggiardo dirota_,
che'l fuo proprio è voler conrra-

pefar il falfo colla verità, e far

ch'apparifchi tale, e tanto l'-ib-

bcllifce, finche gli dà il pefo apna-

rentc di vcroj ed è fiaterà tz rito

com-

Fier. lib.

XI, ibi d»
l'ica.
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W'-

Ecclejìafl..

communcche tutti quafi gli huo-

mini vi pefano la parte loro , chi

menc,e chi più.La banderola^tra-

liuUo di fanciulli , fignifica, eh' il

buggiardo è infenfaro , e pazzo,

mentre iì parte dalvero,e nel par-

lare repugna alla mente propria,

di cui oggetto è la verità j/i de dir

dunque mentecaco , fenza fallo.

L'Arco , ed i ftrali fono le parole

del mentitore, con che fcrifce,

piij che non feri fcono le faerte_j

flelTe. La tauola della legge gli Uà

in dilparte , per non rauuifarla_.,

perche quefti tali la difpreggiano,

né vogliono fenrirla, fìando quel-

la fundata su la verità, tanto da_.

loro polla in oblio.

Alla Scritturi facra . La buggia

è figliuola del diauolo;. ed i bug-

giardi ancora ; Semen mendax > qui

confoUmni tn dijs Jubter omne lignu

frondofum. E Giouanni dice;. In

hoc manifepjuntfilij Dei, &fily dia-

boli. Ha là faccia,nalcofta, e vela-

fa , per la vergogna 5 Opprobrium

nfquam in homin? mendacihWì ép ^n

ore indifcìfltnaicrum ajjtdue erit . Li

Pica, geroglifico della bupgia, ri-

tenendo vari fembianti . Ch'a tal

propofito fauellò rEcclefiafìiCoj

Neil 'velie me» tiri omne mendatium:

ajfiduitas enim illitis non eft bona.Hi

la beftia vicino, eh' è il diauolo;

Diabolus fiat À de/iris eius. Quale fu

aliegorati , per quella , che viddc

Daniello; Fofl hoc 'volai diUgenler

dtfcere de bejiia quarta,
,
qu& erat dif-

fnnilis valde ab homimbuS)^ terribi-

lis nimis. La fiaterà de' bupgiardii

Veruntamen vani filtj homintty men"-

daceifiltj hominttm in Hateris, State-

rà di buggia , ch'ogn'vno vi pefa;

Ego dixi in excejfu meo : omnis homo

mendax . La bànderola, in fcgno,

ch'cftolto, epazzoil buggardos
Vana ^es efi mendaciiim viro injen-

/«?o. L'Arco , c'hà nelle mani iEt

extendernnt linguam/uam, quaji ar-

cum mendaciji (è» non veritatis. E la

tauola della legge da parte , non
veggendola,nc hauendolajnè pia-

cendogl'il fentirla i FUij mendni-

cesf nolentes iiudire legcm Pei,

B Y G G I A G\ 25.,

Huomo con vna vipera in capo j è tirato con vna fune,

ed egli fa forza ftabilirs* in terra co' piedi y dalla boc-

ca gl'vfcirà vna fiamma ardente jhaurà fott'il man-

tello vna rpadanafcoftajconche reflcifo, ed altri fé-

rifchi > riuolgendo con vn pie. vna ruota. da aetaio..

A bug?ia è vitio della lin-

gua ^qual deuia dalla rctti-

fud>r)e d Ila mente, e retimolo-

£;ia Irl'a oivoìì^menttriy viene da,

ment mentis, ed e^sis^^x ch'i -menti'

i

idem eH , quod lontra msnt^m ire , è

vn'andareco:i:ro quei, eh;- la mea-

tc.fomiaiitra, apprcfcotand' il ve-

ro; e'I buggiardo dice mentita, e

parche dicendola,contrari se ftef-

fo, ed in maniera g' aa Je lì violcn -

cadi fuorij moflrando coTa, eh e_»

non incontra all' interno concet-

to , e così il mentire, e dir bug già

èpeccat") concroia natura, per-

che gU altri peccaci fi fana o , Con*
/eie»'

Ecclejìafl

Pf.loSA.6

Daniel. 7,

£. 19.

P/.61.A.X,

F/al. lyo
A.i,

Ecclejìalì.

Ier,^,A.S,

If.30,C.9'
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Augu. lib.

dt m etili.

Idem
JÌ4p.

IoA.

Gregorjih,

Anfin epi.

sd Cor.

Jcientitt eonfenùente jinàla buggia,

Confcientta repugnante , Facendo
forza di dire queljche non è vero,

efernlo quello cofa adequata allo

'ntellctto noftroj la buggia non ha
cfTere , e s'infinge bauerlo, che

quefto mofira il buggiardojdi farr;

ctcè c'habbi l'effe re quel, che non
J'hà,ed apparifchi co' fembianti

qaeljch'ammette rtp.ugcanza nel-

la foflì utenza. E' la buggia ( dice il

Padie Sant'Agoftinoj vna falfa fì-

gnifi catione di voce , co'l intento

d'ingmrare. In guifa , che Dio
Padre ha generato il figrlio , ch'c

verità, così il diauolo hi 2' neraro

il figlio, ch'è la buggia, cooforroc

dice il medemo.
Molte fiate ( dice Gregorio ) è

piij peggio l'imaginar la bwggia,

ch'eCprimeria con parole , perche

così fouentc «cagione di precipi-

tarfij ma tenerla nel caorc , è cofa

d'vn infidiofo , e federato ingan-

no.

E' conceffo al diaoo'o dir alcu-

na verifà, acciò che la fna buggia

la lodi con qualche rara vtrirà,

diceChrifoftomo. Chi occulta la

verità, e chi proferifce la buggia,

i'vn*,e l'altro è reo, quegli parche

non ha voluto giouare , e qucfti,

perche è bramofo di nocerc , dice

Anfelmo,
Quindi fi dipigne la buggia da

huomo,ch'è tirato, ed egli fa for-

la al contrario, perche la con-

fcitnza, c'hà mira al vero,'.l com-

batte, per arrenarlo, acciò non—»

diuifi ilfalfo. Si dipigne con vti

fcrpe, ò yiperafn'lcapo, per pli

acuti,e viperei morfì, ch'altrui dà

la lingua del perfido mcnti'ore,ed

empio buggiardo , ch'offende vie

piij colle fuc menzogne , che mai

velcnofo ferpe co' denti, che tofto

vccidono, fpargendo a gran diui-

tia il veleno, e molte fiate s'iiicon-

tra più dell'argue peftifero, altre

tale dannoia morte altrui, per fua

caggione » congiulla maniera-^i
dunque j d rauuifaco'l ferpe in

capo, la cui forma prefe j1 primo
feminacorc di sìfalfazizania ,che
feminolia nel campo felice , infra

Douelle piante , poco dianzi ram-
pollate dalle diaine mani nel pa*

radifo terreftre, che viuacemente
imraica il mentitore, e fi fi fig'io-

lo d'vn gran padre di buggie,ch*è

fatanaffo , quale con volto virgi-

neo apparuecolà a' notili ceppia
purtroppo deboli, e femplici al-

le fue falfe aftutie, che tal fempli-
cità,e métitafantità «oflrahauere
il buggiardoLa fiimma,che l'efcc

di bocca , è la lingua di lai, quale
fa più incendio, e caggiona più
ftragge nelle genti; che mai fiam-

me accefe nelle folte felue, poiché
gran parte degli homicidij , delle

diftintioni, riffe, e nemicitie s'ac-

cendono per lo fuoco della men-
tita , ch'efce di bocca . Il mifero
vccide fé fteflo colla fpada , ch'é

la grane colpa , ch'e' commette,
e foucnte fi (uda la bugg!a,c'hà il

pie zoppo,come fi dice per Adag- Adag.

go, e'I male s'addoffa fopra lui

medemo, ombreggaodo ciò la

nafcofi:afpada,chVgU ha la men-
tita buggia, che con velate , e na- ì

fcofie parole drce , colla quale__»

altrui offende , ad vn'hora flefla;

Ed Agolì;no dice, che l'Hebrei, Augjlmjn

vcc fero ChriRo altresì colla_j PJaLó^.

métita fpada delle l.ngue. La ruo-

ta, qual volge co'l pièilcrcraio,

ha ^ran miftero , ed a f unto , che
tutte l'infamie

,
quali nel mondo

oafcono, e tutte le cofe , che bu-

giardamente C\ dicono , non lenza

derrimenro graue di molti, e mol-
ti , riekono dalle mentite i impc-
roche la ruota volgcodo/i da
quello , fa , eh' vna maffa picciola

vadi



Vìncenzj) da S. Seuen. r?
vadi pian piano crefcendo > finche

firiduch'il vafonell» fua vltima

perfeccione , e grandezza ; bor aU
tre tale adiuienc nelle cofe mon-
dane, per forte dirà alcuno , il ca-

le mi pare , ch'opri la tal co(a , il

che non altronde ne ticn contez-

za, folo da se il fi»rpetta; è intefo

dal mentitore > e porca innanzi

l'vdita fauella . e vi raentifce, di-

cendo , non in maniera , eh' vdì

,

ma crasformandolai il tale (ì dice»

che facci la cai cofa,agiungendo-

oi non so che d'affirmationc , la-

fciandodi dire cflcrfofpetto d'vn

calci è fentita quella falfa noucN
la, fi reca innanzi, e ài nuouo s'al-

tera,© là il tale fa la tal cofa, affir-

mand ola da sè,fenza dire,chc così

s'incende , e corre pili auaati , da
vn'altro mentitore fi dice, il tale è

ben cofa cerca,ed hi del nocorio^e

publico , che facci la cai cofa , che
rabbi, che godi la tale, che tcnghi

la cai practica , c'habbi coaimeifo

il cal'ecceiTo, ò altro , e così quel
mìfero refla con queli' infamia,

quale sì facilmente djl mondo
iniquo /itene, e crede ,e'l prin-

cipio di qu?lii fu vna femplicjili-

mafufpctrione,e'l fatto non lari

rè anco immaginato , ma ciTcndo
ftato portato in bocca con quef'e
fabriche di buggia , alla guifa_.,

ch'il creta o co'l volgere , e riuol-

gerc dijlla ruota, r^-duce a compi-
qieaco il vafo,cosi quegli co'l mc-

narfr, per bocM vna picciola cofi
di folpctco^ fanno vn gran vaio

d'infamia vitupcrofa, che crcfce

cotanto e certo ben ra'auuifo, che
la maggior parte delle cofe.c'hog
gi {ì dicono del tale , e della tale,

elTer talmente auucnute , ed ori-

ginate da deboliffimo principio,

come vn muro, che pian piano fi

fabrica da pietra fopra pietra_j.

AndianiTc alle fiere carte , per .

auuerar' il cucco. Si dipigne la_»

buggia da huomo colla fpada
nafcofta, con che fc ftefTo feriice ;

Ox , qaod mentìtur occidit animum. SJip.ì'tCif,

E' Ipada la lingua bugiarda i Lin-

gua lorum gUdms acutus^E ne' prò- f/s<S-jS.S.
uerbi fi parla del medemoj Lifu

gua eius gLidius acftius^Qui\ Ja sf •

drano, per vccidere ancora gli al-

tri j Exacuerunt vt gladium lingnas Iil*6l,A,^
fH»s. La vipera fu'l capo , perche
il bugg ardo morde , ed vccide;
Occideteumlingu* vìveri. La fi 3 m- loh xq. C,
ma, eh: fembra l'incendio, e rui- \6
na, chefà l'ifielTa linguai £«o Jacob. ^.d,
qudnttts ignisf qt4am magnmmfilnAm 6,

incediti^ lingua ignis eji vniuerjitas
iniquitAtis . La ruota del cretaio,
fimile alla quale e la buggia, di
che faucllò Geremia i Defcendein lerem. \l.
domum figu'.i , j^" ibi audies verbo, A. 2.

mea. Et ajcendi in Iccum figuli , ^
ecce, ipfe fttcstbat fipus/u^sr rotam, E
Giobbe parlando di cai fabricito-
ri di buggia ; Ecce (diffe) oHindam Uhi^A. ^

vpbisfabruatoret meadacij.

H C A-
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C A P I T A N O G. 2^.

Huomo ardito,veftlto d'armi bianchi,con fpada a cinto^

vicino haurà vn clefantejed vn leone con vn freno ia

bocca, haurà d'apprelFo vna lancellad'acquajcon va
paro di ferri, ed egli fi terrà il dito al cuore

.

IL Capitano è quello, die re?- cITt' il prinno a dar Mf pis:lio aU*

^t , e ^vouerna V cff rcico , eqlì armi , né dcne r-'^'rsrfì rel!c bac-

prectde ia cucce le cofe , douendo taglie , perche g'i akrì dell'eder-

CWÌ
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tlto fuo faranno peggio j Quindi
£ dipigneda huomotardito, e di

cuore ) e chi non fi conoùre di tal'

ardire, non dee prendere tal cari-

ca. £' veflito d'armi biaochi colla

fpada, che fono le fattezze d'vn.^

iraloroio Capitano. L'elefante

fembra la fortezza dell'animo, e'I

leone altresì, quale fi come non fi

fpauenta perlavifladi niua'aU
tro animale i così il capitano non
dee sbigottirli mai > cciandio fé

s'incocirafTe con qualunque va*
lorofo fi tolTe . Il leone tiene il

freno, ed vn vaio d'acqua vici-

no} il che fi raccoglie da quel, che
d'Ateniefi fi legge , i quali volen-

do combattere con i Cartaginefi»

portauano fra V altre cofe ne' lor

arnefi vna quantità di pietre di

marmo, ed altre ì venendo pofcia

a' fatti d'arme infieme con quelli,

reflorno perditori , e infra l'altre

cofe, che t Cartaginefi ritronoro-

no nel facco dato ad Ateniefi , fur

le fudecte pietre j s' informorono,
3 che fine le portauano , gli fu det-

to , acciò n'ergcflero per trion-

fo della vittoria vn colofib gran-
dfj e per trofeo : fdegnari di ciò i

Carurl Cartaginefi^ le diedero a Fidia Sta-
Ub.de imn. tuirio , il quale OC formò la Dea
jtnib.Deer. Nemefi Ccome narra il Cartario;

Dea delle vendette, con vn freno

in bocca , ed vn vafo d'acqua in

mano, il freno ferrbraua, chela
fupcrbiad' Ateniefi fìj frenata da
Dio , poiché non ancora haucaro
cóbattuto, e s'afficurauano della

vittoriane faceano poco conto de'
nemici. Il vafo d'acqua fi era , per
ricordo dc'Capitanj,che debbono
fempre far conto di lor contrari,
e non ftimargli poco, per non re-
^3r pofcia confufi , ed ingannati,
e mai tenerfi la Victoria ntiie ma-
ni : e fi come tal'hora vno , pren-
dendo vn vai^o di criftallo nelle

mani pieno d'acqua , per bere a!

meglio, che vuole accoftarlelo in

bocca, fi {laccano le manichee
cafca in terra,ed egli refta fct.bó-

do, e beffata; così auuiene a* ram-
tani poco accorrle iuperbi,iquaU
confidati nelle lor forze , non fan-

no flima de'nemici,e nel precinto,

che s'imaginano hauer la vittoria

nel campo , reftano confufamen-
té perditori , perche non fanno

conto di queili , ne fi sforzano

quanto deuono,e così fuperbi te;

ilano perditori con perpetua igno-

minia . Il vafo d'acqua dinota di

più la poca ficurtà della vittoria,

che però bifogna far cóto di tuttij

e ftar (empre vigilante. I ferri da
piedi fono tipo della patìenza.che

fi richiede nelle battaglie, de' pa*
timenti , ed affanni , che colà au«
uengono. Il dito al cuore da fegno
dell'amicicia, che dee tenere con
ogn* vno , né far poco conto di

nullo, come han fatto tanti vaio-

rofi capitani, che fi fon forzati te-

ner corrifpondenza.ed amiciria^
con tuttijil che fempre l'ha gioua-

to, né deue per ogni picciola cufa

venire a' fatti d'armi , ed alle-*

zuffe, e fpecialmente quando noa
ha ragione.

Kelle D'uine fcritturefì ritro-

uano tutte cotefte metafore. Si di-

pigne il capitano vcftito d'armi
bianchi eolla fpada al fianco, che
muftra l'ardire f l'animo d'vn va-

lorof'^ cao?taro,qaal fi troua prò-

to a combattere co'nemici,che di-

inurbano la paccqt^al'altro Giuda
Maccabeo ; Et diUtauit gloriar» pò- ì,M4C(hr

fulofi40t c^perfeculMs eji iniquos per- A.l
Jcrutans eos^ qui cùwurhubant tobulU

Juftnt. lì ieonc^e l'elefante omhregf

gia;io la for tzza , che dee hauer*

vn fapit»no,rome qu- Ila di A'-fa-

Xldj Arfaxad itaqj Rex Medorum ludith.l»

fHbittgAMcr/it multili gentes Imperio A."}.

H a Ino,
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/«*, come quella di Nabucdono-
for,c'hauea péfìero d'impadronir-

ìdl ì A.it fi del tu tCO; Voeauittjj omnes maiores

nutu^nmmftt^ duces^ ^ bellatoresfuos

C^f . Dixifijj rAgitarione fua in eo effiy

*ut omn?»^ /erram fuofubtHgaret impe-

rio,e erme la force z^a de'Romanij
I. M/H, 8. Et aldini/ lud/is nomen Romanorum^

ji, z , tjHt ìfunt fotemes viribus , (j» accjHte-

fcunfad omnia &c, Il freno, e'I va-

(o d'acqua , per rafrenare la fu-

berbia , e per far conto ài tutti

ancora , come Dauide , quando
andò a combattere contro il gi-

gante ,non /ì confidò nelle propn'e
Forze, ma al nome del Sgnort^,-

Ego autem vento ad te in nomine Z><j- i. S.eg. ly,
mini exercituumDti ngminum I/raelf F. 4 5

.

quibiis exprchrafli . I ferri , per IsUj

patfenza ; Et audiuit ludas noinen ì,Ma(b>%^~
Romancrnm , ^c,^ pejfederunt owm ui. j,

nera locum confiliojuo y gj» patientia»

E per fine il dito al cuore , eh' ac»

cenna l'amicitia , che de tenere

con tutti vn capitano , come fc il

valorofo Giuda Maccabeo, qual
volle farla co'Roni3ni,bench'egli

folle forti^nrso , e pontenciffimo

;

Et hoc refcriptum $fl quod refcripfe^ I.idacb. %*
runt in tabulis aereis ,^ miferunt in C.ix.
Hierufulem , vt eJJ'et apud eoi ibi w«' idem ibiji
mortale pacis , i^jofittatit.

C A R I T A' G. 27.

Donna dibellidìmo afpetto, veftita di porpora, frcggta-

ta dì preggiatiffime gemme , coronata d'oro > co' pie-

di fopra vn foudamento ,0 fabrica , tiene in vna ma-
no vn ramo di melo granato , e l'altra la tenghi pog-
giata fu'l capo d'vn picciolo fanciullo, a* piedi le farà

vn corno di douitia pieno di ricchezzejdanarì, gioie,

ed altre cofe^e vicino vn fcudo,ou*è dipìnta vna tefta,

fopra di cui è il pellicano, le fcorri vicino vn fiume,

che vadi a sboccare in vna fiamma grandei e non la_*

fmorzi , ma più l'accendi.

Attpi^ìft,

Dius Thfl.

ti. ^. ì.

Art, I.

LA carità è vni rettifFìma af-

j fetrfone del!' a'- imo , colla_j
qnale s'ama Iddio rer fé fte(Tb

,

é 'I profTimo
., per I 'dio ,' così la

d-fflnifce S. A foftfro ; Charitas di-

fitur
, qMofi cure 'vnitx; j c^uìa facit

homincfTì Deo earum: O* purc/econ-
do il Ootcor Angelico , è vn reci-

proco amore dell'hucmo a Dio,
e di Dio all'huomo, fondato su la

cómunicationc della beatitudine,

oggetto dciUqaaìe e Iddio,amato

S fé fìcfìTojc'I profflmo, per Iddio.

la carità è perfettione grstj-

difTirra nel Chriftìancfrro, è virtà

sì rara, ed ecceiieirc, 'he di tut-

te trionfa , e reca la pai ini , eh' 'Mi

eguaglian?a dell'altre farà , com*

if Padre de' lumi inuerfo le fiere,

il Cieloinurrfo la terra, l'ampietà

del mare inuérfo vnpicciol riuo,

ed vn'alto monte al pan à'vn pie*

ciol colletto. E' la carità virtù %\

heroica .efoblime, che ne dou-

rebbono far raccolta ì mortali , e

a gran diuitia^per elTer quella>che

rende
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fende Vanirne colme di gioie, ric-

che di freggi , adorne di belradi,

dorate di fine gemme di meriti,

fmalratc co'l fino fmaltodell» gra-

fia, trapunte con fila d'oro di glo-

ria,e d'argeniodi beatezrajcpace,

ch'altronde l'origin non trahe , fol

che da quel fonte incfauRifiimo

della verace carità di Dio , _onde

tutte le virtù hanno principio, ed

origine; quind* il fanto Profeta di

DiOj tutto rapito in fpirito, vna_j

fiata fau' l'andò a' nRortali,per in-

tignargli ouc potcffero attigner li

radice de' lor meriti , ed eller col-

mi.di che poflTca rendergli ogn'hor

ffi$B.l^ fclici,e beati, diflcj PoTiite cordavc
ffra in 'iirtute eius, (^ dijìribuite do-

rr.Oi eius: vt enarrtrh in fragenie alU'

ra. O Ssnto Dauide sì ricco de'fc*

greti diuini,che cofa voleui auui-

far'a gì' homini in sì ofcurc paro-

le , che diuifi , che recaflèro i lor

cuori nella virtii di Dio, e dilataf-

fero i lor ricitti, p poterne pofcia

dar contezza infra l'altre gentij in

vero il too raggionarcDon è fenza

alciffmo mifìero e forfè, per vir-

"JltaftAf, éf tu tale,vol-ft' intendere con Arta-

nagio la Vàgclica Dottrina, onde
i cuori pò effero riceuere ogni
piacere,* gufto fpiritualejò la po-
tenza di Chriflo come parue a Ci-
riUojC ad Vgonc Cardinale, ò del

fuo nome augufto,perquato fpo-
(c rfrcogn:ro;ò a tal virtù fembra
la poréza de'Frelati.come filofofò

Furimio , ò pure lo Spirito fanto
Thcm. hic cnrreparueal Dottor Angelico;

ma rrna piò d'acconcio , per in-

tender l'eninma fottile , lo 'nten-
Jftgtijl. & dimento d'Agoftino, Cantodoro,e
Cnjjìod.htc della Chìoffa ordinaria,che virtù

Cf. tale fh la carità del gràde Dio,
a oi nò pareggia nian'akro bene,
p*refTcrelIainuincibi!Cjimméfa,
infinita, e foperchiate tutte quelle
de'Sanii,b7rcolà branaauaU Pro-

feta inneftafiìmo \ noRri cuorì,per

diuenirgli ricchi dell'amor iuo , e
dell'ineffabil carttà,douédo altresì

dilatar le fue cafe, ed habitationi»

che fono l'anime, e'noftn petti,

quali dobbiamo ampliare,per mo*
Ararle vifcere a lui, da noi cotan-
to amato > Vt enarretis in progenie^

alierA, j Acciò nel giorno deli' vni-
uerfal g iuditio, alla prefenza d'al-

tre nationi, fpecialmcnte di quelle
di Cielojche fcco ferrano pompa,
quando faranno efame,fe gli huo-
mini han mofirato queft' amore

l

lui,ed a' poucri, che col fcmbian-
tefuofLrrauuifatijccme propria-
mente dirài§lu/tndiu vni ex bis fra»
tribus meis minimis feàUis.mihifeci'

fiis. Hor qiiefio è'I fegrcto di Da-
uide , d'infrapcrre i rofiri cuori
alla virtù di Dio , per accendergli
al fuoco della molta carità fua^;
Fonite corda vejlra in vtrfute eius.

Carità virtù grandiflima.quale
{"diceua il gran P. Agoflino) cffer Jugufl. d§
quclla.che vince tutte le cofe,fen. docl.chrifi,

za la quale niente vagliono, ed
ouunqi farà, tirarà a sé tutte qua-
lunqjcofa.La radice(^dicc]'ifleffo; ld.hemil.6

di tutti beni è la carità, e di tutti fufcrl94u$,
mali la cupidigia, ed insieme tut-

te due non poìibno elTere, perche
s'vna di quelle con fi fuellcrà,noa
potrà piantarfi l'altra . Vn trifto

/dice lo ftefib ) può hauer tutt' i Idem </o
Sacramenti, ma non la carità, Ijlj laudechau
quale è incompoffibile col vitio.

La carità ('dice Cafsiodoro)c Cajfioi.fnm

moderatrice d'errori , virtù di ferPfaU
combattenti, palma di vitij, con-
cordia d'elementi , compagnia--,
d'elctti,partodclUfede, alla qual
corre la fperanzSjed a qnale ferue
il profitto di tutti beni.

La mente, di cui vna fiata s'im-
poiTefsò la cantò , ella non lafcia

così voloBtjeri ;1 fuo dominio , e Grtg. ìt^

fitolkcicaalpo&lbiic diriceners' ^p^.
il
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il poflTelTojCOsl dice Gregorio Pa-
pa. La carità « quella , che fi co-

Mofcere i veri Chnftiani da' fìnti>

t buggiardi.

tetteA cum MpeBtts indutum pale»
Regem,

^^uaKegem agnofcet'y nen tamen
inde liquet.

^n caput eximio tinBum diadi'

mate cermm.

Regis habes certumy iam diademSt

decus

ÌHon mihi Chrifltculas teiunta lun-

ga^ laborq;

Non mihi ciémlacrymis vots^

precefqi notant

Chrijìicala ejl aliud/ìgnum , quod
prodet aperte:

Chrifiicus vero exprimit vnus
amor,

la Canea è prìncipaliflìma^

firtù infra totce,e niuna altra può
effer giamai di valore , fé non va
inneftjtca ,ò è in lei fondata ben__f

bene,ed ella è regina di tutte l' al-

tre. Quind? da tale,n'appar' veri-

tà di rtcchiffimo màto, e di reggia

porpora,Freggiata di pregiatiftìmc

gemme, edifpetialmente di mol-
ti diamancii e carbonchi,che tal'è

il veftimento di Rè, per effcr regi-

na dell'altre virtù,che però ftà co-

ronata , e per le molt'eccellenzft^

foej e come l'Adamanti traggono

il ferro , così quella trahc i cuori

humani, Il carbonchio,c'hà color

di fuoco, è in legno, ch'ella fa fof-

frirc con patienza le tribolationi

di quefta vita j v'c la corona , per

lo dominio grande , che tiene nel

'jlufttfl.fH' mondo j e'I Padre Sant'Agoftino

per ìottnn. dice, che la carità è radice di tuc-

homel. 8. t'beni . E Gregorio Papa alcrefi,

Creg. Tap. comc di vna radice procedono

inHomtl. molti rami j pariinerite dalla ca-

flità moke virtù , né ha alcuca,^

cofadt verde niun ramo di buon

opra,fe non è fondaco rcIU radi-

ce di sì preggieuo! vlrtii, laquale S
fonte di tutti beni, radice di cucce

r opre Chriftiane , e fondamenco
d'ogni perfetto edificio: Quefta «
quella, che rende l'huomo caro a
Dio, ed a lui l'vnifce con legame»
vie più d'ogn'altro Itretto , feque-
flrandolo da ogni cola mala , eoa*
uieole,dunque,il grand'£ncon3io«
aniun'jltra cofa coQDeniente,che
del fuo cotanto favorito nome fi

facci nomar'il fourano lAdìoiDeies t. tean, ^
charitas ejl ^ qui manet in charitate C. \€m

in Deo manetf^ Detain eo. E così fé

l'huomo opralTe ogn'altro bene,fi-

nalmente gjungefìe a bruggiar la

propria peifona^c dare tutta la fua

foftanzi a* poucri,d!ftolto,e reca-

to in dtfparte, ch'egli fia da cotan-
ta virtù beata, a niente gli giouai
come 'ben lo diuisò l'Apoftoloj

si dedero corpus meum ita vt ardeam t, Cor.Xyl

iharitatem antemnon habuero nihil B.j.

mthi prode/I , (;^Jt diflribuero in cibos

pauptrum omnesfacultates meas , ni-

nil f»m . Tiene il ramo di melo
granato .t^nco gradito a Dio, eh'

il diletto confcITi effer a bella po-

ftadcfcefo, prr vedere, fé foffe

fiorito il giardino , e la vi^na , e

fpreggiando tutci glj altri alberi,

fole è brawofo di vagheggiar

quello , ed hauer contezza , s'ha-

neffe buttato i primi parti , e le

prime gemme, e fé foffe intiero

da' giacci, da' neai , ò rughe j T>e. Can^C-n,

fcendi in hortum meum , vt vìdertm

poma conualium , ©« inj}icerem , JS

fioruit vinea , (j« gerwinajftnt mala

panica y Per ombreggiar col mei
granato la carità , che tanto l'ag-

grada, aprendo ,e Iquarciandola

propria cortic<,per racchiudere i

rampolli, com'ella è appunto va-

ga di permettere il proprio daoo»

per folleuar altrui -, in guifa, eh' il

glonofo Martino il pioprioman
co diuifej per ammantarne vn pò

litro



VtncmZjO da S. Seuero. ^h
oero di Chrifto. L'altra mano,
con che prore^e il figliolo, cffien-

do proprio di cotefta virtù pro-

tegere, t giòuare alirui , e ^ar be-

neBri. Il corno di douitiajC i dana-

ri a' piedi, perche quefta vjrtìì non
fa tener in prtggio le cole del mò-
do, per la moka vnionr ,cd ami«
ciria,c'hà con Dio. ma lliaiasì le

cofe del Cielo.Tiene il fondamen-
to, ò fabrica fotco i piedi , perche

ella edifica, ed e principio d'ogni

«dficio perfetto. Tiene lo feudo,

con che ribatte i colpi delle ten-

utioni, delle tribola cioni , e d'af-

fanni, facendosi, parer dolci. La
tefta coucrta j cii'c fegno d'homi-
cidio, e d'altri mali , coprendogli

tutti quefta virtij.nè fi cofa.'di ma-
le.Il pellicano è vero fimbolo del-

la carità , che per aiìuiuar* i pro-

pri parti , fi fora il p«tto , confor-

me fé Chrifto } onde diuisò beli*

ingegno , fauell-indo di lui mimico
pellicano ; Hicpelhcanus adefl^ qui

propriofanguine vitumy reHituit pul~

tis effodiendo Utus. E per fine,il fiu-

me, che rapidamente corre alla_>

fiamma, né la fpegnc, fcmbra, che
tutte l'acque delle tribolarioni del
mondo, e di tutti mali, non poffo-
no fpegner il fuoco della vera ca-
rità, e amor di Dio*

Ecco g^t oracoli rpìrìtaali » eh*

auuerano . Si di pigne la carità da.

donna ve''\ita di porpora r5a!t,rhe

quefio era il vertiméto ddl'apìma
Chr: fti^na caritatiua,e predeftìna-

ta; BiJJ'uSi éf purpur/t ve(lis illius. Lt
CorOi.-a d*oroj Corona inclita prete»

get te ; ^ corona unte* ft*pet caput

etus, 11 melo granato,fimbolo del-

la vera carità, a cui fu paragonata
la fpofa tletitìMalvrumputticorum

cum pomorum fruéìihus . La mano
fu'l figliolo , per Io gìouamento,
che fa, né fa cofa di male a nnllos

Charitas non agit perperam. lì COrno
di douifia di proprie ricchezze fot

to* piedi, non facendone conto;
charitas non quiriti qut,fuafunt Lo
feudo della tolleranza ,e patienaa;
charitas patiens eB\ì benigna eìì . $i

cuopre la tefta tagliata dalbufto^
per i malijChe cuopre quefta reg-
gia yirtùiVniMerfadelióìa operit cha-

ritastl^ charitas operit multitttdinem

peccatorum.W Pellicancch'é firoba

Jo delia carità, qual ià in Chrifto,
che fé fttflb per altrui recò a mor-
tCj Tradiditfemetipfum prò nobisfa-
dus ebediens vfq; ad mortem. fe'J fiu-

me, in fine, delle molt'acijBe, che
non pofTono fmorzare. la fiamma
di sì eccellente virtù; Aqui multA
nonpotuerunt ipnguert ch»ritattTr.%

Cant,^, G,

13

i.Cor, ij;

fi 4.

Idem ibii.

Idem ibid»

8,

Phi't.A.M

Cat.ZfB.?;

CARNALITÀ' G. i8.

Donna veftica dì color rofTo , coronata d edera , con gli

cechi roffi infiammati , ed altieri, che guardano M,
Je pende dal capo in giù vn laccio lungo , e tenghi in
vna mano vna fpada con vna morte ancora > ed in_«

vn altra vna teftudine, ed vn mantice altresì, per fof-

fiare, tenghi cotefta doma la fottana alquanto bre-
uc, e ftia Iigata con vn laccio nelle gambe , cilcudole
d'appreHo vn porco immondoe

U
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LA carnalità, 'ò InfTurii è vn
ardente , e isfrenaco appeti-

to nella concupifcfnia carnale,

trapifTaodo ogn'ordine > o^ni leg-

gced ogni douerc. quindi fi dipi-

M gneco'l ve(lim?nto roflb infiinti-

r mato>perIe molie (ùmme info-

cat€, c'hanno i carnai; , che fono
gl'ifirentiul della carne, con che
continuamente bruggiirjo . Si ra-
prefenta coronata d'edera , di cai
diffe Euftatio che fu dits a Bacco,
per fegno di libidine. Il laccio,

qi-al pende,fe(nbra,che quefto vi-

no allaccia i cuori,e le donne col-
le lor hifinghc ancora fanno il irc-

demoj Mulier autem -viri preiiofam
frA^l.i'j. animamcapit. Hàinvnamano la

fpida, ed accenna, che continua-
menre pugna Ja carne contro lo
fpirito, anzi infra' maggiori com-
battimenti , c'hà rhuono in que-
Ità vita , fi numerano quel'i della

earnc, conforme diu'sò il Padre
Attguflfer, Sant'Agoftino } Inter omnia certti-

57- /«/>«/ tninn ChriflUnorum , tiurtara fn-nt

M»ttht fnlia cafìitatis , nam ibi continua

fHgn* rnrior vigoria. Con qucfl'ar-
mi, fortifsimi combatte iatanailo

contro noi , e ben fpeffo riporta la

palma, effendo contìnua la pugna,
ma rara la vittoria, nella qual ba'-

taglia fon*;rcftiri perditori i più

grad'huomini del módo,come vn
fortifsJmo Sanfon'^, vn Dauide,vn
Saaifsimo Salomone, vn Magno
-Ale(Tandro,ed altri ; fui principio

par,che iìa cofa vincibile tal nemi
co, ma è rocc^ fortifsima , e quafì

non difsij ineipugnabilc. Dicono i

Naturali del Bafilifco. ch'è anima
le molto picciolo , ma colla forza

del fiato tragge gli vccelli grandi
dalTaria, chepofciaauuclena ,ed

vccide i così è la carne cofa pic-

cioljjnc la fua ardenza fcmbra co-

fa jfrande 5 mi auuelena lo fpirito

di grar.difsìQH huoaaioi ^ e molce

fiate di perfone,c*han grandemeni
ce profittato nella vii fpiritaale.

V'è la morte , perche quefto vi.
tio vccide. Hi gli occhi rofsi in-

fiammati , in fegno del brugg. an-
te calore della libidince del mol-
to fangue, che caggiona quefto
virio. La tcftudinef fecondo Ari- ^frijl. /,'j

ftotelej non ha cuore , e fenra.^ Je »«/«?*
quello viue,e muore, fignificando animai,*
che chi frequenta quefto vitio , ò

'

fa gli dà in preda , come fono
queft'huomini tali, e quelle me-
retrici sfacciate, che non han cuo-
re, né amore a Dio, e parche noa
babbiano anima le mifere • eh;
così viuono inaueduraroente«j;
òpure la teftndine gli antichi p>
Dcuanla , per raprcfentare il pec-
cato della carnalità, facendo cent*

oua, che cento, e «^ille parti infi»

mi fa quedo peccato ancora , e'

qua/ìtutt'i mali da lui fi fpfcca-

no. La fotcanaalzi»ta di terrari
colle gambe allacciate , fignifica,

ch'i carnali ftan ftrettamente li-

gati dal diauolo , per volergli ti-

rare all'inferno, il porco dà fe-

gno dell'audacia di quefto vitio,

ed i naturali dicono , eh' il porco,

benché fia animale^ vilifilmo,

pure co'l fuo g ugnito , coUa^
fua voce, e co'Iiuo fembiante,

chetai fiitaè fiero ,fà arreP.ar in

dietro l'Elefante dal combattere,

ò almeno gli fa perdere l'ardire,

tanto gli reca terrore , il che mo-
ftra quefto peccato, lignificato

per Io porco, domin::to da tal vi- <

j

tic , eh' att^rifcc i valorofi coai-

Ì)?ttenti , che fono i ChriRiani

fpiritualì , che perciò fouence ri-

tiranfi negli heremi, nflle folitu-

dini, e nelle religioni per tema di

lui.

Alla fcrjttura Sacra. Sta veflita

dirofioja csrnsUtà, per la fiann-

ma , in che viuono i c^r. ali i Sa»
libe-



Vincenzio da S. Seuero. ^;

Sccle/ìafi,

t.C.14.

//»47'D'if ìiberahunt ttnimam fuam de manu

fiamma , E l'Ecclefiaftico e(ortaua

a fuggire tal fiamma di libidine;

He incendaris fiumma ignis peccato

rum iìLorum , Che (ono i carnali.

La corora è d'edera per fegno del

la carnalità, della quale parlò S.

S07»,?.9.9 Paolo ; g«i autem in carne funt^

T>eo piacere non foffunt . Ha gli oc-

chi lafciui , e vani , per la fornica-

tione , della quale parlò Ezrec-

chielloj Octélos eorum fornicante} pofi

Idola /u» Che tono Toggecu vani,

che fi guardar.OiSono altieri, dan.

do fegno dì fornicationci Forni-

tatio mulieris in extolltntia oculorunii

Cr in palpebri: illtus cognofcetur.

Guardano fidamente t e con lafci •

/(7(4oC.Ì9 uia fcrifcono j in oeuUs Juis quafi

hamo eapiet. La fpada, con che fé-

ri/ice co'vani defìderi , della qua-

le parlò San Pietro,- Abftinete les

Szttfch, 6

Seclejìaff»

x.Ptf/.a.C.

ti

à carnaltbus dejìdetijt ^qui militane

aduerfus aniraam. La mortej 6^/« Kom%,'U.%

Japientiacarnis Tr<ors efl . La tettU-

dine ) per i molti fiutti mali di

quefto vitio ,c San Paolo gii nu-

mera a pieno cot?i frutti infauftì, Gdat.^.C*

idanifefla funi autem opera carnis, ì 9
qu& [unt fornicatio. trrn^undiria^ im-

pudicitta, luxuria idolotum jeruitus,

njeneficia , inimicitit, y ccntentiones,

emulaticnes, ira^ rtxi. éff» ila liga-

ta con funi nr 'piedi j Laqueumpa- ff-i6B.j,
raHerunt pedibus iTim , ed altrcue; ó'ii^.A.ó
funes txttnderftnt mihi in laqtnum.

llprrcojqual (cnnbra la carré,

eh' abbatte, ed atterrifce l'Elefan-

te dello fpirito, come diceua San
Paolo ; Caro enim cencupifcit adutr- C4l.^,C,l»7

fus !}iriiHm: ipiritus autem aduerfus
tarnen7:hAc enim fìbiinuiccm adutr-
fantur : vt non quAcumque 'vnltis^ il-

lafaciatis.

CASTIGO DI DIO. G. 29«

Huomo con faccia Teucra , e fdegnata, che/èmbra far

atti di fdegnojhà vna fpada in vna manojcdvna-j
falcete nell'altra vn fplendido fole.

IDDIO benedetto è colmo di
pietà, e mifericordia, tutta fia-

ta per le molte , e continue fce'e-
ragioi, che commettono gli huo-
mini , taluolta s'adira , e mandaci
caftighi, come fé neldilouio vn--
uerfale, quand'era cotanta la ma-
litJafoprala terra, come fi dirt>j

Sw.O.F.y. nella Genefìj Ccrrupta ejl autem ter-

ra corarnpeo
, ^ repleta efl iniquita-

te^e più oltre; Omnis quippe caro
corruperat vi:im fuam fiiper terram,
E come fé altresì a quelle genri

A ntfande , che bru«giò col fuoco;
Ibidem l^ igitur Cominus pluitfupcr Sodomam,
•24. & Qymorram ful^hur t & ignem à

Domino de Ct.lo ., E gjflighì mag-
giori fi vedranno nella morte de'

peccarorijquale pefsima fi defcrif-

fe da! Profeta reale ,• Mors peccato- pr,^
jy ^

^

rumpejjtma; Per efTer morte cter-
na ne l'inferno. Hor quefto ga-
fiii;odiDio sì feuero j fi dipigne
da hiiomo con faccia feuera , e
fdcgnsta, per i gartighi , ed afflit-

tioni.che g'Uf?am.-nte il Signore
mandarà a' cnf^i . La fpada , c'hà
nell^mani, èrifìromento delJa_#
lua dfuina giulHt a , di doverlo
adoi>rare contro rubelli di Sua
Diutna M3e(ìà,e della fua Santa
Legge. La falce fembra il g alligo,

- I per
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falct»

Pier.iitt. per fenffnti del Ptlncìpc de'Ge-
41- ibi dtj roejlifici,quale da gli antichi fi po-
*''" nea in mano del cuftode delle vi-

pne, prr guardarle da* ladrijC qui

ferr.bra il gaftigo del Signore , e fi

comr quella tronca lefpiche nel

camoo; così rroncherà egli il ca-

po a' peccatori , dandogli eterna

morte. Il fole, per fine, che tiene

nell'altra mano, fi e, perche cool_»

niun'attr* cofi fi raprefenta p'm

Udio , quanto eoo quello, effen-

dovnicoal mondo, lucidiffimo

Rè di pianati , e gran Duce delle

ftelle; com'egli e lolo Dio, Iplen-

didiffi-no nella fua gloria, Ki po-

tcnufiìmo mPia turti Re^i , Signo-

re delle ftelle di tutti SJDti , e dì

tutte le creature. I Perfi conniun*

alrraco'^a raprefentauaoo Iddio,

che co'i fole , e così tutti gli altri

Dei haueauo abbandonaci, foU-

inente adorauano quefto pianeta;

E Pitagora l'hiuea in grandifsima

venerati one, fi che dicea , eiTer

graa mais ogni picciola irreue-

renza h gb" fict/Te. Ed HeFo-fe
fra gli altri precerti, chf larciò, fii

che con ogni nuerenza i'honoraf-
fé i Mole. —

1

Alla fcriftora facra . Si dipigne
con volto leuerr,'defnofo, e adi-
rato il gsftigo d- Dio , che cosi lo

vidde,oloromò Oaujdej Tu ter. F/.vj.B.l.

rihilis esy {^ quis rejijìet libi ,ex rune

ira tua. Tiene la fpada, così dicen-

do il medcmo j Gludfum fuumvi- P/'»7.D.Ij

brabit , E la sfodrarà contr"- triiìij

Vide ergo boniratem , (^feueritatem

Dei . in eos ijuidem
,
qui ceeidertmt,

feueritatem y in te dUtem, él'c. La
falce , per Ioga ftii»o, così viftoil

fig'iaoF di Dio da G.ouann. curi-»

quella ifi mano j Etvidi .értictj

nuhem cundidam , ^ f'*pff ntitem

fedtfUemfiirilem filio hominis habev-

temin capite fuo coronam t^urtam^

^ in munufunfAlc^m ncutAfn E pcr

fine, il fole neira'tra mano, chc^
fcmbra Iddio i Ortus eji fbl, r^ con- P/,i|Ci»
gregari funt » ^ tn eubilibusfuti caU

locabuntur.

Ai Rom.

II.Cai.

Apoe, l4|»

C A S T I T a; G. 30.

Donna di faccia molto bella , co'I veftimento candido,

e rifplendente , coronata , con vn giogo in roano, ed

vna sferza alla cinta , nell'altra mano baurà vna_j

pianta di cinnamomo , tenghi d'apprefìo vna torre

formata dauorio,sùia quale fono molte colombe

fcluaggie^.

LA ciftit.ì e dicr il Dottor An-
gelico ) è virtù detta da! ga-

ftigo , come caftità , à cafligaùone,

c prefa io vniuerfale.c o?ni virtù;

mi fpecialTjentc è il contenerfi

folo dalla cofe veneree; è differen-

te dalla ondicitia, che folamen-

tecl'aftinerfi daTcgni venerei.

cometoccamcnt!,ba?J,efimiIi,mi Idè^. i,q.

quella è dalla com -n iftione eJrna- » óc.art, p.

naie, da che s'aftiene , conforme

dicejl medemo.
E' la cafticà.infratuttcle virtù,

di rarifsima eccellenza, con'eneo-

do la tnoodrriad'l copo, eu.'l-

la della tneatciaficine,on ir adi-

uiene
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«iene colma d'ogni belcate , e ric-

ca di tucci freggi di buona offer-

oanza % non potendo) addoifar/i

counto male « com' è quello di

feruire a' vani « ed impudichi ap-

petiti , per \o che non vien Utta^
log'ette a creature sì vili, doucn-
do fofpigner' l'amor fuo folamen-

teal fourano Fattore; d'anima
eletta , che gli fu grata , e cara * fi

refe cotanto amica di sì rara vir-

tù , che nelle canzone Ipiritualt

infra canti, e vari pannegirici det-

ti in fua lode , molte fiate fu dallo

fpolò fuo diletco diuifata coUa^
fembiaoza d'vnavaga^ ed amo-
rofa colomba , su la foglia dei

quarto apoi^lMam puUra es amica
tnea.quam pulir* et: acuii tui colum-

harumyEd altroue in que'caffi col*

loquij, la bellezza di lei viene ra-

fomigliata alle colombe > ò pur le

fne belle luci, ch'emolauano a' ri-

cami celcftii ma fé il Signor«_,
egl'è tanto vago di sì rifplendcote
Virtù , e ben miftieri, che la fua di-

letta fpofa ne foffe altresì amante
gelofaj hor dunque , fé così é,

perche vico paragonata cotante
fiate alle colombe, che ("$'

a* na-
turali crederemo ) fono vccelli
lafciui, ed impudichi j ne dobbia-
mo elTerdabbiofi, che lo Spirito
Santo fotto tal raffembranza ve-
laffe alto miftero, ed apunto ( fen-

M che mal m'auifij fi è, che fa-

ueliafTe dell'anima fanta, in cui,
come in vn ricco freggio dorato,
fofTero varie gemme pretiofe di
virtù, infra quali campeggia vn*
rit-chifsimo adamante 'di caditi,
e il degna paragonarla alle co-
lombe, non ordinarie, e domefti-
che , ma feluaggie , che foglionfi
formar ricetti nell'alte rupi d'ai-
pcftn monti , e queftc fono di po-
chilsimo coito , ed amiche della
fadicitia , e caBità , come feoza

fallo è l'anima , che defia far cofa

grata al Signore.

La caltità (dice Sant'Agofti-

tio) raffrena l'empito della libidi-

ne , cflendo virtù ritenente la car-

ne lotto il giogo. Non dite voi

hauer gli animi pudichi^» fc haue-

ce gli occhi impudichi!, perche

l'occhio impudico è nuntio chia-

ro dell'impudico cuore i dietim

l'iftefTo.

E* maggior miracolo fradicar

dalla carne il fomite della lufforia,

che difcacciare da' corpi gli im-
mondi fpifiti, dice Beda.

Acciò la mente fi conferui mon-
da neir operatione , fi debbono
diftoglierej edeprimer gli occhi
dalla lafciaia, e dal piacere , in-*

guifa, che i ladri fi debbono gafti-

£[ar nella colpa j dice Gregorio
Papa.
Non è caftità quella , ch'c for-

zata da timore,nè honeila quella,

ch'è condotta ad oITcruanza , per

mercede, così dice Ambrogio.
La caftità fenza i fuoi compa-

gni, che fono il digiuno, e la tem-
peranza , tofto fi perde , m à fé da
quelli farà aiutata, facilmente £
coronari, dice Crilofìomo.

Si dipigne di faccia belh j co'i

veftimenro lucido , e rifflenden-

te la caftità, perche e virtù bel-

lifsima, continente la candidezza,
c'I fplendore dell' honeftà , del-

la pudicitia , e della fama , che
di quefta virtù doucano rifplen-

dere i facerdoti della Dea Cibale
madre delli Dei, quali fi doucano
caftrare, acciò ofieru afferò la ca-
ftità, e fichiamauano Gallinacei,
perche caftrauanfi all' vfanza dì
giliscomc raconta Ou dio ; pa-
nmc^'^e dtbo^o rifpltndere i

Ctriftiani ,c'han da feruire il ve-
ro Dio. Sfa coronata,in frgno del-

la vittoria,che riporta il Chriftia-

1 * no.

Augitfi. dt

dejinit.

Idem de ci

munì -vitK

cler.

ieia, in c»l

lutti, p*tr.

Greg»r.m0'

r>il. 11.

Ambr. lih\

de Virg,

Crir»(l.fup,

Quid. Uh. 4
deftjiis.
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no , per vfnrere l'appetitt della-*

Cince far fo»getti i fenfìsboc-
e Kuolf, raffrenai djgii co'l freno
della r-jggione . Tiene il ifiogo,

con che doma rappefit( della faa
carne, alia pulfa degl' indomici
^louen.'hi j e'I Padre S. Agoftino
dice, che la caft ta è vna vir-

tù , che raffrena l'empito della_.

carne lòtto '1 gio.70 della raggio-

ne . La sferza dinota il cafligo

del corpo , con che fi mantiene la

Vera pudicicia. La p-anta del cin-

namomo , e' bà in mano , quale fi

troua nelle rupi , e ne' roonti fra

fpine, e triboli , e fi coglie coa_»
gran d.fEcoltà , è per fign ficarn?,

chela caftità fi conierua, co'l Rsr
fralefp'ne della mortificatione,

ed afìinenaa infra i triboli delle

difciplme, e digiuni , e non nelle

delicatezze,negrotij, e nelle mor-
bide piumejè quella nelle rupi fo-

litarie, conferuandofi nella folicu-

dine,coul' virtù quiìsSoUfiigaec-
ronatur, Nell'afprerupijoue fono
fiere indomite , bifognando com-
batter molto, per manrenerla, co-

me dice A^oftino} rnter omnium
Chriftitinorum eertamina , durior*

funtpréUia cafìitatis . Ed I fidoro di-

ce , che fei cofe mantengono la_j

caftirà incorrotta , la fobrietà ,

roperationc,edefercitio,l'afpre2-

2a,il ritener cautamente iitn^h

l'honeftà nel parlare , e la fuga_.

dell'occafTone . La torre d'auorio

ftmbra Tincorrottibiltà di quella

virtù, e a quel.che dice Plinio,ri-

trooafì vna force d'auorio , che fi

genera in terra colle pietre, u
quale conferua t corpi fepoltt nel

fepolcro , che fi fabrica di lui ,
e

così dice, ch'in vn tal fepolcro fu

fepelito Dario Rè di Perfi, (jucft e

l'auorio incorrotto delia caf!?*i;

il quale conferua dalla corrutcio»
ncj e dalla morte»

Andianne alle facre cartf. La_j '1

caf^icàèdimolrabcll.'zzi ,rapre-
fentandofì per vna donna beli i con
candido , e fplendido vertimen-
tOjChe così la conrnmdaua la.^

fapienzsjO quam pulcra eft cnjìagt^ Ssp,4,A.l
n'ratio cum claritate . E' coronsta,
in f'gno éii Victoria, ch*in ta' gui-
fa fu coronata di gloria, e d\ fama
immortale la fanta Giuditta , co-
tanto amatrice di sì eccellente-» lud.i^^^l
virtù ; Tu gloria terttfxUm , tu Uti- x i

tialfrael'y EfTendo anco co!rra_j

difpccial conforto j Confortatum

eft cor tuum, eo quod caffitatem ama-
ueris . Tiene il gtogo,per don are i

fenfi , del quale diuisò Ger i. ia 3

Bofium ejlviro i cum porfauerit iu- Trìn.i.ii,

gum ab adolefcentia fu» , BenchC—* 1 ^
parlafTe in generale , ma fi può rl-

ftringere al giogo particolare-*

della caflità
, qual'è difficile porli

a gli appetiti giouenili j La sferza

nella cinta , con che fi gafliga il

corpo ; Sed eaUigo corpns tneum , éf r.Ctfr.9 2?»

inferuitutem redigo, il Cinnamomo 17

odorofo, qua! fembra tal virtù,

cheli conferua fra le retiratezxe,

come quello è ne* luoghi fcofcefi,

che però la fanta fpofa, sì ritirata,

e calla, diede odor tale -, Simt Ecdefìaft,

Cinnamomur»,é''BalfamHm aroma- 14, ìB io»

tizans odorem dedi La torre d'aao-

rio ombreggia l'incorruttionedi

qucfta virtù» raffembrandoij però

a lei il collo della caf^;iTima_j

fpofa j Collum tuumficut lurris ebur- Cai,f,li.%

»c<», Effendo quello (imbolo del-

la fortezza ,che bifogna hauere

vn'animacaflajpernonmacciuai:-

fi nella libidine.

Ca
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CASTITÀ' MATRIMONIALE G. 31.

Vna donna d* età matura , vcftitadi vago veftimentoi

fopra di cui vi fiano ranci fiori Imahati all'vfanza de

gìgli i tenghi in vna mano lo fcettro, e nell'altra vna

tortore, a' piedi le (iia vn Armellino, vno Ekfanto-'»

cdvnaCerua.

SI dipipnc da donna matura la

cafìità marritroniale , m fe-

fno, ch'i gionti in matrioionio

non fi deuono eonnumerare più

fra' molti g ooanije infra quelli,

a

cui, ad vn cerco modo conuengo-
110 le leggi e rezze, ma han da pro-

cedere come maturi. proudi, ac-

corti , e folleciti alla cura Tvn*

dell'altro , della cafa, e famiglias

fi che la donna , poco dopo il ma-
ritaggio , dicefi matrona j fem-
brando effer donna matura di go-
uerno,e di fenno, fequeftrata dal-

le vanità dell'altre giouanc(te)

e de gli huomini altresì il mede-
mo dee dirfi . Tenga il veiìimento
pieno di fiori, come gigli, cilen-

do coretti limbolo della oudici-

tia^e caftitàjin maniera che fi co-
me il figlio fìà fra cefpugli , cosi

lacaftira fra l'afp rezze d:lla pe-
niterza>oue fi mantiene .Lofcet-
trr.j c'hà n mano,è quel dominio,
c'hanno i maritati, e 1 berrà l'va

con l'altro. La tortore, quale non
s'àcccmpagna con altro vccello,

checo'l fuo proprio compagno,
e quello già morto , fé ne va fo-

'

la, per lecchi rami , ffnza mai co-
noicer altro j douendo far così
gii i>Gfi,non accoppiarfi con altra

perfona, ne dopo morte , per me-
,

ritare il vero effetto del primo
Cref-i. hb. matrimonio: Crofio. Valerio Maf-
Tal. M'ix. ^HjQ^e Plutarco nella vita di Ma-

rio racontano , eh' cflènio con-» Uh é. &
grandiiCma ftragge vinti da' Ro- Flut.mvi»

mani i Fraocefi Allobrogefi le ta M^tr,

donne di coltoro, e le mogli
chicfero a' Rj ma'^^i di viuere ca-
ftamente , e leruire il tempio del-

la DeaVefle,il che eflendole ca-
gato, elleno con i loro figli, piii

tofto s'vcciferovolontariamentej

cne veliero corromp^jre la lor ca-

flità matrimonia!e,e la fede d-anzi

data a' mariti , benché fcifero di

vira edinti . L'ArmeUino , ch*è a*

piedi , qual'è antisale gelofifsimo

della purità . piiì tofìo lafciandofi

morir di fame » eh' imbrattarfi nel

fango, air vfcir dal luo ricetto , è
fimbolo della caflità illibata, che
dee manten rfi da' congiugati,

douendo prima efporre la vita al

morire, eh' indurre macchia nella

lor caft'tà, e pofiafegli dir , com'
a Uri diffe di si gentile anima lev

Fr&slat mori quam fidari. De farfi, LaBattt,

inoltre , l'atto matrimocialc da'

cong'Ugaci con molta honeftà,

ed a' tempi debiti, tratti dall'ef-

fcmpio dell'Éler^nte, che moflra
agli altri animali vna pcdicitia

grande, «mai fs' a' naturali cre-

diamo) fi giunge colla compa-
gna, fé ncn di nalcoflo, e fclamcn-

te in dui anni , ne! quinquennio
dclmafcolo, e decennio della—»

femma,e di raro in tai tempi > ìa

che debea lpeccbiar&' i maritati^

ia

iJ?
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Icelejiajl.

39.e. 19.

Cat.^.A.^

in non fonofcere altre perfore,

cdinvfar l'ateo del matrimonio
dinaicofto» concini debita ho-

oefià, e verecondia, ere* giorni>

e tfmpi conuenieniti , cfìTendo be-

ne alHoorfi ne* tempi quarefimalii

e Hi penitenza, e quando Tono per

prender' i Sacramenti ; e con l'ef-

rempif> ancora de'Cerui, che gia-

mai s'accoftano a quell'atto, (e_^

non é ben fatta la pargatione ] fa-

rcndcno il contrario molti del

mondo.
Alla fcrittora facra Si di|?igne la

Caftità Matrimoniale da Donna
matura, che dicotJ la perfettione

de' fenfi, e la maturità di quefta_»

yirtù, delia quale parlaua l'Eccle-

fìaftico j Beatui qui habitat cum ma»
lietefenfata , Quafi, eh' in lei era_»

per martcneis' illibata la caftità

d-i matrimonio . Tiene i fiori all'

tfanza de' gigli;P«r la fraganza di

tal vir''',come ben diaisò l'Eccle-

(iafìico; Florettflorei, qi4»fi lilium^

C^ datem odorem, c^frondete ingra^

tixrn , E dell'anima eletta , che

fu sì ofiTeruante di tal virtù co'l

fuo fpoIo,altresì diflc jS»V«/ HUm in

terjpinm ,Jìc amica mea interfilias.

Ha lofcetrro in mano, ch'om-
breggia il dominio, perche quefta

1. C»»*. 7.

A.r-

I. Cor, r.

A.U

Idet

virtù deue dominare ne! petto

d'amenduei maritati , della qua-
le fan- ilo S. Paolo i Vnusquifque

pnprtum donum habet ex Deo , Ha-
uendo il penfiero a quelto dono
della ca'iifàj'-d efortanajper anche

a non comtnerterui frode » No-

lite fraudare inuicem , Conferuan-

dofi co'l dominio * che l'vno ha
fopra l'altro, ombreggiato per lo

fcettro j Mtilier fui corporis poteflati

non habet fed vir.Simihur autem fjr

V r fui corports pMe(ìatem non habet^

[ed mulier. La tortore , alludt_,

la caftità, alla quale fu raff. mbra-
talafanta Spofaj Gem tut, fieni cJi0. r.C.f
tnrturii. Gli anima'i , comc l'Ble-

fante, il Cerno, e l'Armellino, fo-

no tipo di quefta caftità , e mcr-
ditìa; Nemo adolefcentiam tuam con- i,Thi»>^t

temnat:/ed exemplum eflofidelium in C. 1 1 •

Vtrho t ^9* >n conuerfationt « in chari-

tate, infide, in ca(iitate , E della fc"

brietà , in conofcer la moglie ne'

ftatnti tempi, in guifa d'Elefante;

ne diedero elTempio il gran To-
bia} e Sara ì Exurge , ó* deprecemur

"Dtum htdit , c^ cras
, (^ jecundum

cras: quia his tribui no£ìibus Deo iun-

gimur : tertia autem tranfacì» nofie,

in nofiro erimus coniugio.

Tth%.A.^

CECITÀ^ DI PECCATORI. G. 52.

Huomo cieco, guidato da vn altro cieco , tenghi fu'l ca-

po vna fiamma, e ne' piedi vna catena.

LA cecità di peccatori è Io fti-

todc'miferi occiecati nella

colpa, fenza rauuiderfene , c^
dtl'e fciagure , e mifrrie , in che

rirrouan/i, flando in difgra'ia_#

di Dio ; ò che cecità , per non dir

ftolritia grande, che gli hucmini

creati,, per ibenifcmpiteroi ,c^

fatti capaci di quelli , per la pieti

diuina, habbin perficro goder io

terra l'ombra, el niente, e rifiu-

tar l'hercdità di sì gran Re, e I*-»

figliolan?a , perle pene eternalif

e per l' infclicifEiua feruitù del

fupcrbo fatanalTo : chi vdì già

nui più iìrauaganze ,di quei^e , il
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ibi de cAte*

the battono grinaueduti pccci'

con, qual cicchi, ftolti , e rorfen-

viti no parò > e paionmi titoli ben

giuft-, effendo cotanto io difparte

dal giu(to> e dal vero, e lungo all'

errore 3 ed alle pazzie : quindi

d'acconcio parmi» tal cecità di-

pigncrla da huomo cieco, che_>
miglior nome non le conujenc,

fraudo occiecati i miferi peccato-

ri nella colpa, né veggiono il dan-

no, che gli reca, e'I periglio , a_j

che iono d'appreiTo , né coniìdc-

rano lo fdegno del lor Creatore,

c'hà contro loro, mentre non né

fan conto, né ponto l'vbidifcono,

E' tratto, e guidato queft'huomo

cicco da vn altro cieco , eh* é

l'hutnana concupifcenza, da cui

vengono quegli menati in mill'

errori, e la carne, che pur gli è

conduttrice inFaufta , recando Io

Ipirito a gl'in mali, oltre la fcorta

maledetta d( fatanado , che cerca

condurgli airinferno,pcr caufa de'

malijchegli fo^gerifce.La fiamma
fu'l capo è l'ira di Dio , e lo (de-

gno, che gli fopraftài quaUfe non
muteranno vita, gli cafcberà fo-

pra. E per fine la catena ne'piedi>

eh' i facri Teologi la prendono
per geroglifico de* peccati, dando
ligati infìeme,inc;uira dell'anelli di

quella, ed vno fa ftrada all'altro,

conforme quell'anelh van conca-
tenati, e tirandoitne vno,fi tira l'ai

tfoic'l Principe de'geroglifici allu

de a tal fatto^che la catena fi pren.

da peri viti; infieme ìnanelIaM.

Auueriaooo il tutto colla fcrit-

tura facra . Da cieco fi di pigne il

peccatore, occiecato nel vero lu-

me della raggione, ch'io perfo-

na di ciechi peccatori diuisò

Efaia j Palpuuimm JicMt etcì pane,

tem,^ quaji abfque oculis attrectaui-

mus : impegimus meridie quafi in te»

nebrisì in culigittofìs quaji mortui. fi

fé fauelliamo del lume interno,

di che fon quelli fccmi , né fanel-

lo il OQedemo; ^/ ambulauit in te^

nebris , ^ non eft lumen et : Jperet in

nomine f f^c. E come rubclli del
fourano lume altresì Giobbe de-
fcriffe i peccatori ottenebrati } Tpjt

fuerunt rebelles lumini nefcierunt

vias eiifs, nec reuerjifunt perfemitat

tius . V è l'altro cuco , che con-
duce, ch'JilSaluatore ailerìj am-
bi douer traboccare nella folla»,,

effcndo quelli fenza lum? } c*cus
autem fi c&co ducatum pru/iet , ambo
infoueam cadunt . La fiamm J , che
tiene fu' il capo, ombreggia l'ira

di Dìo , d' afcender fu* peccato-
ri j Et ira Dei afcendit fuper eos. E
per fine la catena, conche ftan-

no raiferatnente ligati, alludendo
qui il faucllar del Sauioj Vna enim
catena tenebrarum omnes erant co'di-

gatix O' pure, fé debba prenderfi,
perla dura feruitù.in che fi rroua-
no per le c^lpr, ne parlò Profe-
ticamente Geremia j £/ fuccendet
ignem in dolubris deorum Egypfi , ^
combwet ea^ ^ eaptiuos dticet iiUst

If.f^.n.x,

Id.$o,C.xl

Matth.\u
£.14.

P/77D.SÌ

Sap.i7.D'

Ierem,ig,

Chlefa
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CHIESA CATTOLICA G. 3^
Donna di venerando afpctro da matrona , fedente fopra

fìabililTìmo trono di finiflìma pietra, ouefiano molti

fcalini i per afcenderui , fià colla corona d'oro , qual

fieggiano varie gemme,come Calcedoni, Adamanti,

Berilli,Smeraldi, Hubbinijcd altrejtiene vn vafo d'oro

in mano pieno d'humor purpureo, ed vn anello gran-

de a vn dito, viciro alla fede v'è vna porta a' piedi

del trono , ne* gradi certe carrafine , ed abbado cere'

onde maritime fpumanti,e procellofe, di lato al baffo

{lane tre fanciulle fcalze ) fcapiliace > e mai veHite

vicino ad vn precipitio.

LA Chiefa Santi non è altro»

chela coflgregatjone di tut-

ti fideli Chrifliani , vnitì infìeme

fotte l'infigne bandiera di Chri-

fto Signor noftro , polche coi fuo

prctiolo Sangue fono flati reden-

ti, e quefta è la Chiefa milifanre,

della quale al prcfencc parliamo,

che contiene tutt' i religiofi , c-j

fecolari credenti, e batt zzati col*

acqua del fanro battefmo ; benché

vi fia la Chiefa trionfante , ch'è

il Paradifo , ou'è la congregatio-

ne di tutti gli eletti faluati , che__»

godono perpetua quiete, ed eter-

ra pace; La Chiefa, dunque, mili-

tante in terra , il cui capo è Chri-

ftoi ediafuo luogo fu Vicario,

e Principe San Pietro capo de-*

gli Apoftoli, e cutf'i SoK.mi Pon^
tefici Romani , quali dcfti-nano

tant' altri Prelati, come Cardi-

nali ) Vefcoui , ed altri Supe-

riori nelle Rel:gioni . Que(i' è

la vera Chiefa ftxbilita su la pie-

tra ftabile, e folida di Chrifto

jignor noRro, la quale, benché
jjjuelTe molte martellate di perfe-

utioni, tutta fiat» ogn'hor s'è

rcfa > e rende forte , e ftabile , né

punto pauf nta de' nemici , eflen*

do mantenuta dalla diuina oiano*

oue fono ripofte l'anime di tutti

gitlfti j luftcmm anitTA in mnnuD:i Snp\y,ji,i
funt : E' qual nane , che nauiga il

mare di quefta vita, e i giufti, do-
po lunga nauigatione nell'onde—»

di pentimenti , e penitenze , gli

ripara nel felice porco delle bea-

te ftanzc del Paradifo j ma i trifli,

come indegni di colà, fornmcrge,

ed abbifia ncU' onde voraci d' in-

ferno. Nane, che fempre hcbbe
felice fine de' Tuoi viaggi, a cui

più gioua la tempeflad 'venti de*

perfecutioni, che la bonaccia . Ed
Hilario dice j Hoc frofrium Utatur j^^^r, dcj
Ecclefi*,qHÌa dum perfeqmtur fioreti fribnl. l>b.

dum ofprimitur crefcit , dum conttm
yljifg,

nitur fetficit , dum Uditur vincita ó*

tuncfuperat , cum /nperari videtur:

E qucfto auucnne in fpecule nel-

le perfccutioni di tant' Innperado-

ri, che col volerla perfe^uitare

colla morce di tanti Santi , piìt

fuccefie in pace,e quiercin df mi-
nio, e grandezza , e quanto più

prctcferQ annichilarlajpiù crebbe»

laoode
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Auguji. in

Utm tfi^.

U6

Crtfcjt. in

bomiL

Vernar, in

Jtrm,

Sulpit.fer.

diAl» I.

Greger. in

hcmil.fup,

£XAecch.

Cre£t>r,i6,

laonde i (ciocchi , e miferi marti-

rizzauano vno, e'I Signore dì

quello ne faceua Teme diChridia-

i, irenrre in quella morte fi bac-

tizziuano migliata d'huomini > lì

che fé gli può dar titolo di glo-

riofa Naue, ridotta al felice por-

to dell' clTer capo di tutte l'altre

Chiefei ò felice Naue, le cui pro-

celle, e l'onde fpumanti, ed hor-

ride de' trauagli procacciaron la

bonaccia, e rempetuofe cempefle
di tiranni le caggionarono felice

auguro di giungere alle fponde
ftabili d'eterna pace,e d'vniuerfal

dominio. La Chiefa (diceAgo-
flino , ) quale crefce per tutte le

genti,fìcon(erua ne' irumenci del

Signore, che forfè intende de gli

eletti Chriftiani, ombreggiaci per

lo frumento. Nrlle fcritturehaae-

mo infegnato Chrifto, ed hauemo
imparato la Chiefa, quefte fcric-

turc l'hibbiamo communcmentc,
perche in effe communemente noi

riteniamo, e Chrifto, e la Chiefa>
così dice l'i ftefTo.

La Chiefa non confitte nelle

mura',-hià nella moltitudine de'

fedeli.Non è luogo di difpnte,mà
di dottrina, così dice S.Gio. Cri-
foflomo. E'fcnzafallo traditore
qualunque huomo fi fìa,che vorrà
produre viti; in quefta Santa Ca-
fa,e'l Tempio di Dio vorà far fpe-
lonca de* demoni , dice Bernardo.

La Chiefa non s'edifica eoli*

oro,mà più toRo fi diflrugge, dice
Solpitio.

La Santa Chiefa ( dice Grego-
rio Papa ) ha due vite , vna nella
quale fi raccoglie la mercede.l'al-
tra,oue fi gode de' riceuti doni,ed
in ambe le vite ofFerifce facrificio,

qui di compuntìone,e colafsù nel
Cielo di lode; E l'ifteffo dice,
che la Santa Chiefa confiftc
Beli' voita de' fedeli, come il cor-

po nell'vnìtà de* membri.
LaChiefajCdice Leon Papa^)

non diminu]fce nelle perfrcutu -

ni, micrefce,efTendocampo del

Signore , qual Tempre ptù diuien

ricco di raccolta, e pochi granel-

li , che cafrano , moltipl cati in_^

gran maniera , rinafcono.

Ben dunque, mofToda gran^
raggione, l'ho dipinta da matro-
na bella.', perche è madre di tutti

fedeli, ed e per durare in perpe-
tuo . Sta fedente Copra vn trono

fiabiliflimodi pietra , perche mai
più farà mofTa, ne oltraggiata da*

nemici, efTendo il fuo foglio la««

pietra Chrifto Signor dcll'vniuer-

fo , al cui volere ogni creatura»»

obedifce. Sta coronata, in frgno
del dominio potentifDmo , e rcg-

gio , ch'ella pofliede , a' cui piedi

fi curii a no le Corone , fi piagano
i Scettri, /ì proflrano gì* Imperi»

s'humiliano leMonarchir,ed ogni
dominio auanti lei depofìta l'ec-

cellenze, e le grandezze , ne ad al-

tro fTà più bene il titolo di reggia,

e Cefaria Maeff à, folo a lei , e eh'

a lei s'appropi il foprcmo enco-
mio di Serenjffìmo, d'AuguflifH-

mo, e di Sanriffimo . Le gemme,
che l'indorano , e che la frefgia-

no, fono i Santi fuoi ; e fi come le

gemme fi tengono in preggio,
perche di raro fi trouano,e per le

rare virtù loro ,• così i Santi , che
rari , ed eletti furono fra gli altri

huomini, e le virtù loro sì hcroi-

che, c'hcbbero più del cclefte,che

terreno , fi raflembrano a tante

gemme, primo a* Calcedoni gli

Apofioli , Patriarchi , e Profeti,

eftendo gemme di color pallido,

che fembrano la morrificatione

di coftoro j al rofTo de' Rubbini,

i Santi Martiri bagnati di fangue,

ne' loro martiri i a* bianchi Ada-
manfii Dottori, e Confcflorija'

K Be-

Leotx ftù

I .\in Nmt»
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Berilli, e verdi Smeraldi , le fante
Verginelle piene di /ìcura fpeitje ;

ed ceco come freggiano tutto il

capo di Santa Chiefa. Il vafo
pieno d'humor purpureo , ch'è il

Sangue di Chrilìojco'l cui merito
è fabricata Santa Chiefa > e con—»
quedo diuino Sangue è {labilito>

ed ingrandito il fuo teforo . V è

l'anello , che l'ha porto Chrifto

nel fuo fponfalitio , eflcndo fua

vera fpofa.Le carafine piene d'odo
ri, quali fono ne' gradini, fem-
brano Torationi de' Santi. L'onde
procellofe a' piedi , in fegoo,che
fon patiate tutte , e tutte vince le

tempefte de*tiràni,e nemici fuoi.

E per fine le tré fanciulle fembra-
no l'altre falfe Chiefe , fuora di

lei j ftanno fcapigliate per noii-»
hauer hauto capo buono ì brac-
ciate nelle vefli, per effer fenza
vigore, e meriti jfcalze, per fe-

gno della mifcria, e pouertà, che
tengono d'ogni virtiij fono vicino
ad vn precipitio, perche guidano
chiunque le ficgue a quelle d' in-
ferno.

AuueriamoiI tutto colla frit-
tura facra. Si dipigne la Santa_j
Chiefa da donna matura , feden-
te fopra vn trono di pietra , che
così diffe Chrifto a San Pietro j

MMth. 1 €. Tu es Petrus , & fuper hanc petrum
" '

"
Adtficabo Ecclejìam meam , effcndo
pietra Chrifto fteffo j Petr» autem
emt chrislus . S'à Coronata d'oro,
e Chrifto è quefta corona, che le

frepgia le tempie , come fuo ve-
Iphef.l.D. rocapo ; Dedit eum caput fupr»
a a omnem 'Ecclejìam. Et fìeut vir efi

Efh. 5 .« 25 caput mulieris yfic Chriflus caput Ec
cUfit . Le varie gemme, eh' in-

gemmano quefta corona, furono
allcgorate in quelle , che ornaro-
no le fante mura della cele fte Ge-
rufalemme » Et fundamema muri

C 18.

I, Cor. IO

Ciuitatis omni lapide prettofo ornstal

Il vafo del fangue di Chrifto , co 1

quale fu acqui ftata la Santa Chie-
fa.e RabilhìsDedft regere Eccle/ìam

Dei , quam acquifiuit fangume fuo.

Tiene l'anello del fponfalitio , con
chelafposò nella camera regale

della croce ìEgredìmini , Ó* videte

fili*, Sion regetn Salomonem indiade

•

mate, quo coronauit illU mater Jua tn

die dejponfationts illius,^ in die Uti-

tit. cordis ««f , Ed Ofea anco né fa-

nello ì Et deiponfahote mihiin fidcy

E San Paolo fcriue quefto 'cccelfo

fponfalitio, e (acramento j Sacra-

mematn hoc magnum e si : ego autem
dico in Chrifìo , ó» <> E cclejti* . V'è

la porta , perche ella fa entrare al

cieIo,e nò altro,* e come difte il fuo
fpofo di Ini, dicafì di lei, poiché
fono l'irtefla cofa i Ego fum ofiium^

per mefi quii introierit faluabitur^E

di lei altresì fauellò j Ecce dedi co-

ram te oflium apertum, quod nimo po-

teft claudere. Le carafine, che flan-

no ae'gra di.fono l'interceffic ni, ed

orationi de' Santi} Habentesfinguli

cytaras , ^ phialas aureas plenas

ddoramentorum , qui funi firationes

Sancìorum . L'onde procellofe dil-

le fue perfecutioni fon ce{ktc.,e

conuertite in bonaccia, anzi ella è

ridotta è al fermo lido,e su la fer-

ma pietrai Eundata ejì domus Doint-

ni fuprafirm*r»petram . E per fine

vi fono letrè fanciulle,qaal fem-

brano l'altre falfe Chiefe, fuora

di lei , tanto odiate, e dereflatc da

Dauide ; Odiui Ecclefias m.tHgnan-

tiumt Che recono al precipitio;

Vi illis y qui invia Cain MÌ?ierunt^

ffyttrore Balaam mercede efufifunt^

(^in contradicìione cori ptrierunti

Che COSÌ ancora orauaDao'de;
PrAcipita Domine , c^ diuide linguas

eorum, quonÌAm vidi iniquitattm^^jg»

ecntrudtSiontm in Ctuitatt,

D.19,

AH. Apofl^

F.ìO.

Can.yD.f

Of.t.D tol

Ephef. J.

To\^.V$»

Ap9e.s.At

Ecclefi^,

PfiUf>

Ifédt, C. y*

P/J4 £•*'

Ole-
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CLEMENZA. G. 34.

Donna di vago afpetto , coronata , veftita di porpora

freggiatiflìma,quairiede su maeftofo trono jterrà

nella deftra mano vn fcettro , fu '1 quale farrà vn_j

gìglio, e nella finiftra vna fpada, haurà vicino molte

piante fruttifere, piene di ruggiada celefte , fra quali

vi farà vn girafole.

Jlrislot 7*

ethicorum

circaprinc.

Thom.2,1.

Seme».

Stacca.

LA clcmenra e virtù delPani-

mo, evirtù humana, colla_»

quale fi rimette a chi offende, e co
efla facilmente fi compatifce vn
trauaglio.vn errante, ò delinque-

re. Il Padre S.Tomafodice,lacle-
menra efler humana virtù , ed ef-

ferroppofta la crudeltà , benché

non la feuericà , e ferità , co fé da
beftia,e(rendo queftcCdice il Filo-

fofojoppofte a più eccellente vir-

tù,chiamata heroica,e da noi, do-

no dello Spirito Santo , ma la cle-

menza è fi bene oppofta alla cru-

deltà, ch'c malicia humana; è fu-

blime virtù la clemenza, per cflcr

appertinente a' fupcriori, a' Prìn-

pie, e Prelati; e Seneca fé vn libro

de clementia ad Neronem, ch'era

Iraperadore, acui conueniua il

far gratie, e'I perdonare . E nel li-

bro fceiTo dice , Nullum clementia

magis decet , quam regimen j Se ben
dice l'iftefTojche quefta clemenza
ron dee effe r così volgare in psr-
donar'atutrijncperdonar'a nullo,

che farebbe crudeltà,mà deue mo
derarfi,e così fi fuppone, che va-
di quefta virrù tanto ecrcllente
infìeme colla g'uftitia , ch'è pre-
miar'il buono, e gaftigar' il reo,
ma che fempre v'apparifchi parte
di pietà, ci (operiore deu'elTer
più prontOjcd inchinato a perdo-

nare, che a condennare.e panire*

il de far maturatamcnte , e con
confeglio di faui^nè correre da
sé fenza freno ; Di Gioue Ci fin-

fe fauolofamente , quando man-
dauafaette, che augurauano fe-

licità, ò recauano vtile, lo faceux

da sè,fenza nullo, ma quando era»

per mandare faeite da ferire , e

per ftragge , raccoglieua dianzi

il confeglio di tutti Dei » fauola

veramente fondata su la verità

legale, e della Sacra fcrittura_i i

Cnm fafientibus, j^* prudentfLus tra-

Ba. Qaando i fuperiori,ed i gran-

di del mondo fono per far gratie,

il che gl'c di molto debito, e con-

uenienza, lo faccino da per loro,

ma quando hanno da punire , è

bene confultarfi con perfone fa-

uie. La clemenza, dunque, è cofa

humma, che fin i bruci col la-

lume naturale la conofcono,come
narra Plinio di quel leone nella

Sina , ch'era ferito in vn piede da
vna fpina, andò allo 'ncontro di

Mentore Siracufano , acciò lo li-

berale, il quale lo fugfjua.per
terrore, e'I Icone tanto più fé

gli faccua inanzi , quanto più 'l

vitaua , fioche (ì redufie il ferito

leone a rr.ofirargl'il piede oflefo,

quale gli fu liberato , e conobbe,
perl'iitinto naturale, che come

K a huo-

tccUfiafl,

9 D.il.

Pli».Ii[,.ìt

Ciò.
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haomo , ch'era, donefle vfar pie-

tà, e clemenza, ma s'a ruttigli

huomini ftà bene la clemenza-»,
qaale s'accoppia colla pietà*

manfuetudice, e mifericordia—f,

rh; concorrono ad vn' iHeffo ef-

fetto di caritàj benché con diuerfi

Thom.i^z, motiuiCcome dice il Padre San
^.177. arf, Tomafo) rendono 1' huom» pia-

4. ad 5. ceuole a gli altri huomini , e a«.

Dio j fpecialmente ftà bene a'fu-

periori, ed a* grandi; Clenienza

virtù rarifflma conuenieote a-»

grandi» ed a Reggi,ed al fu premo
Re viepiù d'ogn* altro conuen.
ne. Andiamne alle canzone fpiri-

tualf , oae rauuifaremo quefto di-

wino Sacramento , colà su la pr"-

ma foglia del kR.0 colloquio , Io

Spirico fantojfiuellando in perfo-

C4t.6»A.. I na della Spofa, dilTc s DiUfìtts mei*s

defiendit in ortumfuiém ad aureolam

aromatttm, vt pafcatur in honis , c^
lilia colUgut. Il qual parlare e mol-

to ofcuro, che voleua dir la San»

ta Spofa, ch'il fuo diletto folTe

defcefo nell' orto , oue fono gli

aroiiati,ediaicra vago di pafcer-

fi negli horti, e raccoglier i gigli /

I Santi Padri efpongono varia-

Ygo Card, mente quello pafTo, VgoneCar-
*'f»

,. dinaie intcfe per quelt' horto'il

feno di Maria, oue erano tanti

profumi d'odori di virtù , e v'era

difcefo, per far raccolta nel mon-
do de' gigli d* huomini mondi » e

puri j e variamente l'intendono

aUri qucfto luogo . Ma vò farui

pia con ìdcrationc anch'io, oue p
queft'oto intenderò l'ifteffo ven-
tre di Maria , horto preggiatiffi-

mo tutto ricamato di fiori di gra-

tie,e d'odori d'innocenza,e Sanri-

tà,già che così nomollo ildilettoj

Cant* 4» HartHs conclttfus forar me:* Sponfay

C. 12 Oue difcefe il Figliuol di Dio,

per far raccolta di gigli» che fono

Hmbolo di clemeaz-a, che per

ciò i Reggi di Babilonia, in fegno
d'elTer vaghi di ta! virtù jedef- -j^

ferne ricchi , su la cima di fcettri

virecauano vn giglio, è altresì

Geroglifico di Reggi il g'glio,ef"j

fendo regal fiore di Giunone Re-
gina, nato , conforme alle fauole,

per lo latte di lei buttato in terra,

mentre-» fi httaua Hercole, ne
folo per quello Cdice Pierjè reg- PUrMsf-
gio fiore , ma per altezza reggia 9

con che fupera tutti nella virtù, e
forfè nella beltatej quindi la Chri-
ftianifflma cafa di Reggi Franccfi

fé ne feruono per imprcfa , come
fiore regalie fimbolo di clemen-

zaj hor volea dir lo Spiritof«nio,è

difcefo di Cielo il figli uol d' Dio,

ou'era veitito di qualche rigore

di giuftitia, e cerribiltà , (rome di-

uisòDauide; Tu terribiìis es y lér

quis refislet tibi : Ma dirccfo,che tìl

in queft' horto bcati/Timo di Ma-
ria, infra le vaghezze delle gra-

tie, ecco che cambiò fembianti,

fé raccolta dc'pretiofi gigli di cle-

menza,e piaccuolezza,riè fu còté-

to d'vn folo giglio,mà; Vt Ulta col-

Ugut i Nel più, perche non gli ba-

ftaua re/Ter clemente nell'ordi-

nario , come forfè vi fono trouati

Ré terreni»mà nel più,ne volle cp

pia grande,per volerne a gran di-

uitia farmoftra a' mortali 5 Vt pa-

fcatur in hortis ^ ^ lilia colligAti E CJft,6'A,l

qual più atti di clemenza di que-

fii, ch'Iddio fi facci hunmo, per

amor dcU'huomOje per cancellar

ifuoi peccati, fparghi il proprio

fangue nella Croce ; Vt pafcatur in

hortisy c^ lilia colligat , OuC fi veg-

ga morire di morte viiuperofa_„

per farlo più ricco di fauori,c

mag^iorméte inalzarlo nel Ciclo.

Clemenza virtù rariffima, va-

ga d'albergar nelle reggie , e pog- ^
giar ne'pctti di più grandi Heroi,

e del fourano Rè del cielo, fpreg*

giaa-
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giando ogni vii tetto , ed ogni or-

dinario foggetto , folo e vaga ap-

pellarli vircù , con che fi reggono

gì' imperi, e fi mantengono con

perpetua pace, e di freggiar i feu-

di d'Auguftiffimi Impcradori ,ed

infraporlj alle corone :, a' fcettri»

all'Aquile fublimi , a' torri inef-

pugoabili, ad inuincibili leoni , e

ad ogn'altro, ch'i gloria di quel-

li,gloriofamentc campeggia.

E i Santi Padri à gara sbrac>

ciaronfi , per dar lode à sì glorio-

n0jìLnpHÌ fa virtù. Bafilio Santo l'eflolfesù

Anttftt tutte l'altre , né ( diffc^ ritrouar-

fene altra infra tutte , che poflA_*

recar il bel parrò , e gratiofo del-

la fapienza } fola la clemenza po>

Ignaùbi. teal' effer degna madre . Ed Igna-

tio foucnte diccua jhaucr miftic-

re di lei , con che fi dà indietro il

Cirìll, ibi. falfo Principe del diauolo , Ciril-

lo diffe, eh* il Saluatore fu viuacc

ritratto j ed cfemelarc di clemen-

i;^_^ za , qual tutti dobiam feguire , in

«2; < fofFfendo cotant'ingì uriejChe men
***

tre era trnuagliatojputo fi laroen-

taua, e mentre patiua, non minae-

ciaua, ma ogni cofa lafeiò nell'infi

nito giudici© del Padre,ch'il tutto

con ogni giuftitia giudica-Il gran-

Augufl, in de Agoftino diffe , chel'huomo
fer.de fuer. giufto ,

pietofo, c demente dcc_>
Cunt, foffrire con patieoza la malitia di

quegli, che defia fi faccin buoni,

acciò abbond'il numero di loro,

e non coir ifteffo male fimiglian-

temenie altri vi s'accoppino in-

ficme.

L'animo clemente fidiceeffer

quello, quando e tenero al com-
patire, facile a perdonare, e_j

e pronto a fouuenire , dice Mu-
sone . E Seneca d' Hercule furi-

bondo diffe,

§lttifqiie e(i placide potens

D^minufq; \vitii. , feruat inno»

(ttas maniii ,

Et ineruentum mitis imperium

ngit

Animoquiffirctt, Icngttftrmt».

fus ditt

Jtliciter àui/fAtia , vel càìum

petit

Vel Uta ftlm nemorìs Llysj

heA.
Quindi fi dipigne la dementa

da Donna di molta brezza, vc-

ftita di porpora ,ch' e veftimento

rcgalc,per fcgno, ch'è cofa da Re
rcifer clemente. Tiene la corona
mcdefimamentc , perche molti

con vfarquefla virtù , fono ftati

degni di tal honore. Ha lo fcettro

in vna mano , fu '1 quale v' e va
gìglio , eh' ombreggia la clcmen-
2a,per efTer quello fimbolo di pu-
rità, onde nafce eotal virtù ,dal-

l'effcrpuro, fchietto, e di buon
cuore . I reggi di Babilonia su '1

fcettro portauonovn gigilo.pcr

fcgno di clemenza j quale come
di foprahòdetto.dee accoppiar-

fiipercflTer perfetta , colla giu-

fiitia ì però tiene neir altra mano
la fpada , che ciò fembra . Sta fe-

dente 5Ù maeflofo , e reggio tro-

no j non effendocofa , che con-

ferui più la fede regale, quanto la

piaceuoiczzaj e clemenza, poiché

molti i per la crudeltà , ne fono

fati fcscciati, E Nerone toOo fé

re sbrigò.con cffer vccifo,cd altri

La clemenza é caggione , chei

Reggi {edano a bell'aggio séza pa

tire, rè hsbbin difaggi di guerre,

e trauagli , quando fi feruono di

quefia vircù . Vi fono le piante

piene di ruggiada, e di frutti, per-

che a quella guifa, che la rugga-

dacafca in quelle su 'Imatinoj ed
è caggione , che faccino frutroj

così la clemenza d' vn Signore,

e

benignità, rauifando le fmoi te pi-

ante de' fudditi. Tè caggione di

molto frutto temporale, e fpiii-

rituale.
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ritnale. V'èil girafolcche fir-

gue puntualmente i moti , ed i

ra^gi del gran pianeta ,incanro-

che ncll'occafo n'appare fnsor-

to ) e languido» ed al nafcere di

quello, fi rauuiuabellojcdritza
iuacemente: cosile genti , che

Seguono illorfignore in tutte le

cole , e nel patire, diuengono

fmorte,^' raggi della pietà gli

fa viuaci, e forti di vita tempora-

le , e fpirituale ancora , percho.^

quando gli moftra qucfta fuprc-

uia virtù,eh: foucnte e caggione,

che molti, viuendo per lei in pa-

ce, e quiete , s'acquiftino la vita

eterna.

Alla Scrittura facra. $i dipi-

fnela clemenza da Donna veflita

di porpora, perche é proprio di

reggi cotal virtù , che tali erano

l0»M 4. A. quelli d'Ifraf Ir ; §)upd Keg€sdomm
Ifraelclementes funt.Hi la Corona

quefta virtù , che ftà bene a chi

poflìede tal virtù , e chi è corona-

to d?e eflferne colaio^e del Rè di

Riggi dice(ìjT« esDeut cUmens ^
mi(ericcrs , E quel gran Gtofcflfo,

ridotto al trono reale d'Egitto,

i'rsò a' fuoi fratelli j A quos cle-

5. t.t£. lo

£.51.

mtnter dixit, aecedite xd me . Nelift

pauere , tietjue 'vohis durum tjft vi»

deatury quod vendidijiis me in his re-

gionibits . Tiene la fcrettro in vna
mano , eccellente /imbolo della

clemenza, come ne die fegno Af-

foero ad Eller J At ille ex more »u-

reum freptrum protendit manu quo

Jignum clementit monflrab»turjU»qì

eonfurgens ante cHmfietit.Wk la fpa-

da nelle mani , ftromenco della^

giuftitia, colla quale è anneda la

clemenza j e'I gran Signore) dell*

vniuerfo, oltre ch'egli è clemen-
tiflìmo , volle promulgar lep^e di

clemenza; Lex clementit. in lingua

tius Effendo giufto ancora j luRus

Diminuii (^ iuflitiam dilexit. Le__»

piante piene di ruggiada , fotto

qual fembiante fi moftra la cle-

menza j Clementi^ quafi imber fé-
rotinns. Sta fedente nel reggio

trono, che con quefta virtù fi for-

tifica, e fa che fi mantenghi quel-

lo del Rèi Robcrabitur cUmenfia

tronus regis . E per fine il rauuiua-

to girafole , qua! fembra , che tal

virtù prepara la vita ,• clementi^

pnparat vitamfó'fctptatio malorum
moritm.

C*».4J1,J

^.4.

Prete, j r.

Pfal.x,B.8.

fr 169,11

Pr.ìoD it

Pr.if Ci f

CONCORDIA. G. 3^

Donna di vago afpetto , con vna lira in vna mano , t^
nell'altra icnghi due cuori ligati infieme> e a' piedi le

farà vn Pauone.

LA Concordia è virtiì grande,

che vnifce infieme moIte_»

cofe alle volte diffuguali , e così

ilSaluatore co'l fuo morire, fra

gii alcr i effetti , che fé , concordò,

è reconciliò Dio con V huomo,
che grandemente erano infieme

difcordeuoii , per flar qiidli tut-

to immcrfo nella colpa , e come

bandito dalla prefenza d'efTo Si-

gnort. Si dipigne, dunque quefta

virtù da donna bella , e vaga , che
belliillma e inulto , rendendo
belle quelle cofe, oue fi tioua,ed

vnite. la 1 ra , che tiene in mano,
è Geroglifico di concordiajiVcon- Pier. y^le.

do il Prncipe dc'Geroglihci . per Hb. 47. ibi

quell'accordio, ch'èinlra le cor- de Lj/ra.

de,
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de, che nel toccarfi fanno si gra-

ta anmonia. I due cuori , fecon-

do il medemo , fcrobrano l' ifteffa

virtùj impcrochc concordia vuol

dire vna concordanza infieme di

cuori, quando fono due huomi-
ni ,che s'accopiano ne*penGeri,

litUh.iJ^. e nel volere; e fecondo l' ifteflb,

dal cuore fi dice la concordia-«>

non dalle corde della ira , E'I Pa-

uonepur fu fimbolo di concor-

dia > come fi vide nella medaglia

di Domitia Augufta , quale fìi re-

hidePau. pudiatà dal marito , e pofciadi
id.iUf. 34. nuouo reccuura, e forfi fi porreb-

be aflìgnar raggiore, perche co-

teflo animale fia fignifìcaco della

concordia, perche è cosi vago,

e bello in tutte le penne, e col-

ie parti efteriori s'accoppia la

brama di dentro, c'hà d'cfler rau-

ttifato da tale ì ò pure per i'vni-

formità, ò concordanza dc'colori,

che lo rendono a chiunque vago,

e bello.

Alla fcrittura facra. La concor-

dia tiene la lira, per fegno di con-

cordanza d'animi,e d'affetti j Con- EccUfiafl,

cordinfratrumi^ amor proximorumf i^,A.z»

(^ vir , (^ fnulier bene fibi confen»

tientes . I due cuori ligati , per fe-

gno d'amore j e di concordia.'

i

com'è quella, ch'il Signore fpar-

ge ne* cuori de* grandi , come
diffe il Patiente ; loteflaf, & terror toh 2$d,%
apud eum $fl

qui facit concordiam in

fuhlimibus fuis, B'I Pauoncfi è pu-

re per la concordia , e quella mi
par più bella, quando è nel ben_j

tare,e nel giuftojenell'ofleruan-

2a della legge, come diuisò la^
Sapienza j EtiuftitiAlegem in cm- Sap.zZB^
fordia diSpofutrHnt,

CONFIDENZA IN DIO. G. ^6.

Donna riccamente veftita, con vn fole lucido in tefta,

hauràin mano vna Croce j fotto' piedi vn fafcio di

canne, e di laco certi polli coruini.

LA confidenza non è altro

>

eh' vna diligente fperanza,
f he- s'hà ad alcuno, la quale ('ha-

ucndofi come fi deue a Dio j fi

chiama confidenza in Dio, Si-

gnore, Protettore, e Gouernato-
re vniuerfale , nel cui petto anni-
da \i brama, e'I defio di giouare,e
fouucnirc altrui. Ben faggi , ed
accorci fon quelli , eh' in lui con-
fidano, e fono huomini realmente
illuminati da fourano lume, men-
tre ftabilifcono ogni lor fpeme
in quello , da cui , come n' han
pictolanoente rcceuuto l'efferej

,

pretendono doucrne hauere ogni

bnon'efferejC conferuatione,ognì

aiuto, e fauore , com'alcresì con-
feffanlopcr vero Iddio , così per

Padre, e Protettore, e come quel-

lo, che chiunque in lui confida,

tragge,e fcampa da ogni periglio.

II contrario pofcia dee dirfi di

gente folle5pa2za,cieca,ed erran-

te, ch'in altro fi pcrfuade debba
porfi la cura de' fuoi bifogni , ei
in ogo'altro , fuora ch'in Dio,fta-

bilifce i fuoi penfìeri y Habiaoao

certo contezza, eh' il tutto e om-
bra deficienre al pari dell'irrefra-

gabil fortezza , e foftegno vniuer-

fale del gran Signore: Hor s'è co»
fida
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sì da doucro , perche le fciocche

plebi altroue fifTmo i guardi, per

cficr giouati , e tengon fiducii

d*e(Tere ne' propri bifacjoi aiu-

tati ? Noi fappiamn da' naturali,

eh' icerui ali; riued. fiumi rapi-

dije fccrrent' . mentre fi fentono

deboli nelle forre, s'appoggia-

no ,e foprapofigino zi altri p ù

forti, ed animofi, e così piflaro

all' altra riua ; noi m'ircalt deb -

liffimi » a cui refta far pa(Tagc;io

per lo torrente di quefìa vitajr-e'-

che non feruianci del gag'iar-

diHimo ceruo del noftro Dio,
eh* in tal fembianza l' allegorò la

fpofa ; F(*s^ dtUEle mi » é* ajjìwila-

re CapreA hinnuUqi ceruorum fuper

tnontes aromatum.Mà pazzi, C ftol-

tiben dirò a coloro ) ch'alia gui-

(adi fporchi, e poco illuminati

Elefanti, s'appoggiano ad alberi

tronchi occulramcnte da caccia-

tori , che pofcia cafcati , e fenza

pofia di forgerc , rcftano d'altrui

preda con vergogna , e fcorno j

alberi incifi,cd inualeuoli a far

foftegno altrui , fono tutte le co!e

fucra di Dio , e* Santi fuoi ,!5 e. a

far pio-nbare in terra e alcuo-»

degno di burla , che vi s'appog-

gia, vi fi confida , e fpcra ; Chc-j

perciò, parlando della vera con-

fidenza, che s'hà in Dio, fi dipi-

gne da donna riccamente vcftita,

da Dio riceuendo le vere ricche z

zc chi confida in lui ; ò pure que-

fto ricco manto fembra la ricchez

23 del lume, con che fono illumi-

nati i veri Chriftianì , fondando

lalorfpeme in quello. Il fo!c_j

tpunto ombreggia Chrifto figliol

di Dio, lucido , e rifplendente più

del fole, al quale cgn' alma_i

de porre la fua fiducia , e drizza-

re i fuoi penfieri, ch'oltre tanti

teRimoni, che potrebbono adurfi

ncllefclsntjsjc nelle fcritture di

ciò ; il Principe de' Ger'>gli!ici

anche afferma, recar 'il foù ve«

ro fiinilìca'o di Chri lo S'gior
n ftr">. La Cr>ce in mano è firn*

buio dfHa vera fede , qual deue
hauer* il Chriltiano, in confidare

in Dio , e d'elTere aiutato da lui.

li fafcio di canne fotto' piedi,

iet)br? i tirreni oggetti , e l'aiu-

ti mondani voti d'ogni fperanza,

cornei canne, e fceme di fortez-

za; i-- tiene fotto' piedi, perche

noQ fi conto di quelle , ma folo

di Dìo vino,' e vero. E per fine vi

fono i polli de' corui , ch'abban-

donati da' progenitori , per cag-
gione delie bianche penne, con_«
che rauifangli perall'hora , ven-
gono quegli mantenuti dal Signo-

re colla brina , ò con l'aria, il cae
deu'effereffempio a tatti dicon-
fidare in sì amorofo Padre vai-;

ucrfale.

Andianne alle facre carti. Sì di-

pl^ne da donna riccamente veftita

la «•»nfidenza in Dio , perche chi

confida in Iui,adiuiene abbondan-

te di tutte cofe; come diffe il Sa-

uio nf' Proucrbi; Confidit in ea ccr Prff,^ùC,if

viri fuiyél' ^olijs non indtgel>if,E Da
uide ; Beata gens chìus eji Dominus

Deus eius , E Geremia; Benediclus

lir qui confidit in nomino , E Daui-

<Je . ItroUfS Diuites eguerunt ér efit- •?/ Jj. B.y,

rierfé'tt,i>tq!iirentes aarem Dominum,

non minnentur omni bona. Il fole in

teda , ch'è Chrifto , come diuisò

Zaccharii Profeta ; Ecce vir oriens

nimen eiut^ tf'ti dominatnrus ejfetfu-

perfolio [no 5 Ed altroue; In quibus

iiifituuit ncs oriens ex alto , E Oauì-

de, Ortus ejl fol^ ^ in cubilihuS) ^c.

A lui deucfi fperare, che però fi

tiene fu'l capo, come faceua Oa-
uide; In Domino confido , quomodo P/^'ff.A.tt

dicitis animi, mei, , E nel Ecclefia-

(tico ; ConfiUe in Dio., Cf mane in

locamo . La Croce nelle manie
fimbo*

P/jaCia
ler.ij.a.j

Zacch, 0,

Eeclejìafi,

U.C. 22.
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Mutthtll
do»

imbolo della viaace fede , che
deue hauereil Chriftiano ferma-

mente in Dio , come fu quella de

gli Ifraeliti ,con che paflbrno il

marroflbj Tide trunfierunt mare

rubrumi E' la fede FaiTembrata al

grano di finapo da Chrifto in San

Matteo j si ; habueritis fidem Jìcut

iranHfnJinafiSi^ dicetis tnoati huiCt

^c» le caone fotto' piedi dino-

tano le mondano fpcfanj'é vote

di bene, e l'aiuti frali del mondoi

§lu»fii qui Afprthendit vmbram , ó» leelejf/tjf,

ferjequitur ventum:fiCi éf qui *mn- 34* ^'a*

dit advifamendacin.h p fine fonu'

i figli di corbi abbandonati > ma
pafciuti dal prouifore vniucrfi-

le j §lui dat ititnentis efeum ipforum: ffttl, l^ff,

Ci'pullis coruorstm inuocMiibus eMm, 3 • ^,

CiONFIDENZA NELLE MONDANE
COSE G. sj.

Donna, che tcnghi in vna mano vna borfa j ed in vn

altra vn criuo di poluere, e con Tifteffa nìano foften-

ghi vna canna > le fia d'appreffo vn vafo di poluere,

ed vn monte.

LA confidenza nelle cofe mon-
dane non è altro> che quella

ana fperanza , e' hanno i ciechi

mortali) e poco accorti alle cofe

di quef!a vita^ e non la foUeuano
al Facitor vniuerfalc, onde n'adi-

uiene ogni aiuto iinà a cofe fra-

lijcome ricchezze ,e fauori; altri

confidano a' fignori terreni , altri

alle lettere , altri a gli officij , ed
altri a varie cofe . Né credo ( fé

pur non fofle vn pazzo , ò ficlto

,

ch'a pena poffiede vna dramma—»
ben picciola di fcnnoj fi ritroui

huomo, che voglia regare da_i
corali aiuti, ed oggetti ('chiun-

que vi confida , e fperaj non po-
terne traher fauore.e fé non e pr:-

uo di quel vero lume , che ia_.

maa're natura a ciafcuno fommi-
nifira, ft meri fetiza fallo quelle
«(Ter cofe pur troppo Tralice tran-

firorie, pur troppo bafT^ , e fner-

uatc , pur troppo piccioiej ed
inualeufii all'altrui r^kuojC co-
le caduchete molte fiaie maiage-

noli I che per rolcrnt acqolftar

bene.e volcrui trouare appoggio,
òfoftegnoj vi trouano cuiden»

ti danni, ruinc , precipiti) , e di-

rupi ftraordinari . Pazzo, ed in-

degno d'habitar fra gli huomini,
io ftimo colui, ch'in vna paglia, ò
ftipula^che dal vento tofto fi trag-

gc all'aria, voglia porre le Ine cu-

re , e indrizzar i (uoi pcnficrij che
flipola , ò fecca foglia le chiamò
Giobbi y SicHt fliptilam ante faciem -^"^ I^.D.

verni, cantrafcltum , quod vento r/i- * ?

pitur ojlentiis fotenti/im tuam^ &> /?/'-

pulam Jiccam perfeqtceris. Non fa-

ri bbc ben priuo del caro lume de
gli occhi, e di quello più preggia-

to della menfe,chi fofic vago fien-

dir'"i paflì neircmbfeofcLire.^cdia

do la cara luce ? sì certo^ fenz'au-

uifarmi msle , e acciò allufe il

Saluatcre ì §Ihì amhitUt intenelris lo.Ia.ffja

}2efcit r:jo rudat; E per SÌ manifefii

perigli di trabhoccar mii'eirsnien-

te ir. qi'cich' ofcura fcfia , ò trab-

beccar' in qualche fcofcclb diru-

L pò
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fida ; Monte dirò , pieno d' ogni

bene , ricco d' ogni hauere, c_^

fraaltato di fiori , e' hauc il cami-

no agile, l'afcefa dolce , le (trade

ameniOItce , ed abondenci d'ogoi

bene , eflier quello del Signore^ ,

oue fono le vere belcad , ed i veri

2 iuti j M»ns Dei mons pinguis , mons

in quo hentpUcitum eft Deo hAbitare

meo.
Alia fcritcara facra . Tiene Ijl^

borfa di denarlla vana confiden-

za nelle cofe mondare, perche

confida l' huomo ncU'honcre , e

nelle ricchezze , centra qusli gri-

1»/4S A.'j «JiWa Dauidej ^» confidunt in vir.

tutefua, 5^ in multituiiine ditiitia-

rumfu/ìriim gloriantur , Quefi' era

l'ombra difetto fa d' Egit'O , della

Jf.lo.A-i qoalc parlò Efaia f Habentesfidw

(iam in vmbrO' JE^yfti , e ne' pro-

Ir.ij. A.iZ nerbi, §^i confidi: in diuitijsfuii ter

rtiet , Ha nell'altra maiio jl crino,-

Ecdejfaft. Sicut in percMjfura cribri r«n:aneLit

Ì4 ,A. 5 . ftduii', fica foria hominii in cogitatu

illius. V'è la canna per fofiegno;

Jf.\ 6 A.6. Confiditis fuper baculum arutidir.eum

tcnfracìum iHum fupir JEgyptum cut

fi innixus fueru homo . intrakit in

ninnum eius . V' è il vafo pieno di

pcluere , che fono gli humani fa-

«ori deboli , còme la polaere , e

chi vi ii confida altro non vi tro-

ua, che poluere del niente j im do»

me pulueris j puluers vos con^trgitt.

E per fine il monte fafloro di

fauori di grandi, ed altri monti
vani del mondo, oue confidano
gli haomini} f* z;ohis,qui cenfidttis

in mente Sammarit. Il monte della

propria virtùjalla quale confidar©
gli huomini,ene reftano in mi-
na; "DeHruEìl fiunt cenfidentes[ha vtr-

ttiti , Il monte della fauiezza hu-
mara e troppo pieno di pazzia,

che ne fa parte a chi vi fi confidai

Dicentes fé ejfejatientes , fìullifxcìi

funty II monce dell'armi è pur
troppo fcemo, e fcarfo di beni , a

chi vi Ipera J In armii confidu-r.t:

nos in omnifcanti Deo y Ed in hi e,

per compire l'inualida fiducia de*

mortali j v* è il morte delie bel-

lezze, al quale confidano fcuMitc
le fciocchc , e pazze donrc ,• Ha-
lens fiducia"» in pulchrittidr/te tua:

fornicata es i Che queHo è molte
fiate il hoc della vana btWczìi.
Solo in Dio fide e--' r fidare, co

-

m'efortaua Dau dt.virili.tr ^gite^

(^ confertetur cor l'elrum omnii^qui

{j-eratii tn Oominc,

Micb.i.A.
IO

Amos 6.

A. i.

"EccUfiaff.

Rem, i.C.

13.

Htzgcch.

le. £.j j.

P/.S.D.2S.

CONFIRMATIONE. G. 38.

Huomo armato d'aimi bianche jcorelmo in teda, e la

corazza, terghi Io fcudoje lalpadajefacci fegnodi
combattere, baurà vna pianta di Balfamo a' piedi,

vn ramo d oliua, vna colomba , ed vna tortore.

Sr dfpfgne il Sscramerto della

confirmationc fotto mttafo
ra d' vn' huomo veftito con armi
bsanrhe , in ffgno delb gratia , e
del batte fmo , che fi fuppone,
e' babbi preio quello , che s'hà da

corfirmare ; Sfa tn^to armato, e

fera bra comba^tfre
, perche ia

coriFrmstionc ntn è altro, ch'vna
rrboraticne, ò fortezza del ChrJ-

[inno nella ^<:de , riceuiira n;l

batttfmo , vna fìabilrà nel bf n_»
L a opra-
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oprare , ed vn* audacia , che deue
hauer* in confeffar Chriflo , com-
battendo in defenfione della fe-

de. La pianta del Balfamo accen-
na , che qusndo il Vefcouo vfa_j

quefto facra mento j Io fa con vn-
rione dell' ogiio della crerma_^,

mifchiato co'l balfamo , anzi all'

Mora vi fé n'aggiunge di nuouo,
perche al Chriftiano, ch'è battìi

-

zaro , ed hi riccuuto la gratia__i,

airhora l'adiuiene nuoua grattai

éi più il balfamo fi prende^ per lo

buon odore, ed effempio , ch'è o-

bligato il Chrifliano raofìrare a
iutti,e far opre virtuofejcd aucz-
2ar/ì a caminar per la Arada della

falute . La colomba ombreggia
la gratia , e la pienezza dello Spi-

rito Santo, che s'infonde in qaefio
facramenro . La tortore fi è per
l'irrciteratione di lui, come quel-
lo del battefmo, e dell'ordine, ne'

quali s'imprimono i caratteri in-

indebili nell'anima , etiandio do-
po morto l'huomo, e fé pur per

miracolo rifufcitafle, nonvibi-
fogoarebbe reiteracione j in gui-
fa, che la tortore , dopoch'vna_r
fiata perde il fuo fpofo, non ag-
grada pili compagnia con al-

tro.

Auuerlamo quanto fi difle co'

di nini oracoli. Si dipigne la con-
firmatione da huomo armato,
che di ciò parlò la SapieDza__f;
Accipiet armatursim zelits illius , ér
armubit trenttiram ad njltionem ini-

m'icorum-y Che tenghi la corazza,
qual fcnibra la giuliitia , che fi ri-

ceue in quefto facramento , FelS

mo in tetla, per lo giuditio certo,

e giudicare rettamente,edifcorrc-

re, e lo feudo ch'è l'opra giuda,

e la'difcnfiooe della fede,come di-

uisò la Sapienza; /»^f/;'r(» thoraet

itejìitiam | (^ accipia prò galea iudi'

cium certHm.Sumetfcutum iaejpugns

hile iquitatemi Sembra l'armaturi

( pofta per metafora nella confir-

raatione)la vigilanza,e coniìrma-

tiooe nella iottizi'ìEfio vigilasse'

eonfirma^ Ed vn tale i cosi armato,

ben {\ cuftodifce nella fede Chri-
fiiana,effendogua! cortile, ouc
palleggia Dio,vn'anim3 fimilc,

ritenendo l' interna pacedell«;»j

potenze, diuifandone d' accon-

cio il Saluatorc j Cumfortis arma-

tus cujìodit atrium fuum,m pace funt

omnia ,qi*tpoJJid:s . La pianta del

Balfamo fi è per la bontà,e'l buoa
odore della vita J §)uaft balfamum
non miflumodor w?«j,BS. Paolo era

altresì partecipe di queft' odore,
confirmato nella' fede; Chrìjli bo-

nus odorfttmus. La colomba , per

la pienizza dello Spirito Santo j

Bonum depofitum cttflodi per Spiritutn

SanUtitTìt qui habitat in nobis. Il ra-

mo dell' oliua, ch'è h bellezza

delle virtù in vna taranima,cam-
peggiando nella campagna della

fede, qual gratios'olioo; ^««/7

oliua Ipeciofi ;;; campis . Ed in line

la tortore, per la irreiteratione di

quefto facr;:menco, che la voce

di lei intefe il diletto nella canti-

ca ; Vm tttrturis audita eH in terra

nojlra.

Sap.
f, 0,

^9'

jlpoeÀl» i^

Eccle/a0»

1. Cor. a*

D.iy.

i. Tim, l\

EcclcJiaJI.

J4.B.19.

C.iz

CONVERSATIONE BVONA. 0.39-

Donna con faccia bella, eriplendentc, haurà nelle—»

mani vn ramo di dolce poma , ed a' piedi le farà vn'

Armelliao.
la
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Ij7d. font'

Vge. de di'

io. Grifoff.

Sìi^.phil.

LA buona conuerfatione , ch'è

d'haomint honei!i ^di buona
iti, e coftumì , reca vcile gran-

de al mondo , ed effetti contrari

alla mala, e fi come per quefta fi

fentoDO gli huomini in gran ma-
Diera ofFefi, parimectc con quella

nirabilmente giouiti j e fi come
la corticc dell'albero è caggtone,

che quello fi conrerui , e Cx renda

iucorroctibile ; altre tale adiuìe-

ee alla coDucrfacione de'buonij
che mantiene gli huomini nel de-

coro della fama,e nell'incorrotti-

bikà delle virtù. Sono di più le

buone connerfationi , come vni
difefa di qualche città > Fattale da
muraglie forti, e da inefpugnabi-

li Rocche,cosi recando ncourate
leeofcienze humane dalle muraj
pur troppo {odi , e felici delle.^

buone prattiche , e dalle Rocche
inuincibili delle fante conuerfa-

tioni.

La buona conuerfatione (dice
Ifidoro^ confonde l'inimico, edi-

fica il prolTimo. e dà gloria al Si-

gnore.

La difciplina è la conuerfatio-
ne buona , ed honefta , alla quale
e poco il non far male, ma ftudia
altresì in quelle cofe , che fan be-
ne, e fanno l'effere irrcprenfibile,

dice Vgone.
Così diuisò il Filofofo ('dice

Chrifoftorao j douerfi infra gli

jmici viuere,come C\ fofle fra' ne-
micijcd infra' nemicijCome u fof-

fe fra gli amici.

Non è molto lodabile e(Tere_»
buono co' buoni,ma buono infra'

milijC fi come e dj più grau'erro-
re, non eller buono infra' buoni,
e sì è di grand!ffimalode,eiTer
buono infra' triilr.dicc Gregorio
Papa.

Dunque con giufta r^ggione,
e con fiugolar coafidcratioae ài-

pignefi la buona connerfatione
da donna bella , perche contiene
vaga bellezza , e colla beltade^
l'vtile ; è di faccia rifplendente,

per la fua bontà , donde , come da
viuo fonte, attingneno gli huomi-
ni acque dolcifsime di ben viue-
re, ed oue , quafi in viuace_j
fpecchio, vagheggiano la vera
iraagìne della bontà , l'cffiggie

dell'honeflo viuere,e virtù, cotan-
to amabile . Il ramo delle poma
dolce ombreggia ladolcerza, eh*
altri aflJaggia nel felice rampollo
del proprio decoro de' buoni, la

cai prattica dee così abbraccia rfi.

E finalmente v' è 1' Armellrno ,

ch'è animale di rare naturalezze,
effendosì honeflo, e gelofo del
cafta viuere, e del mondo , e po-
lito conuerfare , come appunto
decefi haucrfodalicio d'huomini
hooefii , cafti , celebi , e mondi
d'ogni macchia d'errore , e politi

d'ogni vitio,

Andiannealle diuìnecarti.Si dì

pigne da donna bella la buona_#
conuerfatione,hauendola vsghez
za delle bon'opre , conforme alla

vera legge, e vera giufticia,comc
difie r Apoftolo j Seamdum ir.-

fiitiam , qus. in lege efì , conuerf.-Mus

fine querela i Queft'era la bella , e
fanta conuerfatione , alla quale
efortana S. Pietro i Conuerfationem
veftram ÌKter gentes hahntes bonatn:

& in eo
, qnod detruBant de 'uoLis

tanquam de walefacìoril/us ^ ex Ioaìs
cperibus vcs coifìderantes ó"?- Ha
la faccia fpkndida , per l' efiem-
pio raro,che reca al mondo.come
perfuadeua l'Apoflolo,- Sed exem. r.Timot.^
plum ejlo fdelium in njcrvo j in con- C, I >
Herfanone y in charitMe infide^in ca-
nitate 3 E queìl'era altresì il lume
dolce , che così l'appeilò i'Ec-
cl'tfiafticOi Dulce luTTien, ór- dele-

Qiibile efi «(uUsvidore folem. Il ra-

?hilip,
f,

A. 6,

l.Tet e. 1/

C, 12,

"Eccìeff.^.
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RIO delle poma, per la dolcezza
delle bone, ed honefle prattiche,

che forfè a tal fine il faoio diflTcj

"Etfiores mei fruBui honoris^ (^ hone-

ftatis . L'ArmeliUio, per fine, è

/imbolo delle bone prattiche>j,
T»h,i^,D, unto feguitate da Tobia j Omni$
17

EecltJ$xJt.

i4.C.aj.

AUtem tfifitatio eius ttt h»n» vìtSf

Cf in /Afìiìa conuerfatio fermanfit j

E S. Paolo peranche diceua con
altri eletti efferconuerfato nella

diuina gratia^ Sed in gratta Dei 2. Ctt. i,

conuerfttifumm iitkocmttnd», C. i e.

CONVERSATIONE MALA. G. 40.

Vna donna d'afpetto deforme , ed abbomìneuole , dal-

la cui bocca cCcQ vn fumo , tiene in vna mano vn-j

vafo di veleno , e nell'altra vna quantità di pece, che

bruggia , ha molte piaghe per la vita , e d'apprefìfo le

fono vn Pauone, vn Gatto, ed vna Tigre.

LA mala conoerfatione è Ia_*

rnina degli huomini , ch'ai

più di quelli, c'hoggi fono di

mala vita,fono, per caggiooe del-

la malaconuerfatione, eprattica

d'huomini federati , e fi comt-»
quando fi ftà al fole rhuomo/i
fcalda,e fé gli tolgono tutti gli Im-

mori humidi , che lo potrcbbono
offendere , e fi rende per la vifta

di sì nobil pianeta allegro , e gio-

condo; così ancora, per contra-

rio, quando fi ftà nelle pioggie fi

raffredda , fi riempe d' humiltà

nociua , e di malinconia : adiuie-

ne altre tale a gli huomini nel fo-

le lucido della buona conuerfa-

tione, rifcaldafi di buoni affetti, fi

rendono fcnza humidità di viti),

e rimangono lieti , per le virrù,

ch'acquiftano; dee dunque fug-

girfi la mala conuerfatione , più

che la morte, ch'apunro rcca_j

SeMet.lih. quella dell'anima: Seneca dice,

dimorai, qualcofaè più nemica all'huo-

mo,fenon l'alcr'hucmo, ed io

dirò, che fia l'huomo trillo, coì

quale fi pratrica; I Giouani foe-

tialmcnte debbono fuggire 1^^

jirh7. i.de

gen.& cpr.

cattine conuerfafioni, perche ap-
prendono più volentieri CIÒ, che
di male, ò ^\ bene fentonojeveg-
giono, ficome vn* rampollo te-

nero facilmente {\ drizza, e fi cur-

ua , i teneri nell'età con facilezza

fi drizzano nel bene, e piegano
Rcl ma!f,prstticando co'rrif^i: Fri

le cole firn ili ( dice il Filofofo j i!

paflaggio cficile, gli huomini,

dunque,pere!Ter firn iglianti nella
^^^ ^^-. j-

natura, facilmente fi fan commu-
'

nicatione nelle naturalezzejcd cf-

fendo inchinati al male, e ftando

fcmpre viuace il fomite dell'erro*

rCjfubito che prattjcano con hoo«

mini trifti, benché fofTero Santi,

quel male vola da' trifii a' buoBJ ;

il che non- accade nelle cofedinl-

milijComc non può ccmmunicar-
^\ la fìere7za de! leone airhuomo,
ne la ferocità d'vnlupo , non ef-

fendou' infra loro fembiarza , fé

non ncir animalità ; c'I Padre S.

Tomafo d-ccclie debbono i Chri-

f^iani euitar la corrimunicne de_j

gl'itif^deli , per Ir. pericolo della

fede , e dell' c'cotTsmunicati ,
per

là pena , ed io dirò deih trifts per

la



VinctnZjO da S. Seuero. S7
la ruina dell' anima, del corpo,

dell'honore, e della fama.

La ma'a conuerfatioYic è di

molto nocumento, conforme la

buona è di molto giouaaientoj

quindi di(ie il Sauio ne' prcuerbij

^0». 15. €)i.ticHmfapitttiibusgrAditurfapiens

D.20 erit . Amicus ftiéltcrftm fimilis effi'

cietur , E l'ApoftcloS. Paolo diui-

€er.^,t.6. so a tal propolìcoj Nefcitis quia

modicum frHmentHm Kytam majfam

fcrrumpit.

Per effer, dunque, in guifa tale

aalagenolc la conueriacione cat-

tiua, fi dipigne da Donna d'èfpet-

to deforme, perche e dcreftabilc
'

h cóuerfafionc di trini, ruina del

módo,vakno delle Cicràjcd efter-

miniodi virtù iTcfee il fumo di

boca,ch'occieca, e danneggia gli

ccchijciie tanto fa la mala conucr

fatione, toglie la vifta a gii huo-

Biini nel male j e gli ruina gran-

demente nell'anima. Il vaio di

veleno, e' ha nelle mani,fembra,

ch'il prstticarecontriftiè come
s'vno pigliaiTe il velenojpervcci-

à-rfì.inrcttandos'il corpo di vitiji

e l'anima reiisndo vccifa. Lapc«
ce, che tiene nell'altra maco; ac-

ce:)na, che (ì come quella imbrat-

ta i venimenti , e difficilmenrc fi

hua vii da quelli, così chi pratti-

ca con tri ttijfìfporca delle lor ma-

le qualità quali fono pocomeno,
eh' iodelcb li , e pece ,che brug-

fjta ogni germogl o di virrù ne*

bDoni. Le molte piaghe ferrerà-

no i viri; de' tiifti eoo che i;;fct-

tano «li al:ri, quando vi fi prstti-

C2>c ben farebbe fuggirli com'ap-

p ft3i.Il i"'auone èli nbnl.-) della

!u erbia , che il principal vino,
f d o'i<?ine di ture! mali, che s'ac-

qi tb fpecialmentc nel prstcicsr

f '.>n n * Tijjni c^rriai,eturri gii zi-

tti apprcffo. Il ga^to è animai
ing ato, fateli carcz;i,q^uaQCO vo-

lete, che vi pnage , e fgrafiìa e on
Tvgne, e quando v'immaginate,
e* habbia a corrifponderui nel

piacere, che fé gli fa , all' bora in

vn tratto vi ftraccia tutto i tipo

verace delle male conoerfationi

con genti male , che quanto più

le fate piacere, più v'cffendoeo

colle loro iniquità, e quando i

miferi huomini s' immaginano
co'l praiticargli, ed accarezzargli,

hauernc qualche vtile , rcftano

tutti fgraffiati nell'honorc, nella

fama , e nella virtù j e finalmente

la tigre, ch'è nemica deirhuomo>
cfimbolodegl'huomini triftì, ca-

pitali nemici de' buoni , eguii 2
loro fé vi pratticano con tnftei-

2a>j.

Alla fcrittura facra. Sì dipfgne
da donna deforme la mala con-
Uerfatione 5 FiliJ abomìnationumfi' Eccle/ìaff,

unt fdij peecatorumy(y qui conutrf.in' 4 1 , fi, %,

tur jecui domm imporum; Dalla CUi

bocca efce vn furao,ch*intal gui*

fa Giouanni vidde ne 1' Apoca-
lifTe in que* deformi caualierì

su moftruoit caualli > con capi

leonini, dalla cui bocca vfciua_»

fumo; Et ita'vidi eqtiostn 'vifìongf Apee, ^^

CJ» qui fedcbant fuper eos hubeb^fity C, 1 7,

loricas igneas ^c Et capit.z equcrumy

erant tanquam capita leonti,!;^ de ore

eorii proccdìt igniSift:mus,(^- julphur.

Ha li vafo dj veleno, che iniana-

b:le, guflandoil, dei quale forfè fi

fàUeUò. Fel dragonum 'viyìum eorum Deut. J 1.

Ó» venenum aspidum infa.niibileMz ^«Jj.
la pece nelle mani , eh' imbratta;
^i tetigerit pie e inquinabiiur ab e a.. Eccltjìfifl.

Le piaghe, per la vita, che fena- 15,^.1.
brano i viti j de'trifti, quaL fi deb-
bono fuggire , più che le piaghe
nel t^mpc di peite, che l'accorco

Dauidebé rercaua fuggi-'o;' j ^^» VfAl, 140.
communicibo cum eleilis eorum ^E nt l A 4.

ApoCiluVc} Vt ne p.irttcipes fitis Apoc, 18.

deiicìorum titts , (j» de pUgis eius non B. 5

.

ucci-
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ucctfttttU. IlPauone della fuppt-

bijj capo di vii) , che s' acquifta,

Ecdejìap,. in pratticandofi; con fuperbi ì^i
lyA- I. commun'tcatieritfuperboinduetfuper-

bi:im. li gatto 5 che rende malc-»
P/j 7D.tr perbene : ^uiretribnunimala prò

bonis E ppr (ì-^e la Tigre crudele,

tro.l i B,x Vij'cera autem impiorum crudeltà . Si

paragona gen&ralmeacc U msU

conuerfatlone a quefti animali,
perche non han vifo d'huomo,
ma di bélue, gli huomini trifti , e
fcemi , che caggionano cotanto
male j Sicut equusy er malus^quibus P/t|i.C.

9

non efì intellecius , E Daniello parla
di Ciò i Huorum non eil cum homini' Vaniti, zt

bus eentterfatio, A,H

CORRETTIONE PATERNA. G. 41.

Donna con vntorcio accefo nel petto, tenghi vt ve-

lo in faccia, in vna mano vn ramo d oIiua,€ di raielo,

e nell'altra vna bilancia.

LA corretrionc non è altro

,

ch'vna r;prenfion2,che /? dee

fare da Chriftiani , per precetto

del Signore in queirattiota ,chc
fi dilungano dalla raggione, e dal

l'ofleruanza della diuina legge >

ma fciocco , e pazzo , ed in tutro

fcfrao di raggiere filtro colui,

che ritrcuandofì fnifirato dal

dritro fentierc do'laraggione ,e

battuto nelle trafgrcffior.i della

legge, fugge chi per carità lo ri-

prende, e cerca condurlo al bene,

ed abborre chi gli fa tant'vtile,

e fcuente fi pronoca a fdegno

contro chi gli pircaccia la pro-

pria falute. La correttione , dirò,

douerlì molto fiimare , ed ha-

uerfìacura, perche è precetto di

Chrifìo, che concerne il proprio

ben? i qaefta molte fìjte fi, che fi

concfchino gli errori , s'emen-

dino It- cclpe, fi lafcino le catti-

ue ftraj'e , e fi riduchi rhuomo al

vi'cuofo viuere da Chrifliano :

none ella da fuggi rfi, rè Nhifarfi

da nÌ5J''o, che tenedcnod p:a-

Cfr2.'(l ?ran Signore celia -i.selH,

rccitre ben certo lappiamo , C5U

elTer ftato il primo effeaplarc
,'

onde noi pofsiamo ridurci a far-

hj che con tante fatiche ,efudo-
ri la fé nel mondo; Santa corret-

tione fr3rc;na,il cui carico il Sai-

uatore impoie sii gli homerì
Angelici , quali cotanro bramano
la noftra falute, e chscon tanta

vigilante cuftodia proteggono,
correggono, infegnano, aiuta-

no , ed indrizzano gli huomini
aìlaftradabca'a de' diuini alber-

ghi del Paradifo j eglino a piiì

potere s'affaticano, e sforzano di

raprefentar le noftrc attionicoa

tepidezza fatte, e l'orarioni al co-

fpettc del Signore, ornandole, ed
abbellédole, acciò gl'aggradino,

e fé ne compiacci , e pur fono di

diffugual natura da noi , di diffe-

rente flato, di più grane condi tie-

ne e di cognitione piià felice, per

albergar quegli co fourana bearez

7.a nella celeSa cafa dei Paradifoj

e uoi huomini. che (ìar-oo deli'iftef-

(ì. fpecice d'vgusì bifcgno, habi-

t.inri in va'ti-tcTa terra , ed oae
IVnica feir-biiiiza dourcbbe in-

nervare ne' petti ucf^-fi r affetroi

cerne
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' come diffe il Filofofo; che la fetn*

biinzi è caggione d* amore , v'è

pofcia tanta frèdeiza di carità j

ch'vno poco ftitna la di lui, e_j

d'altrui falute . Viuace fpecchio,

raro eflsmplare , e documento,
lafciato ad eterna memoria a*

mortali dal Saluatorcò che dianzi

formontaffe fu'l trono della mae-

ftà alla dcftra del Padre, ad elTerc

feliceméte guiderdonato d empi-

rea corona di gloria: volle a'fuoi

difcepoli, non in tutto adaggiati,

e cheti ne* felici mifteri del fuo

riforgere a gloriofa vita , nel rae-

derao punto , eh' era per entrar

nel Cielo, fargl'il paternale vffi-

cio della correttione , così tefti-

Ai4r £ ficandoilSantoVangelifta5 £/'«•

^ '•• frobrauit increduMtatem e»rt*m ,òr
**

tlaritiam cordis : quiahis , (jui'vide-

rant eum refurtxijfe^non credtdtrttnt:

E pofcia fall nel Cicloj pcreter-

tìamente godcrui , accennando

,

che dalla correttione fin colafsù

v'è folo vn gradino di differenza,

io tanta prooinquità vi fi troua,

chi fi vale di sì farto precetto . E
quando l'altro de' ladroni in Cro-
ce, rinfacciaua il Signore , l'altro

felìce,e prode lo riprefe,e corref-

fe-diccndo, ah naaluiggiojch' Te'

iù> che fpreggi il noftro DiojC có-

tro lui t'infcllonifci cotanto , noi,

non egli.fiam colpauoli^dunque a
coi, ronalui ftanbene quefte_j
pene J Nos quidem dign» faHis reci-

piratés : hic autem qn.d mali fecit f

Ma ecco il beato parto di sì debi-
ta, e Tanta correttione, fu fatto de-
gno fentire le melliflue faueile,non
ad altro dianzi dett*; Hodie mecum
tris in Paradifo , Tanto gradirongli
le parole di quello , che per zelo
d'altrui falute, infrapofe ne' fuoi
martìri, e doloro/ì tormenti della
Croce ; Nèdifpiacci aniuno al-

tresì riccoerla , benché colia del-

cezza del foane prtectto , e di sì

dolce'. carità , vi fimifchiaffe aU
quanto di rigore,ed'amarezzajChc

l'amore fouente. e'i ^elo fa afpra-

mente fauellarejeda'naturali fap-

piamojche la Regina de gli vccel-

li ben, pietofa madre , ch'ad altra

non cede in amare i propri parti»

e pur per prouocargli al volo , e

lafciar'il fonacchìofo nido, tal'

bora gli percuote coll'ali , tal'ho-

ra gli ributta co' piedi , e tal fiata

gli colpifce ben bene coH'artiglI,

e pure nel fuo petto sfauilla d'a-

more? così e oracolo del Sauio,

ch'altretantoopriilSignorcj|2£**'" Pr«u. 31.
enim diligit Deminus corrifit i Ed a ^.ir
talfembianza il tuo fratello,anco

per amore,con afpre,e feuere pa-

role ti fueglia , ti sferza , e punge
colla correttione, perche fi gene-

ri in te la carità di Dio , fi Az^i
l'amor fuo , fi dia di piglio a! be-

ne, fi volghi il tergo al male , e (i

facci per cag'one di lei acquifto

di fapienza j altrimeo:i ti fopra-

uerà, fenza fallo , roina grande di

Ciclo} VirOi qui csrripientsm ceruict fr.2^,A. i
contemnit y refentintts et fiipsrueniet

interitus. ÒfTeruifi, dunquejjiì fan-

te precetto dachin'bà miftieri,

e prontamente il riceua , come
meffo di Dio, che per altrui falu-

te languifce, e bruggia di carità,

dicendo Amore la»gue0.E' ben ve- €Mi.i,ji.i
rojche molte fiate adiuicne odio-
fa la correttione , per difetto del
correttore , che non vfa le debite

conditioni j prima, ch'egli debba
effsr'atto a farla,ed efler'innocen -

te di quel,che corrsgge.aLrmen-
ti non farà intefo, eflendo neccfia-

rio dianzi medicar fé ftelFo , e po-

fcia abbadar'in altrui malisquindi

diceua l'A portolo,- Frxtres^é'fioc- GaUt, 6.

cupatasfuerii homo in aliquo deltcio^ A. i.

vos qui spiritua'es ejlis , htiitifmodi

inftruitA illutn i Ma COOr.C / 1)7 Ifi~

M riti*.
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Amos J

.

Ciò

/m, i8.D.
2«

ld$m'ihii»

AnguJIt di

Vtrb. Dem,

UAt>ff,ù

Amhref. in

Lue,

ritti hnìttttis , Con phcenolezza»
con anrore, e caricai né de farfi

n^I publico, io prefenza di trolti,

che verrà quel tale in ifcande-

fccnza, codio di chi corregge t

coree ne fauellò l'Oracolo j odio

habuerunt corripientem inporta.Ueti

che dica Ruperto Abbate, fauel-

larfidi Chrifto, che corrcggeua

gli Hebrei nel pubIico> Ego.femper

falam locutus fum: Mi intendcfì

anco , per la porta > il principio

dell'errorcjnè bifogna per all'ho*

ra far !acorrettione,quandofì ftà

fu'l|furore della colpa,ma lafciar'

vn poco raflreddar' il fatto ; ò ve-

ro nella porta , chc'I publico j e

fcnz' altro farà odiofo,chi vorà

farla cosi . La correttione fi dee

fare, per opra fcmpliccmentc di

carità, e per ridurre il proffimo

dal male al bene . QQ.indi dille il

Padre Sant'Agoftino, mai dcu</!

prender* aflbnco di far corrcttio-

RC, fc non fappiamo di certo far-

la per carità. Quel , che ii dic?^
con animo turbato, e maccbiaco
('dicel*ifteffo)è più tofto empito
cl'vn,che punifce, che carità d'vn,

che corregge. Debbonfi ( di (Te il

medemo Agoftino ) correggere

publicaraentei publici commefS
falli , acciò gli altri temano , ma
chij ha peccato in fecrcto , nel fe-

crcto dee correggerfi, imperoche
quel, che peccò in fecreto,e vuoi

in publico ccrregerio, non cor-

rettore (arai , ma traditordi lui.

E'I medeaio diffe , giuftamente^»

riprenda gli altri chi non ha in fé

cofajch'akri poffa riprenderla.

Più gioua , e fa profitto la cor-

rettionc, che l'accufatione torbo-

lenta,e con ifdegno, perche quel-

la reca certa vergogna.e qucfla_j

lo fdegno , e l'ira , così dice Am-
brogio.

Quel, che può emendar l'erro-

re, ed è negligente, fi fi partecipe

del male, e chi aiuta all'altrui be- Gr*/*r,ji;

ne,aiutailfuomedcmo,diccGre- MomU
gorio Papa.

E Indoro difTejquf l,che fu am- -TA^- ^^^l •

monito con piaceuolezza , e non defumAtj,

ne fc conto , più afpramente dee ' 0*
eìTcr riprefo , imperoche quelle

ferite , che non poffbn fanarfi eoa
dolci medicamenti jdebbonfi cu-
rar con dolore. f Si facci, dunque,
la correttione fraterna > però eoa
ogni carità , ed amore , e fi sforzi

chi è vago di quella,dian2: emen •

dar la vita propria, e pofcia ri-

guardar quella d'altrui, ffe vorrà

far profitto; quindi diciamo.

Horrendi fceltris pAttA trikHt VHS
peptndft

Vam reliquitfumuttt armai in*

beote Deo,

Ante tame» meritasi quam pojfent

furnere pAnas

Vi^cres ipugna bis tecintregra-

ni

§lHÌdfibi vHÌt , qtétd dum fanSìif.

fìnta iuffa tonantis

Exequitur pepttlus ^ bis tam»m

ipfa cddit 2

ÌHtmpè qusd ille alios , f«i tentai

pleclere^ dehet

Ipft pritis vittdex triminis e^e

fui.

Si dipigne > dunque , la corret-

tione fraterna da donna , che tie-

ne vn torcio scccfo nei petto', per

fegno dell'amore, che vi innefta-

to con tal precetto , e che per

amore ìù commandato , e per ciò

de ofieruarfi , né dee fai fi per si-

no difegno 5 {o'o per quello . Ha
il velo in faccia , perche non de-

ue nel publico ofTernarfi , ma di

nafcofto ,- Inter te
, ^ ipfum felunti

acciò (\ fàlui la riputatione del

fratello. Ilramo d'oliua ha di-

uerfi mifieri, in prima egli e fim-

bolo delia mifericordia , per fé-

gno.
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gno, ch'in ul guifa dee far/i, con
pietà } ed smore , pofcia e amara
l'oliua) perche deac farfì con pa-
role, che ftitnulino il Chriftiano,

e che lo punghino . Tiene il ramo
di mielo , per la dolcezza delle

parole, che de vfarcchi fa tal

corrertione.La bilancia nell'altra

mano, quale è fìmbolo della giu«

flitia, perfegno, che a chi vuol
fare queft'vfficio , è «ifiicri cffcr

giufto , cfler {buono, e oettarfi

dianzi le Tue macchie , e pofcia^
abbadare all'altrui immonditie,
fé vuol far frutto,

Allafcritcura facra. Si dipigne
da donna la correttionc fraterna,

che tiene il torcio acccfo, per l'a-

more, ou'è fondata, corre dice il

Afit'i' D. S. Vangelifta Giouanni i 2f^?o> quos

19» MmoyAr£i4tf, (^ cafligo. Il velo in fac-

cia,perche de farìi di na'coiio,co-
l«f, 18.S, nse difTe il Saluaccre; Si feccìuerit

J 4

»

in tefrattr tmiSjVdde)^ cjrrqs eum

inttr te, 6" ipfufnfflum , E l'Ecdc-

lìaflico J ?riufqu*m interroges , ne

vituperes qHtmqu*m j ó* cttm inter-

rog/iHirìs eorripè iujli.ll ramo d'oli-

ua della mifericordia , in guifa

Chediuisò Dauidei Corrifict me
iuflus in mifericordiit y ò pure per
l'amarezza delle ponture delle

parole di chi corregge , che piò fi

deuono amare, che le melate pa-
role d'vno, ch'odia ; MeliorxfnHt
vulnera diligenti!: quam frafidulen^

ta ofcula cdientis. 11 ramo del mic-
io a è,per la dolcezza delle paro-

le di chi fa queft'vfiìcio,come ài»

CCUa Dauide;|^«4OT duldafaucihus

meis «loqnia tua , E la fanta fpoflj

Mei, ^ Uc fub lingua tua . E pcf
fine la bilancia della gìuftitiaj e
fpiritualità,che dcu'eficr'in quel-
lo , che fa quefta fanta corretto-
ne ; Vos q%ilpiritH»les eflis huìfifmo^ Clf,',f . B. ;.

diiniìruite ilhimi come fu d.anzi

tocco.

"EeelefiaH.

ii.A.-:.

Tuu.t-j,

A.6,

CORTEGGIANO. G. 42.

Vn huomojche ferue a mcnfa ad vn Signore, qua! tiene

vngrand'occhialc, cftà fedente alla riua del mare,
nel qu3lc (ì vede vn pcfce grande 'chiamato Faftc .

tiene quell'huomo, che ferue, vn coltello alla gola,

convna mano Tuona vna fampogna, e coll'ahra^
tiene vn pane ccnuci cito in lafìo , auanti haurà cene
cicale 3 ed vn'Aquila.

L'O'Iìcio del corteggiano è di

molo, trauafflio , e f3cica_i
fi -re in.".io/! nell'altrui feruitiì, e
feruitiì d penbne grandi, e Sif»no
v , ! quà.U si più fogliono eflTcre

faftidicfì.ed incontentabili, e vo-
glionofflcrfcruitia ccnno,ch'a!-
\i vo'rj i DO'jTfi correggiani di-

tiingouo f.cneticii è proprietà di

coftcrod'haaer beirirgegro j ed
CiTcr a(Tji peripicaci , diuencndo
così nelie corti ifacendofi prat-
tici ne'coftumi, e creanze ; ma
i miferi al meglio, dopo tante
fatiche , qnando s'imigjna.'jo cf-

fer premiati , e reftar ricchi, /ì

ritrouano co'l coltello al'a go-
la , con eficr pagati d'ingra:!-

M i LU.
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fodine,che però qnelIo,cbe man-
pia, è rapprefcntatione de'/Ignori
del mondo ; Sta alla riua del ma-
re, la cui proprietà è di riceuere
Tempre acque dolci , e mai n«Lj
manda fuorij come apunto fanno
quegli , che femprc vogliono , e
mai danno, vogliono feruitù, mi
mai corrifpondono co'l guider-
docce fc pure donano alcuna co-
fa , fanno conforme al mare , che
fc dà dell'acqua, è amara,e fai za,
io fegno j che ò poco , ò nulIa-_»

ricompenza, e di poco valore fo-
glion darcioc R deue fidare niuno
a loro,ch'al meglio , che tiì n'hai
mjftieri,non ti conofcono.c ti pa-
gano vancaggiofamcnte d' ingra-
titudine , che quello fembra il

grand' occhiale, che tiene colui.
Vedefi nelmare il pefcc Fafte,qual
butta dalla bocca acqua dolce , e
così gli pcfci piccioli , tratti da^
quella dolcezza vi corrono, re-
cando tranguggiati da qnellojtal,

apunto fono quefti fìgnori , come
quefto pcfce , a cui par , eh' cfchi
di bocca acqua dolce , moflrando
ricchezze, e promettendo guider-
done a chi gli ferue . ma pofcia fi

diuorano ogni cofa , rè fi può ha-
liere cofa veruna da loro ; h.-jnno

Je mani brghe , per prendere , e
firettifJìme per darerè propriode'
corteggiani l'adulare i /ignori , e
fé pur veggiono male,eghno, co'l
lor fimo parlare, efimulato, gli

lodano , eh' è cofa difpiaceuole a
Dio, e credo certo ( rè credo aui-
farmi male) eh' in pena di ciò al-
le volte permette, non fiano ri-

munerati di lor fatiche ; hor quc-
fla adulatione fembra la fampo-
gna, con che dolcemente fuona-
no , ed altresì la cicala , che vnta

coiroglio muore, e coli'accto fa-

m'/ì eglino coll'oglio dolce delle

parole adulatorie moire fiate ara-

Gerogli^cì del P. Fr.

mazzano i padroni j facendogli
far mille errori, lodando ogni co-
fa, che veggiono , ò di bene , ò di
male,per non dargli difguf?i,e per
non moflrarfi contrari a' Ir.r pare-
ri: meglio farebbe vngergli coli'

aceto della correttione , e della«#

verità, ch'il Signore permettere b-
be, non l'auuenifTe cofa di male.
Al fine dopo lunghe fatiche ,e.-»

tanti feruigi fedeli , gli ha da ve-
nire il folio dell' ingr3titudint-#
detta, quindi fi trou^no il pane
conuertitoin faflo i miferi, poi-
che il fine di tal mifera feruitù , è
non hauer né anco che mangiare.
E quc' berii,a' qiiili tanto fpera-

uano , come ricchezze , diguicà»

ed vffici , gli fono volati di mano
più velocemente ,che 1' Aquila,
qual ftà a' piedi , né fi toglie in__»

alto, che perciò molto bene il

Principe de' Geroglifici fignificò Pter.VtU*,

perThamo l'inganno, in che fi //^4y-

trcuanoi poueri corteggiani,im- ibideh»m»

peroche fotte l'acutezza di quel-
lo vi fi nafconde Tefca , la quale
tranguggiata dal pefce, tofto

Tvccide; in fembianza tale ritro-

uans' ingannati i poueri cortcg-

giani, che fotto l'efca delle dolci

promeife de' Prìncipi ritronano

ferro acutifiìcno d'ingratitudine.

Fé molto fa^giamente chi diede

titolo a tali jignori d' idoli muti,

c'hanno bocca , e non fauelJano,

occhi, e non veggicno, orecchie,

e non fentono , mani , e non toc-

cano ì han la bocca , per faucllat*

al più diffoneffì , e parole da gu-
fii,nonper aiutare altrui ì hsn
gli occhi, per veder cofe fecfuali,

non ibifogni de'pcucrsj baa-»
Toiecchie, non per fentir'i difag-

gi, chi fogni de' fudditij màpcr
vdir canti, e fooni, ò altro da pia-

cerei han le mani, per fine, non_ji

per remunerar chi gli fa piacere,

e fer-
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t fcroìtù , ma per dare a' b ofFoni,

a'meretrici , a'giochi , e ad altro

di male, fiche non bifogoa, ch*i

corteggiaoi tengbino fpcme d'cf-

fer rcmtjocraci da' lor fìgnori

,

benché & ritrouino ancora de*

buoni, ed honorati, che conofco-

no le reru!tù,e' piaceri.f^ gli faoo.

Andianne alla verità diuina. Il

corteggiano ferue il Signore a-»

meofa , per effcr pafciuto , e pre-

miatcmà in cambio di far bene,

fi pone il coltello alla gola , eh' e

Fr.ij.d.i riogratiiudinc di quelli; Huu?»
federisy vt comedas cum principe dtli"

gtnter aHenie (fui, afpoJìtafMnt^ ante

fAciem tuam , (^ Ratue cultrum tn

gutture tuo. Sta quello fedente alla

riua del mare, ch'è tipo deil* in-

gratitudine, che riceue, e non dà;

EcclsJtAft. Omnia fi:imina intrant in mare , ^
i.B.j. mar* m-ck redtt}%déH. Il pefce grande

la.

chiamato Fafle, che fi vede nel

mare, in fegno ch'ingannano col-

le parolej Verba impicrum infidian- Prou,

tttrfanguini. Tiene l'occhiali, per- A. 6,

che non conofce, chi l'ha fcruito,

come Saul non conobbe Oauide,
dopo fattegli tanti benefici , di-

cédo;C»/^i e[i ifle iuuenisy e parche
fi ponclTe l'occhiale. Il panecon-
uertito in falTo d'ingraricudiae,

che fé ne riceue,- Nede/ideres de Prfu.

cikis eius in quo ejl panis menducijy A. j.

La Cicala,per l'adulatione ingan-

natrice, Melius eR a Spiente corrigi.

quamftultorum adnlatione decipi; bd
in fine que' beni, a che ta aipiri,

e quelle ricchezze , fé ne volano
come l'Aquila j He erigas octdos Pr».3.ji.$

tms ad opes
,
quas non pctet haberti

quia facient Jibi pennas quafi Aqui"
Ut 0> vflaÌM»t i» ctelnm

,

n-

BccltfiaR.

7A.6.
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CVSTODIA ANGELICA. G. 45;

Donna giouane di vago afpetro coll'alia gIihomeri,e

con vna fpada in mano,auanti a quella giouanc vi ftà

vnoj che camina per vna ftrada dritta , tiene vn'An-

cora in mano 5 e haurà vicino vna vigna ben ferrata

da bona flep^j oue fiUimcnre ammira.

G LI Angeli Beati molro fi Hrj, f (Tfnd-^ loro d'intc'Ietto, me

rafiembraao alla nzturi no- mona» e volontà, co Jie noi, bea-
ch-
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' che quefte potenze in loro hab*

biao maggior pcrfettionc: sì qua*

toalla natura, com' anco quan-

to illa grada , ed allo (iato bea-

to, oae felicemente godono ; per

{(Ter duoqueanoi nra;li,deuefi

far argomento, fecondo il detto

^ri[ì»t, dclFilorofo; Similitudo ejl c.i>ff*

fimorisy che portino a noi grand'

amore, e carità ard^ntej fono fi-

ngili quanto alla capaciti dd!a_i

beatitudine, cflenda altresì noi

captici, ed atti a riceuerla , e così

^er quello, ed anco per comman-
damcnto di Dio Signor di tutti,

hanno gran cura della noftra fa-

lutc , e vigilanza, cuftodendo

l'inime ncftrc da tutti mali , da_»

tutti pericoli , ed aauenimcnti

cattiui: quante fiate corriamo pe-

ricolo della vita , ed eglino , per

cdersì colmi di carità, proreggo-

no noi, e c'il'umioanojper far che

ci litro uiamo liberi da ciò, che

di male poteflTe venirci. E fecon-

do la dottrina del Padre SanBo-
inue;uura , Iddio ha dato ad ogn'

huomo vn' angelo cattiuo per

eferiitio, acciò vincendo le—»

fue tcntationì , habbia occafio-

ne di meritar molto; così allo

•nccntrojperaiutoa tutti vn' An-
gelo buono, per difcnfione , per

cuftodia, eprotettione, Jnon fo-

lo in quella vita,raà nel fine_j

di elTa , che maggiormente im-
porta , come dice San Girolamcj
Magna di^ttitas animarum, vt una'
quacjj hebeat ab orttt nuttHitatis in

cuJlodÌAtn fui Angelum deputatum:

£d e fra' (acri Teobgl gran con-
crou:ifia, fé tu'ìi gli Angeli fi

mandino a q-Jelb cjftodia , tanto
delia prima , quanto feconda ,e
terza Gerarchia: altri differo di

sì j San Paolo par , che l'affermi,

e colà fi fondano molti ; ^enns
omnts font Adminisìratcrij s^iritHS in

Utero, lib

ì comm.ir.

Matto,

Helr. ì,D.

14.

minijlerium,mifi pTOpter ios, qui ht-

reditattim capiunt filutisf E quefia

par'opinioiedel Do:tor Sottile,

e fuoi fcguaci,e d'Altifiodorecfc,

che anco i fupremi Serafini fon_j»

mandati: altri han detto di nò.mi
folo gli Angeli inferiori dellVIci-

mà Gerarch'a . Io fempre dirrei,

che gli vni,e gli altri fono man-
dati alla cuftodia ; San Michelt_>

Aichangelo è Prefetto di Santa_j

Chiefa, come anticamente era

del'i'hebrca fin3goga,cnó è egli di

fupremi Serafini .' Gabriello, che
dooeua annunciare l'Incarnafio-

nc del Verbo , la maggior cofa>_.

,

che mai fi facefie in terra , non e
egli deli'iftcflì Supremi Serafici ?

E pur Cherubino fu quello, che
euftodì il Paradifo terreftre cella

fpada di fuoco, dopo vl"ciron«_j

A damo: fiche a'negoti; importan-

ti, crederò , fiano mandati gli An*

geh fupremi ; a' negotij ordm.ìri

folo gl'inferiori, come alle cu8o-
die de gli huof«ini , Città, Regni,
Imperi, Monarchie, hauendocia-
cheduno di quefìi l'Angelo fuo

cuf!ode, edifenforc. Kor chi fi

potrebbe imaginare la f2tica,chc

fofiiene vno di queft'Angeii , per

liberarci dalle mani nemiche de*

demoni , e far che fiamo frampati

dal l!ar' in difgrstia del Signcre,

e per vltimo fuggir lo 'nferco>

s'affaticano, dunque, e corrono
volentieri al nofìro aiuto.

Il diuoto Bernardo dice, Be-
nigno fei tu Signore, quale non
fei contento fohmer.te delie mu-
ra della noftra hum?nitàjCosì fra-

gile; ma di più a pròdi noi po' gì

la cuftodia Angelica, quaiT per

pnntcllo. Tu dunque fdiceua-j
l'ifieffo j fé VUOI h^ucrii mmine-
rio de gli Angeli, fuggi k corfo.

lationi del lccolo,e rei^fti alie trn-

titioci dddiauoio.
Gli

'Btrn.ftTTn

l-i,inpf.^\

Iderf: in
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Gregif. in

fmjìoral.

Orig.innu,

htmtl, 66'

D. 3 3»

Gli Angeli ( dice Gregorio Pa-
pa) Tempre fi mandano per Io mi-

niitero della falure de gli huorni-

ni, acciò amminillrino, e rechino

tutte le cofe del mòdo, e ciò lì e p
lo voler di Dio, che tato difpone.

Sta prefence a ciafcheduno di

noi ( dice Origene) benché mini-

mo , l'Angelo buono del Signore,

acciò regga, maoua, egoaerni
l'anima noftra , e per corregere le

noftreattioni, e chieder pietà al

Signore , dandogli gioroalmente
guanti la faccia.

^ Quindi la cuftodia Angelica fi

dipige da giouane alaci , non che

gli Angeli habbino l'ali , perche

fono rpiritj, ma per dar cognicio-

neagli huomini , quanto Jfono

prefti,eceleriiq!ianto velocemen-
te volano , per venire a foccorrer-

gli. Tiene la fpada nelle mani, per

legno di voler protegcrci,cd aiu-

tarci, e combattere valorofamen-

te contro i tartarei nemici. Quel-

lo, che camina per la ftrada drit-

ta, è l'anima protetta , a cui è in-

fegnata da quell'Angelo la ftrada

della falnte. Tiene l'ancora ne:le

mani ; che fembra la fperanza^,

c'hà vn'anima dì faluarfi,per mer-

cè dell' aicto di queft', Angelo,

perfuadeniomi , che (e nell' di-

rimo termine della noftra vitSL-.,

fodero defperari tutti gli aiuti,

egli s'affligge al poffibile co ogni

sforzo conueniente ad vna crea-

tura, per far e' habbiamo la pal-

ma, t'I trionfo difitansiTo. La vi-

gna circondata di fiepe è l'anima,

chiamata talmente nella fcr.ttur?,

che così s'intende la parabola di

Chriftojfauellando della vig^a,

e Cepe nel Vangelo} Homo erat pa-

' tcrfamilias ,
qui plantauit v'meum,

(^fepem circumledit et . La fiepe è

quella cuftodia de gli Angeli jcfi

coaic quella circoodala vigna, e

la cuftodifce da' malandrini ,• cosi

in quefta vigna dell' anima, cir-

condata dalla fiepe de gli Angeli
Santi, colà non pofTono entrare

fpirirt maligni , per offenderla , e

quando ciò far volcilero, all'hora

adoprano la fpada della lor pro^
tettione.

Aucrriamo quanto di fopra fi

diife co' diuini oracoli. Si dipigce

da donna giouane alata la cuitO'

dia Angelica, che così fur vidi gli

Angeli dal Santo Efaia sii l'eccel-

fo foglio del Signore i Seraphim tf4>6.A,l\

lì^ibunt fuper illtìd : fex alt vni, c5*

fex aU alteri; Ed Ezzecchiello altre

sì fimiglieuolmente gli vagheggiò;

Vnumquoique dt*abt*t cAis velab-U Ex.z.ecck,tf.

cffrpus fuum,^ ultìrum fimiliter vt- F.i^»

lahatnr.Lx fpada della procettionej

e cuftodfainguifa, chedifTe Giu-
ditta, ritornando da Holoferne
ben difefa; Cuflodtnit me Angelus Imiith, /?

Domi?ti,Ed intendcfi a tal prnpofi- C.ao.

to il parlare di Zaccharia ; Ponam Zacch,/^»

tey qunfigUdium fortium , Creilo, C.I4.

qual ftàauàti,e camina per drittto

fentiero.ch'c queUo della falute,

comevanroflì l'.f^eda Giuditta? Ittdith.\%

Duxit metet reduxit Angelus Domini^ D. 1 6

e Tobia] Ipfe me f^num duKÌtCrre- Toh.liA.^

duxit , E'I Salmifta; Angelisfuis Pfa.^.Cif,

mandauit de te , 'Vt cuflodiant te in

omnibus vijs tuis, L'Ancora, e' ha in

mano della fperanza di faluarfìi

Sub vmbra alarum tuarum fperaboj Pf.^ 6.^,1

E per fine la vigna , ch'c l'anima;

Vinea Domi/ii cxercituum , ChOt»» P/a.^^B 7.

forfè q'Je'ib vigna allufe quella

de' cafti colloqui; Vinea fuit paci- CMt.ZC.^»

fico in eji,qui. hubet populos , tradidit

enìTì cHfìodibus ; E lì fiepe è l'An-

gelo cuftode ; Spem circumdedit Matth.li.

ei , E così s'intende il parlar dsl D.jj.

Sauio ; 6h{ideflruxitfepem, morde- Eccle/ìajì,

bit eumcòluber , Perche eh* vorrà 10. «t.

andare contro queda fi pr Ange-

Ica, rcikrà tacito offeio.

Cq'Xo-
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CVSTODIA DAL PECCATO. G.44.

Donna di beli' afpetto , con veftimento di ferro , con lo

feudo in vna mano , e la fpada neli' altra, per defen-

derfi 5 terrà in refta vna ghirlanda dì rami di faggio,

fparfa di ruggiada , haurà i piedi ben calzati je gli

occhi riuolti al Cielo , onde giù le defcende -gran-

dinima pioggia, da vna parte vi farà vn'ArietCje

dall'altra vn' voraciflìmo Dragone.

LA cuftodia dal peccato è quel

la difenfione , che dee fars' il

Chriftiano, per non offendere Id

dio , e quella diligenza mirabile^

e accuracifljma, chedeue vfare,

fiernonappeftar/ìnel veleno del-

a trafgredjone,e più conto dee

tenere, e più ftima di ciò, che del-

la pupilla de gli occhi ì; quindi

Dauide pregaua il Signorej Gujlo-

9fl6.B.i> di me Domine vt fupillam oculi . E
non ha dubbio, che la propria vi-

ta , ch'è quanto più di valore hi
l'huomoin quefto mondo, dou-
rcbbe hauerla in preggio vilifD-

mo, per non far ofFefa, al SignorCj

co'l piombare ncile fauci del pec-

cato , anzi quella fpreggiare , per
conferuarla eternamente, come
ben chiaro ciò diuisòil Saluato*

]^.Ì»%'0-1$ re,* Uni odit animam fuam in hoc

mundo , in vitam irernam cuFìodit

tam. Spreggi dunque, qualunque
huomofifia la propria vita iftef-

fa, per non allacciar/ì nella colpa
mortale , efìfendo la vita tempora-
le al pari della fptrituale , qual
fiilla in verfo l'ampierà del vafto

V pelago , come qual picciolo gra-
nello al fronte, d'vn'altilfimo mò-
te , qual fcinnla di fuoco, ad vn
rogo grandiffimo , e qual piccio-

lo termine , eh' in nulla paregjjia

airiniìnico : Quindi i Santi del Si-

gnore, non ferno cortto i\ minac-
ele , d'ingiurie, di fpauerti,dì
percoiTe, di tormenti, di fpade,di
ruote, di lancie , e di morti piene
d'ignominie , per far , che la vita
temporale non garreggfafTe con
la fpirituale , e che in tutto fi re-
caflc ad obliuione la memoria.*
terrena, per acquiftar l'eterna,
dando ^ì calci al mondo , per ira-

pofTeflrarfi del Cielo, fpreggiando
i terreni honori,per imparadifar-
fi ne gli eterni, ed in fine, non cu-
rorno cambiar il picciolo , e ter-
minato bene, coTimmenfo, ed
infinito. Santa, dunque, cuflod a,

ò riparo dal peccato , che fortifi-

ca lo fpirito , lo folleua a Dio , lo
rinforza colle virtù, fallo domina-
tor del fenfo, e capace d'ogni
raggtoneuol pen/ìero ,• E qual ar-
mi in vero fi debon prendere con
maggior coraggio , e qual feudi,

ò brocchieri imbracciarfj quanto
qtielli contro il peccare , ch'vcci-
de l'anima, la priua del luo bene,
le togl'C il buon efTtre , la pareg-
gia alle fiere , la cambia da bella,

che'l'è in de formili] mo mortro,
rendendola cdiofaappo tu^re le

creature, rubbella del creatore,

indegna dr comparirgli auanti , e
degna di riceuere l' infelice gui-'

derdone d'etcroa morte . Qu,indi

N la
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la fanta fpofa tutta incorata pre-
fc vn armeria intiera , rizzandola
alle Frontiere di nemici , facendo
Vibrar fpade, impugnando )an-

cie , inilborando infegne , ten-

tendo archi, e fcoccando facete, e
con milk- feudi i Tuo riparo,e di-

fefa. Mille c^ypei pènhnt ex ea omnis

armaturafortium. \idle lancea poteH

ÌJijfe, Vat, ''«'»• Legge iNi(T:"o. Ex quopert'

dent mille clypei
,^ omnia fcntu he-

roptm . k'^^e V'icab'o, Douenoo
moftarlì vie più jch'in ogn'altro

forzeuofeil Chrift'ano, aaua o-
ratodal fauordiuino, contro chi

via gli toglie li decoro, Io fpoglia

dalia beata hered tà,lo verte d'ha

bito roizo,e vecchio,e lo fa fchia

uo allacciato con le catene di per-

petue feruicù j e feruir/ì delle lan-

de di poccn:i,e de' icuri di grandi
jieroi , che fono l'ioterceffìoni di

Santi. La(cinfi pur l'armi drizza-

te alle terrene difefe, feparinfì dal-

le militie terrene i ferui del Signo-

re , ciafcheduno fi moftri inerne
alle battaglie mondine, e abban-
doni le (tradagemme militari, e

s'armi contro più forti, e valorofi

nemici , che pugnano collo ipiri-

to, e la raggione j s'erghino tutti

ad imprefe maggiori , s'auualori-

nocon maggior forze ,s'inanimi-

fchino con più Coraggio , vadino
da più baldanzofi foìdaci,venghi-

no (pinci ina nzi più lieti,e giocon-

di , eflendo m.iggior l'imprefa—.,

maggior il vanto, c'hauranno, e'I

preggio, a che afpirano,p!Ù gran-

de il nemico, di che tnonfanojpiù
copiofo l'efercito vjnro , più va-

lorofa la preda, più ncco il facco

delle rem 'Che fpoglie , più felice

la bandiera, oue militeranno, più

gloriofìi trofei, p:ù grande I He-
rof, f più inuittoil Capitano, dal

qusle fono indriztari Con ^rmi il

Cuoa^o. Qa.1 ididi^cSanu Chic>

fa, dando coraggio a si felice mi-
litia. Eflotefortes in bello, (^pugna-
te cum antiquo ferpente , cj* accipietis

Reguum Atenmm ; Perche dee farfi

faiguino i battagla,e reputare
a niente la vitaj Felice in vero,chì

ha tal mira di cambiar la vica«#

temporale co' l'eterna , e armar-
fi di forte feudo, per non reftarne

priuo, e non eilre da tutti lima-
to vn vii plebeo d'animo codar-
do, e balTo , hiuendo gli occhi a*

tranfitori) , e a' caduchi beni , ma
volger la faccia alle vere gran-

dezze, e ricchifllmi tefori drfem-
piterna vita.

E così ('fenza fallo veruno) fe-

ra colmo di beltate in tucto , e fi

rauaifarà vn huom tale, che così

armato ne ftarà cótro la pefiifera^

colpa, il p!ÙV3go,e più bello, che
mai fi fofTe , vero oggetto oue (t

riuolgon le luci del Signore della

Maeftàie fé vntalcòcettodiquin-

d' il toglieremo, recandolo alla

fcrittura facra ne trouaremo la

proua,egu(laremo i mifiv;ri,e fra

mille luoghi,oue a bella pofta pò
triamo fcoprir così verace facra-

mento a prò diqua^to f\ perfua»

de , fa'jellò vna fia^a lo Spirito

fanto ne'deuoti,e caftì epitala-

mi nelle facre canzone , ralTem-

brando il collo della fpofa a' va-

ghi , e belli monili . Collii'» (utim CAìit.lC.^

JìcutmoMilia iChii voleui quìdiui-

far , o fanto fpofo , in lodando il

collo della tua diletta colla para-

gonanza de' monili ? e qual fimi-

glianza fi è infral collo, e' monili,

fé quegli è di cime, feruendo per

foftegno , e bafo del caj^o , e per

mezzano infra le membra del cor-

po, e'I caoo ifteflTo , e' monili fo- ^
no non altro cerco , ch'ornamen-

ti, ò d''iro, ò di gemme , ò altros

rhe'l rendono vago , come dun-

que a que'fi paragona ii collo?

Collum
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€cllum tuuficHtmmiliayt s'xltrooe

alta tot re di Oauide paragonrls'il

collo rredtmo , fornita di beluar-

di, e munita (ì bene d'armije d'o-

(F*/.4.B-4. gi^'alcro . Situt titrrisDauìd collum

tuum, qu& Adificata. efl cttm propugna,'

cultsi che (JiuerjKa dt lauellare

è queOa dell'oracolo fourano;

Oue per inrendimento di dubio
cotanto, vo che fappu(ro>e l'vna,

e l'altra paragonarla , e'I ftnc_^

d'an^be due, e la cagione j 11 col-

lo lappiamo bene tfkr mezzano
fra'l Cipo , e le membra , e per

quello fi manda il cibo in giù per

fc-ftegno del rutto , e pur egli fo-

fiiene il capo , com'è la cima » e*l

fupremo di tutti membra, per

accennar, che l'anima dee màdar,
per foftenramenco dcii'elTcr (piri-

tualejil cibo delle virtù, ed oprar-

ne a douitia, acciò d deli' il capo

della gratta in lei , e le membra^
delle potenze lue fi rinforzino ne'

boni propofiti, ch'è per effettua*

re, e all'hora co' penfieri boni , e

coll'opere farà vaga in guifa di

monilij o purejC più conforme al

fenfo li Iterale . Collum tuum Jicut

tnoniliiti in guifa di monili belli, e

adorni è il collo dell'anima , e

fpofa di Dio , quando s'adorna di

virtùjC meriti belli più, che i mo-
nili, ò pure i monili rendono va-

go il collo di gratiofo deftriero,

con che fi pagoneggia faitando, e

reggirando co'l cauagliero in dof
fo , e quanto più quegli trahe a se

il freno , tanto più s'inarca il col-

lo, e più vaga vifta , e mnftra fan-

no i monili, ^cc-"> l'anima fanta

altresì raffembrata a' defineri,

JPagnin. 'Ecjuitatui meo in curribus Farraonis

Hekr.Sept. affimilaui te amica mea ', Oue Pa-
Grec, gnino, l'Ebreo , e' Settanta volta-

no, EquA mei ajjìmilaut te; e'I Gre-
co Equo meo\ alcauallofi para-
gona l'anima , e così quanto più

ella tira il freno della mortifica-

tionCjC pemtéza, ferrando Tvfcio
a'tcntrtioni , facendofi fchfrmo
del fauor diuino, efctto quello
riparandofi, per far fcampo dal

peccato , tanto più adorna fi ren-

de, e vaga,e bella,fpargendo aura
foaue d'eflempi,e Imalrendo opre
di virtù, che lono monili ricchif-

fimi,o pur tirando il freno co'l

rigore di precetti , ed offeruanza

di quelli cn'l fchifar le ftrade, che
lapcteffero condurre ad errori,

ò che monili di pregg'O , ornati di

gemme , co* carbotichldi gratia»

con Adamanti di giuftitia.co'rub-

bini d'amore, e con fmeraldi di
viuace fpeme di godf r i fuperni
chioflri del Cielo. Collum tuum
ficut monilia-y ed ecco altre fi M pen-
fiero delle paragonanze diffugua-
li , come alla torre di Dauldeco*
propugnacoli ben forti,e a'monili
adorni j imperoche s'ella U farà

forte contro'l peccato, imbrac-
ciando lo feudo della difcfa, e
rizzando beluardi, per combatte-
re contro gli errori , e pugnando
co'lfeminator di quelli ,eccoIa_>
qual collo preggieuole , e bello,

adorno di moni'i di fauori diuini,

di grafie, e meriti Collii tuum ficut

monilta i Ed io hora m'auueg^io
del fauellar ofcuro, ch^- fc lo Spi-
rito fanto, in rallembrando le due
poppe de!la (pofa ad vna torre.

Ego murus, (^ vbera tua ficut turrisi Cat. S.C.X
cc.me7?c«jr/«rr;j<'màmeile,etorre,

come padano bene fiì cere» ,D«#
vbera tua, due poppe, che foro
nel petto ftanza d'amore , ch'c
quello j qual dee recarfi al Sieno-
re, douendo elTer grande, effcndo

gli obl.'ghi cotanti, rhf l'habbia-

moj e'I timore d'offenderlo è l'al-

tra mammella, onde per farlo,che
fti^ defto , fi rammenra l'anima-j

fpirituale la gran Maefla o'effb

N i Si-
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Cat.t.Ci.

Signore, e Come non deu'efler,

non folooffefo, m ramato ,e fer-

uiro da noijc così fa preparamen-
to a non trafgredir la Tua legge, e

a prender l'armi contro i contra-

ri di quello, che fono fatanaflb,

c'I peccato. Duo vberatuti dell'

amore, e timore fono , Jicnt turris

alta , e forte , reftando armati , e

prouifti qual munita torre. Né
qui delio pafTar, col filentio l'al-

to pen/iero ancora dello fpofo ce-

lere, quale fé dimanda , che far fi

douffle a predella diletta , e per

fua difefa nel giorno , che douea
c(Ter fauellata dalle genti. §iuid

faciemus forori noftrA in die quzndo
filloquenda esl. Riipofe, Si murus ejl

t-dificemus fuper eum fropugnciculu

argentea, Qu^ail vohiTe dire in

buon linguaggio, oltre l'intendi-

mento di Santi Padri, é quello,

th'altroucvi fu dettOiChe faremo
alla forella dell'anima nel giorno
«ielle fue tentationi , quando il

diauolo le fauellarà , che fìegua il

fcnfo,e calpeitri la raggione,quan-

do il mondo Tapprefterà tante_>

occafioni di (rabboccar nelle fau-

ci del male , e la carne le detterà

f.mguinola battaglia j Si murus efi

AdificemHS fnper eum propugnacula

/»r^e«r**»,Se quell'anima fi moftra-

rà incorata, eforte>qua! muro
diviue pietre,ò marmi. e nel cam-
po campeggitrà guarnita d'armi

di refìiknza all'errore , e vorrà

cuftodirfì dalla macchia del!a__»

trafgreflione , noi pure infìeme

imprenderemo a edihcar fortcz-

2e , ed ergeremo rocche alte_j

d'agiuti, e fauori,e la faremo au—
ualorar nelle pugne, e trionfar

di nemici , recandone vittoriofa

palma, e a lor on'a,rpan Icr i rro -

fei per fua memoria eterna. S/wm-

rus y efì idificemus J'uper eum prcpii"

gnuculu urgenteA.

Si dipinge dunque la cnftodfa
dal peccato da Donna di bell'a-

fpetto,che fembra la bellezza del-

l'anima nobile , ch'afpira a cofe
grandi , e non picciole j Tiene il

vefHmento di ferro, quale dinota
la difefa fche H fa contro il pec-
cato colla penitenza , con fuggi-
re l'occafioni, fpreggiando il mo-
do, e deftruggendo ogni monda-
no affetto . Hi lo feudo, e la fpa-

da ne' mani, per difenderfi da'ne-

mici fpiritualij e corporali. I pie-

di calzati bene, dinotano, ch'il

Chrifliano, quale vuol prender
difefa del peccato, ha mifìieri ab-

bandonar gli affetti , e beni terre-

ni, e le cofe momentanee di que-

fto fecolo , e fpreggiar l'opre, e
l'induff rie terrene, fembrate per i

piedi, ifiromenti da oprare,come
fi prendono altresì le mani nella

facra fcrittura. Ha gli occhi in-

uerfo il CielOjOnde (lilla la piog-
gia, per fìgnifìcare,che non èpof-
fìbile il poter/ì difendere il Chri-
ftiano da' nemici , e da' peccati,

fenza l'agiuto fourano di Dio , né

pofliamodanoi medemi prepa-
rarci al bene, fé prima Iddio non
gocciola l'acqua pur rroppodol-
ce delle fue gratiejche perciò tie-

ne la ghirlanda di faggio ( ch'c

pianta amena j fparfa di ruggia-

da, alludfndo all'amenità , e dol-

cezza di quella Celefte , qual di-

uifìamo con ogni fìcurtà efTer la

gratia fua preueniente, con che

preuiene a tutte le noftre opre

buone, e onde ha motiuo, ed ori-

gine . L'Ariete C fecondo Pierio

Valer. ) è Geroglifico della cu flo«

dia , e apprelTo i Corìnti f corre

riferifce Paufaniaj il fìmulacro di

Mercurio era di bronzo, vicino

al quale vi era vn Ariete , per Pe-

gno, che fra turti i Dei quello cu-

ftodiua più le «greggi , ed accrc-

fceua

Tier. VaU,
Itb. IO.
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fc€itt ì loro frutti , quale a noi fi-

gnifichi, che conforme quel falfo

Dio cuftodiua le greggi >così il no*

ftro vero Iddio è cuitode dfl fe-

lice gregge di Chriftiani fpecial-

mence, pcrnon far, che fi caccino

ne' peccati . Il dragone vorace,

per fine,è il diauolo capo del pec-

cato jèfeminatore di tal infaufta

2Ìzzania,eflendo altresì force com-
battente contro noi , che allo'n-

Gontro dobbiamo armarci , per

reftarne difefì, e fcampati.

Alla fcrictura facr.i . Si dipinge

la cuftodia dal peccato da bella_»

donna , ed elegante , perche s'ac-

Hier. ^6, cinge a bell'imprefa, defcriuen-

E. IO. dola fotro feaibian/ta di be.'li, mi
Pr.ì^C.17 ^one giouenca il Profeta Gere-

mia i Vitulii elegans atque formofu

Egypii: slhnuUtor ah Aquilone veniet

et i e ne' Prouerbi > Ciiftos anims,

fu&feruxt vi-am fiixm . Tutta arma-
Lue.ìj.'E.ii ta auiialorandofì contro il pec-

cato , per far acqUi Ho della pace
del grande Dio , ch'a tal propofi-

to parlò Chrifto; Cttmfortis ann/t-

Pf.t^.Ci'! ti4s cujlodit atrium futtm ^ ijz p9ce^

P/al. li©, fttfit omnia j qua pn'/t dei . Tiene gli

A. I. occhi alzati vers' il cielo , come
diceua Dauidei oeuU mei funger

0d Dominum, ed altroUCj A^i ielle.

Hnui oculos meos in montes , njnde V9'

niet auxilium mihì , Che dal Cielo

pur viene la pioggia della gratia;

PluutA volf*nt*ria}n fegregahts Deus,

h ireditati ttis,. La ghirlanda colmi

di ruggiada, che così fi vao-

taua la fanti fpofa eler ingemma
ta con la ruggiada della gratia j

Caput meum plenum ejl rare,^ cinà-

ni ìnei gtittis noH-.busi e Daniello; Ef

ron Ciliconfpergatur y E Dauide—

/

peratichei Etenim Dominus dabit

benignitatem , ^ terra no/ira dabit

fntclitm ftmm. I piedi calzati, fono
per fuggire i terreni affetti , che
belli erano i palfeggi dell'anima

eletta co' piedi dell'opre indora-

ti di virtù y ^zm pulcri funt grejftés

fai in calci-imenùi HHa Principia,

l' Aritite li e per la cui^odia:, c'ftà

principilrnL-nte Iddio di noi , co-

m'il piiiore del g.r?ge j Cujiodiet

eum jlctit pa'hr gregem . E per fine

ftauu'il voraciUimo Dragone, del

quale diuisò E?rzecchieIlo j Draco

m^gn-e qui cubasy in medioflummutn
tuorur/f, 0> dicis rnaus eji fltiuius. In-

tmdendofi oer io fiuaice per l'ac-

que, i popoli , contro quali coiB*

batce facanailo.

Tf.6T,B.ii

CSt.<t,A.i'

Daniel, 4.

D. 20.

Cat.T.A.z

Hisrem.} l

B. IO.

Ez.ecch.ici

A.y

cic.uy' I.

deof

DECORO. G. 4^
Huornodi beirafpctto pompofamente velìiro, ecoru»

molta gloria ghirlandato, di fotto gli fono doi, ò ere

gradini, tiene su la bella vefte dipinto vn forte»^

Tcudo , e gli farà vicino vna fpada fopra vn taùolino.

"1 L Decoro (Tecondo Cicerone)
è vnacofa adattata alla natu-

ra, fiche in quella v'apparifchi
vna moderacione, e temperanza_j
con vna certa bellezza , ò virtù di

libera'ità. U Decoro non è altro,

che l'ifteffa bellezza morale, e fi

come vi è la naturale confiftente

\i"A\ì proporrtons di membri, 5_^
vatietj conuenieritedi coloriycosì

moralmente l'tiuonio fi dire hsue-

re molto decoro, quando ha buo"
ni coRumijed |-,onc!>ri,che lo ren-

dono vagOj btUo,e ricco di deco-

ro, e di f^ma.

Quindi fi dipinge da huornodi
bei-
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beH'afpetto, qwal fembra qncflo
decoro d.^rhoneftàjC di coftumi.

che contiene moka beltate.Stà
baidanzofo , e gloriofo , che tale

Io rendono queftecofe, potendo
realmente gloriare infra eh huo-
mini.Sti alquanto in altofu'grt-

dini , meritando hauer dignità , e

precede-iza a tutti gli altri . Lo
feudo dipinto nella veite, dino-

ta la fortezza, e lo (che- m o,che fi

fa con le virtti alle mondane ren-

tationi , e alla corrut.-la de! viue-

re,e per conferuarfìnel (no deco-
ro, non /ì lalcia precipitar in cofe,

ch'ofcurariano la Tua bel ezza^e la

molta venuflà di coftumi honora-

ti. Tjene la fpada , per fegno della

giuftitia, che gli èmiflieriado-

prare,per conferuar'j,cd ilpecial-

mente in qualche officio , ò digni-

tà,nè corromperla punto,per qaa
lunque cagione /? fia.

Alla fcrittura facra . TI Decoro
fi dipinge da huomo di bell'arpet-

to.pompf'famente veftito,baldan-

2o(o,e e Imo di gloria , folleuaro
indoi fcalintjrhe così viuacemen-
te d^fcriffe Giobbe vn huomo,
ch'è vagodidecoro j vC/V^rMW/»//- ,

hi decerem , & in fublime erigere
, ^ " 4 « >

eflo glortofus , (^ specii-'fis induere ve'
Jìibus . Lo feudo forte su la verte,

lembra la fortezza , o'I riparo a*

vmh ', Fort'tudo érdecor indumen' Pr.JlClf
tum eius. La fpada ('per finej vici-

no fopra vn tauolinojaccenna,che

per conferuare il decoro,, fi mirtie

riconferuare la giuftitia , quindi
il Sauio elortaua i Giudici ad
amarla; Diligiteiuflitiam, qui indi' Sap,i.A.i

catis terrum.

DECORO DELLE VIRTV. G. 45.

Huomo d'afpetto venerando, cbello, veftitodi vefle.^

tutta freggiata di gemme , fiagli vicino vna Città, su

la quale ftà vn fplendoie , ha d'appreflb vn'infìorato

prato, irrigato d'acque , nel quale vi camina con ag-

gi, toccando colla deftra mano vna colonna , ch'è in

difpartc.

BElliflìmo e il decoro delle vir-

tii, poiché rende bella cotàto

l'anima giufta, veftitadisìptiofo

manto , oue campeggiano tante

pretiofe pietre^ come diuisò Ez.

recchiello.Own/V lapis ptio/Hs operi-

merUtuii. checnmqj la mira refta

per marauifflia eftatico, come ne

reftò Iddio me^emo (Ce fia lecito

cosìdire^e fuora di fe,quindi tate

fiate volcofl] a lei
,
prorompendo

con marauigliofeparole. §lu»r,i_^

€Ìit.^,A'l' falera es amie* mea , quam puU
crset} aè fu contento di lodar la

fua belracr folamente , ma volle

paragonarla alla Città di Gieru-

falemme. Pulcra es amica mea,/ua' CMt.6,A J
uisf c^ decorapcut Hierufalem; non
fol bella, e foaueje ricca di deco-

ro , ma in guila di Gerufalemme»
ch'è sì adorna, e piena di varietà.

Pulcra es amica mea , oue la quinta §luin^ e.dit,

cditione legge, à mullitudine pul- leronpn.

critudinistuii eS. Gerolamo, P«/-

critudine tuajluporem , ^ fìltntium

indicentia ì m guifa , ch'accade a

curiofo gentiihuomo, quale ve-

dendo vna gran Città piena df

tante
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tante belle77e, e varietà , refta

fuo a di sé, nèpuòlcioglier la-»

lingua alla fauella per lo rtupo-

re, che rafifalKce, talmente è ma-
raugliofa l'anima fanti Città fa-

nno a di Dio , colma di tante bel-

lezze d'opre bo e , e di virtù,che

la decorano in t uto , e la rendo-

no degna d'ammiratione ; fi che

l'ifteflo Iddio , da cui lungi fono

lemerauiglie , parche fi rechi io

fi!; ntio, per narrar le fue lodi, e

g'i el^gg!,e come rapito invn'cfta

fi, per lo itupore di fue tate belta-

ti, quindi p..fcia venuto in se,po-

che parole fmaltifce per lodarla.

Pillerà, es amic.x mcn fuauis > ó* '^^-

cortiyt in olt e. Pulcm es nirAca mex

fuauis i ip- d.cora, ficut Hieruf^lem.

Né mancaainolodi ,nefrafe, ne

tropii né figure, né panneginci

per ingran iir le fue magnificen-

ze, ma come venuto quali in in-

cantagione ipirituale, in ammi-
rando le fue vaghezze , prorom-

pe in sì poche fauelie, ammiran-
do con l'inttrriore deliamente le

fue molte j e rare eccellenze.

Il decoro delle virtii dunque,

che cotanto rende va^a i' anima
chriftian3,non é afro, c'hauere la

confcienzi buona , monda, e poli-

ta d'errori 5 che così rendcfi vaga,

e bella, ftan:"'© adorna di virtù,che

fono tanti freggi , e tante tapezza-

rie , cii'adornano quefta cammera
felice della conjcienza, e Itcome è

degno d'eflere ammirato vn tem-

pio, quando vi fono p'tture, fatte

da maeiìreuol mano , oue par che
l'arte vera v'habbi rizzato il fo-

glio, ifcorgendofi sì belli > e rari

lineamenti , e altresì vaga mirtio-

ne, e applicacione di colorii ed vn
palaggto non è in gran maniera
bello , quando vedirfi fabricato

con ogni artificio , ed architetfu-

raf eoo cammerecorrifpondenti}

colla fala , e l'atrio , ed ogn'altro,

che gii fa minieriy Hor tal'auuie-

ne al famoTo tempio dell'anima , e
della confcienza,ò quanto é vago,

e bello, e degno ch'alrri l'ammiri,

mentre fi veggono ifquifite virtù,

quali come taiite p;tture , e ador-

ni colori il rendono vago, e belloj

è pur ( in oltre ) palaggio , oue_j
habica il Signore l'anima noftra,

ed oue come tanti alberghi , ò .

cammere adorne fono le virtij mo
ralijampia, e fpatiofa fata l^_j

Teologai'. Palaggio in vero, in cui

il Signore della mae(là ficompia-

ce habitarui per gratiai come di-

uisò il Citari Ila beato jBe»f/'/««- pf.^6B.l7
tumeJlDeo hahiiare in eo . è felice

poggio ) ameno co' e , e famofo
naonte Sion , oue poggiò, ed habi-

tò il Signore i è denoto, e fanto

tabernaculo ( oue volle quegli

habitar con gli huomini ) l'anima

adorna delle fante virtia , che per

ciò lo fantificò j SunSìtficamt taber-

naculu/uu AltiJlìmus,Mice cafe dà
que,e ben auuéturati alberghi fo-

no l'anime de'deuoti,oue ftanza il

gran Signore 'della gloria, così

amadore delle fante virtù chri-

ftiane.

Raggioneuolmente ddque ho de
pinto il decoro delle virtù in guifa

d'huomo venerando, e bello, che
btlli{lìmoèquello,chelopo/nede,

la cui vede è fi freggiata,e adorna

di varie gemme, oue fcnopronfi il

bianco Adamante della fede , il

verde Smeraldo della fperanza, il

fiammeggiante Rubbino della ca-

rta , il negro Achate dalla giufti-

tia, il roflo ofcuro Dionio della

prudenza , il pallido Calcedonio
della temperanza , il fplendido

Afterite della fortezza, la valoro-

fa calamita dell'humiltàjtl gratio-

fo lafpide della clemenza, l'inefti-

mabil carbonchio della virginità,

il
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i\ famofrt Berillo della caftità , ed
altre finifljme gemme di virtù,che

gli fanno riguardeuole , ed hono-
rata corona . GÌ» flà vicino vna-»
Città , couerta di fpl'-ndorff , eh'

embrcggia quella del paradifo,

txìt foggiorna il Principe della_»

Pace , e'I Rè di rfggi, ch'ella è la

Città j che fouente ày lai fi v{-

15ta j come diffH^ Geremia^ j

Hi»y.éB.6 Hai *si ciuitds vffitatimis » Di cui,

per anche , fauellò Salomone ì la

tro. gr.B..v. ienis iu^ernm etultabit ciui/As , Cj
quella di potenti , e forti , on* è

iJem 21. afcefo il Sauio;C/«»>/i?*w /om«?»

C. afcendh fafiensy E cit'à in fincch'è

proprio albergo , e f -'eciale habì-

Saf,6.'B,^, ratiofie del Signore ;Erz»* dixijli

idificare templum in monte funlìc tuo

in Ciuitate ihnhitatienis tus, . Stagli

vicino (iti oltrey vn*n fiorato pra-

tOjChe fimigi antemente vn'ani-

iraècosì adorna di virrù,come
vn prato di fiori nel tempo di bel-

la ftaggioncj che legna la Reina dì

fiori/e fé in quefli ne campeggia-

no vari, e candidi .e rcffi, e vermi-

gli, perii, ed altri , che lo rendo-

no in tutto vago , talmente per le

virtù varie n'aduiene all'anima de

gr.3. d'effcr vagheggiata da ciaf-

cheduno. Vi c^mina queft' huo-

Tpo per quefto prato, e infra cotai

fiori con aggi . e piaceri , perche

caroirando l'anima per quella fe-

lice ftrada delle virtù, fi rend€_j

bella, e decora nella fama , e nel-

l'hcnore appo Idd o,e gli huo-
mini. Sta irrigato d'acqua, eh'

è

quella della gratta , che fiegue a

queflc faiT^e virtù. Vi è per fine la

colonna ,che tocca con mani firn-

bolo della foltezza , che fi richie-

de per mantenere vna sì bella fa-

brica di bortà, quale s' ha dal Si-

gnore per mt zzo della (uà grana

j

bauendofi con quella da refiitere a

Mcci contrari »

Alla fcrittnra facra . Sì dipìnge
il decoro della virtù da huoma
di beirafpetto,veftito di vefte.^
tutta freggiata di gemme , che di
quello parlando Io Spirito fanto
ne' cantici Ipirituali, diceua ,• Tu CJit.iD.is

pulchtr ss dileHe mi , ^ deeorut i e
della bellezza delle gemme ne fa-

uellò Ezzecchielloi EtdetoriiffiHA T-X.^teth,

etì tfthementer nimis : ^ profscijli in J 6.B 1 2.

regnum , E Dauidej Priftitifti decori f/.l§,J3.8.

meo virtutem . Sta coronato di co-
rona di decoro , e bellezza , ch'a
tal propofitodiuisò Ezzecchiello
ì^tSoìCoronam dec^ris in capite eius, 'Exxtcch,

la Città, che gli ftà vicino , su la i6.£>iz.

quale vi è gran fpiendorc , om-
breggia la Gerofalemme celefte,

alla quale fi raffembra vna tal'ani-

ma così bella, fplendida , e ador-
na ^ e sì colma di vaghezza^ ;

Pulcra ts amica mea,fuai/if , ^ de- C^J.6,A,^
ioraftCHt Hierufaìem , E Geremia ì

Heccine efi vrbs, diceates , pgrfeéìi de • Tre», a.C.

coris.^gaudÌMm'vniuerfs. terr&i Per- IJ.

che tal fpkndore, e bellezza deri-

nano di là iftefl[o,ou'è l'accumulo
di tutti beni -, Ex Sion Ipecies decorit P/.^^.A. Z
eius . Il prato infiorato , che di-

nota total beltace , ferabrato in__»

quella vigna, ch'era cosi bramo-
fo di vedere il diletto, fé folTe

infiorata $ Mane [urgamus ad vi- Cant, 7^

neaSi 'uideamutfifioruit vinea^fifio- D. iz.

fes fruffus parturiunt , Ed è di bel-

lezza tale , ch'ogn'vno vorrebbe
mirarlo, ctiandio al Rcdel Cielo
nafce d^fio di vaghepgiarloi i^ia Pf.'UC.is
concupifiet Rex decorem tuum , Ca-
mina queft'huomo per lo prato
aprico delle virtù , onde nafcc^,
ch'egli è sì adorno , e fé nza mac-
chia } PréLcinfit me virtute ad bel-

lum : ó* poftiit immaculatam viam
nie^m. è irrigato d'acque di gra-

t\t ; Et erti qua/i hortns irriguus^^ If.S^.Ctf*

ficMt fons aquarum , cuius non defi'

4ient a^uA, t per fine vi è la coIoa-

na
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C*nt. «j, D.

na della fortfixa , che ri cene dal

Signore* di cut diuisò Dauidc»

Dominus fortitudo pUhìs fui : érpro*

tcHorfaluationum Chriflifui eji.

F/.:

DIFETTO, O MAN
DI V I R T V.

C A M E N TO
G. 47.

Donna, che tiene le tempie ghirlandate d'herbe fecche,

in vna niano ha vn mazzetto dì fiori vari, Tpecial-

mente di mandorlo^ e rofe, odorandogli , e neJlaltra

tiene vna forbice >e le propiie chiome rofate ,ha]a

faccia fenile , e fecca , fotto vn piede tiene vn fcara-

uaggio, e d'appreflb le Uà vn maglio.

IL diretto, ò mancamento delle

virttj non è altro , che mancare
da quelle , e crelcere ne' loro op-
posti, che Tono gli viti; aboroine-

uoli) qoali rendono deformtlL'nia

l'anima chnftiana > quale écome
è bella , vaga > e riguardeuole^,
quxndo tiene compimento di vir-

tù, così èdeforme, ed'afpettoab-
bominruole, mentre è priua di

quelle, e raflembrafi ad vn vaphif»

fimo giardino^ in cui vi è copta di

beile piante, aromatiche , e va»

ghezza di fiori , che l'olfatto di

chiunque profumano , e gli occhi
d'ogni veggente traggono al mi-
rargli , la doue fi fcorge peraachc
vn fonte di finifUmo marmo , che
manda copia d'acque per inaia-
re Thcrbetre-Che fia pofcia fé cn-
là,fivedcffero quelle piante au-
Xiezzt à far verdeggiante campo
fmorte, e languide , c'I luogo ari-

do, e fecco, per penuria d'humn-
ri,ccrt() sì,che farebbe cofa d'hor.
rore, e metaoiorfo/ì grsrd^ j Hot
fi n.-corre al riguardeuoliflìmo
giardif,o,ò horto dei Signoresche
talmé - fi compiacque 'omar l'a-

ni-na io Soirito ianro j Hcnus ccn.

chJHS foror mea ^.»/;j,0Uv <Iia:iZ»

vedonfi Feliciffjme piante, come
V n alto cedro di meditatione fpi-

rituale in jjuifa , che vantauafi la

fpofa , ò l'anima eletta ; ^luafice- Ecclejìafi.

àrm exaltats fum in libano ,• vn me- 24. ^.18.

fio cfpieflb di «ortificationt^- i

^nfi eiffeffus in monttfieni Vnz^
foileuata palma di l^fttffza rpiri- Idem,
rtruale,e vigorofa venoftà; fi««^
palma exaitata fum in eades ; Vra
veidf pgianre oliua di pittaieuaj! Idtm,

ol.ua fpectofa in catnpis , Vn rolaio
fitiiflimo d'odon-fa caftimcnia... ;

§luaji plantatìo rofa. in lerìco , Vn_j Idem.

ptcrumato cinnamomo d; lumi-
Dofo efempio j S<^*fi cinamon:nTny

(^ halfamum oYomauians d'difua'
uitatem oderis i Vn Ifggijdrc Vz-
uno d'h\ì{Xi\\ti;§luaft piatanus exd Idem.
fatatafum iuxtaaquas ; iWa it per
ifueotbia, vcdth cotal giardino
inaridito, e ftcco per peruria_*
d'acque , ccm' è l'anima chriftja-

ra ler Z.Ì l'humido delle \\t'\x per
Rnren^a dei rcpgic Profeta ; Ani Sai 145. .>

ma mea ficHt terra fine aqua tibi ^ 6

ouc vedefi non cfdro alto di n e-
d<rstione , ma vn kgi o di ipin<{?,

e piofani pen/reri j Cr£//at:cms eo- £«.592.4
rum ergiti, tirnes inutil.s. Nc'l ci-

prdiO di mo'tifìcaaorf, màvn_j
O incen-
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Eeclr/ìaft.

if'S.C.18.

J>f63.C.s.

A. 9.

l.Corinr.].

A.l,

Ezzecch.

Ì4.A.S.

Iii.lS.A.4

loh 4'A.j.

Idem i^.

incent-ao di vanità, e carnalità
tTiondana, come diceuj Dauide,
Vt tjui diligitts vantt:ttem . ^ queri-
ti$mendxcium E rbcclefJafticoj In
'vxnitate fun appreh nditur percator,

é* fuperbusi Ed ^Jz]?; Ve qui trahi-
tis iniquiteitem 'nfumculis vanitathy
& quzji vincutum pintifìri peccMufn,
Non la palina foblimedi fortez-
za, ma vna vota , e dcbil canna.^
d'ineermi à fpirituale j come di-
oisò il m demo DiuHe; e^uoniam
tnf.rmus fum , fann me Domine quo.
niam. é'c Non oiiua di pietà, ma
cerpucrliopurfecco d'impicfà,e
crudeltà, cofeodiofe cotanto al
Siennre, come dice la Sapienzaj
Stmiliter autem odio funt Beo imptus,

& impie:as eius y Non profumate
refe di callità, ma pungenti fpinc
dititillationi carnali, e sfacciate
petulanze , in gyjfa , che dicea_,
l'Apoftoloj Noapotui toqui 'vttbh,

fanquam ipiritualihus ^fed t:inqunm
carnai bajcrc-E per fine non ifcor-
gi:s'il profumante balf;mo, ma
tetofo, ed amaro, e qua/ì non dif-
fì veJenofo abfìnrio di fcandaloj
'Etfcandalum iniquitaiis fus. /iatue-

runt ante faciem fua.m . 1 11 ff I ice_*
l'anim:?, a cui fi /ccmano !e virtù,
che può dirfi veramertre inferma,
dol irofa, e morta; Anima quA pec-

cauerit ipfa morietur . Rendtfi io-»
vero rutta Ineruata ,e hacca. tut-
ta impiagata , e ferita 5 infelice,

ch'in tutto vien meno , rjceuendo
il gran colpo morrale della perdi-
ta delle fante viriù , come ch'ara-
mente 'o di (Te Giobb" i Nunc au-
tem venit fuper te pUgx , (3* defecifti.

Anima miferabile , e' ha perio il

decoro dellì bontà, che fi può
dire e(Tere tutta dita a ruina , e a

facco, e 'ni raffembra qual vigna

percoffa da poderofì grandini,co-
me dice il Patienre ; Lidatur quctji

vinca in primo flore botrus eius , c^

quitj! oliu» proicent florem funm . E
per fine qual fontU'W<^ paìiegio
colla bellezza delia gistia , fatto

pr.fcia deforme , e im?iuellaro,
oue l'orticheiC Je fpine v';ihbóda-

no,e li bei marmi, e i riguarJeuol
poggi fonricouerti d'herb.',€am-
miras'in tutt r» qual defolatolocoj

§lui vidif domum iflam in gloriaf»a
prima, f ^ quid vos ruidet'S hanc
nunc > non ita efl.quafi nonfit in ecu-

Its'vefiris? Il Fadre Sant Ambio-
gio, fautJIando dell'anima dice,

non è virtù il non pofTer peccare,

ma il non volerete altroue, Qiiel-

lo, che manca a sé , per sccoff arfi

alla virtij, perde quei, ch'è fuo,

ma riceue quello, ch'è cerno.
Il Padre San Gerolamo afierifce,

tutte le virtù di tal fatta efier vni-

te, che s'vna fé ne perde , tutte fi

dilungano, e chi n'ha vna,le pof
fiedetutte. Non è vera virtù , fé

non quella, che tende a quel fine,

ou'è il bene deìl'huomo, del qua-

le non vi è migliore, e così l'huo-

mr> virtuofo , non dee altro chie-

dere , che quello , così dice Ago-
fiino. Abbracci dunque ciafcuno,

e nonabborrfchi le virrù,com'al-

tri a tal propofito diffe.

Rttrfus quid virtus , ^ quidfa-

pientia pojftt

Vtil.e prepofuit nobis exemplar

VliJJcm

€)ui dcniitor Troia , multorum

proutdus "vrbes ,

£/ mores hominum ìmpexit , Ia'

lum.ji per equos

Dum /ibi , dum focijs reditura

paraty afferà multa
Fertulit aduerfìs rerum immi-

fembilis tnJis

Sirenum 'vocets . c^ Circes poeU'

la no8i

§luA fi cum focijs ftultUS , cupi'

dufqi hbijftt

Sub Domina meretrice fuijfet

turptSji^ exors. Vi-

Agg.i.A.^

Ambr. fié-

per Lue.

Idem i»

Pfai. ilZ.

Hieronym.

in Eptjl,

Augufl.lih.

4. de ciuit.

Dei.

Hirat. lib.

i.hpisl. a.
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Yixiffet canis immundus , vel

amica luto, fus.

Sì dipinge il difetto, ò manca-
mento di virrù da donna, che tie-

ne circondate le tempie tt'herbe

fece he , perche così a punto è

fecca l'anima , e marcifce , men-
tr'è mancheuole nelle virtù . Il

mazzetto difiorijerofe iembra-

no la bellezza dell'anima , quan-
do fi roanttcnein quc^Ucj ma il fio-

re del mandorlo (' fecondo Pier.)

è Geroglifico di vecchiaia , per-

che prima di tutti fiorilcejcfubi-

to fi velie di foglie , parimente

l'anima fi dice vecchia mt-dfori-

camenre >dopo pcrlo, c'hà ì fiori

virtuofi del ben oprare . La for-

bice , e la tofata ch>oma , fono
geroglifico di perdita di forze, e

ot vir ù } come Sanione tolati,che

gli furono i capelli da Dalida,

diuenne debole, e fu prefo da.»
fier,Valer. nemici i E Pierio dice , per i ca-
lib.ii, pelli intendcrs'il decoro delle

virtù. La faccia fenile , e fecca,

cffendo cosi vno fenz'opere vir-

tuofe, ftcco , e arido di bene , e

fcemo d'ogni decoro , e ficome la

viriùcfemprc verde, e mai in-

uecchia , così il contrario fuo è
fterjib. 8. vecchio, e deforme . Ha il fcara-

uaggio fotto il piede, che da Pier,

è pollo per geroglifico di virtù,

cfTendo di tal natura , che fubito,

ch'odora la rofa mucro,il che firn

boleggia la virtùjChe s'appare al-

le delitie, e piaceri .trUo, che
s'incontrano muore , e fnanilce in

tutto, e l'iftefTo referifce, che
Anibale, mentre fiaua in Capua
cof^anre, e frrre con la iua hone-
ilà fu »n tutto lodabile , ma polcia

facce cficoiin.to , gli fu pollo al

feudo vno fcar:^uagfgio , e certe
forte di rofe, xn legno d'haucr
perfo la forte .'.za, e le virtù. E per
fine VI è il m\^^ , ( conroriTi.:.^ Pier.lib.^%

i'ilieflo Principe de Geroglifici^

ch'é incitami nto di mali , facen-
dofi con quello le fpade, 1 pugna-
li, e alrr'armi , con che fi caggio-
nanoleride, parimente il man-
care dalle virtù è maglio duro,
con che fi fabncano le fpade delle

tcntationi,e i pugnali dell'errori,

e di tutti mali.

Alla fcrittura facra. Si dipinge
il mancamento di virrìi da donna
con le tc-mpie circondate ài fo*
glie fecche, alludendo quìilfa-
uellare.del Profeta Efaia; Facli If.^j.E.zt
funificutf&»um agri, ^grumen fetm

Jcu&y (3* herba tecìorum, qu& exaruit
antequam matttre/ceret. 1 fiori , e le

role lembtano le delitic j Coinqui" i.Vet.i.B-
nationes,, ^macula delicifs affiuen* i?,
tes , in conuiuijs futs luxuriantes vo»
bifcum-, (^c. La chioma tofa , per
legno delle perdute forze , come
fauellò Geremij ; Et fuper omnes Hier.^.Gn
qui atronfi funt m comam , habuan' 26.

*

tes in deferto . Ha la faccia fenile,

e arida di bene,- Aruit tanquam ff.x\D.l6
te/la virtus me*. Il fcarauaggio
lotto piedi, è fimbolo della virtù,

che s'abbandona , e fpregg'a^, ,•

Infirmata efi tn paupertate xitrtus id io.C.ii,
mea, e altroue j Dereliquit me vtrtus hf.i j.B. ti,

mea. Il maglio, rer ftgno dell'ir

ritare al male; Conuerjifunt adir* 'Ex.x.ecch. %
ritandum me , c^ ecce applicant Crc e. 1 7.
Ch'è officio del diauuio, e per lo
maglio ifacri Dottori inteleroql
vero irritato re, e tentatore al ma-
le, come diuisò l'ApoftolOj Deus jtd Rem,
Autem pacis corneratfatanam fub pe. 1 6. c. ao.
di bus vefiris velociter.

O t Defor-
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DEFORMITÀ* DEL PECCATO. G. 4S.

Donna vecchia, cieca, debile , e tremante , in vna ma-
no terrà vn*ombra, e nell'altra vn ramo verde, ftà in
mezzo del mare,e letempeftc raflbrbifconojhà d'ap-
prello vna deforme beftia co fette capi,ed vn cauallo.

C>
Rande fen/.a dnbto vprnno è c|ual contiene ftngulanfnma bel-

7 h d^fArrnlti del .'emrojef- Jer?? , fuperc'^ianre ratte le crea-
fendo quello cótrarijttìmo a Dio, ture , che cosi vantoUo il Profeta

Da-
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Dauìde ; Spechfusforma prtfilijt ho»

ff»l. 44. minum, O pure è contrario , fc«*

-rf-3' non formalmente , come dice il

Dottor Sottile, almeno demcrito-
9c9f,z/ent. riamente alla gratis, che abbelli-

ice in gran maniere , e gh Angeli,

e l'anime. Non è a rro U dcfor-

mftàjebruttezzadi lui, fé nonché
fu cofa altrimé-i dal voler di Dio,

contraria alla diuinà lesf;»e.e con-

tro il retto dittarne della raggio

-

ne. per lo che quinto contiene di

bellezza , e decoro , di fiuftitia , e

rettitudine la virtù, altreraato al-

i'oppofito contiene di deformità,

e d'errore il peccato ; ed altrcfi

quanto mai ai male fi poteffe im -

maginareil pin ifquifito intellet-

to infra tutti i creati , anzi dirò di

più ; il peccato, perche s'indrizza

contro coi'a infinita , non è vale-

uole la creata facultà giungere a

penetrare, quanto di male egli

babbi; e quanto d'errore contcn-

ghi j bafti al parer mio , fé gli dia

titolo di niente , per non hauer

effere pofitiao , né originato da_#

caufaeffectiua,mà defettiua,ch' e

la controuentione della legge , e

qui fciolgas' il dubbio , come vi

concorre Iddio , non formalmen-
te, eh' è il Fare cofa ingiuRa con-

tro il fuo precetto , il che non é

poffìbile pnflergli conuenire ,ef-

fendogli cofa repugnante ì ma fo-

lo mater.'alTienre
,
quanto all'at-

tieni materia li,come caufa pr;ma
vmuerlale , fenza laqualeniura..»

delle feconde può oprare , e que-

flo è l'atto pcfituOj oue non con-

fifle il peccato , mi foio , che fia

cofa mala, è eh; controuenghi ,il

che falamen'e la ptr^da ncf<ra_#

Vislon^à cag*iona. I' peccato dun-
que è rofa defnrmitìma , che per

la di lui deformità fi refe da Dio
così diirornato d mondo, eH tutto

aruinat per l'acque del diiuuio

VDÌuerfa!c,eper iTdegno ancora

caggionatofegli giuftamente iSfa-

U'lloronol'accefe fiamme ne!!e_^

Città di Sodoma, e Gomorra , e la

terra ftabile fc vorace apertura,

per ingoiare ne gli abiflì Datan,

e Abbiron, e cento, e mille.-»

ftraggi fividdero, cdogn'horne
fgor'gano , per le noe forre del

fuo veleno. Chi vidde mai piij

moftruofa beftii,ep»ù fiera del

milerabil Chritìiano , in cui on-
deggiano tante deforme fierezze,

e tanti confetti di mali fi videro

ordinati in lui,quanto fono le col-

pe abomineuoli , di cui fi rendè
vii feruo, e fchiauo . Né rauLMSÒ
mai niuno fimigliante meramor-
fofi , ò paradoflo fimile co'l nome
ben dolce del Chriftiano , nrme fi

nobile, e adorno, nome fi humile,
e diuoto , e co' fc;nbianti tali rap»

prefentarfi la moflruofirà del pec-
cato, la fierezza , e la fuperbia ,e

che ad vn hora dia bando ad ogni
diuoto coftume . O difTuguali an-
tirefi, ò ineguali contropofti.Chri-

fliano , e peccato , ò contrarietà

mai più vd te,ea chi non caggio*
narebbe merauiglia ,s'irfitme in

continua pace il lupo co' l'agnel-

lo tutti in vno albergo, e rutti in

vna commun maggione fi racchiu-

dcffero, certo si j e che altro è»

che rapaciffimo lupo la colpa, e
l'agnello, eh' è Chriflo,ra(Tembra

il tolto nome da lui di »' hr/ftiano.

O peccato , ò colpa , che non fa-

prei rifoluermi in qual maniera
nomarti, ò co'l titolo già detto , ò
di mo.^ro infernale j ò colpa , ò
feluaggia fiera, ò difetro , ò indo-

mito animale (cerno d'ogni rag»

g'one, ò cecità, ò crud.^lifsima be-

ftia , ò irginn«ì, ò altro colmo di

m?-le auuiluppato neTcehrate a-

ftntie; O inuidia del mondo,

ò

rabbia, ca aibtrg» in petto d 'buo-
ni ini
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mini empi ,o madre dell'iracon-

dia, ò inpatienza frenetica , ò fu.

perbia , ò alterigia , che profana,
«d occrca le merri humane,e fc

bene vi finiamo i guardi 'ella è la

chimera eh' vccide Bellofrronte

fuM cauallo Pjgafeo . che conric
ne tutti mali , e rutti errori ; ed in

' tante beftie.fi mu'^a l'huomo.quà-
ti vizi fi veggono accolti in elio.

S'in prima fi vedrà fuora dt l rag-

gioncuol viuere, eccolo beftia in-

fenfata, fcmbrata prr quella quar-

ta, viftada Dan elio, dopo tre al-

Van.y. A, tre fiere; Peff hic afpiciebxm in vifìo-

j, ne nociis-^ ecce beflta quarta, terribU

lis j dtque mirabilis , c^forfis nitnis.

Se la luperbia lo trafporra in alto,

eccolo infellonita, e fuperba leo-

nefTa , della quale diuisò Efaia....

If <).!)• 1 8. Co^nttoluefur injuperhiafumiy^ Gio-

lob X.C. 16 be , Prcpter/uperbiam c^ttufi le&na co,'

fies me. Se l'iriuidia io macera, ec-

Cen.^.l.A c^ìo\e\eno[o(cTpemeiSerpens cal-

li </ior erat cuniìis animantibus . Se 11

rabbia, ò ira TafiTale, Eccolo tigre

^.cclejìnfl. fdeg lofa ; Sicut tigris in diebus no-

14. C 5$. Horum.Se la libidine l'enfiamma,

eccolo ro?70, ed immondo porco,

i.Fet.i. del quale fauellò San Pietro ^ 5«j

D. 12. Iota in volutabro lutiSt l'ira lo fde-

gna ,
perfine , eccolo ferocrffimo

Leone , Come teftò Dauidc ; sicut

Tfli.B.ì^ leerugiens iér rapiens . O pCCCito

infame, ò deformità di lui , eh' il

gran pianeta, occhio dell'vniuer-

fo, gran padre di lumi , il piiì no-

bile fra le fpere 3 quello, c'hà l'ef-

fere pcrefifenza fra quelle, e quel-

lo, i cui fono viuaci, e luminofì

rai , che fgorr brano fra noi le te-

nebre , vn giorno perche fdegna-

rà , l'horridczza , e bruttezza.»

della colpa, ò pure per farne lut-

to, e moftrarne fcorruccio,s'ofcu-

rera, celando il fuo bel lume, né

Mattr. 24. fo: tignerà 1 iuoi luminofi rai. Sol

C, aj. cb/curabitur taninamfn(CHs j E'I pm

a noi pianerà propinqno, padre d*

humori , e più veloce de gli altri

nel corfo , dirottamente verferà

amare lagrime di fangue, per duo
lo dell'infelice colpa i Luna verte- ^ct.i.C.tt

tur in janguinem ; E le faci del Cie-

lo,c lucerne del firmamento piom
beranno da coiàio terra per far

lutto dell' infaufto , e milerabil

percaro; KtflelU cadent de caIo; Gli tf.^^.A.J
Angeli di race butteranno amare
lagrime; A>^gtli pacis amarefiebunti
L'intelligenze motrici , ò pure le

Celefti virtudi fi murtJerannocó
emp'to,per fimil caToj Virtutes e*- Matth. 24,'

lorum mnuebuntur, O Colpa, ch'au- C ^o.

uamperà di furore l'onnipotente

facitor del tutto; Irafcetur dominus ?f,^T B.if.

in perpetuum. Il gufto giubilati

del fuogaHieo,edella giufta ven-

detta ; Ltetabiiur iuflus , cum viderit

'vindi£ìam i II peccatore in viderU
tremerà , e fremerà fortemente-» Pf,\il.B.x

co' denti; Veccator xidebit ^^ ira»

fcetur, dentibus fuis fremete (^ tabe-

fcet . E in fine il g'uffo giudiCt—»

contro gli fuoi poco amadori tut-

te le creature cauerà fuora arma-
te, piene di fdegno, ed ira; Arma- Sa^-^D.it

bit omnem creaturam centra injenfa-

ios. Fuggas' il peccato dunque,co-
me cofa folle, come ruina deil'a—

nime,mofìro d'inferno, catena,

ch'allaccia fortemente il pie al-

trui jfpada acutidima, eh' Il cuor
di qualunque huomo trapafla, ve-

leno ,che riempie il petto huma-
no d' amarezze , ter.tbre denfifsi-

me, che bandifcono il defiato lu-

me dali'humar.a mf nre, ruggine,

ò

tigna , che confun.a il bel teforo .

della grafia, maffa putrida,,che
corrompe il felice gr naio del-

l'eccellenze Chriftia(ie,D etra du-

ra , e vile ,qual id<goan<k l'Ada-

manti delle virtù, I Carbonchi del

le buon'opre >gli Amer '^1 di buo-

ne paroUj e iaati p&nùciijed in fi-

ne
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M efU è ritratto del più gf-an ma-
le.norma ed efcmplarc d'< gol rui-

ra , fcopo di tutte infamie.c iottc-

gnodi tutti errori.

Ben felici dunquc,cd accorti fu-

rono i Santi del Signor? , che co-
tanto odierno fi maluaggia beftia

del peccato moftro tartareo i deh
felice Madalena,che pur vn gior-

no t'auuede!H, e ti di/irgannaRi

dell'errore, e del dianzi feguito

peccato , che per modrar lotto , e

[corruccio d'h3ueroabbracciato>

e per darCej^nodi vero pentimen-

to, ti fjcefli rsuuifare alla prefen-

za del Dio della Maeftà colma di

duo'i co' capelli ró O'ù nftretti co
dorati naOri [acci di tanti amanri>

né inanellati , ed artificiofamente

Ventilanti d'intorno al bianco vol-

to, ma co*crini fp3rfi,e recifì, in

parte, e qual par'-a Funefte, che lo

Hame della vita tronca i morraj,

non di morte, ma d'< vira, non coM
capo infiorato , irà ricouerto di

cenere, non co'l volto lifciato ma
qual ritratto d'affanni , dolorato,

ed acerbo fenz'acque profumate,

e colori , e gli occhi eh' erano vi-

branti darri a cuori, inuefcati nel-

le forze d'amor profano , fcorgz-

uano tare perle d'amare lagrime»

le fere,e i drappi ricchi mutarons'

in alfre pungenti (Vte d'aipri cili-

tij,ro' piedi fcalzi, finora d'ogn'or-

dinario , fenza corteggio vcru' o,

ed oue dianzi eri ritrarrò di fcan-

dalo, n^1pparefti dopo ' se piare di

vir'ù,e'l tutto fi fu per duolo d'ha-

irer Irguiro queft'infernal nemico
del peccato , e per romper i Ucci
conche Itgara ftaui ne' profondi
luoghi d'inferno,deh che ciafche-

dnno feguiffe la traccia di quefìa

penitente, e s'accorgede quanto
di mal ntengh' la colpa mortale,e
quanti difagi^i corrica siàranimc

delle mondane genti. Ma lafcian-

do in dirpiTte la coIpa,chi non Ru
piffe dell' huomomaluaggio, ^_»
forfennato, che fapendo quanto
di mal quella conienghi ,e pur vi

fi volge, pur coli vi s'allcgi , pur
la refìringe e abbraccia i ah paz-

zo , eh* egl' è inuero ; e l' huomo
così baffo formato di terra ( in ol-

tre)e non fa conto di Dio? hauen-
do ardire diffubbidire vn tanto
Signore , e venir alle contefe eoa
lui, ò gran fattole voler pareggia-

re con la Maeftà fua, ch'altro non
opra il peccatore,mentre giornsU
mente trabbocca nel peccato, che
contender con Iddio, e quafì noa
difiìjsfacciatamécevolerfecogar-

reggiare,ed vguagliarfì alle fuc
infinite magnificenze , mentre a
fuo modo vuol viuere, ed efeguir

ciò , che gli viene di capriccio , ò
ftolritia giamai più vdita, ò frene-

sia degna di mille catene . Il Santo
Gerea>ia vna fiata diuisò con qual
che ofcurità vn farto marauiglio-

fo,e fu,che gli a/ini feluaggi afce-

fero nelle rupi, e ne' fccfcefi mon-
ti, e che aprirono la bocca in gui-

ii de' dragomVper pafcerff dell'a-

ria frefca , e del vento. Onagri He- Hìtr.i^.jt
terunt in rupìbus, traxerunt 'ventum 6.

quafi dragone! , Come và quefto

fatto ? gli afioi, che fono animali
graui, eftolidi , afcender nell'aite

rupi fu la cima di monti , per pa-

fcerfì dell'aria, ò del vento in gui-

fa de' dragonijcerto non reca me-
rau!gl!3,chequ€fti oprafferociò,

perche fono animali caldi, hanbi-
fognodi Zefiro,ed effendo piùleg
gieri poflon lormontar l'erte ci-

me, ma quelli com' animali già

detti, e freddi.che miftieri tengon
dell'aria, oue per tralafciar i var*

intelletti , che vi danno i Santi Pa-

dri, dirò , che per l'afini vengono
intcfi glihuomini,nè è ftrana l'in-

telligenza, mentre il Rè di Giudea
cosà
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così fauellò in oroprìa perfona/
jSytji.C.li Vtiumentum faBusfum Aptédte i&

egy femper tecum . E per i dragoni

fiami lecito intender gli Angeli ;

hor gli VOI , e g!i altri crag^ono

l'aria ,c che ^H A>^gfli cattiui tra-

heffero queft'aria di Tuperbia, in

voler effcr vguali a Dio , non par

canto gran fatto , perche erano

creature sì nobili ,cfublimi , ben

che erraflero grauemente.mà che

gli huomini terra vile , e ftolti in

guifa d'animali irraggiodeuoli

,

tenendo così ofcura-a la raggione

pe> la colpa, e voler contender

con Iddio non hauergli rifpetto,

e con sfacciaraggine federata,^

d'fTubbidirlo tante fiate, òqueflo

sì , eh' è gran fatto , e mortruofìtà

viepiù d' ogn' altra j guardinfì

dunque di non commetter pecca-

to , né far poco conto del lor Si-

gnore, che cotanto gratiofo. e be-

nigno ogn'hor fi rauuifa da tutti.

Hor dipingafi la maledetta de-

formità del peccato da donna vec-

chia, cicca, e dt bile , p'rche cole

ra!i firitrouano nelle donne di tal

età, è cicca , perche pnua di l lu-

me della rsgeione il pf crato , è

debile^ perche deb Ijta ntlie for-

ze fpirituali, è tremante , perla—,

fìnderefi della confciena.r . L'om-

bra c'hà in vna mano , fìmbolr già

ch'il peccato fa perder rc(rcre_j

vero da hucmo, e ad.uicne vn'ap-

pnrenza , ed vnfim»:lacrt). Sta in

mezzo le tempe'^edtl mare, che

rafforbifcono, per accennar, ch'il

mifero pecc'fore Oà per elitre.^

trar;guggiato dall' onde voraci

relle tompei^e fataniche . La de-

forme beftia è la bruttura , ò cor-

ruttela humana del peccato, e le

e ttc corna, fembrano i fette pec-

cati mortali ,
qi)ali fouentc com-

f^crrevn fcelcrato peccatore } t'I

maudlio, che quello rpccialmcnte

adiuiene l'huomo cattino .indo-
mito lenza raggione . Ha per fine

il ramo verde io mano.chc fembra
quel penfiero , che ftà nel capo di

tutt'i peccatori ,di voler pettirfi

di giorno in grorno , e mai lo fan-

no, penfìero , che ftà femprc ver»

de ,mà giamail'eieguifcono, né
verdezza tale ^\ vede co' frutti.

Alla fcnttur? Sacra. Si dipinge
da donna vecchia la deformità del

peccato, che di quella diuisò la

fapiéz3;5/«tf honore erit nouiffìma fé-
HeóìusUlorum.è cieca, di c\ò parla-

do S.Paolcj Alienati à via D«i vfque
in eecitatem cordis illorum , è debile»

che allegoricamente nel Deutero-
nomio , fi prohibiua il facnficio

dell'animale debile , in guifa altre

tale è inuslido quello del deb:I , e
fneruato peccate r*" , ch'a nul'a_»

vale ì Sin autem h»bueri: maculami
•vel cluudum fuertt , vel c&cum , aut

in aliqua parte deforme , "vel dtbihy

non immoiabitur Domino Dee fuo.T te-

ne rcrrbri, che qua) on bra j ron
huomo è il peccatore ; Erit vìr fi.

cut , qui abfconditur à vento , ^ celai

fé à temfeflate , (^-c. (y vmbra petrz

promtnentis in terr^t deferta . Sta fi à
leiempefte del mare per fommer-
gere, come io perfona del pecca-

re Dauide fi dichiarò fomnicrro;

Tempeftas marisfuhmerfit me , Il ra-

iTJt vtjdr è quei tempo, nel quale
il reccatorc hi penficro di far be-
ne, no (tmpre vàprcrraftinando;

TempHtfaliendi Domine diffipmuerunt

legtmtuAni. Be/ìia con lette corna
fu quella vif^a da Gicuanoi , ove
cau>Icaua quella doona ; Et vidi

mulierem fedcntem fuper brftiam rocci-

neam plenam nomtntbus blasfemii

habentem capita feptem, ^ cornua dt-

cem t prr Hoc vi è li rauaHc in-

domito, e irrrgulabilej Vt iumentU

facìus su tipud te,€'ì rre^'emo, Nchte
f.erificut &qMf4Sj^ mnlus quibus no efl

inteUeiÌHSt i>e-

^phef 4,

£.18.

Beut. i ^,

D. 21.

//jl.^.l.

Pf'6%.A.ì,

ffal. 118.

Apoc. 1/,
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DELITIE MONDANE. G. 49.

GiouanCj che (lede con vn cofcino fott'il gomicos ccon
la mano alla faccia d'appreflo a certe Ipine, qual'è

per abbracciare, e Io pungono, tenendone altre da-f

dietro, che gli tolgono il mantello, a' piedi gli farà

vn cagnolo picciolo , ed vn leoncino

.

"iafìL hom.

i.de Itili»'

LE dclitie mondane, ed t pia-

iceii fenfuali (ono quelli,che

romano T anima nòftra , che vi

s'actofFa con tanto dcfiderio ;nc
Tono altro, che curf, che cranagli,

RI i ferie , inquietudini, moleftie,

afflittjoni di fpirito,buggie,appa-

Tcnze, fogni,e fpjne.ch'affligono,

e ch'ai fine tolgono l'honorc , e la

ffiicìa di Dio . Sonodelitiequtfte

del mondo ingannatone ; /ìcome

l'vccello fi prende co'l laccio, per

qualche pafcolo poffout con in«

Sanno,e'l pefcie non fi prendereb.

e, fé non vi foffe l'efca i che cela

la pontura drll'amo , altre taie.^

adiuiene al mifero oecratore , in-

gannato da faranafTo con vn poco
di cibt di piaceri ^ che non altri*

menci norrifcono, mi allacciano,

ed vccJdono, e adefcato , infelice

qual pefce , da qualche mondano
diletto , ne refta mi(èramente vc-
eifo nclió'nferno . Le dclirie di

quefìa vit» fan perder la fa Iute,

e difìeBafiJio Migno ) impero-
chefcfi fa cotnoaranone infra 'I

digiunr,artioned' qualche afprcz

ra , e le delitie, quello reca al

fignore ,6 queiie dcuianodalla^
V^ra falurzza.

Ne io pedo f^rer la eaffgìone,

uè hviu-r conre/za da gli huomiot,
ftt ch^ rorarto l' aggradine i

cnfitcari , e piaceri mondioi , e .'e

dtlit'c ^cn k;!oal nocne , e fior?,

enei;d<< c^ic sì vane, e cranfitonr,

che addullàav> a'moitaii tanci nu-

li , e fan che fi tirino io difpirtc
dal dritto Sentiero dfHa lalurt_j,
quindi nella fcrittura facra hab-
biamo vn ritratto pcnnelleggiato
da'la mano macftreuole dcÌfoa«
rano artefice , cue rauifiaremo
quanto fiano deceftab'li i conten-
ti, e piaceri di quefto mondo; vni
fiata ftaua tutto cogitabondo il

Profeta Giona , confideràndo , e
dubitando fé le fue prcdicationì
fattca*Niniuiti, gli foficro fiate
gioueuoli , e mentre flaua c<.$i
colmo d'affannile d'angofcit^-.
Iddio perdagli qualche riftoro,
fa che forghi vn hedera verdeg^-
giante, focto la cui ombra po.clTe
ripofarfi con aggi.mi nel meglio,
ch'e' Paua principiando il ripo-
fo, e'I contento, fa ch'vn verme
dia dipigho alle radici ài quella,
e in VP balr-no inaridifchti Prtpg.
rauit Dominui Dtus hederam

^ (^
dfcendtt fuper caput lont , vt efjet
'vmbta fuper caput eius

, (^ prctegtret
tum: labor^HevAt cKim, ^ Utatm gif
Io»ifS/iiper h&dtram. Utitiu m gf<ci^

ed- p;ù; Etp»rauit Deus lerK.em
AfeenJM diInculi in cruftinum ^ peV'
tujfit htderam

, (^ exatuit i\- a_»
cr.fa certo ntl mfgiu; th' l (?• \:e'
roi>(rtera \i>ì:Z ^< der d- q: el-
l'hdrra. fi fecra t msui(c j Deh
Sigurre , dice il poutr.^ G < r.a-j
m'ha! farto grana di qucu'hcae-
ri

, che ini prc^teeta d? c^iàusii
d^Uan.>ne,ed4 fieri ca'didc' fo-
le ,trukiuii.a jicr coruua,pt' 1^1.

f dacchtuo

lon.^.C.6,
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dacchiflo i è per fa^j , e rofto mi
ViVn tolti via . Melit4s ( dic'e^li )
tji mihi morf- ij'i.tm viuere, E Iddio
rept^iiò j Puras ne bene ir»feerìsfw
fer hedera f >! Si-jnore . nloonde.
Bene tra/cor e£o vfque mortem . th
G <Ma (volea dugi'il Signore ) tu
non fai ti mldcro, tu rorrt-fti lol-

hzzar fotco queft'hedcra , eh po-
uertllotu non fai che pafTa^io
non vò che vi ftij , che fé porrai il

pie su la pania de' contenti , non
potrai, fenz'altro , fé non inuefcar
l'ali deirafifettoi non ifgorgi , che
quefta pianta èingaonatrice^e fi-

mulaca, fa moftra di bene , ma è
altrimenti, ella è ritratto delle

delitie mondane, che fono belle
folo all'apparenza , queft'hsdera
e verdeggiante , ha le foghe in_j
guifa de cuore, ma albergano i

ferpenti i ella fembra accarezzar
l'altre piant€,in cui s'auuitjcchia,
ma fofto le rende fecche , non ve-
di Giona, ch'altre tale fono i con-
tenti, e piaceri della terra , par-

che /ìaoo tatto amore, e d^ letto,

eh* i cuori vi fi voncbbono fibri-

car alberghi , ma fono ftanzc di

ferpi vclenofidi viti) ,che bandi-
fcono le virtijj hanno del verdeg-
giante, e parch'accarezzino , ma
vccidano , e fan deuentr ahrui

fecco à bent ctrrni , hor 'afcia«»

Gioni, che fi ferch» quefta piin-
ta , benché fol vr> giorno èanno-
Uerata in vira parche è finbolo
delle fugjci , e bug 'iarde delitic

del m^ndo.
%\ d/DÌ'g'ìno dunque Tingan-

Ceuoli dciitje m<^nd2ne da giooa-
ne , che flà fedendo coìi vn ori-

gl ere ,oner rofllno foct'il ^o^tm-

to, per qualche poco di pacere,
e rÌD'%fo , che quelle fembrano
addurre . Scà vicino a ce' pugli , e

fpine.quili abbraccia volentie-

ri, noa liiinaindo le poncure , che

fa! fono le mondane delitie, e* i\*

letri, fpinc acute, che trafiggono,

e benché faccino apparenza di
qualche guf^o, f? è però ne' fem-
bianrifoloimi nel vero giungo-
no Jc oonrure fin' all'offa , e danno
vie più diftjufto , che piacere , ol-

tre di queir eterno dell<«*nfcrno ,

che fouente foglion ceiare.P^rmì
di farle lomiglieuoli al fiume Hi-
pano nella Scicia , il quale nel

principio e dolce.e nel fine è ama.
ro, per Io fonte Exampeo, che di-

fcende dalli monti appennini, che
vi sbocca, cambiarvdo la dolcezza
di quello in amarezza gr^nde,co-
me dice Solino j Così appunto e Solìn,

il fiume di mondani contenti , e.j
piaceri , lu'l principio in quefta»,,

vita fembra eiTer dolce, ed appor-
tar gufti,mà mifchiandofi co'l fon

te Exampeo della morte, ohimè,
che fi muta in aterna amarezza di

fempiteroe pene, ch'acquiltanfi

per la caggione di lui,ficome fi di*

ce nell'Apocaliffe j è^uuntum glo. Apoe. x%,

rificatiit fé, (^ tndelitijs fuit , tantum B. 7.

date Hit tormentum, Cr lucium.Poue-

ri mondani ingannati dalli piace-

ri lotto (embianza di fpalìo, ritro-

uando non altro , che disgu'^o , e

mileric . Gli tolgono il mantello

l'jltre fpine da dietro , perche al

fniferohuomo, per caufa di tali

infaudi piaceri, fimboleggiati per

cotcfte fpine ,fe gli toglie il man-
to, e la vefte preggieuoledell'ho-

nore , e reputatione , che per i di.

letti della carue, ò alrro,non cura

l'obbrobrio del proprio honore,

in darfi al'e meretrici , e concubi-

ne, per le ricch; zze non cara pun-

to perdere la f3ma,Tn effcr'iit'ma-

to vn' viuraio . e rubbatore di be-

ni alrrui , e così di tutte l'altre co-

^e ingannatrici di queflo mondo,
m'I seppio fi è, che pfrdcno il

vtro ammauto ricco di beni della

gratia
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fratta di Dìo, che più de? recargli

noia,etriuaglio'. Tiene il cagno-
Io picciolo a* piedi, che (dicono i

naturali ) nafcer cieco , onde nc_j

cauiamo, che per quefte deline

mondane s'occeca la coi)fcienza,

e l'anima, oèf? vede la ruina pro-

pria, è t fomiglianza di quelt'ani-

raalc è occecata la mente human»
da cotali piaceri . U Leone pari-

mente nafce cieco , che dinota.»

1 iftefTacecità.e fembra ancora le

forre, c'hanno quefti mondani di-

letti di tirar gli huomini alla lor

feguela , e far , che ponfl|litno in

obliuione le vere delicie del Ptrt*

difo , da cui, qaal da fìdiflìna ci-

limita dourrbbero cfTcr tracci.

Alla fcrittura fiera. $i dipingo-

no da Giouine j che ftà fedendo

con r origliere fott* il gomito le

delitie nondanc^che eosì viuace-

mente diaisi^ Bzzecchtelloj Yt. qui

cenftiunt pttluilUt fub omni cubito mn
nui. t^ faeiuat ceruiealta fub eupit^^^

'vn'tuerfA Ata/is ad cufiendus animus,

ilbbraccia le fpine , e fi punge.^,
che (ÒQO le mondane delitie j no-
mando il Salaatore le ricchezze^

ed altri piaceri » fpioe pungenti.

come d fle Giobbe fi ViiìtfittiS^Hi ut }»A.f
inter huiufcemodi leetaluntur , ^ ejjt

fiibfenfibus deUcias computab*»/. L'ib
braccia, e fiesjue volentieri, come
narrò Io ft'fTb , ch'amandola ini-

quità da f hifarfij C««* ne deeli. !d.^6.C.ii
nes md initjuitatem ; hx,nc enim cefi-

fti fequipofl miferiam , E l'EccIefìs-

fle l'appc'lò molefte cure j Multas EecUftxf,
curasfetjHuntur fomnia, Ofea le no - | . ^. a.

m ò veOtO ; Ephraim pafcit ventum. O/e. a i ^. j
érftquifur tslum , Ch' è aponto il

caldo dello 'nferno , che iì'^guc il

peccatore. Gli vien tolto il man-
tello della gratta di Dio dalle de-
litie, poiché da quelle, come tan-
ti cuftodi , che cuftodiuano la_#
Cict.^ , fìj tolto il pallio alla fanta
fpofa j Inuentrunt mt cujlodts , qui Ca/.K.C.t,
circumeunt ciuitatem : percujftrunt

me , c^ vulnerauerunt me : tuterunt
falliummeum. Il cagnuolo cieco,
e'I leoncino ombreggiano la ce-
cità della mente humana, che
portano a tutti qutlli , che le fie-

guono,ele vagheggiano, come
diU'SÒ Efaia ; SpecuUtores eius ad lf.^6.C.ìU
emnes^nefcierunt vniuerjì: carus muti
non valentes latrare , videntes va»*,
dormitntesj ò* amaates/omnia»

DETRATTIONE. G.

t '<\

50.

Donna, qual ha nelle mani vn'afciada tagliar legni,

hauendovn legno vicino, nell'altra mano terrà vna
tazza con due cuori ,5 nella verte tiene depinti certi

fcorpioni, ed vn ferpe , ha innanzi due flrade da far

camino.

Lk detrattione è vitio pefllmo,
che tant*offende la faina del

proifirao, e non è altro, che quel-
la locutione mordace di trifti

coacro Tbonorc j e la fama alcroij

t'I Padre San Toma fo dicf, che h
detractione é vn'occulca male iit- '

tione , con che (i d negra .'a fsma
del prò {fimo , ò per irapofition^»

di qualche cafa falfa , ò -per a^^'
P a gioaca

D.Th.i ù
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^ìont» di qualche malese per riac

licione diqualche male occuIco,ò
per mal giaditio dell'opre alerai,

forfè facce benché che fi giudicano
male.

AlexAnM Alc/Tandrode Alesdice, chela
Alcs^etrh. dctrattione e vna dincgractonc
vtjH^r^. dell'altrui fama, fatta per occulte

parole, è piccato mortale , s'è di

materia graae , ed è figliola no«
deirira,mà deìrinuidia }dic^^
l'iilcffoSan Tomafo.
Non è altro propriamente que-

Ro vicio , che togliere alcusa co-
fa, ò delia fama , ò dell'honore, ò
icienza d'alcuno , che di quello
parliamo al prefente, lafciando,

come fi poffa prendere in altri fen-

fi, fecondo i modi fopraderti , ne
mai fi fi in prefenza , che non fa-

rebbe detrattione , ma contume-
lia, ed ingiuria , ma in abfenza;

differifce dall' adulatione, che fi

fa inanzi) e tanto più fi rende abo-
mineuole, quanto fi ritroua infie-

me con quelli,ch' m prefenza ado-

lano, e lodano , e da dietro fufur-

rano, e detraheno, e credo. che__»

d'vno di tali fi parlaffe ne'Prouer-

bi 3 Abominano hominum detractor^

fr.ti'A.^ B San Giscomo tanto il prohibi-

ua; Halite detrahere alterutrum .

ìaeoh. 4. Infame cofa in vero l'è diminui-
*• il* rela fima,erhonoredel proffi-

mo.Ladetrattione è fra graui pec

cari graurfTimo , effenda contra-

«iicente alla diuina legs:e , anzi

giugne a nle la sfacciataggine di

^ ta! errore, che della Icgee ftefTa

diuiei mor^acejComc dille l'Apo

ftoloSiO Giacomo; ^ù detrahit

%dem ihid, fratri , cint qui indie at fr^itremfuum,

detrahit legi ; Anzi di'iendc pù il

fupei'bo capo, haufndo ardir<_>

d'e(T-re giudice della k>.-èie , con-

forme diutsò il mcdemo; Etiudi-

tatUgem. Si può imagi^ar più ar-

dete itraordinario del dccraccore,

a. Cor. 11,

G. ao.

che prenderla colli legge ? N<yi^

marollo peccato quello delia de*
tratcione maggiore ( quafi non-.»

diflì di tuttij e i'Apoftolo S. Pao-
lo nominando molti errori, di che
temeua ricroaarne appellati i

Corinti, le diede l'vltimo luogo;
Timeo tnim neforte cum "venero , nen^

quale: volo, inueniam vos, z°r ego in-

ueniar à vobis , qualem non vnltis:

ne forte contentiones , éLmaUtiones,

animo/ìtates^dijfenfiones,detracìionest

é'c. Ecco come fra tanti peccati

le detrattioci regiftra ncll'vlcimo,

e fecondo la figurai di Reccorici,,i

che; Oratio deòee crefcereiH'ìCCennt r

quell'cffere i maggiori peccati, ,

ellendo contro Dio, il prcfnmo, e

l'iftefia legge; com'anco I'Apo-

ftolo San Pietro queftc mtledetce«

detrattioni , per lar ratdema ra«-.

giot)a,riferba neifliiedopo tanti

pecciV ipieglth Deponentès igitur

emnem>malttiam,^omne dol»m,^l. P(t, g,

Jimulationes , c^ inuidiat , ì;^ omnes A. l»

detraóìiones y tccole nel!' vltimo,

come piò empi errori, e più sfac-

ciate fceleraggini . Peccati com-
mettono i dctraccori di grande

ofFcfi del Signore, andandou'ine-

ftato il peccato de gli vdicori in-

fieme ^ch'ancor peccano graue-

mente.

Se tu fentiraì con allegra faccia

il derrattore ( dice Agoftino j tu Auguft. io

gli dai tomento , ed agiuto di de- glof. fuper

detrahere , ma fé con malinconi- P/alm, ja,

e a , infegni quello a non fauellarc

così di buona voglia.

Il vero Aquilonare: diftrngge

le pioggie , e la meiìa faccia , e.^

didurbita la bngua dttrahcnte,

diceOfegorio Papa.

Sicome vna factta,che s'aouen^

ta fnpra vna dura pi«*tra , fuol ri-

tornar in faccia di chi la fcoccaj

così il detrattore, mentre vede la,

faccia dcU'vdieace turbata , le fue

parole

Gregor.

Proti. 2.

Hieron,

Epifiol.

Rutl.

in

ad
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parole più acute d'vna faetea gli

falcano ìd faccia , deuenendo pal-

lida , gli fi ferrano le labra , e fc

gli eficca lafaliua^dice Gerola-
IBO.

I denti ( dice Caflìodoroj fono

C*Jift»d, In dettia Demendojperchctolgonoi
fjal, così le lingue di detrattori chia-

manfi denti, leuando , e corro-
dendo l'opinioni boncL-* de gli

huomini , come quelli partono i

cibi.

Bernard. Forfi non è vipera la lingua del

inferm. detrattore ferociffima.ch'vccide?

ò lancia acutiffiraa , che torto pe-

netra al primo colpo i dice il de-
noto Bernardo.
Ne è altro la detrattìone/'dice

Ungi. Vgone^ ch'vn fauellare procedsn
tedainuidia, e dinegrante l'al-

trui beni i e detratrore altresì

è colui , che i beni del proijìmo

diminuifce inquanto pu".
Quindi fi dipinge da donna_»

convn'afciain mano, con che il

fabro va fempre tagliando dal

legnojper ridurlo all'intento fuo;

cosi il federato detrattore Tem-
pre toglie, e diminuifce il bene
della fama del proiUmo , finche lo

riduce ic qualche difionorejefien-

dogli cagiona ài far, che perda
molti honori, che gli conuerreb-
boro. Gli vdjtori altresì della

detratrione fan male , né ardifco
determinare, chi facci più rrale,

chidetrahe, ò chi lofente,qual
gli prefta occafione di d!re,il che
non farebbe» fé non gli ortffafie

ydienza. E'I Padre San Gfrrlamo
ifieroa. in in vna epiftola dice ; Tarn Ugna,

Efifi. quam aurtbus fuge vitium detrahin-

di, quia, detracfor tix aw^ebit dicere^

Ììui audienti viderit dijj'licere. Ha
a tazza con due cuori, p' -che
doi n'ha ii detratrore , efi- r.dodi
ca'tiue vifcere , facendo l.i taccia

allegsajef.ucliando parole tìol-

ci con quello , ch'è per toglicrl*

infra poco tempo la fama colle

velenose detratticni ', è vitio de-
forme tanto più , quanto mai fa-

ueila in prefenza j mi in abfenza
buttali .veleno., che morde j ed
vccide , come il fcoroione , c'hà
depinto nella verte quale colIa_*

bocca , e conia parte anteriore
del corpo non offende,mà più to-
rto alletta, e da dietro morde gra-
uemente :e'l ferpeal più delle—»
voice fa così, morde con tradi-

mento jcelr/ndofi fotte le fiorite

herbette, onde dfftcnde a chiun-
que vi parta i velenofi denti , che
lousnte dan morte. Il ferpe è firn-

bolo di detrattione, per erter ani-
male abomineuole, e nemico alla

noftra natura , il che accenna , eh'
abominatione fimiglìante ha que-
llo vitio nel mondo. E per fine

tiene due ftrade, per la doppiezza
di tal gente maluaggia , che fie-

gue vitio sì empio , e deforme , e
perTinganni, in prcfenza fauel-
lando,e lodando con dolcezza,
ma di dietro vituperando.

Alla fcrittura facra. Si dipigne
la detrattione da Donna co l'afcia

nella man>, perfhe coglie la fama,
come quella il legno , che di ciò
fauellaua la Sapienza j Cupdirc^, Ssp.i.C.p,
ergo vcs à murmuratione

, qu& nihil

prodeil, (^ àdetracìione farcite lin^

^«^. Ha la tazza con due cuori,
che due ftrade prende il detratto-
rei Va duplici corde,^ labij/celesiis^ Ecele/i'a/f.

Ó* manibus male faciemibus . (^pee x,B, 1 4,
caiori terram ingredienti duabus vijs.

Hat fcorpioni nella vtfte, ch'a
tal fine fanello Ezzecchiello,6>//<7- ^x.z.z.e.6
niain increduli , t^ [ubuerfres junt
tecum , ó* CHtrt fcorpcmbus habitat.

Il ferpe ancori maledetto è dete-
rtabile m $ui(a d^l d^rrar crej S«- EceUpai.
furro , ói> bilinguis maledicius multss aS.B. I?.
enim turÒMiit facem huoentes , E

ht-
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litteralnaentc it\ ferpe, ra/Tem- Jìlen/ìo, nìhil eo mtntis batet f jui oe- Eee,x.ifi%

brandolo al detrattore, diuisò cultè Uetrahiu

rScclc/iaflo i Si mordtatfer^ens in

D I G I V N O. G. fi,

Huomo dì faccia macilente, ed eflenuata , ma con vn_j

forte petto di ferro, terrà li pater noftri in vna mano,

e nell'altra vn flagello , con che difcaccia certe rane,

che gli fono vicine , ha d'apprcfib vna {tà^ , $ù la^

quale vi è vn gradito mazzo di refe y e a piedi gii fa-

rà vn fiorito prato con vna ghirlanda , ò corona di

fìoriy vna velie, ed vn camelo d'appreffo.

fierM. 4«

rlin.lib, 4i

C.

II Digiono èvn'aftincnfi dà
cofe: commeftibili , dri7zata_f

alla maceratione della carne^qua.
le deu'andare accoppiata co'l di-

giuno fpiritua'.e j per l'aftinenza

da* viti j , per effer* vero digiano,

che per lui facilmente T huomo
s*ìndri7?a alla ftrada della falute,

fmor2ando in fé tutti i viti) , e_j
fptcialmente qutllo della libid'-

re , anz' è antitodo particolare

contro quella , coree dice Pierio,

perche fenza Cerere, e Bacco, om-
ninofrigent VenercA voluftates . Pli-

nio rifcrifcCjChe Io fputo dell'huo

mo digiuno ha fona d'vccidere il

ferprnte. E Galeno, Alcffandro,

/frodifeoj e Plinio furono d'opi-

i)ione(come referifce l'ifttflb Pie-

rio ) che la faliua dell'hucmo di-

finno valeffe centro il morfo dei

fcorpione , del ferpente , ò altro

animale vclenofo, ptref7cr,ch' il

(erpe è freddoj e fecco, e l'huomo

« caldo, ed humido , quindi vie

J;ran contrai ieti, e odio ififra__»

oro yC<X vno è così nocjuo al-

l'altro i fiche aicn i ul propofico

TJI itaijjvtferfins hùmhis^.ts»
aafuliuis iMtm.

Vifperir, acfefe mtdendo conJìcÌ9

ipfa.

E fé dal natura 'e al morale paf«
faremo , dirò, eh' il digiuno , che
fi l'huomo per amor del signore,
fia valeuole a' veicnofì morfi del-
le diaboliche tenratìoni, a ferma-
re la rabbia fatanica contro l'huo.

mo, ed a porlo in fuga da noi,co-
me chiaramente Cbrifto lo diui- àiaitkf,

sòa'fuoi difcepoli,che quarta-*

maledetta gcneratione non fi di-

fcaccia fé non con l'orartene , e
co'l dieiuro . San Leone Papa di- Lea fapjt

ce, che cofa può effere piìi .effìca- ferm, ». de

ce del digiuno, colJ'o/Teraanza leiun. i»
del quale n'accoftiamo a Dio , re- men. et

finendo al diauolo, fuperando i celiti

vifij, e* volutiuoft piacerij e fico-

me U gola è vna ftrada , e intro-

dutticne acuiti mali , parimente
ìldigluno a tuta beni , e rimedio
altresì contro rutti mali.

[1 digiuno e di molta virtù , e
trcrito , quando è fatto coni de-
biti rrquiiiti, che fono la diaotio*

ne> U Bofùfìcatiooe j \\ fìlentio.

l'offer-
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roflVruan7J,la ritiratezza « l'ele-

uatione di mente, né ^enza quefte

cofecosì fàcilmente piace 3lla_»

Maeftà di Dio ,c fpecia!«rcntc fé

non vi accoppiato colle virtii ,e

con l'oratione. Siche vna fiata, fa-

uelhndo il Saiuatore del digiuno,

par chf prorumpcITe infi offurc

ì4atf'6.C. pirole ; Tu Jtutem cum ieiunas njnge

17, caput tHutn , ^ faciemtuam laua-i

Prrche cagione volea , ch'il d.-

giunante s vngeffe la tefta , f fi la-

ualle la faccia, che volle (Ì2n<fica-

re per qucflo .' tanto pofiTea diui-

fare, ch'il Chn^.'ano dooeffe la-

uars'il capo, e far' vntioni alla_j

faccia ; e che 'auatoio eraquefto,

e che vntionc i non mi par , che

fìanodi roiftien cofe tali, per ve-

nire in buona ofieruanza didigu-
no,qual confifte nell'aftincnza di

cil'i, e di peccati,e tanto oiiiiq^à-

tc nella nuoua leg^e, ch'ali' hora

inftitu'ua il Saluaore, nrn fi fi

così conto di cerimonie efteriori,

hor dunque i he lauar è quefto di

faccia, ed vnper di capo/parmi
voleficquì ombreggiar grandifli-

mo facramcnto la lapienza increa

t3,è apunto quello, che diceuamo
da principio, ch'il buon digiuno
s'accoppia con moire virtù , f d in

parf;culare c< n la buona vita, e
con IViaMore, e rosi voleua d re,

che dourff mo vng<^r il capo, per
Jo quale s' intenda no 1 noTài ptr.'

fieri , e coffi-aricni ,doiiendogli
vneer con l'atrirr ,e carità inuer-

fo Iddio, e far che formonnno nel

Ciclo , dandoc' ir. tutro ad infoca-

t+ m-dirationi ; e per la faccia, co-
r-ie c<>ra eHerjore , che fi moHra,
s' ff rdonn l'apre, e l'artionijche

fi debb«^ni lauare , e mondare da
viti],r da errori, ed apparirmon-
di, e candidi a Dio, e jÌ niondo, e
così (ari ottimo d'jjinno ,cne gli

gradita, flaodo accoppiato colle

virtù, e con l'oratione;? qucft'

è

altresì concetto della knttura (3"

era j Scuote quonian} exiiuctiet Domi»

nes preces veflras,/ì manentes pernja*

feritis in ieiunijs , ^ erationibns in

conjpeéiu Domini, Oue accf nna, aU
l'horacder'eiaudte le preghVre,
quando fi ita lu'l faldo della boni
vita, ne' digiuni, ed orazioni, che
fono tre cofe, ch'infieaie debbono
accoppiarfi.

Il digiuno grande, e generale

^dicc Agoflino^ e aftincrfida_,

mali j e da illeciti piaceri di que-

fto mordo. I! digiuno ^ dice l'
i-

fteflo ) purga la mente , foileua il

fenfo, foggcfta la carne allo fpiri.

tOjfa'l cor contrito, fd humiliaro,

fgombra le nubbi dcl'a concupi-
fcenza , eftingoe gl^ ardori della

libidine , e accende il lume delia

caffi rà.

A cbecofa gioua digiunare co'I

corpo . e rempir l'anima di molti,

e moki mali } dice Baglio.

Quel di^ui-o (dice Gregorio
Papa ) appioua Idd o, quando
quel, che ti togli di bocca, lo doni
ad altri, e qurl, che lafci di man-
giare, per atfli£>g r !a carne,lo do»
ni a' pouert, per fofientargii.

Non è digiuno il folo tardare a

margiare, ma la paucità del man-
gare, e i'efìfeicKio del digiuno
vero è contfntarli del poco, ed
hauerin abbominatiore la molta
voiacità, dice A^hipjgio.

11 digiu'^o è morte della colpa,

ruma de' dcl^t' >, r medio della fa-

hite, radice della grafia, t fonda-
mento deila caflità , dice Arr.bro-

gio.

Chi cfcea , e rl/giun? , non a_.

gloria del 'i?noredieiur3,ncshu
milia ; ma toglie via folamence il

cboal fuo crpo^quafi dicfife,

n evte acqLiii^a.diccCiir-lorìomo.

Quindi fi dipinge il dig:uno da
huomo

Clz*

Jug.fuftr
loa.^f.^b,

in Decr. d§

conjec.d s.

can. teÌHK,

tde in fett

de letu».

Baffi. MpHÀ
AHt.Jei w,

de leiun.

Gre^gr. $t^

hotntl.

Ath(tn»f.

fuper AuU
fer. 1 6.

Arr.hr.

Hdt ..

leiun.

de

ChriJofffH.

per MHCth^
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huomo di faccia malinconica , ed

eftenuata , ma con vn forte petto

di ferro , perche il digiuno debili-

ta, e lacera sì la carne, mi rinfoi-

?a lo fpirito, folltua la mente , ed

tofjagliardiice le forze,per far ac-

quiftodi virtù. Haue il petto di

ferro, per fesno . che non vi è co-

fa, con che ptii fi pofli rintuzzare i

colpì nemici del peccato ,
quanto

con quefto fcud<ì, ò petto a botta

del facro digiuno. Ha gli pater no-

firi in vna mano, perche vanno
infieme l'oratione , e'I digiuno , e

per ben orare é mi.'lieri ben digiu-

nare, ne è cofa poflibile poflerfì

dare all'ora t.'oni, chi dà opera al-

le crapule nemiche dello fpirito,

ed'ogni fpir'tuale folleuatione_>.

Ha il flagello nell'altra mano, con

che difcaccia le rane, che fembra-

riev. Vale. ,30 \ demoni , al parete di Pierio

ab, ì^.tht. Valenano } perche il digiuno è

ée rana. sferza contro loro , né teme le lo-

to infidie , chi e amico di quefta__.

Tanta virtìì. La fede ou'è il mazzo

dì refe ombreggia il dono della

gratia, che per niun mezzo tanto

eificace s'ottiene da Dio, quanto

per lo digiupo come Giuditta,pr
crerfi data a' digiun!,*c 'a' mpie-

fafegnalata d'vccidere Holofer-

ne i Mosè vi meritò hauf r la If g-

ge, I Niniuifi ,ed Acab'l prrdo-

rf>da OiojC certo,em'llegr3tie

hàno haiiutoi Santi per mezzo di

C'ò.' I fiorito prato figntfira If vir-

tjj.th^f? debbono hautrc affociare

co't digiuno. Non vi è miglior dt-

Ijiuno quanto aflirerf' di hop pec-

care 5 e rfarfi aHe virrii , rh'ancor

ì: ghirlanda , ò cnron^ ( ftcrudo

Vierio )è ^trophfi; o di quf lle.f d

al'hnra farà dgiuuo fruitutìff^,

€i accetto al Signore. P-r vltimo

Vi è vna vefie ch'è fimbolr di mu
ta ionejfembrando il dgunola
conueifionc del pcccatore,chc fa-

cilmente (ì mura dal male 9.1 bene
colla fequela di quelfa virtù, ^.j
quafi tutti que', che nella fcrittu-

ra facrahan fatta muratione in__»

miglior flato s* han feruito di que-

fto mezzo . Il Camelo per fine^-».

ch'c animale a'hncntifljmojche

poco mangia , e rare volte beue,

quale dal principe di geroglifici

fi prende per l'aftinenza.

Alla fcrictura facra. Si dipinge

da maciléte,ed eftenuato il digiu-

no, perche quefìo effetto fa, come
diceua Dauide, Caro me» immuta-
ta efi propter oleum, 0" genti* mea in-

firmatafuni a ieinnio . Ma è forte_>

nello Ipiruo, in guifa , che canti

Santa Chiefa . ^i corporali ieÌHnÌ0

vitia compremis. mentem eleuasy vir-

tutem largirisy f^c. Li pacer noftri,

perche l'oratione va co'l digiu-

no . £o»<» ^yl of»?f cum ieiunie . Lt
sterza , con che difcaccia le rane
di demoni //<)<: autem genus noneici-

tur, ntjì per orationem , f^ ieiuntum.

La fede co'l mazzo di role per la

grafia, che s* ha per mezzo del di-

giuno ,C'>me Giuditta . leiunabat

omnibus diebus 'vita, fuA, e così fu

cflaU'l ta. Vi è il fiorirò piato del-

le virtù, effcndo male il digjiuno

con i peccati, e ^ itij , ^i baptiia^

tue à mortHo , (^ iterum tangtt eum,

quid pTpficit lauatto illitts ? Jìc homo

e^ui ieiunat inpeccatis fuis, (^ittrum

eadem faciens,quid proficit,humilia»m

do fé t orationem iilius quis exandietf

La velie» che gf è our d'apprelfo,

accenna la nnoiia niU'a'ione de I-

la vita , che fi fa l-uente per mez-
zo del digiuno. Conuertimmc ad me
itr roto corde -veftro tn ieiunto, fletti, ó*

pUf'Cì» . Il Cam? lo ( dice Pieno )
tOxi'inttvììf ittàt afiinente,quale

r<fil>e p;ù «i'og'i'altro arimalc la

famp , eia feti" fin'alduodec mo
giorno bioche da di ii grande lu-

turaj e lo dice Pii.iio ancora . bd i

7ucti

P/al. 1©?.

Eceléf,

Toh, U.S.
8.

Matt. ijt

C. 21.

Judith, t,

A. 6.

Eccl.l^.ljC

3*-

Joel J.C.

la.

fnr,iik.i%



VmcmXo daS. Seuero. i^i
MHttMhAt Poeti han ehìimaro i Cameli ani-

mali frnza fete . E San Paolo efor-

tJui aftinpr/t tn tal ^uifa da'cibbf.

1 .Tim,jf. ^bpneti à cibih juoi Deus cremit ad

fereipiendum cum grutU^Uf» aBiont
fidelibus^ ^ tjs , gj4Ì COgntHtfUHt V»»
rifatemi

BI«N1^



tzz Geroglìfici del T. Fr.

DIGNITÀ^ G. 52.

Donna veftita con fontuofo veftìmentOjtutto ornato di

porpora , e biffo, con portatura da nobile , le fti j sù'l

capo vna verga fiorita, quale fenza Tua faputa le de-

fcenda dal Cielo , dia in atto di baffars' in terra, per

prendere vna maffa di pióbo tutta dorata nella fuper

ficie,hauendo d'appreffo vn ceruo con lunghe corna.

••'•rf*»- f Adfgnìtsl èvnJmminiftrat'ft- giuridtrioncCfefcrKioVArfhMIa

M* M. it Là oc di cofe Eccltfiaftiche con cono ) Ncli'hcbreo fi dice Maha-'
lacb»



Vmeenzja da S. Seaero. li}
lachjCioè afccnfìone, ecrellenztjò

, grazio, per lo quale s'afcende ìq_j

alto.

Né qui s' intende della dignità,

di che- fauellorono i fiiofofi , qual
Arifldii. I è miftieri faperfi da ciafcheduno,

fail. ch'infcÉjna.ch'alrrimenri chiatnafi

proportione maflìma indtmoftia-

bile, ma folamenres'iotende pc'l

grado d'honore , ed eminenza . Si

dipinge la dignità > con fontuofo

veftimento.c portatura da nob le,

per efprimerc l* eccellenza della

dignità) la quale non è altro , che
flato d' eminenza , e d'honore , e

flato d' officio, ò dominio , e così

diuidcfì nella dignità virtuale, eh'

è l'iftelTa cofa, che la bontà, e pru-

denza, e nella fecolare , che non è

altro, che quella , qual s' impiega
in cole temporali , eh' al più fé ne

caua male. Nella dignità /ingoia»

re com' è quella del Cielo , e nella

regolare, eh' è Tecclefìaftica,qua-
le deue conferirfi a pcrfone de-

gne, fcintifiche, e di bona vita,ed

in commune qui fi parla > ma più

dell'vltima, defcendendo al parti-

colare . Che per ciò tiene fu'I ca-

po vna verga fiorita in fegno, che
la dignità, ed ifpecialmente l'Ec-

cle/ìaftica ftà ripiena di molti fio»

ri d*honori , e preminenze . %ti
fu'I capo, perche fi deue efercìta-

re con molta diuotione > riae-
renza, egrauità. Quindi i Prela-
ti di Santa Chiefa debbono Tem-
pre haucr gli occhi al decoro,
alla diuotione, e al timor di Dio,
eiTendo fta-i chiamaci in forre fpe.

Mfh. l.C. Ciale. Infortem Domini vacati. Cht
con quefto nome di forre s'efpri-

me la gran dignità dell'Apoftola-

AB. i.D. to di San Mattia. Et cAcidit forsfu

•

few lAatthium . Queffo vuol dire
Clero Eccl< fìafticn , fors , come^
kaono i legifti nella Jeg^e vnca-
fitolo , cJic comincia, cUrcs , ef-

fendo le perfone Ecele/ja Siche
chiamate per fauore>e gratia par*
ticolare nella felice forte del ditti-

no minifiero , com'è quella fpe-
cialmente di Santi Sacerdoti , o
quanto dourebbonomoflrare ec-
cellenza nell'opre, decoro ne'co*
fturai,e prudenza neMoro offi-

ci).

Vi è la verga , che le viene dal
Cielo fenza (aputa , perche le di-
gnità , ed honori ecclefiaftici noa
ìì deuono procurare, ma hauergli
per voler del Signore , come va
Aron , ed vn Mosè nella fcrittura
vecchia. Sta in atto di bafTars'it
terra per prendere vna malia di
piombo dorata , in fegno , che le
dignità fon peli graui, e regolar-
mente fi chiamano carichi gran-
di, così nelle fatiche del corpo»
e della mente , come per lo peri-
colo dell'anima. La malfa di piora
bo, ma dorata di fopra , fìgoifica,

cheledigntà , ed ifpecialmente
le temporali hanno bell'apparen-
za dorata di gradezze,e d'honori,
màpofciavjèii piombo vile, e
grauedt trauagli ,d'atfl ttioni , e
didifgufti. E fé pajliamo dell*
dignità eccleffaftjca, può effer al-
tresì di piombo dorato lolamen-
teaqielli , che ne fono indegni,
e lad fiderano con molta affetto,
the vi pongono del loro, per
hauerla, hauendofolo gli occhi
a quell'ora della grandezza , ed
honorf, e non a D o,ed a far l'cf-
fìcio loro, come debbono in con-
fcienza , e così gli refta folo il

piombo deli'oflfcfe di Dio, e del
conto, c'han di darui,orr hauer-
la malameore ammii'iitrjca , e
tanto maggiormente chi tv ne cu-
ra (l'anime , ma d'oro fi.: fljmn, è
quar- io s'ha da ^'crfone degne , e
timorate di D o , eh l'eiercitano

co' debiti mofii , rè vi trottano

Q a pitiiMbo
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piombo di difgudoi ne df gra-

•uczza di confcienza, e procaran-
dole pur fanno bene, mentre fi

veggono hauer fufficienza , per
ben reg'^^ere, e gou -rnire, ed han
l'occhif. a voler far frutto all'ani-

me, e al Unto (eroigio del Signo-

re, lì cerno con le corna, ch'è

animale fjtibnndo , fembra la le-

te, che debbono hiuer r Prelati

dì feru.rc , e piacere al Signore,

e le corna (tcovAo Pier» fono Ge-
roglifico di dignità ecdclìiitica,

e altresì re ralc.

Alla fcrittura facra. Sta veftita

con fuontuofo veftimento la di-

giità di porpora,e biffojche d'vn

anima ta'e habile a tal dignità

parlò il Sauio . Byffus , c^purpunt

indumentum eius. E con portatura

-da nobile , come il medemo fa-

id'll, 23, uellò di ciò . Nohilis in portis vir

vius , quando féderit cum fennt(rribm

terrt. Che nelle porte s'cfercita-

ualagiuftitia.e vi ftauanoi tri-

bunali anticamente, atto da nobi-

'Pier Uh. 7
ibi de cor*

mhm.

Irou. ^ r.

C. 22.

Il fablimati a dignità . La Vérga
frortta della dignità, alIegorata_j»

per quella d' Aron infiorata sa

l'Altare di Dio , quando fu eletto

al fommn Sacerdoti© . sequemi die Num. i y,

regrejfus inuenit germinujfe virgam C. 7.

Aftron in domo Leni . Ma Verga«j,

che defcende dal Cielo fenza fa-

perne cofa nulla, cosi deu'eiTer la

Prelatura. Nec quifqnnm fumit fibi Heb.'i A.^
honorem , fed qui 'uecatitr à Deo

tanqmim Aaron-Li malia del piom
bo, per lo pefo driiadi gnits, del-

la quale parlò Geremia. Et onus Hier. 1^,

domini vltra non memorabititr : qma i6.

onus erit vnicuiqj/ermo futts. Il cer-

uo è defìderofo dell'acque , fcm-
bra il defìo, c'hanno per piacere

a Dio i graduati,e fnlleuati n: gli

offici, in perfona de' quali diicua

Dauide. §ltiemadmodum dejiderat Pf'^l.A.X

Ceruus ad fonte5 aquarum , ita deji-

derat anima me» ad te Deus. E delle

corna della dignità duisòil me-
demo j Exaltabwttur cornuaitt^i. Idem 88.

C. i8.

DIGNITÀ, O PRELADVRA ECCLE-
SIASTICA. G. 53-

Stia vn grauififimo Prelato veftito Pontificalmente a fe-

• aere in vna {tà^ fontucfa , fotto ornatiffìmo baldec-

chino, babbi la corona in capo sii la mitra , e lo fcec-

tro in mano, e vicino fé gli riferbino due mitre , vna

Papale, e l'altra vefcouale,. ed vn capello di Cardi-

nale, vicino la fede vi fia appiccato vn coltello d'oro

co'l manicod'auolio , vi fia di più vn cielo ornato di

fìclle, e di Iole, quali diano molta luce , vicino la_.

fede vi Ha vn monte fu'l quale vi fono molti germo-

' gli con frutti, e più abballo , va icone , vn Ariete.^,

ed vn gallo.

E La dignità, ò Prehtarj di dmo , e di grandidlnaa autorità,

Santa Cliiefa ftato eminentif- e potefta , tenendo dominio pur

troppo
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ffopp» grande, cosi nelle cofe

fpirituali, come temporali, qan-
di fi dipinge da Prelato grande,

c'habbi la corona , e Io fcettro in

fcgnodigran dominio , in guifa,

s'ordinò ne' iacri canoni , che i

prelaci, ed in fpcciale grilluftrif-

fimi Signori Cardinali^ portalTero

fin lo fcertr^ , e la corona , olcre

la loro 2uroricà> acciò foffero te-

nuti nel trado , in cheerano, per

alcuni cafi fucctfli di pf>corifpet-

to . portato feijli, e s'ingarnano
molt'jCome poco verfati nciriìi-

ftorie, e pr.co giuditiofi, c'hanno
ardire porre bocca a corali Pre-

lati di tanra autorità , marcui-
gliandoffj come rerghino tant'en-

trare,e come moftri no tante gran-

dezze , douendofegli con ogni

giuila raggione, sì permaniTeìla-

re aiute le erandezze di StntsL^

Chiefa , com'anco lo (lato loro

tanto eminente,e acciò fé gli por-

ti quel rifpetco , fé gli deue, e fti;-

tio con quel decoro conucnientc

a perfonaggi tali. Non ha dub-
bio, Cile da perfone fpirituali,

t:' han ccgnitione dell'altezza di

Santa Cbiffa ,edi Cuoi miniftrij

f3rebbonohonorati,riueriti,e te-

nuti da quel, che fono , tanto con
l'enrrate , e con le grandezze»/,
quanto fenza quelle, ma da parfo-

ne mondane, e da quelli , che ca-

minano fecondo la cognitione , e

ordine del mondo, farebbono te-

nuti in pochiflìma (iima i preiati

<iella Chiefa , fé foffero vifti da_j
pouericon poche grandezze, e

meno corteggio j quindi Santa_j

Chiefa guidata, e gouernata dal-

5o Sentito fanfo, vuole , ehe detti

prelati ft:jno colle lor autorità,

e magnincenze, con ranti f^ ruito-

ri , che veftino fo'>ru<^!3nnpnfe,

conPorme, però, allo (laro eccte-

fiìlìico , c'habbino pillaggi sxen-

dit!, e che vfcendo dì afi gli va-

di molta geme dietro, ed ocfor-
rendo far viaggi, portino tanti

caualli, carrozze, nafHeri, car-

riaggi , ed altre cofe receffarie

per lersggioni dette > acciò non
fjjno dilpreggiati da gente poco
Spirituale, e così fé non fon modi
daldcueread honorargli ,coTie
dalla loro dignità, ed autorità,

almeno per le grand£Z7e appa-
renti;, dunque ho detto be-e, che
fé gli deue la corona » e lo fcet-

tro, e la fede f-^rtur>fa per 1 auto-

rità grande $ e'I baldacchino per
la pienezza di potefta, così-ncHe

cole Spirituali , come temporali,

eom' anco al fommo Ponre<ìce9

e molro più, Extr.de aU-^r vfu paU
Itf ad honorem , ^ ext. de eled. iUa-

quotidtanii . Sembra pient /za di

poterti, e non folo qucf?a,mà
pienifKma . Ne' Patriaichi folo"

pienifìhna poteftàdcll'officioEx^

deprinil. antiqu». Nell'Arci uefco-
ui non pieniffima, ma pleniorem

ofjìcij potefl^ttem Extra de aiit,(}p vfu
pallijrìifii 0>c. E ne' Vefcoui piena

potellà dell'officio. Si ruerbanole
mitre da vicino , che ftanno bene
inlìeme con la corona, e con lo

fcettro. Vie il cielo pòi pieno di

ftelle,co'lfoie molto riiucence»

in fegno, che fé i prelati relucono
nel di fuori coji l'autorità , e po-
teftà , così debono dar fplendore
di fanto eft rcirio , e menar vjta_^

non men grande , che fanta , e a
tanti gradi d'eccellenze , ed emi-
nenze, roaifpondano tante la-

centi fteHe di virtù» d'opre buo-
ne, ed'atti pirtofijem'ffrico' 'lò-

fi. Vicino^a fede vi è vn coltello

d'orò c<v tninicod'aunliojil qua-
le fecondo Pier, fì pone fra l'aUre l^'fcr.VaU,

iniegriedeì Pnnri hce,come (ileg- Uh. 42,

gè a ^pretlo di Porpceo^e Ha per

raggione, chc'l coicciio fa r< iK*

CIO'



ji6 Geroglifici del P . Ff.

ciodi diutdcrci e cesi mentre»^
Chtifto vcnpc al mondo, portò

qofflo carico- quardr difle , Ff«»

\ÌAtlh.\%. fepurari hemintm aduerfus fatrem

D'i f fttum , ^ fiUam Aiuerfus mmrtm
/»;»OT,eaitroue dt(Te,chefì lalciaf-

fé il padre, e madre, ed ogn'al-

tra co(a,€ che fclTe fcguitatojvcn-

aea feparire il male dal bene,

che prima non così fi conofcca,

«quelle cofe , che appartengon*

allo fpiriro, e alla raggione,dalle

carnali , le virtù da' viti), i repro-

bi da gli eletti ,• ò pure fcmbra«»
quefto coltello il dominio, e l'jna-

pero, che perciò San Pietro in_*

legno del principato , e dcU'im-

Zm. 12. pero di Santa Chiefa difle , E«o
D. j8. duo gUdij hit ^ per i doi domini)

temporale, e fpirituale datogli da

Chrifto Signor noftro . Il fole,
-~ che luce, iembra propriamente

ilbuonefempio, ebonafiama,chc
dourcbbono fpargere i prelati,

e

conia prelatura altresì ha gran

congruentia 1* fcicnza , e s'è pri-

ma nell'autorità) e dominio , così

«lourebbe corniponderc in efler

prima nella bontà. Quindi vedcfi

vn monte d'appreffo con molte

piante odorifere , e piene di frut-

ti, per fegno del buono odorej
della vita,c'hanno da dare gl'ioal-

aari a dignità , frutti di bon opre,

€ fiori di buoni coftumi , dal cui

efempio tratte le genti , che ftan-

no fotto la lor autorità , ancor'el-

leno fi reduranno a fare il fimilej

Infra quelle piante d'odori vi è

vn albero di palma, ch'è legno

forte , ed incorruttibile , per la-_»

fortezza dtll'animo del prelato»

e per la molta conflaoia , che dc-

ae bauere, acciò nelle profperiti

non fi corrompa , e nelle delicie,

flè fgomenti neU'auuerfità , e tra-

vagli , ma fopporti volentieri il

fcfo deil'oi&cio , coDigrme la^

palma, quanto più è carica % più
rcfilte , e più s'jnalza . Vi è il Leo-
ne, el'Aricte.le cui proprietà
conuengono alla prelatura, per
cheficomeil leone co'liuo rug-
gito fpaucnta gli altri animali,C0'
si i prelati col forte ruggito della

predicatione fpaucntino i pecca-
tori ,e gl'homilijno.e gli facci-

no raffreddare nel calore della_«

concupifcenza mondana , e arre-

care nel corfodi viti) , conforme
là il leone, che co'l ruggito fa ar-

recare quell'animali» che gli fug.

gono inanzi ^ quali fentendolo
ruggire sì fortemente,perdono le

forze , $' arreftano nel corlo , e fé

gli humiliano protrati à terra . Il

leone ha per proprietà , che eoa
l'iftcffo ruggito fufcita i leoncini,

che llan quafi morti fin' al terzo

giorno.così loro i morti peccato-
ri.qijafi finneli'vicimo di lorvita,

debbon IcuargU dal Tonno dell'cr-

rore j II leone e di forza, e d'ani-

mo, di corraggio, e di pet:o , ed e
roagnaninio,& gentile con chi fé

gli bumilia , ma terribile con chi

rofta,proprieta da douerfi haue-
re da prelati, i quali deuono eile*

re di gran forze contro ì peccato»
ri, e di gran coraggio, per eftir-

pare i vttij ,echi non fi conofce
liauer tal forze, è obligato renun-
ciar la dignità i deuono hauer
gran petto contro i d> (turbatori

della giuridiitione della Chie«
fa t contro quali h nno da mo«
ilrar forse d'inutti/Cmi leoni,pie«

nidi fanro zelo, deuono pofcia

clTer magnanimi, piaceuoli,e gra-

tìoti con buoni chrifiiani, ma ter-

ribili co' trifti. Vi è l'Ariete, ch6
va prima del grega[e, e lo co'ida*

ce al paiicolo , fimifc al quale de*
u'cflere il prelato, andar prima
co'l buon efempio, e condur il

po^ulo a' vcxdi palc^li delle l'ir-

tùi
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td ; quefto animale è foIIeetco,ed

bà vn verme in capoiChe lo ciene

in continuo moto , così deuono
cffere i prelati folleciti alla pro-

pria» ed altrui falotc » co'l verme
del fcrupolo della conrcienza,per

far, che fi faluino le genti fotto

pofte alla lor cura . col fcrupolo»

che le fue entrate fi ben maneggi-
no) e di quelle bona parte ne par-

tecipino i pouerijelechiefej e fi-

nalmente vi è il gallo , la folleci-

tudinedicui è moha , dicendo i

natutalijcrerperienza il irioftra»

che co'l canto atcerifce il leone,

così quelli co'l canto della predi*

catione,della vita, e dell'efempioi

dourebbono atterrire fa tana (Io, e

farlo reftar perditore nelle batta-

gliCjC'hà co i chriftianiiqft'iniooa

le ha vna^pprietà gradejche co vn
occhio,neli'ifìe(ro cemporiguarda
in aria , ed in terra , così i prelati

ad vn bora ifteffa dourebbono at-

tendere alla vita contemplatiua>

e attrua , alla propria , ed altrui

falute, ai mantenere Santa Chie-
fa con decoro , e alla falute delle

genri,e fi.ialafjente fappincfe cre-

deremo a Pliniojche queft'anima-

le nell'vltima vecchiaia fa cen-
t'oua piccoli, e rotondi , liuidi , e
molli, da quali fi genera il bafa-
lifco,ed ifpccialcDente fé faranno
cubati da qualche verme veleno-
fo> com'è il bufone, ò altro fi.ui-

le ne' giorni caniculari » qual ba-
falifco co'l folo afpetro vccidfj
così è il prelato, che viene- a qual
che mil habito , ò vecchiaia
di viti), e cattiui cfempr , vccfde,
ed ammazza, e tanto maggior-
mente fé quf (li efempi mah fono
portati ina. zi dal pe'iifèro ver-
me di farjnjfTo, eh:? con quelli
perfuade le g'nti all'errore , di-
cendo , fé quel prelarr è corrotto
nel peccato della carne, tanto più

lo puor far tn feeotare ^ fé qaelf»

dourebbe viuere con piii poco
interefle difte, e no'I fa, maggior-
mente tu, e con quelli guardi di

bafalifco vccide altrui nel pecca*
to, dottrina approuata dal Padre
$ant*Agoftino, qual dice. Omnis,
qui mule viuit in conjpeiìu eorumiqui

bnt prApofittii e/i, quantum m ipfo eff,

eccidit. Contro i quali, dice la_*

fcrittura,fi farà giuditio durflì-

mo. ludicium durijpmum^in his^qui

frAjfuìity fiet.

Alla fcrictura facra. La dignità

ecclefiallica fi dipinge da vn gran
Prelato , fedente con grauiffimo
baldacchino, che raprefenta l'au-

torità, e'I miniftcrio della giufti-

tia, comediceua il Sauio . ^o-
niam inflitia firmatur folium . La
corona sili la mitra , così ordinan-

doti neirBcclefiaPtco. Cerena au-

rea fuper tnitram eius exprejfa Jìgn<k

fanHitatis, ère. Lo fce ttro in frgno
di Rè, e di Sacerd( tio regale_j.

Vos autem genus eleBum , Regale Sa-

cerdetium ,
gens fannia , populus ac-

quijitionis. Il cielo pieno di flelle,

che con bellezza l'adornano fi è,

perle moUe virtù di Prelati, spt-

cies fili gloria Rdlartitn . Il coltel-

lo vicino la fede , per fegno di

feparacione, che Chriflo douea_»
fa re . No» veni pacem mittere

, fei
gladinm . E queRa era la vifi^a^.,

cbe douea lare al mondo. Vijitabit

V^minusm gladio . è pure
, per lo

dominio , come lo profetilo Da*
Uidej Accingere gladio tuofuperfe-
mur tuum fotenttjjime . fcd braia..*

anco difle. Pofuit os m«um qitafigla-

dium acutum . 11 iole, che rilplen-

dc, ien'.brando, che coUuo fplen-

dorè dei ben viuere il prelato fa

riln'endere gli altri . Etvtrefuljìt

fot tn clypeos AHre»s,^Areoi, reSJ:len-

derunt rnontis ab eis. Il monte, OUe
fono le punte del bailaffjo , che

fem-

Augu.lii.

depaflorCf

Sap.g.J.

Pr.i6B.il*

Ecclejtaji.

Pet. 2.B.^.

iccteJtaS.

43.£.Je.

Matth. IO.

D. 24.

IJ.xi.A.

P/. 44.^.4

7/4?. A.x

I. M*.6.
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fcmbiano l'odore della bona fa-

ma 3 fd efempi . come diffe a ral

S<t:efian. proporrò il Siuto. Et quafi balfa-

24. U. 11. »)tiP9 non miftum odor /?ìeus. Il le'"<ne

ptrU forct^7a, cbc deuehia^r'»

Ec-cle/ìaji. Contro i virij j No// quertre fif^i

f>. ^. ^. iudeìc, mji valects 'virfute irrumfert

iniqtutates i ti del rogito del leone

Xf.'i.C. 14. P<rlò Elaia, Rugitus eins in leonis

^

rtigiet, vt eatult Itonum :^ frtndff^

(^ tensbit predam. L' A r»ete, per la

fjilecitQdine d.l Prelato , come
diceua San Paolo; [njlantUmea

quotidianafclecitudo emnium "Eccita

finrum . k fÌDalmente il pollo,

per la folicciiudine , e per la ma»
rauiglia del diuerfo puardo \tì

alto 5 e in giù , che deoe haoere
la perfora Eccleffaltica , cornea
tal proposto FauePò Giobbe. rW /(jJ^g.S.
quii iedit gallo intelligentiam j allu- jg.
dendo alla gran proprietà di co-

reflo animale , ch'ad vn hora fo-

fpigne i guardi airaria 4 e alla^
tefra.

F. 13.

DILETTO MONDANO. €.'^4.

Huomo 5 chi nelle mam vna tazza 1 oue dolcemente

bvue, fta debole di forze , e zoppo , tiene nellaltra-j

mano vna ventarola (cherzo , e gioco da fanciullo,

gii flà vicino vn cauàllo indomito, e sboccato» ed

vn'ombra»

L d Irtto mondo non è altro,

_ che quel vano piacere, eh; gli

huomi M fentono nelle co/edique
fÌon"óio,lequali^benche paiono

recar «diletto, piii toflo attrifiano,

e porgono difeufto, ma perche il

fenfoh'imanoc deprauaro, come
dourcbbefentir coniente, e pia-

cere nelle cofe foirituaiia i'affag-

•gia nelle crfe corporali , e mon-
<]anc , alla goffa dello 'nfemo , il

<|u3le (ente piacere delk cofe

nociue, ma difgufto delle C( (e

iTiedicinali, eh- gli potrtbbono

Siouare alla fanità , il che nafte,

per efifer il fenfo deprauato,e cor-

rotto il gufto i coti i miferi mon-

dani han la mente corrotta, ed cr-

eante, chf fentoBo diletto nel ve-

kno de' piaceri fcnfua'f > e non

©«iW, ìih ttcìrAnticodofinifilnwdrl Signo-

ia./iè.4. re. Quel , che rs corto Ouid-o

nelle iuc fauole vi viene molto

di propofìto , eh? fonando il Dio
Pan, DiodcUefelue, colla ram-

pogna bofcarecchia, ed Apollo

cella fua lira , del che fu giudice

Mida Rè ,chi recaflTe più foaoc_j

melodia all*orecf hie* • quegli co*l

dolce fuono della fiftola , ò fam-

Fopoa,òquef*» eo'l toccar, e ri*

toccar della liraj il qoale giudice

cf!>T piùdiierratond fuono dell»

(ampogna paftorale.che nella_j

dolce lira d'Apollo ,eadiuenne,

perche hauea malamente dflet»

tato, altresì malamente giudicò,

che perciò Apollo gli diede l'b-

reccbic d'afìno , che da a fino ha-

uea (entito ; qual fauola può con
induftre appropriatinne rerarfi a'

mondani , i quali più dolcezza

fentono nel rozzo tuono delle

mondine cofe, che contergono

apparenza di oiafrre,e fii-" < ni di

diicti»,chcnclfuoL« dolcillmo,
e col-



Vtnc(nz^o da S. Semro. iz^

t colmo di gioie della diuina me-
lodia di contenti del Cicloj più in

cofe caduche del mondo, eh' in

quell'eterne di Dio, e piij ricroua-

no diletti nelle ftrade empie del-

la terra , che nelle facre , ed ec-

celfe di Paradifo j ò inquiflim*

cletrione,il pcnfìero è d'tlaiajpri-

//. étf.B.j. ma ch'il dicefferoifauolifti. Hslc

tmnin tlegerunt in vijs fuis , c^ in

dhominaiionibus futi anima eorutn

dtie^ara ejì; Sentirono rvno,e l'al-

tro (uono nelle ftrade di quefta

vita , quello della fampogna vi-

le da paRori , e quello della bea-

ta cedra del fouraoo Apollo di

concenti fpirituali , quello delle

cofe caduche di terra, e quello

fublime di Cielo , e delcttorons*

i miferi in quello , e non in que-

flo , dandos' in tutto ncll'abo-

minationi delle cofe terrene.^.

Conuiengli dunque realmente il

nome di beftic , e d'afìm , come
ffjiD.ll diceua Oauide. Vt iumentum /«•

Slu:jum apud te . Perche non fen-

tiua, mentre ftaua nel peccato i

veri dile tti del Signore, ma quel •

li bug^iardi della carne . Mifero
peccatore, che fi diletta in cofe,

ch'vccidonojChe ul'efFetto fan-

no t piaceri fenfaali . Il cerno
tanto s'inuagh'lce de! fuono del-

la fampogna ( %* z naturali cre-

deremo ) che refta con incantag-
giooe , e fuora di fé j e cosi i cac-
ciatori ne fan preda per (^z ìfuen-

tura. La farfalla (ì diletta nel
lume, e cotanto s'aggira d'intor-

no, e a raggira più fijte con ma-
rao'gliola violenza , finche vi fi

broggia . L'Vnicoroofi diletta—»

nel ffoo d'vna Vergine,ou'è pre-
fo da' cacciatori . Miferi monda-
ni, quali co'l fuono della lampo-
gna della hbidine fon fatti preda
«tei diauolo: i Dotti coi lume
«Ielle IcicQzc fi fan ligaie ne gU

errori : altri nelle ricchezze , ed
altri ne gli honori , e così foa_j
variamente prefi (equafinon_*
difsi tutti j da fatanallccome di-
uisò Efaia . Vtvndanti c^ cxdant ì/.if,
retrorfum , c^ centerantur

, ó* i^U
queantur , (^ caftantur . Sappino
dunque, che fon buggiardi i di-
if tei di qui giù, e che non hann'al-
tro, che l'apparenza fola di con-
tento. Ho dipinto, dunque, il di-
letto fenfuale , è mondano da_j
huomo, qoalbcuein vna t37zju*
dolcamente, che così s'attifFano
con dolcezza gli hut mini re' di-
letti di quefta vita, conie fé non
vi fodero migliori in Dio j ebe-
uono, ma mai fi fatiano, fenz'ac-
corgerfi, che fon beni , che noo-»
fmorzano l'appetito. Scà debole
di forze, ed è zoppo , perche vn*
huomo, che fi dà a quefti piaceri,
e diletti, fi debilita nelle forzt-»
fpirituali , e nella diuotione, e
così diuien forte per io mondo,
ma debole per Iddio: Equeflaè
la proprietà del mondano dilet-

to di rafTredare nello ipirito , in-
debolire nella virtù fpirituale , e
rinforzare nelle cofe temporali,
le quali quanto più fi bcuor;o,più
accendono la fcte . La ventarola
da fanciulli ,ò da pazzi, (embra,
che chi corre dietro a qucftì pia-
ceri, e diletti la fa da fanciulle, e
pazzo, che non difcorre , mentre
quelli fon cofe così malagenole.
11 cauallo indomito accenna , che
queifi diletti del mondo , a' qii,jli

s'affuefà l' huomo, lo rcndon-) in-

domiro,e contumace aMa mortifi-

catione,e quando fi vuol ridiirre,

fente gran di filma d.fFcu'tà,pcrò
non è bene il molto ddruefì.e'l co
tinuare, chel'vfo fi fa come fofTc

naturale, e fi corre fin' alla m^iv
te, e alla morte ererna ancora. Vi

è l'ombra,ch'ombreggiai diletti,

R e ^la-
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e piaceri mondani non effer'altro,

ch'ombre, ed apparenze di dilet-

ti, ma non veri , e reali ; e fìcomc

l'ooibra fubito pafiTato il corpo, fi

riduce al niente } così queftì pia-

ceri (ubito padano , né contengo-

no fodanza di diletto , né durano,

né contengono cofa nulla di bencj

ma vna foia apparenza.

Allafcritfura facra . Si dipinge

il diletto mondano da huorao.che

beue dolcemente in vna tazza,che

dal fauio è efortato a non bcuerne

tantOjacciò non lo vomiti nell'ia-

Pr.t5C.ie ferno. Afe/ inueniSii, commede e^uei

fuffic'tt libi , ne forte fatiatus euomxs

iUud. Che poco fi ne dee bere', e

mangiare del mele di mondani
piaceri : folamente quanto fia. le-

cito. Sono beni, che non fatiano,e

fono acque, che non tolgono la fe-

ce, né C'bi, che leuan vii la fame.

Mggei, X, Seminnsìis multum y cj» intuitili pa-

C, 6, rum , comediflis , ^ non eftis fatiati;

b'biJltSj & non e(lis inebriati. Che pe-

rò la fpofi efortaua a bere,e gurta

CMt.^A.i. re i beni cclcfti,che fatiano.Cowe-

dite amici
, ^ bibite , éf inebriamtni

charijfimi. Sta debole di forze Ipi-

ritualijchi molto rCi^i^^lt.Vfquel

quo delitijs diJfoluerisfiUa vaga Ed in

Efter altresì leggiamo al propos-

to. ^Huafi pra delic^,^ nimix teneri-

tudine corpusfuum ferre non fufttnens.

E S. Paolo ancora lo diuisò j Nam
quA in delicijs ejl , viuens tnortua ejl.

eh' a tante delicie correfpondono
tante pene nella morte eterna^t,

Quantum glorifieauitfé , ^ in deltcifs

fuitf tantum date illi tormentum , O»
luBum. Vi è la ventarola da pazzo,

perche non è fauio chi fi diletta

di cofe mondane. §luicumfi his de-

leSìatur non erit fapiens . Il cauailo

sboccato , ch'è il corpo nutrito in

dehtie, e piaceri, quale diuten

contumace . §lui delicate à pueritia

nutrii feruum fuum , pofiea fentiet

eum contumacem , E per fine vi è

l'ombra, per fegno,che fono tran-

fìtortj piaceri, e dilettijcdi poco,

ò null'effere, come viuacemente
ne tauellò la Sipicnz-» .l'ranfierune

omnia illa tanquam 'vmbn, y ^tan-
quxm nuncius percurrens, (^ tanquatn

n^iiis,qu& pertransijtfìuentem aquam^

cHtus cum preterierit non efl vefìi^

DIO INCARNATO. G. 55.

Huomo grande di datura , coronato con due faccie,vna

riuolca in su tutta terribile , e l'altra in giù tutta pi?-

ceuole,tenghi vn ricchiffnno veftimentOjfopra di cui

ve ne dia vn altro pouero^e miferabilcsu'! capo ten-

ghi vna cancella, in mano vna figura sferica grande,

e nel mezzo vn picciolo punto , e che da quello alla

circonferenza della figura (ìano tirati certi raggi, ò

linee , il che p iìa tutt' vna cofa i 1 punto con la detta

figura,renghi knroi piedi U glutinoiDa vna parte /la

il peli tcano , e dal l'altra vn triangolo con vna catto-

fcina con quelle parole. Deus homo.

lìter, _jf r

C.12,

Enher.l^,

B.16.

J.Timot.').

A, 6.

Apoc.iB.

A.S.

frou.io,

A,l.

Idem 2f.
C. ZI,

Sap,f.B.^
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IL foarano Iddio ricco di pie-

tà , e mtfericordia , e eolmo di

clemenza, inue^gendoil mondo
infra pofto a cocanre miferie per

Io peccato , indottoui dal primo
ceppo de gli huomini jsfauillaua

di compatìione, e di zelo, per va-
gheggiarlo fuora di sì dolorofe^^
amare2ze,quÌDdi mofiTojC da trab-

hrìcczntc amore^ mjodò il foo fi-

gliuolo in terra a veftirfi di fpo-

{Ita mortale , acciò foile riparo»

cue potf nr^ quello rìcourarfi f?cu«

ramente, e militar fotto la Tua fe-

lice infegna, e parmi, che sì felice

auueni mento folle ombreggiato,

fTàe:lia!tri luochi della fcnttura

facra in quella vifione, c'hebb^
vna fiata il Vangelifta Giouaoni,

come fi leg^e su la prima foglia

delle fue reuelat)oni j oue viddc

vn hunmo di fimigliante forma al

figlici dell' haomo infra'l mezzo

4i fctie candelieri d'orOi co'l fem-

K a biante



biante da guerriero , colle poppe
gonfie di latte , so' quali campeg-
giaua vna ricchifsima cinta d'oro.

"jifii. i\ Et eonuerfus ( A\Weg\''.)vidifemptem

C l %» cafidelabra Aurea: ér "? mediofeptem

tondelabrorum aurtorttmfirmlemfilio

hcminis vejlitttm fodere,^ fncintun»

Ad mammilUs z,cna Aurea. Ma dica-

mi, ò mirabil fecretariodi Chri-

ilo, che vifione fu cotefta sì ftra-

tiagante, in rauifar queft'huomo
in mezzo di fette candelieri co*I

veftimento da foldato,con le—»

poppe ricche di latte^cinte da do-
rato naftro, che maniere fon que-

ftc, con che n* appare queft' huo-

Tttoi e che fattezze mai più vdite ?

ch'infra loro ammettono diflTugua

glianza grande, come fi èj l'appa-

rire in fimiglianza humana, cir-

condato da candelieri,che fatto è

quedo? e come poflbno cóuenire,

ed accoppiars'infieme l'hauer Ur-

ee a douitia, tipo , e fimbolo della

pace, co'l veftimento da foldato,

ch'allude alle battaglie, e come in

fine può ben adaggiarfi su le_»

poppe nel petto cotal cinta, che__»

cinge i reni : cofe in vero vie piiì

difficili d'ogn' altra, ed enimmi,

chemai piùs'vdironofimiglianti

al mondo. Ouei Padri intorno a

fi gran vifìone variamente filofo-

Cloff. forno,la Chiofa ordinaria, Nicolò

Uieol. dtj de Lira, e Rnperto Abbate intefe-

Xir.ó'Rw- ro per qa erti fette candelieri Ie_j

per, Abb, fette Chiefe ardenti, ed illuminate

/«/. Apoc, con la fapienza del Verbo dinino,

e per la vefte v' intefero la facer-

dotaIc,che conueoiua a queft'huo

AHgH.hit. mo, come fommo Sacerdore.Ago-

ftinointefe perqueft'huomoChri

ilo,per i fette candelieri la Chiefa,

per le due mammelle i dooi tefta-

menti , eh 'vfcirono dal petto di

lui, come da viuo fon te, e varie

cofe v*andorono intédendoi Dot-

tori ; mi fé fia lecito a aac piccxo-
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la fiammella infrapormi a si fplen-

dide luci, dirò, che qui Giouanni
viddeilgran miftero dell' incar-

natione già compito a'fuoi tempi,
e così vagheggiò ('benché treman-
te ) il diletto difcepolo queft'huo.

mo, che fi rafTembraua al figliolo

dell'huomo, ch'era l'ifteflo figlio

di Dio, che veniua al mondo a
courirfi di carne • I cadelieri d'oro

erano per fegno della luce,che re-

caua, per farci lumexomediuisò
l'ifteiTo Giouanni Er/»? lux vera.qu*

illumina: cmnem hominem 'venieti-

teminhunc mundum.Enno d'oro

fabricati , e ficome quefto èil più

fino, e nobile infra metalli) altre

tale era la natura diuina del foura
DO verbo cotanto vago di courir-

fi di terrena rpoglia . La vefte da
foldato ombreggiaua le battaglie,

eh' a far veniua contro nemici del

l'huomo, e la guerra , che per al-

l'hora intimaua al fuperbo princi-

pe Satanaffo . Le poppe gonfie di

latte erano fegno verace del gràd*

amore, che portaua agli huomi-
rì, per lo che fi fpiccò dal paterno

leno, e dal chioftro fourano,di
che volle portar l'imprefa nel prò
prio petto, e nel cuore vera ftan-

za d'amore,ch'il latte fia fegno.ed

ombreggi l'amore, lo veggiamo
nelle donne , che poppano, e ziz-

zano i lor fanciulli per amore, di

che n'han colmi i petti. L'aurea

fafcia, che lo ftringea era fimbolo

delle grandezzc,che promettea a*

mortali, ò pure , perche il circolo

fembra l' infinito , cfTendo infinito

l'amore, di che venca arrichito,»

pur quefta fafcia , ò tracolla alla

maniera di foJdati, ftauaglisù le

poppe , acciò volendo porre mani
alla fpada dell'ira fua còtro i pec-

cati co'l moto della manojch^
ftringeua il petto fi fpareefi^e il

latte aa3orofo,e fi bagnaflc la fpa-

da.

Ica.i.A.f
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dajed in cambio di ferire innamo-
rafl[e>e facefìfe largo dono a tutti,e

tutti doueffero fucchiarlo amoro-
famente,per darfi foftegnó>e man.
tenerfì in vita beata, ed in (Irettif-

fima amicitia con sì pietofo Signo

re,equeiloparmi il Sacramento
velato con l'ofcure parole del glo

riofo Giouanni , cotanto fauonto

a vagheggiar le fu preme grandez.

2e dcirimperador del Cielo.- ò
miftero altiflimo, eh* a gara fcrno

i Santi Padri, per raggionarne.

Creg. Uh, Ninno de gli huomini ha cono-

io. moraL fciuto , e può conofccre a pieno,

che cofa di buono ha la gratia-/j

che di congruenza ha la fapienza,

che di decoro ha la gloria , che di

commodo allafalute importi que
fla infcrutabile altezza delmiftero

dell' incarnatione, dice Gregorio

Papa.
Kus.Uh.4e Fu tempo di reftauratione l' in-

fdcram, camatione del Verbo con tutti i

fuoi facramenti fin dal principio

del mondo, dice Vgonc.
Idem ihid. Ninna caufa fu del fuo venire

e diceTifteffo^folo perfalaare i

peccatori,horsii togli tu via i mor
bi, e le ferite , e non vi farà caufa

di medicina.
Aug, eoHt, Prendendo la forma('dice Ago-
f(i**fi> ftino ) d' huomo , e nafccndo di

femina, moftrò d' honorar l'vnoje

l'altro fello.

Creg.Uh.x, Iddio Ptdre, congiungendo l'vni-

& 6, mo' co fuo figliolo nel feno della Ver-
rai gine airhumana natura , volle Id-

dio a rè coeterno auanti fecoli far

lo huorooj e nel fine di fecoli , %^
quel che knza tempo cenerò per
iàluar gli huomini , moftrollo in

tempo, dice Gregorio Papa.
Si dipinge dunque Iddio incar-

nato da huomo grande di (tatara,

che glande egli è,anzigrandiffi-
mo nell'edere infinito, nella po-
tenza > nella fapienza > ed in tutti

gli altri attributi , i quali come ri*

uoli infinitamente traggon' origi-

ne dal gran mare della diuina ef-

fenza, grande nelle potcnze,ch'in-

finitamente oprano intorno all'og

getto diuino , intendendolo , e

amandolo con infinito amore_i i

grande , e ammirabile nella mife-

ricordia, per cui moftra la fua on-

nipotenza, che pcrquefto volle.^

incarnarfi, fpinto dalla pietà inucr

foqueft'huomo, così trabboccan-

te nelle miferie del peccato,eflcn-

do vago moftrar la fua onnipoten

za co'l perdonarlo, come canta

fanta Chiefa .T>eus qui omnipotan' Eedffi/t,

tiam tuamy parcendo maxime,^ mi'

feraado manifejlas . E volle altresì

prendere l'humana carne, veften*

dofi di miferie , quello , ch'era sì

potente , e si ricco . Che per ciò (i

dipinge con vna vefte rìcchiflìma,

che fono i tefori della fua onnipo-

tenza , e di curt' infiniti beni , ma
prefe la fopradetta vede della no«

ftra vii fpoglia, e frale , eh* era la

carne humana, fotto di cui velò la

fua immenfità , come nobil teforo

fotto lutofo, e abomineuol fango,

e ricchiffime margarite fotto le

rozzze pietre . Sta coronato in fe-

gno del dominio vniuerfale, eh*

egli ha, effendo Iddio eterno , ben

che n'appaia da huomo, non ap-
preggia fottoporfi al tempo. effen-

do immenfo,ne ftar circondato dì

carne , ed in fine volle apparir da
nnortale, fenza lafciar V immorta-
lità con tutte l'altre fue infinite

grandezze. Le due faccie fembra-

no le due nature , vna diuina per

quella riuolta in sii , e l'altra hu-

mana per quella tn più , le quali

ftauano fuppofitace in vn fol fup-

pnfito diurno fenza '.'hurrano, per

che tofto creata , che fu la natura

humanaje raccoltifper meglio di-

re ; i puriffimi fangui dell' imma-
culata.
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culata Vergine nel Tuo felici (Timo

gremmo , ed organizzare il corpo
per opra dello Spirito far^rOjCenz'

opra virile , fu creata l'anima di

Chrifto, ed vnìta a quel corpo, ed
inqueir iftante, che naturalmen-
te queRa natura dooea tcrminarfi

dal proprio fuppofiro,e perfonarfi

nella perfona humana,fijpreuenta

dal fuppoCto, e dalla perfona Di-

uina , ed in quella fu fuppofitara,

e perfoojta, 5che la natura huma-
na con tutte le perfettioni fue è in

Chrirto infieme con la diuinità , C

colla perfona del Verbo , dalla—»

propria perfona humana in fuori,

la quale non dice perfettione ve-

runa, e così è vero Iddio , e vero

huo!Tio>qual cofe non fanno com-
pofitionc altrimenti in lui , non ef-

fendo ne parte, né tutto, né mate-

ria, né forna , mi due nature in-

fieme fanno vna propofìtione fo-

flàtiale di Dio,ed huomo,qualc fii

ignota a'filofofi naturali.Sembra-

no ancora le due faccie le due ope

rationi di Chrifto fecondo le due

nature , e due volontà , doi int.ei-

lerti, e due portioni , inferiore , e

fu periore. Denotano altresì le due

faccie co' vari fembianti terribile,

e piaceuole ,che quanto Iddio,

dianzi cotal incarnatione fi mo-

ftraua a gli huomini con molto

rÌ£;ore, adoperando grandi{Iìma_*

giuftitia, come fu il difcacciare_j

Adatno tofto.c'hebbe peccato dal

paradifo terreftre; il diluuio sii

rutta la terra , il fuoco alle Città

di Soioma , ed altri caftighi , che

fé, in fi le ri^orofo.e giufto in que*

tempi era vago effer rauuifato Id-

dio, per contrario dooo, che s'vnì

colla ooflra carie, fé in tutto mo-
ftradella fuapietà.e mifericordia,

e ne riemol a douitia la terra tut-

Jjyl»/. li8. ta co^^-nefluellò^lUlde,Mi/'m-

^ 6 4

.

orWiVi Demim flen» efl terra. J-C can

celle, che tiene auantila Facc?a,io

fu'l capy dcnotanOjCheChrifto na
fcofe la duinirà (otto la carré, e fi

dubitaua, s'egli fodefemplice huo
mo, ò Iddio, ed huomo infìecre,

e'I ftarfene così nafcoftn fu, per
2ggion?:er mzggior merito a chi'l

credè. Tiene in vna mano vna fi-

gura sferica, ò circulare in fegno,

ch'é Iddio infinito, ed t terno, r.oa

hauendo il circolo ,nè principio»

né fine , che per ciò é fimDoIo del-

l' infinito (i quel ne dicono i Ma-
tamatici ) e nel mezzo vi è il pun-
to, ch'è cofa picciolifUma, e indi-

Qifibile, che fignifica Ja natura hu-
mana , afl'onta dal Verbo , qual' è
di pochiflìmo valore , e cofa fra-

giliffima al jifpetto di Dio im-
nienfo. Vi fono i raggi, ò linee dal
punto alla circonferenza della fi-

gura , fi che paia tutt'vna ruota_j
iflcfTa , in fegno che non ottante

fiano cofe difìinte , e in lunghiSì-
ma differenza il punto,e la figura»

Dio, e r huomo, rutta fiata lono
vniti infieme .fiche paiono vna__*

medema cofa nel /uppofito diui-
no,ficomeil punto colla figura,©
vero le linee tratte fan communi-
catione fra'l punto, e la figura sfe-

rica delPc/fer loro? jn guifa, che ii

communicano infieme Iddio , e
rhuomo le proprie jiarurale?zo

per la communicatione dell' Idio-

mati. Tiene il glutine , che non è
altro, ch'vn ligamenro gagliardif-

fimo di due legni,che non pofTonfi

fiaccare , e quefta è la ftrcttidìraa

vnione infeparabile delle due na-
ture, com'altri di{fe.giHodfemel a/- Vam/^.

fumpfit nunquam dimi/it . J] Pellica-

no ( dicono j naturali ) è ani-

male pietofifllmo,che vedendo

i

propri parti ferie , e quafi di vita

cftinti per lo morfo del ferpe,cgli

furas' il petto co'l roftro y e co'l

proprio fangue gli rauuiua ; itu»

mauicra
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maniera altre tale fé Iddfo, pren-

dendo li noftra carne , forolla_j

nella croce co' chiodi ,fpine , e

lancia , del qual Tanguefiamo noi

tutti viuificati dal fienlSmomor-
(o dell'antico ferpe pur troppo
velenofodiSaranafro. Il triangolo

con la corona in $ù fetnbra la cau-

faerficientedi quefla incarnacio-

ne, e la finale; l'efficiente, che fu

tutta la Santi ffima Trinità , che vi

concorre effet:iuamente,mà il ter-

mine (olo fu il Verbo terminante

là dependenza della natura noftra

cres.c3 alla fua increata , e fu ter-

mine propinquo di quella> ma re-

moto l'Effenzi Diurna. La corona
fembra il Cielo , per lo cui fine , e

per inrrodurai l'huomo, fii fatti

tal' incarnatione . E per vltimo vi

è la carrofcina. Deus homo.Vnen-
dofj [ddio all'huomo in vn fup-

pofìco io quella dfuina incarnatio-

ne ,apparendoui vn folo Chrifto
^than. m Salujtore . ìfJon duo tamenfed'viìus

Symbol. ehrtlìus.dìfìt Attanagio,

Auuerias'il tutto con la fcrittu

-

ra facra . si dipinge Iddio incarna-

to da haomo di ftatura grande.^ »

che grande egli è intucteleco-
fe : grande nell' vnità , e nel-

DeUt.6. ^. refTer foto Iddio • Dominus Deus

4, nojiery Deus vnus efi. e Dauide. ^0-
ntAm quis Deus fretar Dominum, aut

P/Tiy.C.Jl cjuisDeusfreterDeumnoflrum. Gran-
/rf.ij.B.S» de nella potenza. Dominus fortis,é''

potens. Dominus potens in pretto . Po«
t' nre fopra la viri, e topra la mor-

Sap. 16. t". Tu es entm Domine
, qui vita. , (^

B, 13, morttf hubes potefiatem, (y deducis ad
portas mortis , /^ rcducisy e Daniel'o.

Daniel, .9 Potefias eiics, potelì^s st.ternx . Grande
D. 14. nr I 0<im»nio. Et dominubitur à mn"
Pfal. 146. ri vf.j; -W mare : &fiumine, vfque ad
A f. termmos rbis terrarnm. Grande nel

P/ 8 8.C. l y V ole re. Omnin qu&cunq^ voluit fecit.

Ora de nella faoie^za . Et japien-
ÙA eius non' ejl numerus . Grande

nella mifericordia, e giuflitia_ji

Mifericordia i éf veritas pr&cedent Pf.^^.Ai,
faaem tuam , Grande nel Reame.
Rex magnusfuper omnes Deos.è gran» Id.i^. A4f
de per fine nell'eternità del Re-
gno. Sc^-'jw^^j /«.vw,/?fi'^««»? <';«»/«?;? Pfal. 144^.

fecttlort4i,ì. Tiene due vefii , la di- e. 13.

uina, e rhumana,della prima par,

chefenefpogliafle, per non così

paiefamente moftrarla in quefta_*

vita , cJendo vago far mofrra__»

de'la feconda. Semetipfum exinaal- Phi.i.A.j.

uit formamferui accipiens infimilitu-'

dinem hominum faElus , ^ habitu in»

uentus,vt homo: La corona, che tie-

ne come Rè di Reggi . Er habetiii Apoe. 19.
've/ìimentOi ^ in femorefuoforiptum, Q. l6.
Rex Regum , ^ Drtninus dominantiìt;

Le due facci ,che fono le due na-

ture. Vtrbtim caro facìmn ejì , Delle !o.t,S. 14
qtial fìcci terribilce piaceuoicne
psriorono Geremia , e Dauide_^,
quegli della prima . ^<ia faiìa ejl Hìer, 25",

terra eorum in defolationem à-factt^ q, 3 3.

irA columbi^^ àfacie ira furoris Do-
mini.E qùelti della feconda gratio-

(3) e pia. Deus conuerte nos, (^ oflen' Pf.TQ,A.A
defaciem tuam, (Sfaldi erimusl Citi

celli fopra quelle, oue mirò la fpo
fa . En ipfeftat pofi parietem nojìrumy Cant.ì.B.A
ref}iciens per femjlras , pro/piciens per

cancellos. La sfera co'l punto in me
ZO. Ad pu7icium in modico dereliqui lfa,<A,C,f
te

, (5» in miferationibtis magnis con-

gregabo te. Per 1 molti mail,che pre-
le la natura diurna fopra di le . (1

glutine, del quale parlò bfaia.

Co7iforta:fit faber erarius percUtiens ir,Ai,^,f',
malie eum , qui cudebat tunc tempo-
ris dicens glutine bonum ejl : {^ con-

fortauit eum clauts.vtncn moueretnr.

II Pfcllicano alletterato da Otuì*
dt, Similts faBus fum Pellicano foli~ Pfalm.iQi
tudinis. 1 1 triangolo, che (crebra il B. 7.

concorro di tur ro il cnncifforo ó'x-

uuio. !n neui(fimis dttbus intelUgetis fiter, 2?.
cinfilium eius , 6 fanra Chie a . Tres E 20
junt i qui tejìimonium dant in caIo, Eccle^a.

Pater,
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fattr, Verbum , ^ ^iritHS fanBo. La

corona in legno del final* intento

AdTit. Jr di condurre in cìtXo.Cum aHten-^

^' 4« henignitaSy^ip humanitas appartéit Sai

untoris noflrt Dei , (^c. Seifecundum

fnnìTi mifertcordiam falnos nosfecit.

£'1 mocco di fopra, -'cr fine . Detti

kemo. Volendo qnefto dire. Verbutn

earèfaRum ^/7.Ed è nafcofto enim-
ma, e facramento. Miflerium quod CoUfs »
ahfconditumftiitkfeculis, El'hà no- D.l6.*
tififato in tépo a' Sancì Alci. Uune
autem manifeftatHtn efi fan&it eiut,

quibus voluti Deus facete diuitins gUm
ri/tjneramenti huins in gentibus.

D I S P E R A T I O N E. G, %6.

Donna, la quale ftà bactendofi le mani , e piange ama-
ramente, colla faccia riuolta verfo rOccidente , con
i capelli Tparfi auant' il fronte, è ricouerta da grande

ofcurità, vicino alia quale vi è vna gran foiia , ed vii

albero fradicaco dalle radici •

LA difperatlone è vn infermità

Jìne l'Ila rerum expeUaùene

Cft.ìih. 4. meliorum^ dice Cicerone j èia di-

t0ft, ^ueji. fperanone , quando , ò per falla__«

cftimatione di peccati, c'hà fatto,

è per li beni , c'hà perfo , difpera

dalla mifericordia di Dio, dandofì

a credere , eh' Tddio non vuole , ò
è non può perdonarlo , ò riccuer-

loin gratia,- E fecondo il Padre

t>.Tho.^i. San Totnafo,non imporca folamcn-

^.^c.tra.^ te la difperatlone la priuatiooe_j

della (peranza , ma la lontananza

della cofa defìderata, pt- r riiuaf»!-

nara impoflibiltàf Mentre fìamo
dunqnc inquefta vira, fempre^
ha^bianao ricnedio>e fempre dob-
biamo hauer fperanea di venia , e

difalute. Doi fono i viti; molto
pericolofi , vno nel quale pcrico-

lano t boni , prefumendo di molti

B5criti,r<ll'altro 1 trifti,difpcran-

do del male. E miftieri ne n prcfu-

mere della virtij , ne difperarfi di

ykHiVihJ» Tidj i II buon ladrone (dice A^o-

j^Tiib* ftino ) conobbe l'error fuo , e Pie-

tro negò Chiifio , e ambidue ot-

tennero perdono,
Difperaticne cofa molto difpia-

ceuolea Dio,cficndovitio diretto

contro la fua pietajè peccato gra-
diflimo dì Spirico ianto , perche fi

comme te contro la pietà, e mife-

ricordia., eh' a lui s'attribuifcono.

Errore il più graue di tutti, il

più vituperofo , il più da fcemi , e

pazzi, considerando termine nel-

i'inefauPo, ed infinito fonte della

pietà di Dio j errore jCh'allìcuro

è germoglio, ò rampollo del vitio

ptfFimo , ò dubolica frenesia del

fallo difcorfo, parto infaulto della

falfa, ed errarre gcr.ernee dell' i-

gnoranza : errore intollerabile,

cofa abbcmintucle,colpa eminen
ti(lìma,facrilegfo elacrabilcjdurif-

fima pazzia, e vitio vltimo, e capo
di tutti, haucndo tutt' i mali origi-

ne dall' Ignoranza, conconendt ui

(oltre la ptruer(a volc rta j ft-m-

pre quella nel peccatoi Errant(du Prou. 14.
eli a il Sauio )

qui cfertintìtr iniqui. C.2I.
//»/*»?, e'I filoIoKj Cmrits ignoTAm Arittùt»

mulus . CÀI PIÙ fctleraco di i>auIo>

da
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da che fu Paolo, dianzi nemico dì

fanta Chiefa capitale,perfecutore

di chriftiani,baftemi3«>re diChri-

fio, e pure nel fuo petto facroian-

tofiri(erbò fpeme viuace d'otte-

ner perdono. Chi più errante del

grande Agoftino ,che nuotò tane'

anni nell* infame herefia di Ma-
nichei, e pur/iricourò in lui glo-

riofo afFetto,c pictofo penfiero di

perdono,
Scelerato io chiamerò coluijchc

difpera dello'nfìnito mare della_>

Biifericordia diuina . ed immcnfa
pietà fua , a cut l'arene del mare,
tutte le gocciole di lui Je ffeUe

del ciclo , e tutti gli atomi infieme

del mondo noxi pare^glarebbono
ad vna picciola fcincillai ò miferi,

e* infelici erranti fono i difperati

da raflTembrarfì al Reniceroto iìe-

riffìmo nelle forze,e ne'fembfanti,

che ptrviue poffanze,che fé gli

©pponghino non fi lafcia far pre-

da j ma fé Ut pofcia prtfo, per
ifdegno,ed ira in vn tratto efala il

dolorofo fpirto . Beftia fieriflìma,

e moPro tartareo è ildifperato,

che prefo.ch'cne'lacci di fata-

na(To 1 così infuriato s'efiingue di

vita per la difperatione , il con-
cet'.oèdi Giobbe, fauellando in

perfona d'vn huomo difperato,
che alla morte d reca, qual Kmo-

toh 6.C, 1 6 cerote. DeS^eraut nequaqam vtHjim.

O fciocchi que'j che diffidano dt 1

mellifluo, e benigno petto del Si-
gnore , oue ftanza eterna , ed infi-

nita bontà,e mifericordia,- fap-
pino dal gloriofo Chri/ofto-
mo, che le porte fourane de'ce-
lefti alberghi la difperatione le
ferra , e le ftrade di quelli Q fanno
inacceflibili per quella , e la fpc-
ranza le fpafaggia a pieno.
Niuno fi difpcri, ricordandos' i

AHg.fer,6. molti peccati antichi , né Ci diffidi

della diuina pietà , che conofc5»j

Chrì/ojl. de

repar.lapf.

0. Ifid.ltb,

a. dt fum.
¥on.

Iddio, e si mutare i! fuo parere,e
la fentenza, fé faprai , ò conofce-
rai d'emendare il delitto , dice
Agoftino.

SappinOjChe di gran lunga di» 7^-?^» Ut,.

fpiacque piìi al Signore la difpe- defjbol.

ratione di Giuda, eh* il tradimen-
to, né quefti portò tanto danno,
dice riftefTo, quanto quella.

E la difperarione vna certa_#

morte (dice Ambrogio) ed ho- Amhr fitp.

micida dell'anima ,• E Agoftino Luc.Ub.i,
fteffo.eSan Leone Papa dicono Auguji. U
più di tutti ò federato Giuda , il Pf^l.^o.
quale la penitenza non ti traffeal Leo Pafg,
Signore , ma la difperatione t'al- infer.
laccio nel legno.

£ la prima falurefdice Hugone) HHg.llb.de
mancare dalla colpa ,la feconda vsv. fnuo»
non difperare il perdono , perche
quello eternamente C\ punilce,
quale al vero giudice non ricorre
a penitenza,

Sicome(dice Chrifoftomo)^o'n- chrifofi.ir.
fermo per la fperanza , c'hà di fa- Matt.h»nf,
na re , fi trattene dì* disordini

-, ^.eap.zi^
così il peccatore per la fperanza
di faluarfi, dee trattenerfi da* pec-
cati .

Non è cofa mala , né vitupero-
ù(dice l'iftefTo) elfcr ferito in idem ^d
batragha il (oldato , ma mala , fé £.utro.e.ei
dopo la ferita, non cercaffe il me-
dicamento ; così dopo il peccato
è male non cercare la medicina
della penitenza.

£d al'ri pur difTe al propofito. Om.ton,t
Confugit interdtitn templi vhU-

^

ter nd aram :

Nec petere offenfi numinis horret

opem,

E l'iftefiio.

^i rapiturfatis.^HÌdpreterfa- Id.z.poit.it
ta requtrit

Porrigit ad fpinas , dur^tj; faxa
niAKUS

Accipitem metuens pennis crepi»

dantibiis ales

S Ahdef
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Aniet in humeros fejfa i-eni-

rejtnus.

Sec fé vicino duhitat committe-

re teilo

^£.fugitinfeJltsterritA cer-

HA canes.

SiJ dipinge dunque la difpera-

tìoneda donna, ch'amaramente
piange,percuotendofì le mani, per

efccrabil duolo di poca fpemej
piange eh' é f ffftto di difperatio-

ncj mentre non s'accoppia con la

feded'hauerremiffione. E fecon-

^er Vale. doPicrio.le lagrime fono gero-

lib. 41. ibi gifico d'vnione , non già in que-

éielacrym. fio luogo con Dicmà coMdiauo-
*

lo. Il percuoterfi le mani è per fi-

gnificare vn cafo firano , ed em-
pio.Hà la faccia riuolta alla parte

d'Occidente , ò Aquilone freddo

di carità, e non al caldo Orienre

d'amore inuerfo il Signore j ò pu.

re l'Occidente fembra il Diauolo,

per le cui fuggcftioni s'auuiene al-

la difperatione . Vi e vna denfa

©(curiti di taciturni horrori di

buia notte, per fegno , che ritro-

uafi là il mifcro difpcrato , cu' il

penfìero l'inuolain luogo ofcu-

ro, tencbrofo, e foli ratio à" infer-

rojacciò non Tenta le diuine voci,

che lo chiamano a fpeme di falu-

te, e per non vdire le confulce di

Santi Religiofi . l capelli fparci a-

uant' il fronte, fembrano i vari jC

diuerfi penfìeri ,
perche s'induce

ìnlaberinto tale, che lo tengono

talmente oppre(ro,ed ottenebrato,

che non poffa hauer lume dall'o-

racolo di Dio . Vi è la fofTz pro-

fonda d'apprefiTo, laqùale non fo.

lo('(econdole diuine letrcre)pren

defi per lo 'nferno, effendo l'iftef-

fa cofa foda, voragine repoUura>e

inferno, come dice Datìidej ><//»-

?M ÌT.A tnilabor defcendentibns in laeum.E al-
'

troue j Ssruafti me ne decidevem tn

fi:rJib>2Z ^^<^«'" • ^ ffi^^'^o p\ìr v'intende

l'ifteflb 5 mi per li trauagli , e mi-
ferie, oue va a battere il mifero
difperaco / L' albero fradicato
da_# terra , è fembiante , ò fim-
boló pur vero, per dichiarare ii

fine, e la certezza del difperato,

che h come dopo fradicatOj fi per-
de la fpeme di più fruttificare »

marcendo i fiori, e aridendo le fo-

glie, e fé vi fnno apparfi fra fiori i

frutti , altresì c( nfumanfi tofloj

parimente rogliefi via da quello

la fpeme di poffer piij produrre
frutti faluberrrrai di vita eterna,

mancandogl'i fiori della fede, e le

verde foglie dell'amorofa (peran-

za di godere il Signore della glo-

ria colà re' chioftri fourani , e ri-

pararfi in quell'alberghi beatiin-

fra ceiefti chori.

Alla fcrirrura facra. Sì dipinge

piangente la difperationejche cosi

parlò alleSjoricamente Geremiaj
Tlorans plorautt in noiìe , ^ Ucryms. Tren, i . A.
eius in maxillis eius , E'I piangente, a.

e difperato! Caino così gridò , la-

grimardo Maior ejl iniquità! mea^

quatn zt njeniam mertar , ecce eijcies

ine hodie àfacie /«/», ^ ero va£us, ó*

frofugus in terra, Si percuote le ma-
ni per graue duolo , che così alle-

poro l'Ecclefiaficj Cunffi dies eius

doloribtiSy ór> erumnis pieni funt. Sta

colia faccia verfo occidente, ò
Aquilone freddo, onde ogni male

adiuiene come ne dimandò Iddio

a GercmÌa;6)«xW tu vides Hieremiaf Hier.l.C.§

cUamfuccenfatn ego video , ó» faciem

eius àfniie Aquilcnis, (^ dixit Domi'

nus ad me: ab Aquilone pundetur mom

ìumfuper omnes habitatores terr&.'Tìt'

ne i capelli fparfi auant'il fron-

te, che fimboleggtano i penfieri

eràui , eh' in tutto l'ingombrano

la mente al male, come diceua

i'ifteflo 5 ÌJe forte egrediatur t't ignis Tde4,A'4$

indignutio mea , (^ fuccedantur , 6^

nmjfit qui extinguAt proptcr malitiam

eogi'

Gene/.^.C,

18.

Eccleftafl.

^.D.zj.



FittemzjO da S. Sifsiro. ^S9
eogit4ttonumve!ìfxrum^ E COtnc di-

'X.Thim.l. uisò San Paolo ; Re/ijlant veritmi

"B 9. hotnines mente corrupti t C altroUC;

AdTit.i* PoUutu efi eorum mens . Sri nell*

D. lé. ofcuncà della diTparacione,rfnza
loln^.C» fpemedi lucej Non credit quod re
22> Merti pofflt de tenehris ad lucem , »V-

eHmipeàans vndiiy gladium . Vi è ia

ftjfla , ò voragine d'inferno vici-

ldti7D>i$ aojoa'è per traboccarci Infrofnn*

difimn^y i?ifernam defcendent omnU
me* , pHt*fne /altera ibi erit requiet
mihi? e per fine vi è l'albero fra-
dicato dalla radice, perfegnodeU
1» perla fperarrzaidffaluarfi, come
chiaramenccnc. faùellò riftefla
Giobbe;; D^xtruxit m» vndi% <^
pereo, quaji eunlféi 4fìfri'4hjiutif^em

/^if.B..v;

Sa DI-
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DISPREGGIO DEL MONDO. 0.5:7.

Huomodi beirafpettojlqualeftàcon la faccia riuol-

ta al cielo , ha d mtorno vn cielo dipinto , co'l fole,

Junaj e ftelle , tenghi nella deftra mano vn corno di

douitiajf hellafiniftravnramod'oliuo. Torto i piedi

gli farà vna palla rotonda, e vicino vn fcettro, ed

vna corona.

I
L difprcggio del mondo non è in poca ftima le cofe terrene , co-

altro , che difpreggiar , e tener me cofe vili, e tranfitonc , e come
tah.



VtncenXp da S, Ssuero. i^i

tali» che haucndoui affettione,e

amore rhuomo mifero , lo difpar-

tono dalla maeftà di Dio, toglien-

dogli lo fpirito . e la diuotioncj

raffredandolo nelle cofe fpiritua-

li, nella frequenza di facramenti,

nella fequela delle virtìi » ed in_»

ogni altra cofa appercincnte al

bene dell'anima ; dunque io ftimo

pazzo colui, che pervn'amor fra*

le, e cotanto baffo del mòdo vile,

voglia dilungar dal fuo cuore l'a-

mor pur troppo felice del fempi-

terno mondo j eh' e la gloria im-
mortale del paradifo, e l'amore—»

del creator vniuerfale,che può ar-

ricchirlo di gioie ineftimabili , e

far,che ftij fra contenti,fenza ni un
difgufto , ne difaggio in eterno ;

pazzo ftimo altrefi colui , che per

le pompe terrene,che ne'fembian-

ti fole racchiudono qualch' om-
bra di bello, e per le ricchez-

ze di qui giù , quanto al nome fo-

lo, nonconfiftcndoinaltrojchein
oro^ed argento terra viliffimajco-

fie, che'l Signore ogn' hot difpreg-

gia , e volge il tergo alle fourane
pompe, ed immortali, che fi go-

dono alla prefenza del fupremo
monarca nel Cielo, colle douitio-

fe ricchezze ineftimabili , e vere
dicolafsùj quindi Gio. nelle fue
reuelationi vidde?il trionfante Re,
ed Imperadorfouranosù gloriofa

fede, el'afpetto fuo era fimile al

Jafpe,e al Sardo . pretiofe gemme
di cotanto valore, ed intorno la fe-

de vi era l'arco celefte,che con-
tiene varietà di colori, quali fem-
brano le varie grandezze , le ric-

chezze, l'eccellenze, i trionfi, e
glorie, ch'egli Scuramente poflìe-
de, ed è per farne parte a'fuoi a*

madori , mi vi è in oltre altiffimo

ffliftero, che d'intorne a cotal
trono beato , vi erano vintiquat-
tro vecchi coronati , e dal trono

fourano di quello fi fpiccauano

folgori, lampi, balcni,efpauent e-

uol vocij che fatto è cotefto?frà le

corone, le maeftà, le glorie, i trió-

fi , e le grandezze fourane infra-

pors' i lampi , i baleni , e' tuoni ?

che modo è queftodel grande^
Dio,echepen/ìero, d'accoppiar
cofe sì contrarie, ediffuguali?
Et ecce fedes po/itA erat in cdo , (^fu- Apoc>^À.Ì
f'ttfedemjedens . "Et quifedehat/ìmi-

its erat aì}ecìui lapidis Ias}idis , (^
fardinis é^e.Et in circuitufedis vigtn

ti quattuorfeniores ^c.Et de trono prò

cedtbantfulgHra,(^voces^Ò* tonitrua.

A bella porta il fc, per accennar
altiffimo miftcro a noi fciocchi , e
rozzi mertali . nel cui cuore ftà fi

dello il dello delle mondane glo>

rie j II grande Iddio, che ftaua af-

fifo su'l trono reale con eanta mas
flà, ombreggia la gloria, i conten-
ti, ed eterni beni , già detti, i vec-

chi coronati a' piedi fono viuace
rirratto delle grandezze, e pompe
terrene, e delle corone iftefiTce

glorie di mondani reggi, horvo-
leua lignificare il gran fignore,che

glorie tali, e grandezze non pof-

fono pareggiar con le fue in niun
conto, che per ciò egli fembraua
rifiutarle, come cofe baffe , e vili,

e come cofe,ch' a mortali erranti,

fanno perdere le fue glorie eccel-

fe, ed immarcefcibili i quindi,co-

me cofe noiofe, e malageuoli , eh'

eran quelle di terra , tutto accefo

di fdegno,e d' ira le ributtaua eoo
tuoni, con lampi , e baleni , e eoa
voci e!ecranti,e deteftanti cotal'iti

faufie glorie . Hor quefto parm' il

penfierodi Dio, che fi de pren-
dere da noi tutti, e porficome
fpecchio , e viuace efcmplare ne'

noftri cuorijper non far cóto di si

fallaci beni,né di trionfi,e gloriedi

quella vita, ma imitar lameaflà

fuajChe difcefe in terra per la no-
flra



flrafalute, lafclando io difparte,

tutte le glori e, tutti gli honori , °i

trionfi, le grandezze^ i cortegffijil

peftir da grande, ed ogn'altro,che

fidoueaacotal auguftifììmo per-

sonaggio , ma volle tracciar que-

fto fuperbo mondo a difpctto , ed

onta di lui, per fargli grandifTitna

confusone, per deprimerlo,e cal-

pedrarlo, per (preggiar le fue po-

pe, e gli honori , per annichilar le

fue glorie , e per porre affatto in

oblio , quanto buggiàrdament«_>

troftra di bello ,
per ingannar' i

mortali, co'fembianti humili,baf-

fi, e vili , con che altresì par , che

faceffe pompa pur troppo faufto-

hi, che di lui flelfo diuisò allego-
rìcanìenteil gran Dauide . Pauper

Ff.ijD.l6 fam ego , é" '« l^bori'ous a iuumtute

me*. Et egli Reiio . 6^ia mttis Jurr,

(^ h'imilis corde . Hr-r chi di noi nò

vorrà feguir la traccia d'vn tanto

Fc, & Signore, e rifiutar il mon-
do, e quanto egli contiene,fapen.

do, eh' il tutto può recars' in no-

ftra eterna ruina, impugnando(re

fìa pofDbilc^ cento iancie, e im-

bracciando altri tanti feudi ,qual

Briareo fauolofo con cento brac-

cia, tirandogl! colpi, per atterar-

Jo in tu:to ,alla guifa del noflro

Saluarore,come lo Spinto fanto

Delle canzone fpintuali defcriffe i

forti frudi, e l'armi , di che fi val-

fe l'anima eletta fpirituale , per

far battaglia co'l mondo , e le fue

pompe. Mille clypei pendent ex ea

CAnf-t^.^iA omnis armatura jortium. Tutte le

cofe dilprepgia fdice il Padre_j

jtugujl' de Sant' Agc.ftino j quello , che non

Cathegizà (blamente ha d'l"pregeiafo,quant'

rud. ha polTuco, ma etiandK) quant' ha

voluto. E facil cola (dice Giro-

InEpiJl.ad lamo ) difpieggiar le riccherze,

PahI. diffipar la pecunia , e buttarvi»^

quelle cofe , che in vn momento fi

poffono perdere, e acqui flare , cf-

Gerogìifc'i del T. Fr.

fendo facile coglier via le cofb

efterne, il che han fatto molti fi-

lofofijCome Socrate, AntiHane,

ed altri, che furo vitiofiflìmi, tan-

to più('voleua direj facilrrente

pofliamo farlo noi , eh' habbiamo
il lume della fede. A noi C dice

Bernardo j ch'habbiamodi'preg-
giato le terrene cofe è milheri,

che con ardente defio , chiediamo
lecelelii. Dilprcìgia ('diceChM'-

foflomo ) le ricchezze, e farai ric-

co jdifpreggia la g. cria , e farai

gloriofo, difpreggia i (upplicij di

nemici , e air bora gli fu erarai.

Qu^efto mondo ( dice Bernardo

iiteffo) e pieno di fpine, che loro

in terra > e nella tua carne , il crn-

iierfarui,e nò refiarre Itfo, è oora
della potenza di Dio, non della

noftra virtù . Il mondo é ( dice

r ii' ff ) doue è molto di malitia,

poco d 13 pere , doue tutte le cofe

t' inuelcano al male , tutte le cofe

fono coperte di tenebre , non vi

lono altro, che lacci, oue s'atflig-

gono i corpi , e periculano l'ani-

me 5 ed oue in fine ogni cola è va-

nità,e a'flittione di fpirito.Se Chri

fto è dilccfo dalla celefìc fede per

te, tu per amor fuo fuggi le cofe

terrene , s' è do'ce il mondo , pm
dolceè Chrifto, s'amaro è il non-

éo , ogni cofa per te ha fufferto

Chrifto, così (dice Agofti-io^.

Hor ricorriamo ad vn bel mondo,
pennelleggiato da Chnfoltomo,

quafi in vna bella nauigatiore,

ou' habbiamo per mare il mondo,
per nauc la Chiefa , per vela la_j

penitenza ì per timone la Croce,

f)er
nocchiero Chrirto , per vento

o Spirito fanto , e diciamo m ol-

tre, per porto di coral nate, il Pa-

radifoi ributtiamo durquc qucfto

mondo così fallace, il cu* fine è

dubbiofo, l'efiio horribile, il giu-

dice terribiliflìffio « e la pena infi-

mi a*

Impariti

fer.

In epi/l. di
Hebr.

Ber», fufef
Cam,

Ide in /tri

Aug, tra9,

de contipt*

mundi

Chrifrfl.fti

ftr M0ttk,



V'mcenXp da S. Semr@. H3
•ita.Dencfì.dunqucjdal modo fai-

lace, e dalle fue cure , toglier via

l'amorej perche così cornerà d'v-

tile grande.

Dtjfuge mttnde fenex ,'tam fedey

Òrfordidey 'vtx iam
Faller* qua fojfis, arsjit^vt vUa

ubi

Non mirum ìuuenem multis pia

tuijfe^ feniles

Nunc iam ruga genas infidi )

ito procul,

€^a.mfunt laudaudi, qui tefio-

tenie iuuenta,

Sfr&uere , ^ luxus , deliciasque

tuas :

Tam funi in vitio
,
qui nunc in

fataruentem
Atijj omni vacMum projperitate

colunt

,

Si dee difpreggiare i! mondo
altresì,percke odia i boni, ed ama
ìtriftifuoifeguaci.

Hos amat , hcs quibui cumulai,

miroq; fauore

trofequttur mundus^ quos videi

effe fuos .

^Ihos autem t.thereas contendere

cernii ad arces

Kos odii varijs exagitatq^ mo»
dis.

ìd geminis olim iibi Jlgnahatur
in hircis

Vnus enim in[olam fol^es abibai

humum :

At domino in fortem^ quam pri-

mum venerai altera

Sanguine mox c&fi iincìnrube'

bat humus

,

Si dip gne il difpreggio del mo-
do, dunque, dahuomo di beli'

afpetto , colla faceta riuolca al

cielo , effendo vicino a lui vn ciel'

ìfteflTo dipinto, in fegno, che poco
prcggia le cofe del mondo , ma
molto quelle del Cielo, quindi co
intento affetto ftà tutto rioolto in
là. 11 fole, la luna , e le ftellc , che

fono nel cielo con vaga dipintu-

ra, fembrano le varie grandezze
di DiOjChe quegli contempla con
amorofi penfieri • Il corno di do-
uitia, qual tiene in vna mano, ac-
cennajche chi calpeftra,e difpreg-

gia quefto mondo , è pouero sì in

terra , ma ricco di virtù , e di glo-

ria in cielo.II ramo d'oliuo nell'ai

tra,ch'èfimbolo della perpetui-

tà, ritinendo per femprele.foglie,

ombreggia la diuturnità delle rie

chezze celefti> c'haurà colui , che
fprcggia il mondo , e per anche le

ricchezze in terra , che ricco di-

cefi quello, che nient'appreggia,

e di niente ha brama j 11 verde
delle foglie dell'oliuo, fembra la

verdezza della gratia di cotal dì'

fpreggiarore del mondo vile. La
palla rotonda fotto i piedi è firn-

belo del mondo calpeftrato, lo

fccttro, e la corona, fono le di lui

glorie, e le vane pompe.
Alla fcrittura facra . Si dipigne il

difpreggio del mondo da huomo
di bell'afpetto , per la bellezza,

che (\ riceue da fi virtù fingularct

com' è il difpreggiare il mondo*
fauellando così Io Spirico fanto

della fpofa,ch' a tal' imprefa s'ac-

cinfc . Ecce tu pulchra es amica mea, Cai-lC. I4

ecce tu pulchra es. Sta con la faccia

riuclta verfo ii cielo, perche colà

giunge co' penfieri ad habitarui

con Paulo, e fatui amorofa con-
uerfatione, Wc/Ira autem conuerfatio Philip, J^
I» fi/;Ve/?. Bruggiando nel cuore 0.20.-

per grande appetito , e' hanno di

cotal cittadinanza i gìufìi.Nun atu Ad Hehr,

tem meliorem appetunt, ideiì celefiem^ \l,C%l<)%

ideo non confunditur Deus vocari eo'

rum ; parauit enim illis ciuiteitem . Il

corno di douitia.per le ricchezze,

c'hauranno quelli di petti ada-

mantini, refìftendo alle gagliarde

forze di piaceri mondani, come
dille il Sauio - Alnlìer gratio/a inue* Pro,tf.S>i$

ftiat
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nietglerìam:^ rohnfti hahehunt diui-

tias . Bl' A portolo San Paolo, r^

l'fh.^iB.j, olienderet in feculis fuperuenienti.

bus alundantes dinitias grati», fus. in

bonitats fuper nos in Chrifio lefu . Il

ramo d'oliuo^pcr l'immortalità di

tutti i beni , a' quali fi Dera . Sper

S^P,^ A.^. illerum immortalitate piena eft, E per

fine tiene il mondo lotto i piedi,

la coronai lo fcctro, p lodifpreg

Hfer.iB.2a gio delle fue bellezze . Tu autem

'vefinta quid facies , cum ve (iteris te

cecino , cum ornata fueris mttnili au-

reof (^ jpinxeris fìtbio ecfilus tuosfri*-

ftrM eempenerisycentetnpferunt te ama
tores tMÌ,»nima tuam querent j come
apunto adiuiene al mondo con-j
tutti foci ornamenti, bellezze,

e

preggi, e pur fi difpreggia da giù.

Òi,ed oltre ciò. Animam tuam qu*»
tene j cercano perfeguitarlo , e
roaltrattirlo , predicando contro
di lui, publicando le lue ignomi-
nie, e a fuon di tromba fpargon ìz

fama delle fue fcelerag^mi , e di

tutti diffonori , di che è vago far-

ne carica, e adolfarla fu gli hooie-
ri di Tuoi amici infaufii.

DISPREGGIO DI DIO, G. j8.

Huomo fuperbamcnte veftito, ghirlandato d'alloro,

colla faccia alzata verfo vn palaggio, dauarti al qua-

le è vna colonna, da dietro gli fia nell'alto vn raggio,

òlucejche fifofpigne dal cielo, tiene auanti vn-»

fole ecciillato, ed in cetra vicino a' piedi vnfccttro.

TL difpreggìo di Dio non è al-

tro , che non far conto della

fua leggCjC Tuoi commandaméti.e
viuerc in ogni maniera licentiofa-

menre, fepuendo gii appcttti fen-

fuali, né abbandando punto, che
quelle cofe fiano contro il voler

di Dio , e fé pure la mente giunee

a tal confideratione, tutta fiata

pur s'attende a viuerc nella ma-
niera ftcfla, e benché fia auirato,e

predicato , che fia mak , e fia di-

dìfpiaceuole al Signore , pur non

iìlafcia dijfare,che tanto parmi

cffer difprcggio di Dio.il che real-

mente è cola,c'hà del merauiglio

fo, ch'vn huomo , eh' è creato da

quello da niente , e recato all'ef-

fere rapgioneuole,il più nobile di

tu tte l'altre creature , e eh' è me-
tro, e mifur» di tutte i' altre cor-

porali , e che pofcia venghi a tar-

mine di difprcggiar'ilfuo Fatto-

re, certo sì, eh' è cola ftraordina-

ria , e da non porerfi foflfrire . Si

ch'vna fiata egli fi Umenfo cotan-

to per bocca del profeta Geremia
d'vnacotal pazzia, e sfacciatag-

gine, d'hiuer lafciato gli huomi-
Bi lui fonte inefaufto d'acqua vi-

uace, e acqua di vera vita, col fa-

bricarfi molte cifterne rotte, ed
inualeuol' in tutto a poter retiner

l'acque. Me dereliquerunt fontem

aqus. viu/t, éffoderuntjibi ciflernas , Hìer. t.C
cijiernas diJfipataSi qut. continere non ij,;

valet aquas. Qual più tralcuraggi-

ne di quella d'vn huomo pazzo,
in lalciare il vero fonte delle gra-

lie , onde fgorgano tutt * meriti

,

turi' i princi pi vitali, e l'iflelTa vi-

ta eterna^ per alcuni ridotti d'ac-

que
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que peftifere , d' humane borze di

tranfitorij beni, e d'acque faife

del mondo , di pochi piaceri fen-

fuali , e diletti da niente in tutto

ìfpoffati a toglier via U fete; fiche

fer duolo di cotanta rciagura_#

s'ioiprefe a contender co' cieli il

detto Profeta, volendo, fi colma-

fero d' iftupore, e che fi toglieffer

via le porte di quelli , e fr rom pef-

fero in cattOi per caufa d'vn fi cru

do lcempio> commefifo da men-
ti humane , fmafrite dal giuflo > e

KtitW' 2'. <**' ^cro , Obflupefcite cdi , qui lo-

€• 12*
* ?"'"' > ^ porte etUS defolumini yduo

enim multi fecit populus meus . Com'
eral'hauer lalciato Iddio fommo
ben£> per darfi alla fequela del

niente . A/e dereliquerunt fontem a-

qHs. vius., ^y-feceruntfibi cijìeraat-. ci-

fiernas difjtpatas ^ qua. conttnere non

valent aqnas . Si di pingc d' accon-

cio, dunque , da huoaio fuperba-

mcnte veftito tal difpreggio infau

fto, e ghirlandato di verde lauro,

in fegno dell'arrogan7a fui, che
tutto il fuo penfiero è deuenir glo
riofo , e trionfante nelle mondane
cofe ,il che ombreggia i'. lauro^
del quale fi feruiuano 1 Romani
per i trionfi , e vittorie , prenden-
dolo, però, da quello, che crebbe
in tanta copia nella villa di Cefa-
re preflb al Teuere,in folta felua,
onde fu recifo quel ramofcino,
che nel roftro recaua quella galli-

na , rapita da vn'Aquila, che la-
fciol lo cadere nel leno di Liuia_»
Drufilla,qualfu moglie di detto
Cefare, e di quefto alloro {\ lerui-
uano gì' Im.eradori ne' trionfi,
portandone le tempie coronate,
e' rami in mano.hor il Lauree
tipo di trionfi , perche qucfti vi-
uono così poco tiiiorofi del Si-
gnore.non pretendjodo akTo,che
le grandezze di quelJa vita , i pia-
ceri, ed ! contcnci , che queftc al.

tresì accenna il riguardata quel
palaggio, e colonna, che fono* fe-
gno di glorie, di trionfi, di terrene
grandezze , e fplendore della fa-

ma. V è lo fplendore da dietro le
fpalIe,non facendone conto,onde
nafce , che fé gli ofcura.il fole per
la cecità , non vedendo i miferi
mortali fé non queftì beni di niua
valore, lafciando quanto mai po-
ceffero afpirare nel cielo,e gli adi
uicne, òtrafcu rati, che fono, the
lafciando Idd'o d tcgire da loro
ogni bene, ogni gloria.e ogni no-
biltà, che quefto dinota lo fcettro
battito a terra.

Alla fcrittura facra fi dipfgne il

difpreg^ìodi Dio da huomo fa-
perbamente veftito, e con gran Ams6,A.i
pompa,come diuisò Amos profe-
ta. Va qui opulenti ejlis in Sion , ^
confiditis in monte Samaria : opttmn»
tes capita fopulorumy ingredientes pò-
parice domum Ifrael . E da alcQnì
grandi,e capi di popoli, ('cauando
in difparte i buoni ) quali fpendo-
no, e fpandono , e fuperbamence
vedono, fuol'effere più de gli al-

tri fprcggiato il Signore. La ghir-
landa fu'l capo, per la gloria, che
fperano nelle mondane cofe, E* Proti. 20,
cum recejferit tunc gloriatur.e Daui-
de pur diflè. Vjqueqno peccatores

gloriabtmtur. Riguarda verfo il pa- Pfal.^^.A
lagto, e la colonna, che firaboleg- i
giarro le fuperbe g adezze di que-
fta vita. Vir vanus infuperbiam eri' lob-lt. e,
gitur , (^ tanquam puUum onagrifé
liberum natum putat . Riguarda al-
tresì il palagio, e la colonna,
per le grandezze, che traccia, ma
pofcia fi troua co'l fcetrro in terra
sbafTaro . Re^exijfisad ampliut , (3* Aggeii.c»
eccef^anm efì minas : Ed fcUia. Oc»
li [ublimes homints humiliatifunt 0» Ifa. a.C. I *

incurtinbutir aliando virorum , Lo
icectro de'la gloria per terra, in

vltimo, che di lui litteralmcnre fa

T uciiò
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Uellò EzeCChiclIo. §}MÌa ego Domi-

F ^*/-fi. T 7 nui fìHmiliaui lignumfubltmeyél'exal

Ci. 14, txui lignum hitmile. Il fole ©dura-

to dianzi. In tenebris ambulante

T/aI. 8 1 .B. moHtbuntur omniafundamenta terrA^

lo fplendore da dietro Ì per lodi-

fprfggio di Dio . N4W reliquerunt £«^.40.8.

7

legem Altilfuni Reges Itéda , (^ <*»•

tempferunt timortm Dti,

DISPREGIO DELL' HVOMO GIVSTO. G. $9.

Huomo, che ftà ridendo, e burlandofi d'vn'altro, quale

ftà colle mani gionte , facendo oratione à Dio , con

gli occhi verfo il cielo, ha vna palla rotonda fottoi

piedi, fdrucciolando alquanto; Sta quefìo,che fi

burla vicino ad vn precipitio , ou' è per cadere , harà

i veftimenti (tracciati con vna freccia in mano, eh'

auuenta al giudo , e Taragli vicino vn Camelo, quale

con vn piede imbratta l'acqua d' vn fonte limpido , e

chiaro.

E Ordinaria cofi nel mondo ,

eh* il giafto fii non fole bur-

latce befFsggiato dall'empio,ma
quel , eh' è peggio, odiato, e per-

Icguitato, il che adiuiene perla

contrarietà delle naturalez2e lo-

ro, effendo qucftiavitij deformi

inchinato, e quegli alle virtù,

qaeftialla fequela del falfo mon-

do, e quegli al difpreggio di lui,e

fequela di Dio, quefti a* gufti fen-

fuali, e quegli a'piaceri dello fpi-

rito, quindi infra loro vi è antipa-

tia grande, e nemicitia , perche^

quello, ch'aTia vno, abborre l'al-

tro j ed onde fgorgò l'origiocj

della graue nemicitia ( come fan-

no i fcritrurali^ fra'l popolo Hc-

brco, e gli Egitrij , fé non da ciò,

perche quelli adorauano vn vitel-

lo, vna capra, vna pecora, ò altra

cofa mondana, e quelli, non folo,

non adorauano qucfte cofe, mi
r abbruggiauano, e facrificauaao

al loro Dio , quindi nacque la lor

nemicitia cotanta ; parimente ac-

cadendo ;infra trifti , e boni del

mondo , quelli corrono dietro le

pomp?, le grandezze , le ricchez-

ze, i titoli, ed altro , e quefti h di-

fpreggiano,e li calpeftranoiquelli

fi danno alle vanità, giochi, ed al-

tre cofe profane, e queftì fi danno

alle penitenze, e retiratezzes m
tantoché vengono incapriccio,

che ciò faccino per lor difpreg-

gio , e per poca ftima , in che gli

tengono, mentre fi danno ad opre

du=rfe, e fiegueno differente ftilci

e così fono in fatti nemici capita-

li. Quindi ho dipinto per tal di-

fpreggio, e nemicitia vn* hoomo,

quale ftà rìdendo , e fi burla d'vn'

altro,che fa Gratione,com'è ordi-

nario de' trifti beffeggiarci buoni

ne' beni, che fanno, per non imi-

targli , e per lo contrario humo-

re, eh* è fra loro. La freccia, e hi
utile
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neHcmtni il trifto burlatore del

giufto , dinota la nemìcicia rnor.

tale , eh' egl' ha , e'I nocumento.,

ch'ogF.' hor gli procaccia , ne re-

Ila da lai d'offenderlo in ciò , che
può, ò nella vita, ò reputatione,ò

fama , poiché Tempre lo va vitu-

ffrando.cd infamando, per to-

gliergli i'applaofojC' ha nel mon-
do. Srà ftracciato ne' veftimcnti,

che fcmbra la laccratione dell'a-

rii>ma fua,e la miferabil pouerri

della virtù . Sta vicino ad vn pre-

cipitio,ou'è per traboccare, non
permettendo Iddio , che coftoro

giunghino mai a buon fine, ma
fempre a grandiffime miferie, qui

nel corpo, nella vita, e fama,e po-

fcia nell'anima. IlCameio . ch'è
animale molto fporce,e difF>rme,

qual ha per proprietà di vederli

nel chiaro fonte , ooe ammira le

fue bruttare, e per non vederle

intorbida l'acqua ^ fìmbolo , e ri-

tratto dell' fauooDo trifto} quale,

efTendo tutto infame , lordo ,ed
immondo di vita, e portamenti,sà
bene, che la mala vita fua fi guar.
da nella buona vita del giufto . e
per quella fi conofce , com* in vn*

acqua chiara, e limpiaa ogni pie-

ciola cola impura, e così tgli non
potendo foffri re cotanto tuo dì-

iagg^o > '» fporca con dirne fem-
pre Tiale , fempre tace andola , e
togliendogl' il credito.e la va of-
feruando ogn'hora,per calunniar.
ia, e ciò che fa in bene , egli in-

terpreta in male , e con la lua ret-

torica diabolica, perfaadeogn'v-
no,che quello non fia così buono,
rome ne'fembianri dà tpoftra,e'l

mondo fe'l crede ,il che prouiene
da veienofa inuidia,eda animo
crudele, ch'egl' ha, poiché doueiT-
do imitare, ed amare il giufto , a-
mato da Dio egli lo perfeguita, e
odia , e per guiderdone ài tanto
bene, che quello cagiona à tatti

con le fue buon'opre , ed efempi.
allo' ncontro gli rende ingratitu-
dine.

Alla fcrittura facra fi dipinge il

giufto barlafo,e diTpreggiatodal
l'empio, come diuìsòSalomosr.
Ambulans reBo itinere ^ é* titntìtt

Deum delficitur ttb es qm infumi gtn'^

dituryta. $cà d'appreffa ad vn_^
precipiti© il burlatore, ou' è per
cafcarc.^w/ decipit iujlos in via m^u
U^é" intnteritHjuo corruet.Stà ftrac
ciato, e lacero,per la fua pouertà
d'ogni bene, pofTeduto da altri,

qual perde . Et JìmpUees pofidebunt
bona eius.tìà la lactta in mano,per
l'odio, enem citia ,ch'è fra loro.
Centra malum bonum efl , g^ centra
mortem vita : & centra virttm iufl»

f ccator.Q^ìzì faetca la tiene in-»
m ino per tirarla al giufto . Sagi'tm

tanty é'fcHtum arripiet : crudeUs eft^

& non miferebitur. E fìnalajante vi
è il t amelo fporco dell'empio,
ch'imbratta l'acqua della vita bo-
na del giufto .come lodiffeilSa-
Uio. Fom tarbttus pede , (^ vena
corrupta iihftus adenseeram impio^

Pro». 1^1
A'%.

IdemttiM
IO

Ibid,

Hier. 6' e;

Prett.z^.^

tè

D I V O T I O N E. G.60.
Donna di faccia diuota , ed allegra con verte lunga , su

Ja quale terrà vn cofcialetto à\ ferro, che Je cuopre il

petto, e vn raggio in tefta , tiene in vna mano vna^
fiamma, e nell'altra vna colonna, ed i piedi fcalzi sii

certe fpine. x a a
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Tho.ì.l.q, L A diaotlone è vnj pronta vo-
lontà difarequel,ch'appartic

ne al Ceru[gio del Signore, cosi di-

ce San Tornito . La diuotione è
virtù con la qnale l'anima /i dedi-

cai e confagra tutta a Oio>dandofì

per anche tutta alle virtiì , dcue-
nendoin gran maniera nemica de'

vitrj , foìlcuandofi alle cofe del

Cielo , e difpreggiando in confe-

quenza ogni terrena cura j None
altro la vera diuotione ^chWna
perfetcione, che contiene gr3tie,e

virrij,e ftà anneffacnnla giuftitia,

bontà, efantità. E dunque virtù

mirabile data dal Signore negli

humani petti, equal roggiada fe-

lice, che defcende nelle piante su

matutini albori , che dolcemente,
e diuerfamente inaffias E'I diuoto

"iiern,fnper Bernardo dice , la diuotioue non
€/»»/. egualmente donar/i, perche a To-

mafo fu data nel petto del Salua-

tore, onde attinfe la fede ; A Gio-
uanni nel feno dell' iftcffo, onde
ragunò la carità; Paolo ritrouol.

la nel terio Cielo , imperoche di

lafsù l'adiuenne la fapienza_fi

Maria nell'humiltà ; Maddalena
cella fpeme di Paradifo, e nell'af-

fìdua meditatione i e così a di-

uerfi diuerfamenie fi comparte
quefta prcggiata gemma, perla
quale Dìo fteffo fi dona a ooi.Non

Aug.fufer effe id iella ( dice Adottino San-

iennn, to ) fuono , che pofTa vdirfi , né

odore, che fifparghi , forgeado
alle narici , per dar confolationc

all'olfatto, oè colore , che fi veg-

ga, ne fapore, che fi guftijC ch'in-

fra le fauci s'ammetta, né cofa^
dura , ne molle , ne fenfibile , ma
cofa sì ad eiplicarfi impofiDbile, e

che facilmente s'apprende, e fi

gufta.La diuotione è fingclar vir-

tù , che campeggia nell'anima del

chriftiano, fenza la quale none
polfibile i che poffa impiegars' in

Cajftod. iti

colUtion.

Gregor. ia

homel,

Aug.inlib,

de verg.

Idemfaper

ffulm. 8J.

nìun bene andando inricmz eoa
la prontezza d'animo di feruirlo,

e fargli cofa grata ip tutte le cofe,

il che non è pofiìbileda iioi altri,

che poflfa hauerfi , fé non da Dio
iftcffò , effendo egli l'autore , e'I

principio di tutti beni. La diuo-
tione f dice Cafsiodoroj è va_j
feruor di buona volontà , che la

mente non può prohibire. E me-
glio ^ dice Bernardo ) effer diuo- Ber»Jn epÙ
to nelle cofe minori, che ritrouar

vn indiuoto nelle maggior per-

fettioni. Se la virtù della diuotio-

ne ftà con noi nello 'nteroo, ogni
ftrepito di cattiua fuggeftfon^--»

{'dice Gregorio Papa) Ci diftoglie,

e fuanifcc
La vera fortezza , quale fupera

l'vfo della natura , e l'infirmità

del fcffo, è la diuotione della meu
ce, dice S. Agoftino.

Il tuo camino(dice il medemoj
è la tua volontà, ch'amando Dio,
tu afcendi , e difpreggiandolo , tu

fmonti di Cielo, fiando in terra.

Si dipinge dunque la diuotione
da donna con bella vefte,per effer

belliflima virtù , ha il cofcialetto

di ferro , dinotando l' intrepidez-

za, e l'animo virile d'vn diuoto>

perrefiftere a qualfiuoglia'difag-

gio per amor di Dio,e a tutte fug-

geftioni , ed ofientationi di quella

vita,baftàdogli l'animo combatte-

re con tutti . Ha il raggio in teda,

perche è virtù , che fé gì' infonde

da Dio infieme colla giuftitia , <lj

fimboleggia ancora la benedittio-

ne,che ricca " m'anima diuota.La

fiamma, c'hà in vna mano , om-
breggia il calore dello fpirito , e'I

vigore della diuotione, con che fi

fa feruente all'opre del Signore.

Nell'altra ha la colonna,perIa for-

cezza,non ifgométàdofi vo anima,

c'hà diuotione, dell'opre dì Dio,

e per difficilijChe fiano,le fembra-
no
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eo facili) ed in qualffuof^lia occa-
fione,che fé gli rèchi.e tenta clone,

di commetter fallo, ella fi mo-
ftra forte,e potcnte,e con baldan-

za grande le fupera . Sta co' piedi

fcalzi,mà infra le fpine
,
perche

vna tal anima fi rende fpogliata

da tutti terreni affetti , e le Ipine,

che pungono, e dan dolore , fono

gli affanni , quali fogliono patir' i

giuftijdi che elia ne ride,e gioifce

Sembrandole non fpine , ma mor-
bide rofe ,e viole profumate, ed
vn vnguento pretiofo di compun-

Bernard. tìone, come dice il diuoto Bernar-

fu^.Cint. doj Eft deuetio 'vnguentum compun-

lìionis fungttiuum , dolorem faciens,

VnguentHTn deuotionis temperantium

dolorem feriens,

Allafcrirturafacra . Si dipigne

Ja diuotioneda donna co'l vefti-

mcnto bello, fu'l quale ftà il co-

fcialecto, per la fortezza d'vn ani-

ma diuota, con che il tutto foftie-

ne, e'I tutto fupera , come diffc_,

l'Apoftolo, parlando della diuo-

i.Coy. Il . taje virtuofa caritài Omnia "jincit^

Ce 7. omnia Jperat , omnia Jltbflinet , e__,

in Zaccaria, promettea far diue-

nir forte il Signore vn diuoto, in

guifa d'vna fpada in mano di va-

lorofo campione i P6nxmteyqu»fi Zaeh/v.f.

gladium fortium . Il raggio in teftì C. i^.

fi è, per li diuotione, e gratis che
viene principalmente da Dio,-

§luidat omnibus affluenter , éf non laco.lB.J,

improperatiò pntc iccenm libi'
nedittione, che Dio donaa'diuo,
tigiuilij GeneratioreHorum benedi' Ecclejiaif.

eetur. La fiamma in Vna mano è, 2J.C.25.
per la caldezza della diuotione;
Anima, ealida (fuafi ignis ardens, id.i^E.lZ

Nell'altra mano tiene la colonna,

per la fortezza , con che s'ingeri-

fce a tutte lecofe difficili i Ma-
numfuammi/itadfcrtiaiò' panem Pr-}iC,l^
otiofx non cemedit , E per fegno an-

cora, che domina tutte le paillo-

dì proprie,e ogn'altroj Manusfor- ld.izB,i^
titim dominabitHr^qut, autem remijfa

ejì tributis feruiet . Ha i piedi su le

pungenti fpine, con tutto ciò el-

la ride , e gode , come fé foffe in

refrigerio grande i luftus fiprAoc Sap»^,B,j
cupatHS fuerit in refrigerio eriti ^ «

non fpine, mi purpuree rofe, e
candidi gigli, non fpine amare,
ma ideici poma paiongl'i difag-

gi, e gli affanni , che per Dio fo-

fiiene, in guifa che dolci furon le

pietre ài gloriofo Stefano. Lapidei Eccl. inef^
torrentis illi dulcesfuerunt, fic>Stepk.

DOTTRINA DI DIO. G. 6i.

Donna matura riccamente vefìita con drappi d'oro,ed

altre gemmcs che ftimàfi vn ricchiffimo teforctéghi
la ghirlanda in capo pur d'oro , dalla bocca l'efcono

certe pecchie, e tiene vn fole in mano , fta fed'endo,

ed ha di rimpetto vn libro aperto infra doi fiumi.

LA dottrina di Dio no è altro,

che la fua fanta legge da of-
feruarfi da noi, dalla quale venia-
mo iflrutti nelle cofe concernenti

la noftra falute , e quella del con-

tinuo dourebbomohauer nella__»

mente, come coft , onde fi caua_^

grandiffimo profitto, quindi il fe-

re-
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ffniflimo Rè Diuide diceua . E»

ff.76.C,ì^ medìtabor in omnibus oferibus tuis, (^
in «diuenttombus tuis exercebor . E
per quella parola . In adiuentiohi'

jlagujf. bus tuis . Il Padre S?nt* Agoftioo j

Caftod, Caflìodoro , la chiofa ordinaria , e

ela/.ijf» Ni Nicolò di Lira intendono i preccc

eoi. da Lir. ti, ò l'ofTcraanze di quella « da_^

hiefup, Pf. oprarli da noi, quafi voIefTe dire il

Profeta > io non mancherò d* im-
piegarmi ad vna aflìdua medica,

tionc della \t%<gt del mio Signo-

re, e darmi all'obeiire i fuoi có-
mandamenti,e precett ,n^.entr'egli

r inoenrò per la mia falute.

Santa dottrina del Signore da
douerfi tener in conto da Chri-
fliani, mentre è ''cura fcorta , per
condnrgli al paridiro»e*l fauio

efortaua qualunque huorao fi fìa

a farne hauuta « più che dell'oro

fnu.Z'i-H ftefTo. Docirina tnagis , q<4am aurum
eligtte. EM raedemo aitroof.Cor f^

/</. i J B. 1 4 piens querit do£ìrin*m,^ os {ìnltorum

pAfcitnr imperitia.

La dottrina (piritua'e del Sigao-

renodag'izza altrimenti la c^rio

S«rrhfMper (ita, ( dice Bernardo j ma acccn-

€ant. de la carità.

Deue il dottore della fede iore-

Augaf.^de gnar h cofe della diaina fcritto-

deéì.ChviJl: ti > c difluadcre le cofe male del

nioodo,egli errori, che vertano

ìnqueMo, così dice Agoftino.

Più deue cercarfì la buona vita»

che la dottrina , ò fcienza terre-

na,imperocheh buona vita fenza

la dottrina riceue la gratia , ma la

CUf.inifì. dottrina [enza la vira bona,nò n-
a4Philipi>, tiene integrità,così dicclaChiofa.

Si dipinge, dunque , la dottrina

di Dio fotto feoabianza di donna
matura, riccamente vcftita d'oro,

^ " ^ in fegno, ch'è dottrina , c'hà ori-
^'

gine dalla Diuinità.

Il veftimento d'oro dinota, che

chi la pofliedc , ha vo teforo, e (e

ne vaka ofleruandoU . La corona

Gerogìifci del T. Fr]

d'oro è /imbolo del regal domi*
nio, c'hàvn anima, qual fene.^
feruc. Le pecchie, che l'efcono di

bocca , accennano la dolcezza del
mele, e* ha quefta dottrina , e che
fa guftare all'anime giufte, quan-
do le vien predicata. Tiene ti So-
le in mano, perche illumina l'ani-

me. Sta fedente con i libri aperti,

in fegno dell'autorità , che tiene

il giudice, o'I predicatore , che la

predica, ed i libii moRrano l'au-

eorìtàdi tal dottrina .Ed i fiumi*

l'abbondanza dell'acque di gra-
tiedi tal dottrina biata.

A Is fcritrura fa<ra,(ì dipfgnc
la dottrina diOio da donna veftita

d'oro, ecco il figlici di Dio , a cui

s'attnbuilce la (apienza del Pa-
dre, ch'egli fu il primo , che Ijlj

predicò al mòdo,arricchito c'oro
di lapierza come dice l'Apoftolo

San Paolo. In quofunt omnes thefau- Colef.lAt

ri /apientiA, (yfetentia Dei. la co-
rona d'oro, in guiia fi pred-ffeal-

l'anim:? giufla , e' hauea a ferutr-

fene. Corona aurea fuper caput eius. Ecclefiajté

Li dolcezza del mtJe , formato 45.fi- X4«

dalle pec^ hìe, come diuisò la Spo»

fa, fauellando della bocca del di-

letto , che predicaua quefta dot-

trina. Eloquium tnum duUe ,mtl (^ Cat.^'B'%

Ucfub lingua tua.. E Dauidc^»^»» Pfal- 1 18

duiciafauctbusmeiseloquiatua. Il N, loji

fole, eh' è il Saluatore,che la pr f-

fiede, ch'illumina il tutto, ^u&il- toan, i. B,

luminat omnem hominem veriientem

in hunc mundum . E Salomone par.

landò della fapienza diuina,dice.

E(l tnim h&cj^eciojiorfole.^fuper om Sap.jD.ii t

nem dijpo/itionemjiellarum^ luci com-

parata iHuenitnr prior. Siede , ed hi
il libro aperto, quando giudica

con quefta dottrina . ludiciumfe- Van.jX'X
dit, c^ libri aperti funt . Sta fra doi

fiumi inondanti,che fpargono ac-

que di grafie, contenute ualla fa-

picnza. EgoJapientia e^udifiumin»» "EieUfìaH*

eie- %i.D.\o,



Vincenzo da S. Seucrel

ELEMOSINA. G. 61.

^sy

Donna con faccia molto pietofa , ed allegra , che dà

elemo(ìnadidenari,edi pane a doi poueri, quali

riguarda fififamente > haurà su le fpalle vn facco pie-

no, che co'] braccio Io mantiene , in mano tiene vna
carrafina d'acqua , a' piedi le fono certe fpìne » dalle

quali forgono i fiori, e allo 'ncontro in alto vi fia vna
porta, ond'efce vn gran fplendore.

L'Elcmofìna, quanto alla eti-

mologia jfecondo AlcfTandro
Mex. dtj de Ales, fi dice Ab eloiy quod eji

jttei^p,q. Deus, (^ fin* y quod eft mandatum,
$$t vade eleemofynn dicitur , quafi aéius

diuini maitdati , ò vero fecondo
rifte(To> Eleemofynx dtcitur ab Deoy

quod eft mifereri , (y> moys , quod eft

nqu» j 'vnde eleemofyaa , quafi aqua

mifer^tionis dicitur. L'elemo/ìna_j

è vn doao, che per amore, e com-
palllonefifi a' poueri j e'i Padre

a. a. q. 3 1. San Tomafo dice , che l'eleinofìna

in cerf, è vn' opra , nella quale fi dà alcu-

na cofa a' bifognofi, ed è propria-

mente quella atto di mirencor-
dia, e nel greco, quefto nome ele-

iBofina deriua da mifericordia,
quale fecondo V iftcffo è effetto

della carità, ed in confcquenza_j
dar elcmoffna è atto di carità, me-
diante la mifericordia. L'elerao-
fina materialmente fi può dare
fcnza cirità , non formalmente,
come dichiara nel luogo citato

jtlexna. de l'Hteffo Dottor'Angelicojfd A!ef-

jiles^.pq, fandro de Ales dice, l'eJemofina

t^.memb.i effcr opra, ò dono di cofa neceffa-

ria fatta ad vn bifognofo con-»
motiuodicompafllone per amor
di Dio. Ha Iddio dato molti beni
temporali a' ricchi , acciò che nel
tempo di neceffità ne faccino par-
te coffle procuratori fuoi a* poue-
ri , raprefentanti la lua pcrfona.

e fi come il fangue la natura Io

conferua nel cuore, e nel fegato,

acciò di là fi prenda , per nutrire

gli altri membri j parimente il

fangue delle ricchezze ftà ripo-
rto nel cuore , che fono i ricchi,

per diflribuirlo a' membri, che
fono i poueri , facciali dunque»»
l'elemofina , che da mifericordia
deriua tanto propria al Signore,

qual è sì vago farne moftra a*

mortali.

L'Elemofina è frandifllma vir-

tù, e pietà, ftandoriferbata a chi

gratiofameote la fa , la vera vita.

§lui faciunt eleemofy»nm , c^ i«/?/-

tiamifitturabunturvitti. L'elemo»
fina (dice il gran Padre Agofti-

no^ mondai peccati, ed interce-

de per noi a Dio, perche ogni co-
fa, che daremo a' poueri, intiera-

mente la poflederemo , e molto
maggiormente nel Cielo,
E fecondo il c.^moo dc'poneri,

e tofto rende all'elemofiaieri il

frutto j c'I pouero è via de! cielo,

per la quale fi viene a! Padre, co-

mincia duque a dare, fé non vuoi
errare, dice Agofto.

La mano del pouero è il gazo-
filatio di Chrifto , e qualduoglia

cofa, che quegli riceue, Chrifto

l'accetta , dà dunque al pouero la

terra , acciò riceui il Cielo , di il

poco, acciò habbi il curro , e dà
dunque

Toh.iHX

Augi*, feu
de diuìfi

AuguU- de

ijerb'Dofff»

Piet. dx
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' dunque al pouero,fe vuoi fia_#

dato a te , dice Pietro da Raucn-

na.

e gloria del Vefcouo prou ede-

re a' bifogni del poucro, ed igno-

H'terom.iff minia di tuti facerdoti tar ftudio

etiti, di ricch«2e,diccSaa Gerolamo.

B per fine molte fono le fpecie

dell'elcmofine , le quali mentre le

facciamo fiamo pofti in termine

d'efferci perdonati i noftri pec-

cati , ma nulla è raiggior di quel-

la, quando co '1 cuore lafciamo

gli errori; facci , dunque ftudio

ciafcheduno a più potere di far

l'elemofìne.

6^ii reliquìs(ludetmtviriHtibuSf

titque labore

Membrx premant , homines

cernere mille licei.

Vejìcit ac mi/eros hi.c vna , Ó*

masima virtus,

Sbafine nil alias cbtinuijfe

iuuat

t

tJam qui paHperie prefis fi fr*.

y bet acerbum ,

€u»éia licei teneai, nil tamen

ipfe tenet

O 5«4 fiulriiia efl , Deus emit

fanguine fsrtics :

Mercari exiguo nos piget s.re

Deum.
Qu^indi l'eiemoflna fi dipinse da

donna con faccia pietofa, efie^do

ella effetto della pietà, ed oue non

è pietà, e mirericordia,non regna

quefta nobil'opra del dare ele-

irofina, effetto, che rampolla dal-

ia mifericordia , quale è virtii , ed

effetto di compafTione, come dice

Alcffandro de Alesje ben knza

j.ìtH.A'let pietà fi può dire vn tale , che non

^.p.méb.i, la fa, e odi ofo della pm pria; car-

ne, da non douerfida niuno odia-

re, come dice San Paolo. T^emo

Xphef.'ii'F. enim vmquam carnem Juam odio ha-

jg buii :/ed nutrii . &fouei eam , fieni

^ -

<^ QhrifÌHi Ecclefiam . $cà allegra^

perche fi deu e dare con buon'ani-

mo , ed allegrezza , e'I medemo
Altifandro de Ales dice,che Tele-

mofina {\ dee fare con allegrezza,

e buon* animo, pijj chefpiotoda
compaiJìone . Dà l'elemofina ad
vn Pouero volentieri, e con volto

allegro , eh* all' hora gradifcc a_.

Dio, atto tanto celebrato, e com-
mendato riella facra (cr crura , ed
efprefTamente nelT Ecclcfiattico.

Conclude eleemofynam in corde pau^

ferii , C^ héic prò te exorabii ab omni
malo. Riguarda con rechi fifsi i

poueri , eh' é atto d'vn vero ele-

mcfiniero, imaginindc s' in quelli

rauuifar Chrilìo noftro Saluato-

re,cd a lu- farla di prefentejcome
Io diffe egli medemo . 6)uandiufe'

tifiis uni exfiatribus meis minimis,

mihi jectflis . Il {3CC(^ su le fojille--»

ombreggia , che l'elemofina mai fi

perde , raà (emprc fi porta feco a-
uanti Dio,e taragli mezzo per ha
uer perdono da lui , e fé il grano
fi corrompe rei granaio , il feme
nella terra,e l'argento iì confumx
dalla ruggine nelle cafTeil'elemo-

fina ftà Tempre intattajed'vn'iffef-

fa gaifa , confer uata nell'arca del

cuor di Dio; e'I Principe de' Ge-
roglifici per l'elemofina vi pofe

l'oliuo fruttifero, per lo frutto

fuaue, e gulleuole, che fanno l'e-

lemofinierial Signore, come fé

Dauide vno di quelli, Egoautem.

fieut olino, fiuRifera in domo Dei .

Lacarrarina d'acqua , e' fià !n_»

mano , accenna , che com' ella_#

fmorza il fuoco , così 1* ele-

mofina il peccato , e come-»
l'acqua inafììa la terra, e la_»

rende fertile, altresì l'elemofina

J'anima douitiofa della diuina__»

gratia,facendola deuenir' vn fertil

campo , oue fa Iddio raccolta di

molte cofe di valore. Lefpjreda*
quali forgonoi fiori, fém brano

i

pec-

4- h l' if

.

in corp,.

^celefiafi.

a^.fi.ir.

Matth.i^l

D.41,

Pier. Vale,

lib. I 3 . ibi

Eleemefia,

l'fiU'A.X



Vtncen^f da S. Setisro.

Aug.fer.de

dtd. temali

Chrifofl.

fu^.Mattb.

Cregor.

Aug.lib de

njsrb.Dem,

Matth. j.

A. 7.

peccati , che da preggienoii fiori

delia carità} ed elemofine , fi can-

cellano , germogliando l'anima

pur troppo felici Hori di meriti;

e'I Padre Sant'Agoftino dice. Elee-

mofjna peccata, mundat 3 éf P^o f^ol/is

Deum interpellat . E San Gio. Chri-

foftomo , Mel'tus feruatur pecunia

in dextera pauperis , quam in arca,

E finalmente la porta , ch'è allo'n-

contro co'l lume, dinota il Re-
gno de' Cieli , che s'acquifta per

mezzo diqueft'opra, comedifle

il Padre San Gregorio , Non recolo

hominem male mortuumy qui libenter

exercet opera charitutis. E S. Agofti-

no. Si vis effe mercator optimus , &
f&nerator egregius , da qu& non potes

ammittere , da modicum , c^ accipies

ceatuplum, da tempotalia, ^ accipies

Aterna.

Alla fcrittura facra auueriamo
iIiu:to. Si dipigne da pietofa_f

relcmo/ìna , che da pietà {{ fpic-

ca, ed altresì la pietà, e mifericor-

diaficonfeguifcono perlei. Bea»

ti mifericordes , quoniam ipji mifer't-

cordiam C07tfequentur . Sta alK gra,

che così l'ama il Signore . HiUrem
enim dàtorem diligit IDetis, Dà l'eie-

mofina al pouero. Manum fuam
extendit inopi, &palmasfuas exten •

dit ad pauperem . Srà fifsa riguar-

dando i poueri. Fili eleemofyr.am

pauperis ne defraudes , ^ oculos tuos

ne tranfuertas à paupere. Il facco
pieno sìj le fpalle , che fono l'ele-

mofine,che conferna fem pre l'elc-

mofiniero, e gli fono, come va
imprelTa indelebile, dice il Sauio.
Eleemofyna -viri

, quafi jlgnacultim

cHmipJo. Tiene la carrafina d'»c-
qua dell'clemofine in mano , per
fmorzare il fuoco de* peccati. Si-

cut ttqua extinguit ignem ; ita eleetno-

fyna extingiiit peccatum ', e l'EccIc-

fì artico. Ignem ardentem extinguit

aqua j i^°r eleemofyna refiflit peccatis.

Le fpine, da quali forgnno i fiori,

fono i peccati, che fi cancellano
per l'elemofine. Peccata tua elee-

mofynis redime , e^ iniquitates tuas

?niferic«rdijs pauperumy e San iuca.
T>ate eUemofynam

j (^ ecce omnia
mundafttnfvebis. E per fine l'ap-

pare la porta di vita eterna . §luo.
niam eleemofjna morte liberar

, (^
ipfa efl , qu& purgat peccata , (^ facit

inuemre mifericordiam
^ ^ vittim

Aternam.

PrO'U.C

Ecelefiafi.

"t-A.i.

idem r
;

C. 1%.'

D^t. 4. £.

^"c.ijF^^i

V Effeo.
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ESSENZA DIVINA. G. ^5.

Vna donna di vaghi(2ìmo afpetto, veftita di ricchlffi-

mo vcftimento con tré corone d'oro in capo , con-»

vna ruota in mano, dentro di cui ve ne da vn'alcra, e

dentro quella vn triangolo con le parti angulari

alquanto feparate , e con vna cartofcina pendente,

che dica , In omnibus 5 & omnia ab co.

Vci-



V'meenzj) da S. Seuero. ';;

Ziiug.Vih.de

here de cof,

d.^, omnes

fliffS.

Itder» Itb. I

de Trinit.

Jdentfuper

ì/mI. 120.

Idemfuper
2<>a.fer.l<)

Idem efisi,

^l.dd Dar
d/ifìHm.

L'
EfTenza di Dio e V iftefTo Id-

dio, eflendol* ifleffa fua na-

tura, quale vnafoftanza infinita,

eh* è in tutti luoghi perefìTenza,

per potenza, e per prefcnza,nè

può cafcar fotte fen/ì,per effcr

fempliciffimofpiriro, né effer co-

rofcibile dell'intelletto noftro

,

per eflcr infinita ,* fi communica
quefta natura egualmente a tutte

tre le perfone diuine , benché il

Padre non l'habbi per communi-
catione da altro , ma da se , il fi-

gliolo dal Padre, e lo Spirito Tan-

to da ambi doi , hauendo tutti tre

le perfettioni diuine fenza punto
dì differenza.

Il gran Padre Agoftino difie»

C05Ì di propria mente, come per

quanto hauea Hudiato così d'an-

tichscome moderni Dottori,ch'il

Padre, il Figliolo.c lo Spirito Tan-

to fono dell' iflefTa foftanza Diui-

na, vguali, ed infeparabili , né fo-

no tre Dei, ma vno folo, e benché
il Padre babbi generato il Figlio-

lo, none però quefH l'ifteflb Pa-
dre, fé non quanto alla foftanza
infinita.

Né più pericolofamente s'erra

in alcun luogo , né fì cerca alcuna
cola con piìj fatica , né fi ritroua
alcuna cofa con pìij frutto, quan-
to la Trinità ( dice l' ifìeflfo)

Iddio è tutto occhicjperche ve-
de tutte le cofe, e tutto mani , per
che opera il tutto, e tutto piedi,

perche è in ogni luogo , dice^
l'ifte/To.

Iddio è il tutto a te hucmo ('di-

ce il medemo Agoftino ) s'hai
fame, egli ti épane, s'baifeteti è
acqua, fé fei nelle renebre ti è lu-

me, e fé fei nudo ti è vcfte d' im-
mortalità.

Vna perfona fono Iddio , e l'huo-
mo, e l'vno, e l'altro fono vn (do
Chrifìo » è in ogni luogo per qcel

eh' è Idd:o,mà per quel,ch'è huo-
moèfolamentc in Cielo idice_>
i'ifteflb.

Iddio (óke Clemente Aleflsn-

drino ) è vna certa cofa difficile

ad efler ritronata , difcoftandofi

fempre, e fequendolanoi toflo fi

dilunga.

Vno realmente è Iddio dcll'vnì

uerfo , qaal fi conofce nel Padre,
nel Figliolo, e nello Spirito fante
('dice Giuftino martire, j

I Platonici diflero e (Ter beato
l'huomo.che fruifce Iddio non co
me cofa corporale , come l'anima
fruifce il corpo, è come vn amico
l'altro, ma come l'occhio la luce.

E lolo di Dio e dice Attaragio )
eflere in doi luoghi , e per tutto il

nsondo in vn momento if\e[[o.

Iddio benedetto fi deue amare
da tutti per effere di sì infinit«_j

grandezze, e per tanti benefici

fatti al mondo , né Ci dee antepor-
re cofa veruna all' amor fuoj e
però diciamo.

FAtnifta fi pulchram (apiens ès

coniuge gemmam
Tre gemmi, nimia. j^ernat amors

'virumy

Et quiserit , qui non hunc exc^

cretur, (^ cmni
Vignam odio , dignam fiippUcio(^

putef i

Heu nos iflc notai mutato ncmi^
ne fermo,

Irlenaq. perfdu federa nc!ìrA

ferijt.

In numeris qui cum donts currjtf'^

lemur in horas
,

Referimus danti mtmerafumpta,
Beo.

Quindi C\ dipinge da donna l'ef.

fenza diuina vefì-ta diriccinfiì-

mo veflimento, in fegno cb'é ric-

chilTimo Iddio in tuite le cofe j e
le tré corone d'oro fembrano l'v-

niuerfal Doraioio^c'hà in Cielo,

V a in

CU. Alt::.

Sìrcm.lih.%

lufiin.mar

tyr. in eyp.

Fide:,

de Citt.Dec

Athan. ql

26 ad Ati^

tioch.
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ÌQ terra, e nell'inferno, a' cui pie-

di il tutto fi proftra ; ò pur le tre

Corone fembrano le tré perfone
di uine , che fono in queir cflenza

diuìna.

La ruota ombreggia la natura

diDiOjqual'c interminata, im-
mcnfajed infiaita,ch'eflendo di fi-

gura sferica la ruota,accenna l'in

finito,dentro laquale vin'cvn_j
altra, per fegno,chc le perfone di-

Uine realmente , e identicamente
fono neir effenza di Dioi ò pur
quefla ruota dentro T altra fem-
bra, ch'vna perfona infinita è nel-

l'altra per la circuminceffione,co-

me il Padre è nel Figlio , il Figlio

nel Padre, e lo Spirito fanto in

ambi infieme, per cagione dell'in-

finità dell' effenza , e diftintione

fra loro, come dicono i facri Teo-
logi, ed ifpecialracnte con ogni
fottigliezza va difputandoil Prin

Scot.i.fen» cipe di Teologi. Il triangolo aU
»l-i9-q.2. quanto difgionto negli angoli,

fembra la diftintiorre reale , eh' è

fra le dette perfone, compoflibile

con vnafoloefenza,effendo infi-

nita , perloche non vi può effere

reale feparatione , né vna fenza_j

Taltra per l'vnione, c'hanno con
quella natura infinita, con che in-

fieme con le relationi vengono
conftituite nell' effere perfonale,

come il Padre dalla Paternità , ed
effenza, il Figlio dalla generatio-

ne paflìua , ed efenzajcd altresì lo

Spirito Tanto da quella , e dalla«i

pafsiua fpiratione.

Alla fcrittura facra.Tiene il ric-

chifsimo veftimentoquefta don-

na^ ch'accenna l'effenza di Dio,

per effer egli ricchifsimo , per

1 vniuerfal dominio , c'hà foora

^71 P. 8. tutte le creature . Et domin^bitur

à muri vfcji ad mare : (^ àjlumiac^,

vf^} ad termints orbis terrarum. Ric-

co di gratie a chi i'inuoca . Diues

in omnibus, qui inueennt illum, Rie- K.om.x.C.

CO nella mifericordia , e pietà.

Deus *utem j qui diues ejl in mi/eri- Ephef. z,

cardia prof/ter nimiam charitatem A. 4.

Juam y qua dilexit nos ó^f. Ch' a'

giufli,& ingiufti dona le fue gra-
tie. §lui folemfuumoriri facitfuper Matth, y.

bonosi ó» malos, ^ pluitfuper iujìosj S. 45'.

& imujios. Tiene tre corone \n fe-

gno, ch'c Rè vniuerfale, e di tutti

reggi fourar.o Rèj Et h.%bet in vefli- Apoc. 15.

mentOi (^ infemore fuofcriptum^Rex C, 16.

regii,^ dominus dominAntiii. ò pure
le tre corone ombreggiano i tré

gradi fupremi, che gli conuengo-
no, come Rè, Imperadore , e Mo-
narca vniuerfale del tutto , come
Rè lo chiamò Dauide . r« es ipfe Pf^^.A.^
Rex tneus, & Deus meus^qui mandas ^ 46, A,

^

falutes lacob ; ed altroue. §ltéonictm

Dominus excelfus, terribilis: Rex mx-
gnus fuper omnem terram } e di più.

RexmAgnusfuper omnesDeos, Impe- Id.^^.A,'^

radorcò con infinito Impero Io

nomò Efaia , MultipUeabitur eius Ifa.^.B.j.

imperium , ^ pacis non eritfinis .-fu-

per folium Dauid , <& fuper regnum
eius fedebit . E Monarca del tutto,

al quale tutti inuitaua a confeffar-

ne Dauide. eonfitemini Deo Deorum, Pfl^SA.l
^ confitemini Domino Dominorum,

quoniatn in Aternvm mifericordia

eius. Vi è la ruota, ed vna dentro

l'altra, che vidde Ezzecchiello.

Et vna flmilitudo ipfarum quatuoYy Ezzeech.l

& a!pecìus earumy ^ opera, quafi Jit D. 1 6,

rota in medio roti.. Il triangolo del-

le tre perfone Diuine , figurato

per quei tré huomini vifti d'Abra

mo nella conualle di Mambre.
Apparuit autem eì Dominus in conual Genef, \ g,

le MambrA,fedente in oflio tabernacu- A. I .

lifuiinipfoferuorediei. Cumcjj eie»

uaffet oculosy apparuerunt ei tres viri

ftantes prope eum : quos cum vidijfety

CHCurrit in occurfum eorum de oflio

tabernaculiy (^ adorauit in terram,

£ così canta Santa Chiefa • Tret

ijidit
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ÈccUjìit' '^*<^*^) & 'vnum adoraui:. Vn Dio in

tre perfone, cantando altresì.

Tresfunt^qui teftimonium dant in ti.''

lo, PateryVerhum^^ Spiritus Sanllfis.

ff-lii-^'S ^ P^^ ^^^ ^^ detto
,
In omnibust

éf omnia ab eo. Omnia eiuAcum^ue

•voluit Dominus fec'tt in dihj ^ terra»

in mari ^ ó* in omnibus abyjjìs . E
l'huangelifta Giouanni, Omnia
per ipfum facìafunt , i&fint iffo fa» loa, ltA'$

cium efi nihilj^uodfa^um ejl.

IL PADRE ETERNO. G. 64.

Huomo vecchio d'afpetto venerando co'l veftimen-

to bianco, & co' capelli altresì, fedente in Augufto

trono circondato di fiamme con maeftofo afpetto,

haurà vna palla rotonda in vna mano, e con l'altra

regga vna colonna di marmo , a^ piedi vi fia vn mon-
te, onde fcaturifce vn fonte, e dal fonte vn fiume

rapididimo.

Sl'dipi^ne il Padre eternoda
vecchio venerando, per effer

prima d'origine del Figliolo , e

dello Spinto fantOjil quale hebbe
l'eflere paternale in quel primo
fegno d'origine nell'eternità, fen-

2'eirere prodotto da altra perfo-

na, ma folamente conftituito nel-

l'efiTere di Padre daU'tffenza diur-

na, e dalla relarione , ò paternità,

qual pullulò da quella , e lo pofe-

ro neir elTere , fenza interuenirui

produttione alcuna, ma folamen-
te fi d.'ceefTer Padre dalla Natura
Diuina infinita , e dalla Paternità,

è generazione actiua , hauendo la

potenza di generare , come gene-
rò il ^Figliolo , effondo perfetto

beatoli Padre prima d'origine^
ch'il generaffe,che dee intenderfi,

conforme a' fottili , non che fofle

prima beato il Padre ananti c*ha-
neffe il figliolo generato, eflendo
il Padre , e'I Figlio correlatiui , e
così non s' ha da intendere 1' vno
fenza l'altro, ma il proprio pen-

siero del Dottor Sottile fi è, che
la beatitudine il Padre l'habbi nò
dalla generatione del Figliolo,
ch'è cofa notionale,e pereflere
ente, non quanto ( die* egli ) non
dice ne perfettione , né imperfec-
tione , ma l' ha da vna cofa prio«

re effentiale , cioè dalla Natu-
ra fu a Diuina, dalla quale è co-
fiituito neireffere,equefto vuol
dire TAxioma cotanto celebre.^
nella fua fcuola. Pater ejl ferfe5ìè Seotut ù
beatus prius origine antequ^m generet fent. ?.

filium, idefl non antequAm habeatfi"
lium genitum, neque a filio , neque à
generationefilij, neque ab aclt generai
fti habet beatitudinem ^fed nb ejfentia

fua infinita apta nata femper beatifi»

care. Il vcftimento bianco dinota
l'innocenza, e l'imi^eccabiltàdi

Dio. I capelli bianchi fcrabrano,

eh' il Padre è prima del Figliolo

d'origine; e'I trono Augufto, per
la foa infinita magnificenza,e gra-

dezza • La fiamma d' intorno a_^

quello, fi prende per ^la molta ca-

rità.
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rità , ed amore ìnfra'I Padre , e'I

Figliolo, Tiene la palla , e'I mon-
do in mano il Padre Eterno , in_»

fegnojch' il tutto gonerna,e'I tut-

to è prodotto da lui", ed infieme

ancora dal Figliolo> e dallo Spiri-

to fanto, eh' effendo il gouerno , e

lacreatione cofe ad extra, con-

uégono a tutte tre le perfone.o/»^

ra Trinitati: ad extr^funt indziiipt^

Attgujlhj, ^dice Agoftino) ne vale quel.che

potria opporfi . Pietro è crea-

to dal Padre , dunque non dal Fi-

glio^pcrche > bis creatur , mentre

il Padre perfettamente crea , ha-

wendo la perfettiftìma potenza,
dunque è fuperflua la crearione

dal Figliolo • fi dee dire , ch'il Pa-

dre perfettamente crea, con tutte

l'altre perfone» perche il princi-

pio di produrre ad eftra èia vo-
lontà diuina-j j quale elifte_j

in tutte tre le perfone diuine,

dunque creando il Padre , creano

tutte l'altre, e fé fi replicaffe , che

parimente può dirfi , >« diutnis , fé

creando vna perfona,crca l'altra,

per ragione della communità del

la volontà, così ancora nella pro-

duttionejche d fa per mezzo dello

'ntelletto, e della volontà, fé il

• Padre produce con lo 'ntelletto,

dunque il Figliolo pur produce,

haueftdo rifteffa potenza, e fé il

Padre, e'I Figliolo producono
colla volontà Io Spirito fanto,

dunqu? egli ancora colia volon-

tà produce vn'alrro Spirito fanto.

E difpare la ragione, perche ad

intra fono atti elfentiali, immuta-

bili , determinati , e necefTarij ; è

determinata naturalmente l'effen-

2a di Dio efftre in quefìo Padre,

in quello Figliolo, ed in quefto

Spirito fanto, che fé per impoffi-

bile ( quale farebbe eltrinfeco , e

puòdarfiperelTsr le perfoae og-

getti fecondane queft'effcnza non

ficommunicalTe a quefio Padrei
a quefto Figliole, ed a queflo Spi-

rico fanto , non ^i potria comrau-
nicare ad altre perfone , e così è
necefTario, ch'il Padre Cnon di ne-

cefsità di coattione , ma d'immu-
tabilità , e d'ineuitabiltà, che noa
dice imperfetticne , anzi perfet-

tione ) produchi quefto Figliolo

per atto dello 'ntelletto, {Non per

intelligere ifeddicere^ qual produt-
tione è naturale , e'I Padre, e'I Fi-'

glielo, è neceffario, che produ-
chino quefto Spirito fanto per at-

to Ubero, effendo per via della

volontà, che liberamente produ-

ce; ne fi può quefta natura com-
municaread altre perfone, né fi

può far altra produttionejvi con-
corre la neceffità , pectflere attOj

com' ho detto, neceffario , ed im-
mutabile, non contingente, come
le e ofe ad eftra , e quefìo è facra-

mento int ffabile, che con la liber-

tà vi fti) ancora la necefsità. Si

potria ancora d;re,che non poffo-

no ne il Figliolo, ne lo Spirito fan-

to produrre , perche eglino fono

i termini adequati delle produc-

tioni j e così non poflTono pro-

durre. Tiene la colonna di mar-
mo con la mano appoggiata , che

dinota la fua fortezza, e la fua po-

tenza, quale effendo attributo cf-

fentiale conuiene a tutte le per-

fone, ma per appropriatione a lui

fol<v II monte onde fcatorifcevn

fontce dal fonte il fiume, fembra,

cheficomei monti partorikonoi

fonti, e quelli 1 fiumi, quali fono

parti di fonti , ed i fonti parti di

monti, cosili Padte procuce il

gran fonte del Figliolo, e qutilo

del Figliolo infieme co'l monte
del Padre , producono il rapidif-

fimo , cdampilsimo fiume dello

Spirito fanto.

Auueriamo il tutto con la fcrit-

tura
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cura facra \ Si dìpigne vecchio il

Padre Eterno co'i veftimento , e

con i capelli bianchi , fedcncc fo-

pra vn trono infocato, che così lo

DanlX^ij vidde Daniello. Aj^iciebatn donec

throni po/itifunt., ^ anticjutis dterum

fcdit : 'venimentum eius candidum

Jicut nix, éf captili capitis eius, cjuafi

lana munda : thronus eitts fiamms.

igni;; Evi E 'aia pur Io vidde fu'l

maeftofo trono della iua gIoria_..

. Ifa, 6.'B-l, Vidi Doninumfedentem ftiper folium

excelfum,^ eleuntHm.lìtne 'ì\ morì'

do , qual reggia, e eouerna . Tua
Sapien.l^, (tHtem Vater "prouidentin gubernat:

A-^, quoniam dedisli, (3* //» mari viam, (^

intsrflucìus ftmitam firmijpmam , (^

oflendens qucniam potens es ex omni-

bus falitxre. Tiene la colonna nelle

mani della potenza , però la (po-

fa raHembrò le fu e pam be alle

Cani. J. colonne di marmo . Crursi illins

D. 14. columnA martnoreA^quA fundats, funi

fuperbafes aureas. E Giouanni nelle

fue reuelationi lo vidde infem-
bia^^a d'Angelo fortilsimo , i cui

piedi erano in guifa dì colonne di

'A^oc.X Ai fuoC<^ ; Et pedes eius tanquayn colum-

n& ignis. Il monte onde fcatorifce

illimpifsimo fonte del Figliolo,

Ifa.i, A- fu quello, che vidd-; Efaìaj Et erit

i/i notiiJftmi$ diebus prApftrMus mons

domtis 'Domini in vertice montiam,^^

elenabitur/uper coU^:s,é^fiuent ad cU

omnesgehtes. Il fonre,parro di que-
fio monte, ch'è il Figlio. Parutis Hefict, 16.'

fons , qui creuit in fiuitium ^c. ^ B,6»

in aquas plurima! redttndauit . Che
fotto fembianza di picciolo fonti-

cello apparueil Verbo in terra,

e crebbe in vn fiume , ed in vn_»
mare vaftilsimo, per Io fuo domi-
rio vniuerfale i e come fonte di

vita l'ombreggiò il Profeta ; |)«o. P/jj.B.io
niam apud te eji fons vits.. Fonte_j
d'horti chiamollo la fpofa ,• Fons cMt.^C,
hortoriim,puteus aquarumviuenttumi
Ch'egli ancora promettea da que
fio f:inte acqua viua , come diffe

;^lla Sammaritana ; Si fciresdonum Toa,^,B.io
Dei, ó'c tuforfitan peiijfcs ab eo

^ 0»
dedijfet libi aquam viuam. Vie per
vkimo il rapìdifsimo fiume dello
Spirito fsnto, del quale parlò
Amos j Et afcendit quaji famius Amos 2.C,
vniuerfus. Efìfendo fiutue Io Spi- i©
rito Tanto ripieno di moIr.'2cque
di gratie, per Sentenza di Dautde.
Flumen Dei repletum eji aquis; E San Tf.6^. B.X
Giouanni Dur COSÌ lo vagheggiò
Et offendit mihi fluuium aqim viui Apoc. 2 2 J

Jplendidum tAnqaam cry/lallum prò* ^. i,

cedentem defede Dei^ (§> Agni,

IL FIGLIOL DI DIO, G. ^^

Huomo vecchio coronato, d'afpetto venerando, colla

faccia ricouerta j con vn libro in vna mano, e nell'al-

tra certi raggi foìari , terrà fotto i piedi va fpecchioj

vn'ArcipendoIo, ed vna mifura.

L figlio! di Dio fu ab eterno
generato per atto della memo-

fia tecooda del Padre^che fu lo 'n.

fellctto diuino, ch*^intefc l'eflTenza

fua oggetto infinito,apprefo quà-

cofofTe apprenfìbilej eflendo infra

quelli proporcione egualmente in

finita , onde fu prodotta la notitii

genita, la fapienzaincreata,reter-

no Verbo , e'i figliol di Dio, tinco
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cterno,qnantoil Padre,ed immen
fo , a coi fi co!!innnnicorono tutte

le perfetcioni diuine. Si'dipigne,

dunque,il figlici di Dio da huomo
vecchio, effcndo tanto eterno , ed

infinito quanto il Padre , benché

iìa da lui generato nel fecondo fc-

gno d'origine, ilcjuale non dice

polenta niuna , né di tempo , ne

di natura , ma folo d'origine, qual

non* altro,che non efler da fe,mà

prodotto dal Padre, non eflendo

altro quefto nome, fegno d'origi-

ne, che . Efeàfe ,& effe ah alio . E

coronato per lodon^inio vmuer-

fale fopra tutti ha uuto dal Padre.

Staccila faccia ricouerta da Vfi_>

velo , per fignificar la couertura,

ch'io tempo douea tenere della

noftracarne,con chedouea celare

la fua fantiffima Diuinità. Tiene il

libro in vna mano, qual fembra la

fapienza fua increata , che s'attri-

buifce fpecìalmente a lui , effendo

ftato prodotto per atto dello' n-

telletto diuino,intendendo l'efien-

za fua,al qual Intelletto s'attribuì-

fce la fapiéza.eficndo atto di quel-

lo. Cumfaftentixfit rerum alttftma,'

rum cognitio, vt ejl cognitio, ó» Apfre-

hefifio diuins. ejjentii ab iiuellecìu di-

uino.quantum co-m^rehenfibilis eJÌ.Co-

me dicono i facri Teologi. Lo fpec

chic, e l'altre roifure , che tiene_j

fotto i piedi fono metafora del té-

pò, e inguifajchene'lofpecchio

fi vede r imaginc , così del tempo
• non fé n'ha fé non il prefentc, co-

Miftot. me dice il-filcfofo . De tempore non

hnhemus nifi nunc . L'altre milure

anco dinotano il tempo, non eflen

do fé non, Menfura motus. cmilura

de'corfidclfcle jdeU'hore, gior-

ni, mefi , inni , luftri , ed era > hor

quefie mifure tiene il figlici di

Dio ietto i piedi , in fegno , eh'

«gli non è altrimenti generato in

tempo, ma nell' mftante dell'Eter-

nità,c perche non fa conto Ui tem-

po , ne di mefura, né gli conuen-
gono,quanto alla fua generatione,

ma il tutto domina , e difpone a

fuo modo.
Auueriamo il tutto colla fcrit-

tura facra . Si dipigne da huomo
vecchio il Figlici di Dio , eflendo

eterno quanto al Padre , come di-

Uisò il Sauio. lucHnditatem,é^ exuU
tutiouem thefattriyihitfuper illum , ^
nomine Aterno iMrtditahit illum . Sta

coronato in fegno di dominio.co-
me dice Dauide. Dixit Dominns Do^

mino tneOifede à dextris meu . E Mi-
chea . "Ex te mihi egredietur , quifit

Dominator in Ifrael :^ egrejfui eius

abinitio à diebus Aternitatis. E que-
fto erail Dominatore della terra,

che cercaua Efaia. Emitte agnum
Domine dominAtorem ter/a . F fu do-
minio, che giunfe fin nel mezto di

fuoi nemici. Dominare in medio ini'

micorum tuorura . Il volto couerto,

perche in terra era per celar la fua

eterna fapienza . Et quafi abfcondi-

tus iìhUus eiusy ò* deJpeóÌHs-- vnde nec

reputauimus eum . Il libro della fa-

pienza accennato ot quello, che
fu commandaro ad Efaia, che'l

prendcffc . Sume tibi librum grande^

(3* fcribe in eojlylo hominis. Ch'om-
b eggiaua il figlici di uio, fapien-

za incr ara douerfi far huomo , ed

efier reputato pazzo fra gli huo-
minij e'ilibro confette ii:ggelli

vifto da San Gio: che niunn poifea

aprire , eccetto, eh' il ^ran Leone

del Verbo eterno . Ecce vicit Leo de

tribù. ludo, y radsx Dauid , aperire It-

brum, (^foluere feptewfignacula eius.

E la fapienza grande di lui ancora,

della quale parlò Diaide,SapientiA

eius non ejì numerm . Tiene lo fpec-

chto e le mi Iure fotto i piedi, per

fegno del tempo , eflr-ndo ab eter-

no g-nerato. Filius metis es tu ^ ego

hodie genui te . Oue per quel hodie

s'intende l'iflaote d'eteroici prima

di cuce' i tempi. LO

Ecclefiti!Ì*

15.B.6,

ffal. \0Ù
A. I.

Mtch.%Ai

If.iÓ.A.l.

ffal. lOI.

A.l.

id.iS.A.i

Idei.A.l,

Apoc.sB.^

Pfal. 1^6.

A.

Idem 1, A
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LO SPIRITO SANTO. Q. 66.

Huomo vecchio, veftitodl candido velo con vna co-

lomba in capo, haurà vn ramo di micio granato pie-

no di frutti in mano> e doi fonti a piedi.

Augufi, in

LO Spirito fanto è la terza per-

fona della Santiflìma Trini-

tà , procedendo dal Padre , e dal

Figliolo egualmente per l'atto

della volontà jCommanicandofe*
gli tutte le perfettioni diuine , né

e cofa nel Padre , e nel Figliolo,

che non fla in lui^fauellando qua-
to alle cofe eflentiali; feTartri-

buifce la mifericordia^ e la bontà,

Sap.it.Al come dice la fapienza . O quam bo-

nui.ài'fuauh eR Domine Spirifus ìhhs

in GTnHibiiSy

Haucndo gli occhi il gran Pa-
dre Agoftino a quefto diuino fpi-

rito, quale fpira ogn'hor bene nel-

le menti humane, gli diceuajSpira

Tempre in me l'opra fanta , acciò
peniì , fammi forza , acciò opri>

perfuademi acciò ami , confirma-
mi acciò ti tenghi,e caltodifcarnij

acciò non ti perda.
Quindi Io S pirito fanto ^diceua

Gregorio Papa) fu moftrato a noi

in forma di fuoco , e di colomba,
perche a tutti quelli, che riempe
co' fuoi doni,reca la /implicita del

la colomba , c'I fuoco dell' arden-
te 2elo.

Nella terra fi dì lo fpirito ('dice

l'ifteffo; acciò s'afni il proffimo,
in cielo fi dà il medemo,acciò s'a-

mi Iddio,/Icome dunque fono vna
carità,e doi precetti, così vno fpi-
rito, e doi doni.

Apparue lo Spirito fanto ( dice
BedaJ in forma di colomba , e di

fuoco, perche ogni cuore tocco
dalla fua gratia diuicn tranquillo

Gregor. in

maral.

Idem hom,

£6

Bed. in ho.

mei.

colla piaceuolezza della manfue^
cadine, ed accefo co'l zelodellz

giuftitia.

Non vi è dimora (dice l'iftefTo^

neir infegnare, oue Io Spirito fan-

to è il maeftro. Sicome non è pof-

fìbile , che dalla fola pioggia frut-

tifichi la terra , fé fopra di quella

non fpirarà il vento , così non è
poffibile , che la fola dottrina cor-

regga l'huomo, fé non haurà ope-
rato quefto diuino fpirito net fuo
cuore, dice Chrifoftomo.

Si dipigne quefto diuino fpiri-

to da huomo vecchio.eflendo tan-

to antico, ed eterno
, quanto il Pa-

dre, e'I Figliolo, da quali per atto
di volontàj ed amore procedesti
veftitodivelo candido, in fegno
dell' innocenza , e bontà, eh' a lui

fpecialmentes'attribuifcono,quin
di fé gli dà il nome di Santo , per
che qucfta parola fpirito, appreC-
fo pochi verfati, e (empiici , dino-
ta non so che d'horrore,però s'ag-

giugnc il Santo per la fua infi-

nita bontà , e fantità . Tiene la co-
lomba in tefta , ch'è animale fem-
pliciffirao, e fcemo di malitia. per
la gran femplicità , e bontà dello
Spirito fanto. Tiene il ramo del
mielo granato fimbolo della cari-

tà, fquarciando cotal frutto la ve-
fìe,per racchiuder i rampolli» così

a quefio diuino Spirito s'attri-

buifce la carità infra tutte l'altre

perfone,t (Tendo prodotto per atto

di volontà, il cui atto, e'I cui pro-

prio e l'amare . T^ene doi fonti vi-

. X «aci

idem homi

9. 19 LhCì

Chrififi. it}

7. Mattk,

homel, 19.
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uici a'pìedìjdi cai fgorgono l'ac-

que, ch'ai viuo ombreggiano le

l due perfone diuine , come il Pa-
dre, e'I Figliolo , che lo produco-
no per atto d'amore con la volon

tà feconda, e lo fpirano , cornea
doi fpirantij ed vno fpiracore,

bauendo vn fol principio di pro-
durre tutti doi jCh'è la volontà
amante quel diuino oggetto.

Alla fcrittura facra. Si dipigne
vecchio lo Spirito fanto i per
reternità>com'il Padre,e'l Figlio-

lo da quali e fpirato, che d'accon-
cio vi torna quel, ch.^ diuisò Ba-

Saruch.^. ruch . Ego eni/n Jperauiìn &/ernnm

D. Z2. falutem vefiramt e?» veait mihignH.
dium à Sancìo Juper mtfericordin^

quAveniet vohts ab &terno fututari

nofìr» Il candido vedimento del-

la bontà. Sentite de Domino ift bo~

Sap.j.jf,! nitate y z^ fimplicitate cordis quirite

Rom.iAA. ilt-f*"* i e San Paolo. An diuitia.s

bositatis eiusy(^ fatienti&y Ql' l'Ong*~

nimitatis contemnts ì ignorans quanta

benignitasDei ad ptnitentiam te addu
4it.>E Oauide intendea della bontà

dello Spirito (anto^quando diuisò

Spiritus tuus benur dedueet me in ter'. fUl. ìazI
ramrelitun. La colomba dinota lo Cu.
Spirito fourano , che più fiate fu

rauuifata in terra fa'l capo del
Saluatore; Et ecce^ aperti funi cd,' Matth. 3,
/r.-ó* vidit fpiritum Dei defcendentem D. 1 7.

ficut columbam , c^ venientem fuper

fé, E Giouanni anco regiftrollo,

dicendoj^»^ vidi Spiritum defcen- lo. 1.E.33.

dentem quafi columbam de caIo
, ^

manfit [upsr eum. Il ramo di mielo
granato fimbokggia la carità, fa-

uellandos'in perfona dell'anima

predeftiniraj Emijfones tu& paradi' Ca/.^Ci^
fus malorum punicorum cum pomo"

rumfruHibus . E la carità ifteffa è

attribuita allo Spirito fantoi ^i* Rom pB.6
charitas Dei diffufa efl in cordibus

nojìris , per Sptritum Sanóìum , qui

datus e(l nobis. I doi fonti in vltimo

delPadre,e del Figliolo, che pro-

ducono lo Spirito fanto j appar-

ueropure conforme diuisò Da- J^i7B.ié
uide> Apparueruntfontes aquurums
0> resielata funt fundamenta , ^c»
Ed altresì Salomone ne fauellò.

Deriuentur fontes tuiforas 3 (^ in pia- Iro,$C. l €
teis aquus mas.

ESTREMA YNTIONE. G. 67.

H uomo vecchio, e debile , in vna mano terrà certe fa-

uille di fuoco, e nell'altra vn vafo.

L'Eftrcma vntione è vno di fet-

te facramenti, ed è fecondo i

"i.fgnt. d. facri Teologi vna vntione da farfi

34 all'huomo infermo penitente nel-

le parti determinare del corpo,

con Togli o confegrato dal Vefco*

uo, e miniftrato da! Sacerdote.^,

proferendo le parole in vna cer-

ta forma determinata, e con la

debita intentione.

Si dà quello facrameoto nell'

cdrcmo^quandoDonviè più ri-

medio , né modo di" far penitenza

de' peccati,ed è valeuolc a tcglici"

via i peccati veniali . Quindi fi

dipigne da huomo vecchio, e de-

bole,per douerfi dare ad infermi,

che ftannoncll'earemo. Lefauil-

le del fuoco ombreggiano i pec-

cati, che fono fuoco, quale con

-

fuma l'anima , fono picciole fa-

uille, perche fi da quefto facra

-

mento , per cancellare i piccioli

peccaci veniali. Il vafo è quello

dcU
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VinccnXp da S. Seuero. 16ì
deirvnttone, con che s'vngono

gl'infermi.

Allafcritturafacra. Si dipigne

quefto facratnento da huomo vec

chio, e debile> dandofi ad huomi

-

ni infermi neU'eftremo . Exeuntes

friiirnhunty vt pmitentiam agerent:

(^ dimeniA multa tifciebant , c?"U»-

gel?Ani oieo multos, (y/anabantur. Le

fauille del fuoco , clTcndo fuoco i

vecuti' iJon incendas carh^nes pef

catorunt arguens eos, ^ ne incendarit

jlamma ignis peccalorum illorum,

fi per fine il va[o dell'oglio, che

fembra quefto dcli'cftreTia vn-
tione, che cancellai peccati ve-
niali . Infirmatur quis irt vobis ? /«- taefh. $1 ì

ducdt pTAsbyteros Ecclejn , c^ orent C. 14. ,

fuper eum , ingente s eum oieo in no^

mine Domini : ^ oratiofidei faluabiù

infirmum , ^ alleuiabit eum domi-

nuii^fi in ^eccatisfit^remiciHntHrti*

E ve H A RISII A. G. 68.

Huomo da Rè coronato fedente con gran maeftà > fui

cui volto tiene vn veIo> in vna mano vn Sole i ed in

vn'altra vna colonna ,auant'i piedi gli fono proftrati

molt'Angeli , ed' appreso vi farà vn fonte, c'habbi

vn triangolo fopra, qual fempre butta acque fenza

giamai mancare.

L'
Eucharìftla è vno de* fette_j

Sacramenti della Chiefa,qual
è interpetrato rendimento di gra-

fie, rendendofene in quella facra

menfa molte al grande Iddio da
fedeli , che fi degna cibargli co'l

fuo pretiofo corpo , e fanguc, be-
neficio infra tutti grandiffimo^oue
in guifa fpecìale reluce la gran ca
riti d'eflo amorofo Signore.

E quefto diuino Sacramen-
to , oue fi vagheggia realmente il

fourano Signore, e facitor del tut-

to j'egl'è il più altiero , per ftaru'

Iddio humanato 3 per far gratic a
mortali, cgl' è gloria de gli Ange-
li, allegrezza del paradiio , rcfu-
gio d'afflitti, confolatore di giufti,

loUeuatore de' peccatori , fpeme
d'erranti , dritto fentiero di bea-
tezza , raccolto di tutte le gemme
preggicuoli di virtù^ oue vagheg-
gias* Ufortiffirao Adamante di rc-

fiftenza al male , il lucidiflìmo , ed
infocato carbonchio della cariti»

il verde fmeraldo della fpeme di

falute 5 il purpureo rubbino d'a-

more , e l'aure Piropo di fantità»

ed' innocenza j e non è gemma di

mento, e gratia, eh' lui non cam-
peggi con moftra pur troppo fa-

mola, ed altiera.

Quefto facramento ^dice il gri
Padre Agoftmo) non <i fa co'l me-
rito del confecrantc , ma nella pa-
rola del Crcatorc.né s'amplia co'l

merito de' buoni difpenfatori , ne
con quello de' trifti fi diminutfce.

Chritto ( dice Chhfoftomo) a'

fanti diftribuilce cofe fante , ed è
cibo cotefto,che riempe la mente
no'l ventre, ammira bene dunque
ò chriftiano , e trema di quefta^
menfa diuina.

Vedi che cofa fei fdice Ambro*
gio ) è facerdote , che non tocchi

X 2 il

y.»

Augufl. de

Ecclejiaji,

dognt.

Chrifofl. im

Matth,

Amhr. de

Vid.lib. 1.
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Idem

fncra
^o
m.

Chùf.

/«'"• hofiO.

^^f»ig. in

il corpo di Chrìfto colla mano \n-

fermajdianzi che'l miniftri, procu-
ra di fanarla.

Chi ha qualche ferita cercala

medicina, noi che fiamo fotto le fé

ricc de' peccati,habbiamo per me-
dicina quefto celefte , e venerabil

Sagramento, dice l' ifteffo.

Perfuadendofì quei, che viuono
da federati nella Chiefa, e gior-

nalmente fi communicano , douer
con ciò reftar mondi, e politi, ma
Tappino, eh' a niente gli gioua,
dice Chrifoftomo.
Guai a quelli» che tradirono

Chrifto alla crocififlìone, ma guai
a quelli, che pigliano quefto fa-

cramento con mala confcienza,
che fé non danno Chrifto,per cru-

cifìgere a' Giudei , lo danno però

a' membri del nemico 3 così dice

Remigio.
V Euchariftia vien fìgnifìcata_j

per vn'huomo da Rè, fedente con
gran maeftà >e(rcndo che in que-

fto facramento v'affifte realmente

l'vnigenito figliol di Dio a diffe-

renza de gli altri , i quali all'hora

folamente fonofagramenti, quan-
do attualmente su la materia de-

bita,!! proferifce la vera forma dal

miniftro, c'habbi l'intenrione di

fargli, il che ceilato folamente vi

reftano quelle cofe facramcntali,

come Toglio della crefma , e l'ac-

qua del battefmoj ma quefto è
differente molto,perche dopo fat-

ta la confccrationc dal Sacerdote,

fempre vi (ià il /ìgliol di Dio viuo,

e vero, e fempre chiamafi Sagra-
mento, che può raftembrarfi ad vn
Rè, che differifce da fuoi fudditì

femplici huominijCosì è quefto

fagramcntoin refpettoa glialcri.

Il velo, e' hi nella f5Ccia,con che

fi nsfcondc , percflfere vifìbile_j

quanto alla forma,c accidenti,che

colà miracolofamente fono fenza

foggetto, ma ìnuifibilmente vi ftà

Chrifto Dio , ed huomo , così con
verità confeffando là noftra fanta

fede.Il fole nelle mani d!nota,che
fra gli altri effetti, che fà>illumijia

gli occccati ne gli errori, drizzan-

dogli per lo giufto fentiero del Pi
radifo,gli fa lafciarc gli alpeftri

luoghi difficili al tracciarli, come
quelli del peccato, gì' induce nel-

la dolcifljma ftrada della graria,gli

fcalda nell'amorfuo, egl' infiam-

ma nella carità , Ci che veramente
fé gli può dare nome di Sole luci-

difllmo. Vie la colonna, perche
oltre la fortezza mirabile , e' ha
quefto Dio, ancora per mezo di

quefiofantifilmo Sagramento Ia_j

communica all'anime no ftrV , per
far che refìftino alle tentationi , e

fuggeftioni diaboliche , facendo
forza di reprimere le cattiue in-

chinationi , di fugget^are i fen/ì

slla ragione , di combattere ani-

mofamcnte , e vincere il mondo,
il demonio, e la carne , e cento, e
mill'attioni di fortezza fi vn ani-

ma, che fpeffo s' accorta a sì glo-

riofa menfa . I molti Angeli , che
gli ftanno proftrati a' piedi , fem-
brano l' vniuerfal culto , e la pro-
fondifHma riuercnza, che fé gli

deue da tutte le creature , che.^
l'adorano, e tremano alla fua pre-

fenza , non folo le buone , ma al-

tresì le cattiue dannate . 11 fonte,

che fempre butta acqua,ombreg-
gia viuacemente , che qual fonte,

che fcatorifce fempre , in guifa_j

tale dura quefto Sagramcnco , ne

ceda, benché fi prendeffe ad oga'

hora , e ad ogni momento , per

prenderfi tutto , ma non totaliter,

e di tal fonte egualmente da tutti

fi può guftar l'acqua , qual è fem-
pre rifteffa,mà cagiona effetti ine-

guali,poiche a' fani di confcienza

è cagione di nutrimento, e gioua,

e ad
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e ad infermi dannifìca > e molte

fiate vccidci O acqua fourana di

fonte inefauftiflimOjCheguftan-

dofi da buoni viuifica nella gra-

tta, ftabilifce ne' doni, e l'inferuo-

ra nella carità , raà fé fi gufta da

cattiui gli vccide, e gli condanna

l.Cor.ij.F» come dice l'Apo.Qolo. e^ui enim

manducati éf bi^bit indigne, itidicium

fibi manducai: c^ bibit . Il triaogo-

io fu'l fonte allude alle tré foflan-

ze , che fono in lui , la prima del

corpoj la feconda dell'anima, e la

terza delJa diuinitije così nel cor-

po, ex vi 'verboYum principaliter , vi

c il corpo, coftcemiu»ter,il (angue,

per non darfi corpo vino, come-*
guefto, fenza fangue , la qual vita

fuppone la forma , e l'anima vi-

uificante, qual anima co'i corpo
di ChriftOjfìn daU'inftante della

fuaConcettioncfur vnite alla.,*

Damafc. diuinità , fenza giamai feparar/ì,

come dice il dottifEmo bamafce-
ro . §luodfeinel ajfumpjìt^ nunquam
dimijìt y dunque vi è la diuinità,

ch'è l'effenza diuina , la qua-
le realmente efille nel Padre j

Figliolo, e Spirito fanto , né di

facto può intenderfi feparata-

mente , fé non di poffibile , come
dice il Dottor Sottile, perciler le

pcrfone oggetti fecondarij , e di-

pinti fortaalmente dall'effenza ,fi

può dallo 'nrelJetto beato inten-

dere per potenza di Dio vn con-
cetto formalmente difiinto fenza
l'aJtro, e quefta farebbe aliratcio-

ne folamente precifìua, non diui-

fiua, come fanno i filofofi , e per
ìrapofBbilc , che feria eftrinfeco

da darfi, queft'eflenza di Dio po-
trebbe effere incommutata alleai

pcrfone j vi è di più in quello il

corpo di Chrifto realmente, com'
è nel cielo così gloriofo , ma fa-

gramcntalmentc con la quantità
iilelTaamà no co'l modo quantità-

tiuo,che per elTercofa poneriorc,

e accidentale fi può fofpendere.

Alla fcrittura facra. Defcriue/i

da Règrandeil fantifllmo Sacra-
mento dell'Altare , ©uè ftà Chri-
fto, che d'vn sì Rè fublime , e da
tcmerfi fauellò il Sauio . Vnus efi Eccìe/i'afi.

attijftmus Creator emnipotens, ^ Rex i, A,tu
pctensj^ metuendus mmis,feden$fH-
per ihronum UUhsì^ dominans Deus.

Il veIo,che glinafconde la fac-

cia, per cffer'lddio nafcoHo a tut-

ti , e colà fpecialmente, come fu

ombreggiato ad Efaia, chc'l vid-
de su gloriofo trono ricouerto •

dall'ali di Serafini ardenti. Vidi do • Ifa, 6.J.1
minum fedentem fuper folium excel ^

fum, ò^eleuatum, &c. Seraphim jlt'

ba}2t [uperillud: fex rJ& uni ^''^fex
ah alteri : duabits 'velahaut faciem
eius , ^duabusvelabant pedes eiuSf

"

velahAut, (^c. Che perciò Sanra^*
Chiefa animifce tutti alla creden-
za d'vn Dio, che non fi vede.6)uod Eccle/ì/il

non eapis y quod non vides^ animo/a

firmatfides. E fole, che COSÌ Io di-

uisò Dauide; Ortusejifolj c^ co?}- P/iojC*
gregalifunt ó'C. e più ohre . Sclco'

gnouit occiìfutn funm . La colonna
della fortezza, di che Salomone

^

parlò figuratiuamente, per queflo
auguftifllmo trono , oue rifiede il

corpo di Chrifto . Etthmius mens Ecclefia^»
in columna xiibis . E che fia colon- I4. A»
na di fortezza alle genti , lo con-
fefsò il Profeta Reale i Diligam te Pf.ij.A.ù
'Domine fortitudo niea . Edaltroue.
Dominus fortiludo plebisfusi. Gli An- Id.lT, B.g
geli proflrati, e tremanti , come_j
diuisò Giobbe j eumfublatus fue- Iob^\C,i6
rit , timebunt Angeli

, ^ territi pur-
gabuntur . Tremunt 'l'idcntet Angeli Ecclejìa,

ver/a vice mortalium . Ilfontcice-
fauftoj che butta fempre acque di

gratie, fenza che mai manchi,nè/ì ,

confumi, è quefto corpo di Chri-
fto inconfumabile j Sumit vr.us EccleJì/ieK

fnmHnt mille: quantum ifii i tantum DinoTho.
ilte.
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ftofacramcnto j e monti l'anime

rjfcaldace, ed infiammate dal co;-

e Diuinità . Radi

Teclejìad. ///f, k:cfumptas confumitur. Il trian-

43. ^.4. gole per fine,che ftà fu'l fonte;del

quale faoellò il fauio . TripUciter pò, anima, » .

fai crrtrem montes, (Che fole é quc- igneos exujfìans^& reftdges rad^sfuti

FATICA MONDANA. G. è<^.

Donna circondata da vari ftromenti bellici, come fpa*

de, lanciejcdaltrijHarà per anche d'intorno libri,

e ftromenti di fonare, tenghi nelle mani vna palla_j,

che la butta per Tarla, ed ella ftia ftanca , e lafsa.

Cene/- j

.

D. l^«

CregOY. in

mtrul. )'.

Idem,

Hteron- in

ejiiff.

Zeo.Pap.de

leiumo.

Idem tnor.

taf' 19.

E La fatica mondana data a gli

huomini per pena, del pecca-
to del noftro primo ceppo Ada-
mo, come gli diffe il Creatore^.'.

MalediHA terra in opere tuo, in labore

commedes ex e a, cucìis diebus vit& tuii

e pili oltre. In /udore vulius tui ve-

fceris pane tuo. Il che fu effetto fcn-

21 fallo del peccato ,• Ma Aimo
fatica in damo quella di monda-
ni in impiegarfi cotanto nelle co-
fe del mondo, oue dourebbonfì
affaticare per quelle del Cielo,

cdendo quelle fenza parto di be-

nché queftc afpirano a'celefti gui-

derdoni ; Quindi dicea Gregorio
Papa. I Santi di Dio quante fati-

che fanno per lo giuflo , e per lo

douere, e fcruigiodi Dio, tanti

fegni di remunerationi tengono
nella cella della fperanza ferrati;

eTifteffo. Non manchiate perfì-

flcre nella fatica , perche il difto-

glierfidacolà è vitio.

Nulla fatica e dura ( diceGi-
rolamojc niun tempo dèfembrar
lungOjOue s'acquifia d'eternità la

gloria.

Pili volentieri fi prende la fati-

ca per lo defiderio della volontà,

che per amor della virtù,dice Leo
oe Papa.

Tutti gli amadori di qncflo fe-

cole fo»o forti nelle terrene cofe,

ma debili nelle celefti,imperocf}e

peracquiftar terrena gloria tra-

uaglianfi fin'alla morte , e per la

fperanza perpetua , non poffono

fuffrire vn poco di faticaj per ter-

reni guadagni, difptaccri, ed in-

giurie, e per la mercede Celefte,

ne anco fopportano vna piccioli
parola, dice il medemo.

Si dipigne però la mondana fa-

tica da donna circondata da vari

ftrocnentijper fìgmficarci le varie

fatiche mondane , in che s'impie-

gano gli huomini , per acqui ftar'

gloria, ed honore, cni nelle batta-

glie con tanti pericoli , chi su li-

bri, chi nelle leggi, per hauercffi*

ci, e dignità , e chi in vna cofa, e
chi in vn'altra . La^alla dinotaj

chefìcome quella da giocatori è
buttata, e ributtata tante , e tante

fiate, ch'ai fincque'^ fiancano ,e

la palla fi lacera, così gli huomini
miierab li nelle mondane cofc-,
qual altri giocatori fi laffano , e
fiancano, e al Hre recano colmi
d'affanni, ricchi di non so che , la-

cerati di crfcienza in guifa della

palla nel corpo , ed ogni cofa fi

riduce al Piente , perche la palla

ogni volta , che cafca in terra , e
batte in vn certo luogo indebito»

fi fa fallo , e fi perde i 1 gioco , co-

me parimente gli huomini oe'gio-

Chi
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X chi 'del mondo , feruendofi ma-
lamente dell'opre loro, battono

in gran peccati , e'I dianolo gli fe-

gna la caccia, e gli nota i falli,per

rinfacciarglieli nella morte, e far-

ne inftanza a Dio , ed al fìne del

gioco perdono ranima,e'l corpo,

e conforme fi lacera la palla , e fi

butta i in guifa altre tale faranno

ancor eglino buttati nello 'nfer-

00.

Alla fcrittura facra. Si dipigne

la fatica mondana da donna cir-

condata da vari firomenti , quali

ombreggiano le varie faticheL-»,

che fanno gli huomini in quefta.»

lòb f .B. 7. vita, come diuisò Giobbe . Uomo
nafcitur ad laborem, ^ auis ad <volà-

Prouer. 22. dumit ne' prouerbj Vidiflivirum

T>. 19. 'veloctm in operefuo ? toram regibus

ffabity nee erìt ante tgnooiles. E quc-

ft'era Toccupatione pcflìma«i,

della quale parlaua Salomone.
Hanc occupationem fejftmam dedit icclefiafl,]

Deusjìltfs hominum , vt occuparentur i.C. IJ.

inea. Occupandofi in cofe frali

di quefta vita con tanto fludio.

La palla, a fembianza della quale

è ributtato rhuomodal mondos
alche alludendo l'oracolo d'Efaia,

diflTe . ^afi pilam tnicìit tt,in terram //Ca 2. E. 1

8

latam , (^Jpatiofam : ibi rmrieris, {j»

ibi erit currus gloria, tut.. Sta ftanca,

e lalFa per la fìanchezza de' mon-
dani ', Lajfatifumus in viainiqHt- SMp.^.A.J
tatisyé^ perditionis i e altrOUC, ^id Ecc'ejtafi,

amplius habet homo de labore fuo ? ^^B.^.f^'X»

vidi affiiHionem, quam dedit Deus fi.

tt/s hominum , vt dijlendantur in ea.

FAVELLA G. 70.

Donna , che parla con vn^alrro, qual flà con barrcttaJ

cauata j come gli foiTe vn reruitore> c'hà vna rete in-»

mane, flà elJa rutta faticofa , tenendo il freno in boc-

ca, ed vna faetra in mano^con che fi tocca il fronte-/,

ftà ignuda nel corpo fino alla cintura , a'piedi le fono
doi pefci guafìi , e corrotti, e vicino vn vafo d'Ape^,
ou'è del mele.

LA fauella fi fi con la bocca./,
e vi concorrono ( come dice

Annotile) doi labra, quattro den-
ti dinanzi , il palato, il guttere , ò
gola, e'I pulmone , e fi fa con la-#

rccectione dell' aria al pulmone , e
con larepercufllone nel gutture,
e palato, e così fi caggiona la fa-

uella , ò loquela , la quale è driz-
zata ad efprimere i concetti della
mente,e gli Angioli fi parlano l'vn
l'altro con l'intelletti, ed efpriroo-

no i lor concetti , ma gli huomini

co la fauella folo efprlmono quel^
channo nella mente . la lingua,
che la caggiona è indomabile alla

guifa dell' Vnicorno, che viepiù
d'ogn'altro animale è fiero,nc può
domarfi giamai.come apunto può
d'ìtH dì lci,Omnis enim ^iatura beflia jacoh. 3,
rum,(3f"volucrk7n,c^j1rpentÌMm t (^ ^, y,
CAteroTum domantur , (5" domita fttnt

a natura, humana -.lingua autem^ nuU
lus hcminutn demare potejì : è la lin»

gua,mentre fauella malamente^,
va vafo di veleno Ccome difTe

l'iftcffo.
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seno mortifero. Qjjefta donna men-
tre parla co'l fcruitorc , fi tocca il

fronte , per fignificare , che la fa-

nclla fa cfpre/none di faora di

quel, ch'è nella mente j douendo

cffcr circofpetta , e ben manicata,

e non detta con cfifenfione del prof

fimo. La fauella del chriftiano de-

ue effere molto regiftrata,nè fenza

miftero il faurano artefice ha po-

&o la lingua dell'huomo ferrata in

bocca con tante guardie , per fe-

gno, che volea fauellafle poco , e

con ogni debita circoftanza, e'i

tacere è grandifsima fcienz.a da

douerfi ftudiare da ciafchedunoj

quindi molti ve ferno tanto ftu-

dio, e diligézajCome dicefi di quel

dcuotoAbbateAgatone,qual fi pò
reua vn faflblino in bocca,per im-

parar di tacere; e d'vn altro Paulo

Wonacoche|) tre anni mai fanel-

lo, per vna fol parola fconcia^che

difTcvna fiata.Siche s'ha da parlare

il chriftiano , deue lauellar di co-

fe concernenti alla gloria del Si-

gnore i e alla propria falute. An-
dianne alle canzone (pirituali,oue

lo fpofo moftrauafi c^iì vago d'v-

dìrlavoce della fpofa . Sonetvox

tua in auribiiS meis:vox enim tua dui-

cisiérfacies tua decora. Che fauella,

c che voce è quefta , di che tanto

ti prendi piacere, ò fanto fpofo ? e

che cotanto t'aggrada? e che fono

fi dolce fiè qucfto?Ruperto Abba-

te dice,che lo fpofo faucllaua con

dolcezza con la BeataVergine co-

lomba candidifsima , ed innocen-

tifsimajchc qual colomba gemeua

con fauella dideuot!one,efpirito,

e cefi gemendo cantaua, e cantan-

do gemeua. Vgone Cardinale in-

tende al propofico noflro, per l'a-

nima , quale fauella con dolcezza

Della predicatione,e ne'raggiona-

menii fpintuali ) che fi fanno per

gloria dt\ Signore, e falotc dell'a-

nimechriftiane; òche dolce voce
è quella, con che s'efortano i pec-
catori al ben viuerc , ò che dolce
foDO,e(baue, con che fi folleuano
l'anime alla cognitione del cielo.e

difpreggio della terra . Sonet von
tua in aurihut meis La vore o'I fuo-
no fuauifsimo della confefsione
di fuoi peccati, di dolori , e penti-

menti , ò che voce , ò che fono , ò
che dolcifsimo cantn,che cotanto
diletta all'orecchie di Dio,quanto
all'oppofito difpiace al S gaore il

mal fauellare d'vna lingua sbocci-
ta.

Dirò altresì, che ner retineril

freno» cauallocotantn indomito,
com'è la lingua vi è miftieri la for

za di Dio medemo, e la di lai pof-
fanza vi fi richiede, per gouernar
quefta naue nel vafto pelago del-

l'huomo in auedu'o.che co fquar-
ciate vele d'ignoranza , coll'albe-

ro rotto del poco guditio , eo*l

perfo timone dell'impru le zijCol

h bofiòla tolra via della rag^ione,
e co'l mal auifato peloto della—,

fciocca confideratione , abbifia

nel profondo di mali , Ì\ che
il più d'oen'altro faggio d uisò.

Hofninis eft &nìmam prAparare c^ Do. Prouerh,

mini gubernare linguam . Quafiche d,i6.A.l,

rhuomo fofle inualeuole per lo

gouerno di sì fpalmata Naue , e
come coCi fauella il vafo di fapien

ZiJche fia of!ìcio,ò for-^a dell'huo-

mo preparar l'animi fua, e di Dio
il gouernar la lingua ; io m'auifo
('e credo bene ) ch'il contrario

folle vie più d'acconcio, e di pro-
pofito, cioè ch'a Dio conuer.ifTe

preparar l'anima , non pofiendo

i'huomoda pe«fe niente fenzj il

fauor di quello , ne ouò ds ft fen-

za l'agiuto fuo impiegarfi a n'un

opradi bene , cffendo i! f rinc pio

della noftra giuftificatioDc la gra-

tis
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lia foa 3 ed ogni motìuo di ben_»

oprare di colà fi fpiccsje come di

vero (onte di ture l'acque di tre-

riti vi rampolla ogni picciola co-

fa, ò grande di falute, come dun-
que all'huomo s'attnbuifce, edi

lui dicefi efler qiicft'orra di pre-

parar l'anima fuaj e pofcia > che
del Signore fian le forze di_gouer-

nar la lingua , forfè vi vuol gran

cofa.perfarfi beneil gouerno di

lei > e forfè non può l'hoomo raf-

frenarla , e far che fauelli colle_>

maniere conuenientifcnme di tan-

ti filofofi,edi tant' huomìni pru-

denti fi legge? Certo fi,che faucUar

ofcuro fembrami cotefto dello Spi

rito fantojoue per ftraUfciar que-
fl'enimma velata, dirò che qui nò
altrimenti intendea della difpofi-

tione dell'anima alla giaftiHcatio-

te, che non vi è dubbio veruno
efler opra foiosi Signore conue-
niente, com'è il principio del mo-
to al ben oprare, ma che folamen-

te faceffe comparatiooe infra l'a-

nima quanto à fuoi moti , dando
auuiticchiata con i fenfi^e pafljoni

humane , e la lingua d'vn huomo
fenza ritegno, e freno,benche in__»

ambidua vifiamiftieriil fauordi-
nino, volle dire , che con piìj age-

uolezza potrà l'buomo mortificar

le pafsioni, e ligar i fenfi , renden-
dogli foggetti alla raggione , che
non raffrenar la lingua, hauendo
più fierezza quefta di quelli , qua/ì
fofle d'opinione,che folo Iddio fof
fé bafteuole a far queft'opra,e mo
derarlajraggioni dunque^e fi sfor-

zi come conuiene l'huomo , efi

trattengh' dal mal parlare , e dal-
l'offe (e altrui i quali dopofatte-j
difficilmente fi rimediano. Perlo
che fi dipinge con la faetca nelle_,
mani , hauendo la proprietà di
quella, che fcoccata,ch'é dall'ar-

CO , è irreparabile i com'è già la-*

fauella, ch'vfcita di bocca , non-^i
può più feiref^iarfiifaccifì pur qua
io fi volcj che fempre refta nell'o-
pinione de gli huomini, cdif^pe-
cialmcnte , quando è parola d'in-
fi?mia contro l'honore d'aIcuno,ó
d^tta, per faringiuria altrui , non
e pcrtìbile rimcdiarfi. La rere nel-
le mani, perche non può prender-
fi, ne retinerfi , e fé pur fa for2a_#
d'ifcufarfinel mal parlare, non fi
nulla, fi come indarno fi prepari
la rete auanti gli vccelli , che vo-
lano

, e perciò fi dipinge col freno
in bocca , perche deoc la perfoni
trattenerti al più che può di rag-
gionare ,non effendo mai ftaro no-
cpuole a niuno il tacere.anzi è (ciò
za di molt' importanza quella,in ,

- che s'infegna tacerete di molta fa-
tica, quindi ftà faticofa la fauella,
per lo trauaglio, che fente dcU
l'auuezzarfia parlar poco, e bene,
come fi deue , ma quando s'hà da
raggionareforzafial polDbilequa-
lunqne huomo G fi» di parlar be-
re, che cq*l ben parlare s'acquifta
l'amicitia de gli huomini , e per
quello è conofciuto l'huomo di
qual maniera fia.e ficome la cam-
pana fi conofce al fonojcofi l'huo-
mo alla fauella j però ella fi dipin-
ge nuda , perche co'J parlare fi"

fcuopre, e fi conofce fubito di che
qualità fia 1.1 perfona, e di qual
paefe, e di che edere. Il fauellare
fi raflembra alle fpiche , poiché
ficome il grano con induf^ria fi fc-
quef^ra dalla pagliai cofideueil
prudente fequefirare il buon rag-
gionamento dal cattiuo , e quello
porlo da parte, e di quello farne»»
conto . I pefcì guaimi fcmbrano,
ch'il mal parlare coricmpe i buo-
ni cof?umi, inguifa quelli fi moio-
nc, e guafianfi fuora dell'acque^..
Ccrrupunt bcnos mores coUcquia mala. I. Cor. tf

'

I pelei fon muri-rè parlano, in le- D. 3$.
Y gno
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gno , che chi è auuezzo a fauellar

male, dourebbc affitto cambiare
nella naturalezza di pefci in mai
parlare più tofto , che pa rlar ma-
le, perche Dio ha dato a noi qiie-

fta [acuità di raggionare nòft ad
altro fine, eccetto , che debba-j
drizzar/i al noftro commodo , ò
vtiie del proflìmo, ealode diTua
Diuina Maefla, e quando non ha
quefti fini è meglio tacere. Tiene,
|>er fine, vicino vn vafo d'Ape,
e mele, perfegno , ch'il buon_»
Chrifliano deue faaellarc dolce-
mente, prima in lode ài Dio, po-
Iciain vtile del proffimò fenza_j
vanagloria, e iatcanza,ed accufar'
ficosìdjfuoi peccati, come re-

putarfifempre nel parlare minor
«li tutti, e di poco valore, e per
la carità raggionar fempre per
l'vtile del prollimo , e per gloua-
Hiento dell'anima, lèrbato, però,
Vordirie debito, che Chrifio infe-

legna nel Vangclo,con che i dot-
ti iftruifcono le genti.

Alla fcrittura facra- Si dfpigne
la fauella da donna, che parla con
vno, e fi fi fegno nel fronte, figni-

ficandoeffer quella vn efprefDo-
ne del conretto della mentey Locu.

JMj'qs ctim mente mea , animaduerti,

ijuod hocqHoj- ejfet vnniras . Per ac-

cennare altresì, ch'il penfiero del-

la mente fi proferire, e fi dichia-
ra con la bocca. Tiene la retc__f

quciloj con cui parla, perche non

fi può prendere la parola vfcitaS^

ficome non (i pofTono pigliare con
quella gli vccelli volanti . Frujìra Pro.i £.17
autcm iacìttiY rete Me oculus pennuto-

rum. Tiene il freno in bocca ,do-
uendofi raffrenare ogn'vno al par
la r POCO3 e bene , altrimenti non
ha lume di religione chriftiana,

quale gii feri molto vana , come
dice S. Giacomo^ si f«;V /*«/«»?/'«- Incoh. 1,

tat fé relfgiofùm effe ^ non refrenans D.i6,

linguum fuam,fedfeducens corfuam:

huius vana ejì Religio. Si dipigne

faticofala fauella , che fatica vi

vuole
,
per parlar bene , e poco;

Omnislabof hctn'inisin ere eius. Tira "Eccle/ìafi.

vhàlaetta, perche è irreparabile é.c.7.

lalparola vfcita, nèpuò ritener fi,

come la faetta. SagittainixafdmO'^ Ecclejia/i.

ricanis^'Jìeverbuminorenulii. Sta l9.fi.

co'l corpo ignudo la fiuella, per-

che ella difenda lcpcrfonc,e 16

a co'nofcerò , come fu conofciu-

tO S.Pietro 5 Nam i
^loquela tua Alatth.i^.

thfniifefittm tefactt. I pefci guafti, G. 7j.
per i coftumi , che fi corrompono
dal mal parlare,e molto, comedi
ciò ne daua auifo l'Ecclefiafticoi

Indifciflinati loquela non aqtiiefcAt ^cclejìafl.

OS tt4um : eft enim in illa verbumpec- zi. B. 1 7.

cuti. Al fine vi è il vafo del mele,

che fembra il buono, e dolce par-

lar del chrifiiano , così dicendo il

diletto all'anima fanta. Fauus di- cadì.^c.^
fì'lliins lahia tua Sponfa^mel,^ lacfub

lingua tua j Ed Efaia » Loquimini //;^o.C. «.
nebis flacentiitj l'idete nobis errorcs.

FEDE
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ryi

Vna vaghiflfìma giouane con vaga portatura , co* capel-
li inanellati, ed intrecciaci con fila d'oro jftia in pie-

di fopra vna pietra fondamentaIe,adornando]erorec

chie due ricchiflìme gemme, harà la benda su o\\ oc-
chi, tenghi vn fpecchio in mano , e vicino li (ia vna
priggionc con ceppi, e ferri.

Y » li
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IA Tanta fede noniè altro , che
_i credere femplicemente a_»

tutto quello, che confelTa fanti

Chiefa .e tener il tutto con cer-

tezza vie più di quella , che s' ha,

in ueggendo vna cofa con gli oc-

chi propri^ come difTe San Pietro
l.fet. I. Apo(ìo\o. Et habemusfirtnicrem prò.

V. 1^. pheticHTtifermoftfmi cui benefacitis at-

tendentes, quafi lucern& lucenti in ca-

lipnofo loco , donec dies elucefcaf ^ C?"

tuc'fer ori^ttur in cordibus 'vefiris.

Quafi dicefTe, hauer vjfto il Sal-
uatore come Iddio trasfigurato

nel monte Tabor,oue fé moftra
della fua gloria , ma piià certa co-
gnitione era quella, conche fape-
na qucfte cofe per via di Profeti,

eh' il tutto allegorono ; è dunque
cognitione certiflima quella della

fede, fenza che punto s' babbi a
dubitare.

Senza fallo veruno è cofa, che
grandemente gradifce al Signore,
il credere a' mifteri diuini , e qui
credojhauefie gli occhi il Profeta,

quando faueliò orcur3niente_/

.

?/C75', B..y, §lttoniam cogitatio hom'tniilconfitebl-

tur tibi , ^ reliquia csgitationis diem
CfifioiMc feSum agent //^/ j Oue Caffiodoro

per la cogitatione, ò penfiero, in-

tende il votOjchc fa il Chrifiiano,

e per lo refiduo,ò reliquie di quel

lojl'erecutionejqual è cofa fefteg-

giante auanti gii occhi del Signo-

^Attgu.hic» re. II padre Sant'Agoftino , per lo

penfìero,intende il motiuo,ò prin

ci pio del ben fare, con che fi con -

feda Chrifto, e per le reliquie il

reftante del bene, che fa fefia,di

che gode il Signore , ma con la li-

cenza loro dirò , che que (lo pen-
siero fia ogni propofrto baono,e
le reliquie fìanoqudle de' pen^e-

ri della fede , con che fi crede con
ogni fermezza , qnali veramente
fono caggione dì gran re(ìa,recan

do giubilo a Dio^colmandolo tue*

to d'amore , che per ciò effendò
vagheggiato vna fìata dall' anima
eletta , a fentì ferito di carità.

Vulneraci cor meum foror meo, fpon^

feti "vulneraci cor meum in vno oculo-

rum tuorum, ^ in vno crine colli tui.

Ch'è l'occhio della fede , lafcian-

do da parte l'opinione, ò la fcien-

tia,ed ogni humano difcorfo,e

per Io crine del fuo collo, s'inten-

de quel viuace penfiero , c'hà il

Chriftiano , con che vagheggia.^
le cofe del Signore con la mente,
come le follerò più che prefen-

ti,

SantifUma fede virtù rariflRma,

eh* il gran Padre Agoftino", nomò
principta<ieirhumana falute, fen-

za la quale niuno può giungere

ad elTer annouerato infra figlioli

di Dio,e fenza lei ogn'bumana fa-

tica fi prende in damo.
Camini per la fede ( dicea V i-

fteflfo ) acciò g'unga nella fperan-

2a,qualc nò edificarà nella patria,

sé in quefta via no'l l'harà confo-
lata , e preceduta la fcdei

Che cofa è la fede ( dice l'iftef-

fo ) fé non credere quel , che non
vagheggi, e in che guifa , e come
può capirli la fantiliima Trinità?

dunque ben fi crede , perche non
fi capifce, imperoche sé fi capiffe,

non farebb' opra da crederfi > per
che r\ vedrebbe .

Ladiuina operatìone(diceGre
gorioPapa^sè con la raggioruj

s'apprende, non e ammirabile, né

tien merito la fede , a quale l' hu-
mana ragione prefiarffperienza.

La radice di rutce le virtù è la

fede (dice Girolamo ) e quel, eh'

edificarai sùqucfto fondamento,
folo farà profitto di virtù, e fera

atto a riceuer mercede.
O te-foro ( diffe l'ifteflb ) più di

tutti opulente ,ò fortezza ir.fra.^

tutte, e medicina più d'ogn' altra

falucifera la

CÌit.^.C.9

Aug.defi^
de ad Fti,

Idem fitpev

lo.fiT. 18,

Idem ìih. X
de charit»

Cregorittf

homel.zO)

Hier. Uh.

deCain.^
Abtl,

Idem Uh.

de Virvn»
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la fede della religione cattoli-

Chrifofup. ea è lume dell'anima, porta della

illuclfymb. Vita , c fondamento d'eterna falu-

Crede ili te» dice Chrifoftomo.

Veum. Si dipigne dunqne sì eccellente

virtù da giouane vaghiflìma , per

abbellire l'anima del Chriftiano, e

per farlo capace dell'altre virtù

Teologali, e bella perche è diffe-

rente dalla fcienza, e dall'opinio-

re , che con/irte nel parere altrui,

irà ella ftà fondata nel femplice
credere, eh' è atto virtuofo, e ge-

rerofo, che g^enerofìlfimi, e nobi-
JifUmi d'animo fono iChriftiani

in credere quelle cofe,che non
Vfgsjono ,folo per la fede infufa

nel battefmo , ed acquiftata per

via ddlefcritturerC predicationi.

Tiene i capelli intrecciati con fila

d'oro, dinotando i pen/ieri nobi-

liffimi d'vn fìdele ne J credere l'ar-

ticoli della fede , fìcome l'oro è il

più nobile infra metaJli,così quel-

li fra tutti penficri. Sta in piedi su

vna pietra grande fondamentale,
per fegricche la fede è fondam'en
to di tutte l'altre virtù, e di Santa
Chiefa. Tiene la benda su gli oc-
chi, perche chi crede non dene
Vedere, per hauer meriti,nèvede-
rc co' fenfi efteriori, né interiori,

rè con le potenze fuperiori dell'

anima.Hà due ricchiffime gemme
nell'crecchie, perche la fede s'ac-

quifta con vdir !e fcritture,e^
le profetie . Io fpecchio , c'hà in

mano, accennail vedere, e fpecu-
Jare le cofe grandi di Sanca Chie-
fa , e veder folo con l'occhio della
mente, e credere fermamente.,',
quanto n'iniegna la no!?ra fede,
ficome noi ne miriamo nello fpec-
chio . Tiene vicino la prigione co
ceppi, e fi:rri , per far pngionero

/o'ntelletto, acciò non difcorra

con le ragioni naturali nelle cofe,

che deuc credere.

Alla fcrittura facra. Bsliiffiraa è

la donna , che raprefenta là fedr,

che così allegorò dell'anima fide-

le lo Spirito fintone' cantici fpi-

rituali . Pulchaes , (^ decora fitta Cat.6.A,^

Hiertifalem. I cappelli intrecciati

con fila d'oro, fi prendono perla
perfctticne, per la nobiltà jC-*
pruoua della fede, come dice San
Pietro i ytprchjiovefìrAfidei mnl- u?et,lB.j

to fretiofior auro (quod per ignem pro-

bettur ) inueniatur m Uudem , ^ e.

La pietra fondamentale , perche
fondamento, e foflanza è la fede.

Ejl autemfidesj}>erandarumfubflan- Heb tf.A.i

ita rerum argumcìUum non apparen-

uum.Jiene due ricchifTime gemme
nell'orecchre, per le quali s'inten-

de la fede , perche Ftdt!s ex audittt, AdRonttui
afcdi/us autemper verbum Chrifìr, E Ci 7.

quefie fono le murena d'oro , che
promette lo fpofo all'anima fide-

la, porle all'orecchie, Murenulas Cat.l.Cx
aureas faciemus libi 'uermicula/as or
gerito. Ha la benaa su gli occhi.ac-
CIÒ non vegga, ^od nort capì: ^ 'Ecchjìa

qttod non vides, animofa firmaifides. hjm.m off,

Etfifenfus deficit» ad firmandum cor Qerp.QhrÙ
fincerum fela fides fufficit. Canta fan-

ta Chiefa. Tiene lo Ipccchio in ,

mino. Videmus nunc per fpeculum tn l.Cor. i^l
An'gmate : fune autem facie adfacie, B, II,
Vi è la prigione, nella quale bifo-
gna far prigioncro lo'ntellctto,
acciò non vadi difcorrendo co'l
lume naturale, e porgi' i ceppi , è
ferri , come diccua San Paolo*
Omnem altitudinem extellentem fé ad l.Cor iis>ì

uerfusfcientium Dei
,^ in captiuna- A. J.

tem redtgentes omnem inttllecìnm iti

obfe<inimn chrifii.

FBDS;
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Donna gradita, e bella con vno Diadema in capo ricco

di fplendore, con veftimento di color vermigliojcon

vn Adamante incaftrato in oro^ch* il petto le freggia,

qual preggiatiflimo monile, hauendo'l fegno dtli*

Agnello, eh' è la Tanta Croce di Chrifto nella deftra

mano, e nella finillra vn Cuore.

LA Fede Chriftiana è grandif-

ijmo ornamento all'anime_j>

per effer quella vna face accefa,

che le moftra tutte quelle cofe

,

de' quali non fìa polTibile hauerne

contenza co'l folo lume naturale ;

e m'auifo bene , che felici potreb-

bonchiamarfii Chriftiani,feque-

fta facra gemma relucelTe in loro

con quella viuacità , e fermezza*

come dourebbe , eh' al ficuro ha-

rcbbono quanto bfamaffcro , e

quanto giuflamente mai poircb-

bono dcfiare , effendo d' acconcio

al proposto il fauellare, ch*vna_f

fiata fé il Saluatore a'fuoi Difce-

l^auh.17. poli . si habueritis fidem ftcut gra-

C. 19. num finapisidicefis monti huir, Trunjì

Ulne, & tranftbit , (^ nibil impojfibile

erifvobis. La fede è mi fì ieri effere

sì viuacc j e sì piccante, qual era-

no di fìnapo picciolo ne' femb)an-

ti, m à grande, ed acuto quanto al

faporejche fé in tal guifa campeg-

giane ne* credenti cotefta gloriofa

Margarita, a fé mia, che non ogn'

hor ftarebbono colmi di dubbi , e

e ifpcfTati da diffidenze in ogni

picciol cofa, che radimene, ò f?a-

gli mancheuole -, quindi l'Apofto.

lo San Paolo, fcriuendo a gli He-

brei, tiene rimembranza della vi.

«a fede, che gli antichi Profcti.ed

amici del Signore hebbero in va-

rie occa»ìoni»comeNoè in ftarfcne

dentro l'arca tnfra'I diluufo dell'

acque, Abramo in tant'attioni, eh*

egli oprò , gli Hebrei pafTorno il

mar roffo a piedi alciutti, ed altri,

che colà noma l'Apoftolo, ma rà-

menta nel particolare la deftrur-

tione della Città di Gerico , fatta

in virtù della fede, c'hebbero i ne-

mici di quella. Fide muri lericho

corruerunt , circuitu dierum feptem.

Fide Rahab meretrix non ferijt cum
iffcredulis, excipiens exploratores cum
pace . Oue s'accenna la fede de gli

Hebrei, c'hebbero sì forrf ,e sì fer-

ma, eh' il Signore douefledeftrug-

ger la Città di Gerico ncll'afledio,

cheleferno di fette giorni, come
già fu, ne deuefi rralafciaria ri-

membranza di Rahab merrtricc,

che credè con tanti fermezza al

Dio de gli efcrcitijdouefle dirtrug

gere cotal Città , che perciò fé r;-

ceuuta degliefploratori tonarne
reuolezza /Ingoiare, e fu di gran

fatta certo il feminil' ardire , e eh'

in petto cotale vi fulTe tato corag-

gio, in celar' i nemici della pro-

pria patria, c'I tutto fifij , perche
diede credenza llcura a quelli,chs

fpendcronola parola del Signore,

refoluto di moftrar fcempio cru-

do contro il pouero Gerico.O noi

felici tutti, fé nc'nofiri cuori viua

cita di fede lìmigliante vi vagheg-

giane dipinta Iddio, ò quanto fa-

reb-

Heb.U.C,

SO'
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^U£uJÌ. de

njerb.Dom.

Idem Uh. X
de charit.

ChrìfoFl.

ftiper illud

Matth.io»

Gregor.ho»

mei. 29.

Idemfuper
izzecch.

Bernard,

fnp. Cant.

rebbomo ricchi di tutti beni.

Fede Chriftiana virtù eccrllcn-

tiflima , ch'a douitia reca gran-

dezze nciranime redenti co'lian-

gue di Chrifto,quindi diffe il gran

Padre Agortino , non cllerui ric-

chezze maggiori, rè teforijné ho-

nori , ne efTerui foftanza in quefta

vita, che potefìTero pareggia re-_»

con la fede Cattolica, qualfalua

i peccatori, illumina i ciechi, cu-

ra gl'infermi, giuftifica i fidcli,

ripara i penitenti , augumenta i

giufti, corona i martiri, conferua

la caftimonia delle vergini, e ve-

doae, confacra i facerdoti, e tutt]

infieme alberga con gli Angioli

nell'eter^la heredità dciraltoOlim

pò del Paradifo.

Con l'amore, e carità èia fede

delChrifliano ,mà fenza quella

è la fede del demonio , e quelli,

che non credono fono peggiori,

e più tardi al ben f2re,ch'i demo-
ri ftefsi, così dice il medemo,

Tal'è la naturalezza delia fede

( dice Chrifoftomo ) che quanto
più è vietata, tanto maggiormen-
te s'accende, come fu ne'Santi

Martiri ila virtù dunque dclla_*

fede ne' pericoli è Hcura , e nella

ficurtà tiene periglio . E che cofa

più rclada il vigor di quell3,quan.

tela longa tranquillità ? All'hora

fiamo veramente fideli fdice Gre-
gorio Papaj fé quel ,che promet-
tiamo con le parole, adempiamo
con l'opre.

Se dianzi non fi terrà fede (dice

l'ifteflb ) in maniera veruna potrà
giungerli all'amor fpirituale, per-
che la carità non precede la fede,

ma quefta precede quella, ne al-

cuno può amare , fé non crederà,
e ne anco fperare.

Che cofa ( diceua il deuoto Ber
Dardo ) non fia per ritrouar la fe-

de? giunge alle cofe inacefsibili.

apprende l'ignote , comprende-j
l'immenfe, ed ha notiria dell'vlti-

me cofe,e rcrernità ifteda abbrac-

cia nel luo vaftifiOmo feno.

Infinite dunque fono le prero-

gatiue, ed eccellenze di sì altiera

virtù jqual fi dipinge da Donna
bella co'l diadema in capo, che
da Pi er. fi prefe per Geroglifico di Pier. Valel

Reggia Poteftà, e di Vittoria , che Itb. ^\.iU
degna è vn'anima d'impero , eri- deDÌ4den»

ceue altresì vittoria,trionfando di

nemici della Chiefa con sì armi
potenti della Santa Fede. E veftita

con vernrjiglia. ò fanguinea vefte,

elTendo bagnata l'anima nel fan-

guedi Chrirto, in virtù del quale

ha forza la fede , e la fa habile ai
acquiftar' il paradifo. Tiene vn*

Adamante nel petto, ilqutleha
pciTa di riconciliare ,ed eccittare

all'ai^ore, e compiacenza, che ta-

li eft*:fi :fà la fede ne' Chriftiani,

eccita ill'amor di Dio,e al compia
cimento di lui. Tiene la Croce ve-

ra infegna di Chrifto , e fuoi fide-

li, oue ha fparfo il fangue,per mez
20 del quale fi fa meritoria la no-
flra fede, e di grande etficaccia. Il

cuce rier e nell'altra mano, in fe-

gnojch'i Chriftiani deuono aprirs*

il petto,c donar'il cuore a Chrifto,

hauendo quello cotanto fatigato

per loro, e fparfo fudori, e donato
fé fielTo infieme con tanti ricchi

doniinappreggiabili.
Alla fcrittura facra.Si dipigne la

fede da Donna bella con lo diade-

ma fu'l capo di reggia poteftà ri-

ceuuta dalle msni di Dio,della_#
quale fauellò la fapienza . Ideo ae-

cipient regnum decoris , ^ d'tJidemn

fpeciei de man» 'Domini . Ha il veftl-

mento di color fanguineo, peref-

ferlauata l'anima fidele nel fan-

gue di Chnfto , come dice Gio.
Benti qui lauftnt jloUsfuas in fangui.

ne Agni . Il Diamante finifsimo «

che

Sap.fC.lf

Apoe. ir^

C. 14.
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che le pende al rollo , e nel petto,

^ r ifteffa fede,e gli effetti di <5uel-

Ja, fenzalaqutle è impoffìbile.^
Z^eh.ij,'B.6, piacere a Dio . Sine fide autem im-

Jioffibile tfi piacere De<». L'Adamante
è pietra fortifrima,crefifte a mar-
celli, ne fi fpezza giamaijtosì la

fede Tempre ftà feda , refiftcndo a

martelli de peccaci, ne roai fi per*

Cdefs. t\ de, come diuisò San Paolo . Etfir-

A,<^, mamentum eiut y qut, inChrifto eB,

fidei vejìni E'I fauio anco v'alluie.

Etfidesinfi,ctilum fiubit . Tiene la^eclefictfi.

<to.B. iz.

Croce per fegno fpccìaIe,coM qui
le fon fegnatii fideli . ^luoadu/efj/ì. jipge'.j.Ai

gnemttsferuoi Dei nojlri in fromtbas j.

torum. Ed Efaia difle. Eri/ Dow/««/ //jTD.ijj
nominatus m figtmm eternum . Qual
c Chrifto Signor noftro crucifì/fo.

Tiene il cuore in mano , che fi di-

lata a Dio , come diceua Daoide.
CumdiUtaJli cor meam . E quello, P/al. IlJ«

chegli fi de donare, né altro chic- d. jx.

de da noi , fé non il cuore in do-
no. PrebefiU mi ter tunm mihi. Frouer. i^,

C. iy>

FEDE FORMATA. G. 75.

Donna con faccia tutta ridente , e feftofa , coroftata dì

verde allorojveftita di porpora regale con vari, e ric-

chi freggi, tenghi nella delira mano vna prole , ed vn
ramo d oliua^ e nell'altra vn corno di douitia.

ftì"?

LA fede congionta con la cari-

tà fi noma formata , haaendo
la forma della gratia, che TabbeU
lifcc, e le dà vita, conforme l'ani-

ma dà al corpo , che per ciò fi di-

pigne tutta ridente, e feftofala_j

fede, per ftar veftita , e adornata-*

dell'habito nobilifsimo della cari-

tà . La porpora , ch'c veftimcnto

reggio , ombreggia le grandezze,

in che fi ritroua vn'anima fìdele in

gratia del S'gnore . La ghirlanda

d'allorOjin fegno dellavittoria,che

porta de nemici. Il corno di doui-

tia è fìmbolo della fertilità, ed ab-

bondanza, e delle ricchezze dell'a-

nima fedele. La prole accenna il

frutto, ch'ella fa nell'opre del Si-

guorej e'I ramo d'oliuo , quale_^

fecondo Pier, è geroglifico di pa-

ee,che gode l'anima a marauiglia,

per cffer' vnita col Signore.

Alla fcrittura facra . Si dipigne

COD faccia ridence , e fefiofa la fe-

de,poiche di quell'anima tutta ri-

piena di fede , e carità parlò il fa-

aio. Cor gaudens exilertuftictem . E Pww. I J .Bi

coronata di verde alloro, del qua- i j,

le fi coronauano i vincitori nelle

.battaglie,ch'a tal propofìto diuisò

San Paolo. Btnum certamen certaul ì. Titft, 4.'

curfum confumaui,fidem feruaui : In S. 7.

r^liquo refofìta ejl miht corona itiflitiA,

Ch'c quella della gratia , e carità,

quale è l'il^effacofa con la gloria, i

è pure conforme a'fottili prolfima

difpofìtionejc quell'era la corona
inclita, che fi promettca all'anima

fìdele con l'babito della carità.

Coron* inclita proteget te. Tiene la_i l're.4.B. ^l

porpora regale veflimento pro-

prio di reggi,che Rè, e pui che Rè
può ch'amarli vno , c'hà la icd^^j

adorna di carità , fignifìcato per
quei vinti quattro vecchioni co-
ronari , che ftauano auant' Iddio.

Et in capìtibus eorum corons. aurei, jip9t.^ i.ì

£ della regal porpora di tal'ani-
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T.cclejìafl,

MA Felice parlò Salomone. B/,f«f,

J*f.J IC.II é'pftrpura indumeutum ««^.Ingem-
mata di vane gemme , e frrggì.

Stolam Sanflitm auro, ó* hyaeiato, (^
purpura opus textile viri fapientit.

Tiene il corno di doaitia nelle ma-
ni, acquidandofì vari doni , e ric-

chezze per via di lei , ed ifpicial-

méte quelle del Para difo,alle qua-

li inuicaua Chritlo, e accendeua.»
all'amore ed afarneteforo. The-

/aurtaate vobis Thefauros in caIo,

La prole nella deftra mano »che.^
fembra il frutto dell'opre merito-

rie di tal fede ^ che fono il fine di

'Matth.6,

C.ao.

quella, a cui (legue la gloria. Re*

portuntesfinemfidei veJirA.E queft'e- !• ^ef. I.

ra j I dolce frutto , ch'inaulciuail B. 9.

gutture della Ipofa. Fruéìus illius Cat.i.j[,^

dulcif gutturi meo. E'I frutto beato
di vira eterna nel fine. Che perciò

ha l'oliuo fimb )lo della perpetui-

tà di tal glorìofo frutto. Bonorum.^

enim lithorum gloriofus eft fruBus , E Sap.^D>tf
fé di pace fia fimbolo l'oliuo, dirò

che pacejC donoaltrefi finguiare

riceuono gli beati eletti arricchiti

di virtù altiera cotanto > com'è U
fede, alludendo qui lafapienza^.
§luoniam donHm,(§*pax e/I eleéiis Dei» Sa^.^ ,5,«;

FEDE INFORME SENZA LA GRATIA,
E CARITÀ. G. 74.

Donna di bcirafpetto, ma difTornata nel veftire, flà mol
to relallata , e pigra, con vna mano moftra il cuore , e
con l'altra tiene vna face fpenta > fiedefopra vna fede

adornata di rami, e foglie di falici, e d'olmi , ne' piedi

tenga vna catena alquanto lunga , da vn lato vn albe-

ro di palma, e dall'altro vn fonte fecco-

IA fede è verace foftegno , e

^ principio di tutti noftri beni,
lenza il quale non fia pofIibile,che

creatura veruna po/fi rampollar
germoglio ninno di merito, né
d'altro bene fpirituale, màdeuefi
adornar con le buon opre altri-

menti è albero fecco inualcuole

a poter recare né foglie , né fiori,

rè frutti di chriftiano bene.
Non è altro la fede , ch'vn fun-

damento , è foggetto di tutte l'al-

tre virtù; è come la lollanza al-

l'accidenti boni, e cartiui, fenza-j
che punto fi vari) alia mucatione
di quelli, né fi corrompa, cefi la_»

fede e (oggetto alle vircù>e viti)»

f«nza ch'ella giamai fi cambile
muti, onde quando fià accompa-
gnata con la gratia,e carità,fi chia
ma fede formata , hauendo la for-

ma,© l'eflere viuifico da quelle,

com'il corpo dall'anima , quando
pofcia n'è priua per ifuent ura , fi

noma informe , cioè fenza la for-

ma del'a carità , quale le dà vita>

come il corpo quàdo é fen2a l'ani-

msj eftinta , dunque s'appella co-
tal fede e morta , a fembianza del
corpo già detto

.

Si dipinge dunque la fede in for

me come Ooiina dt ìbell'aipctto,

chebeilifTimi è , tfsendo porta al-

l'altre virtù , òfoitcgno, ò come

f. madre
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Madre alle' figliuole, ò ramo alle

fronii,òcapoa'fnernbri, ed a'pic-

di, per fomentar il corpojTià e mal

veftita, non hau?ndoÌ*habito,ò la

ycfte sì nobile della grada, e cari-

tà . Scà fedente , ma reladata , ed

otiofa , perche tiene poche forze

a pofTer oprare, effendo tal opre

non meritorie di vita eterna , ma
morte g'acédou* il principio mor-

tifero del peccato. Sta quali eftin-

tSj perche ordinariamente li chia-

ma fede morra , non hauendo vira

di gratia , né poffendo come viua

generar prole di merito. Moftra^
con vna mano il cuore, ch'in gui-

fa quello è il primo a gencrarfi,ed

vltimo a morirete dà al corpo vi-

ta, parimente la fede e prima infra

le virtù chriftiane a produrli nel-

l'anima, ed vltimamente fi perde,

perche chi la renoncia, perde in__»

vn tratto l'altre virtù, e quefta dà

vita all'anima , com'il cuore a'

membri,^ede fopra vna fede ador-

na di foglie di falicije d'olmi,qua-

li fono alberi fen7a frutto , in fe-

gnochenon fruttifica tal fede ne'

chri^iani. Tiene in mano vna face

fpenta , per efTer atta in sé a dar

luce, màèrpenta,efirendo da lei

indifparte la gratia. Tiene la cate-

na al piede come fchiaua , e ferua

di mali chriftiani, che cosila trat-

tano. V!c l'albero d; palma , qual

non produce frutti fcnza il com-
pagno, com'è la Fede, che fenza la

compagnia dell'opre , non frutti-

fica. Al fonte fecco,in fine,fì para-

gona quefta virtù in forme, non_j»

hauendo humorc di bene, né di

gratiajpcr inaffiare l'anima noftra.

Alla fcrittura facra . Si dipinge

con la vcfte vecchia , ò lacerata la

fede in forme , perche hi pcrfo il

decoro, e rornameato, che quello

dinota la veftc come dice Cere:
mia. Decidit a fiUa Sion omnis decer

eius. Sta fedente con meftitia,e re-

lalTatione . Sedtt intrijlitiadominn

gentinm. Tutta ociofa, e pigra , e_»
quafidi vita eftinca, non hauendo
l'opre con la gratia . lidesfinc opf
ribus mortMn e/?.Co a vna mano mo-
ftra il cuore, lignificando che Ia_j

fede è in guifa del cuore al corpo,
e che gli potrebbe dar vira, fé fof-

fe cóla griiÌ3,perchc.lMfìus exjìde

viuit. La fede è adorna di rami di

falci,e d'olmi fen2a frutti. Frucium
eorii de terra perdes. Ed Ofea parlà-

do di queijC'hanno fede fenza frut

ti di grada dilTe. Trucìu ne ^uamqua
facient. La face fpenta.^e//>^ lucer-

naimpiorum extinguetur. E l'Ecclc-

fìaliico. Suprtt mortuum plora defecit

enim lux eius : («cfupra fatuum , c?f

.

Ed Efaia. Lux eius cbtenebrata esì in

caligine. La catena alli piedijCome
diuisò Geremia . Vittcìum catenis in

medi}
, c^c. O che fembri la ferui-

tù, della quale, piangendojdiccua
l'i ftelTo . Migrauit ludas propter af-

fii^ionim^ (j' multitudinemferuitutis.

Ed Efaia fauellando dell'anima li-

berata da feruitù cotale , dilTe_j.

Cum requiem dederit libi Deus « Ube-

re tuo, (^ à conuentione tua^ ^ àfer-

uitttte dura , qua anteferuifìi , L'al-

bero di palma , che non fa frutto

fenza il compagno, effendo anima
ifuenturata,oue non è in fodolicio

il Signore, con la fua gratia, di

qual'albero fauellò lo Spiriro San-

to. Sub arbore mah fufcitaui te . Del

fonte fecco.e defolato diuisò Ofea

DefoUbitfontem eius. E Iohele.EA;/r-

catifunt fcntes aquarum. Ed infieme

è feccato il giardino , ò la terra

dell'anima, lenza l'acqua della_#

grati a. Anima mea ftcnt ferra /»€->

«JW4 tikit

Trtn. ti

A, j.

idem.

lacob. e.i,

d.%6.

Heh. loi

f.i8.

?fal. 20.

B. II.

0/9.0.15.
lob, 21. ^.

17.

Eccl. 12.

A. IO.

Ifai. y.

G. jo.

lere. 40.

A. r.

Tren-X.

AJ.
I/aia. 40,

A.i,

Cani, t,

B. ^
of. I^
D. if.

leel.ud 29

Pfal. 141.

FOU-
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FORTEZZA. G. 75*

Donna con vna colonna in vna mano,cneiraItra vn

fcudo,e co* Telnio in tcfìa, (ìa veftita d'armi bianchi,

come volefse combattere , tenghi l'ali d'Aquila ne

gli homeri > e folto i piedi \tì altra colonna , e vn-»

Icudo*

tXh. x.i\

Idem fup]

epiftol. ad
Hebr.n.

hie.

eie.

7/t40.G.29

Augufl. de

viduid.

Jffìer.fuper

LA Fortezztj (dice ilDot--
tor Angelico ) è vna fermez-

za d'animo in foffrire, e difcac-

ciar quelle cole , ne' qu3li è mol-
to difficile retrouarui fermezza_;j
per lo bene della virtù.

O pure è virtù moderafrice del

timore, e dell' audatla ^ dice l' i-

fieffojper lo bene della Pepubllca
E'i filofofo diflTe efler quefta...

virtù vna confidenza , e mediocri-
tà nel timore.

Le coi parti fono ( fecondo Ci-
cerone^ la magnificenza, la fidu-

cia^ la patienza, e la toleranza.

E di tanta perfettione la fortez-

25,ch'iftimafi vie più migliore ella

in vn huomo, ch'ogn'altro, parti-

cipando di quella del gran Signo-
re delle rorte2ze,come difle Efaia.

^i dal laxo virtutem, ^ in hisiy qui

KOHf$4ntffortitudinem}(^ robur mul'
tiplicat.

Qu^ella è la vera fortezza f dice
il gran Padre Agoflino ^ la quale
non trafgredifce colla deuotione
della mente , l'vfo della natura , e
l'infermità dclfefTo.

La fortezza, e lacoftanza fono
vna via regale e dice San Girola-
»o ; e fecura , nella quale , chi è
temerario, e pertinace declina alla

deftra, fauellando di bona temeri-
tà, e pertinacia nel refiftereal ma-
le, e chi e timorofo alla finiftra.

La prudenza è madre della for*

mcral.

LaSfa.Tir,

de diui.in*

fiitM. lik.ta

texza , imperoche non quella , mi BefH.Ub.il

qualfiuoglia ardire che non è par- de conjid,

to di prudenza i è temerità , dice

Bernardo.
La Fortezza non fi mnftra fé no»

nell'aucrfità, e tanto vno fi moftra

hauer profittato in lei, quanto più

robuftamcnte fofFre l'altrui mali>

dice San Gregorio.

Quello dee giudicarfi folamen-

te huomo forte, ilqoale è tempe-
rato,modcrato,e giufto, dice Lat-

tantio firmiano.

Si dipinge la fortezza con vna
colonna nelle mani. \n fegno d'ef-

fer robufto , e forte d'animo , chi

po/Tìede quedavirtù, né qui fi par-

la della fortezza corporale,nè tetn

potale, mi della fpirituale, e vir-

tuale, eh' è quella , con che fi refi-

fie al male, alle tentationi , al dia*

uelo, al mondo , ed alla carne , ed
e vna delle quattro virtù Cardi*
naii, però f\ dipinge con vna co-
lonna, eh* è forte, facendo cflaco-

lo a' mali, e con lo feudo , con che

fi ripara l'anima 1 colpi , facendoli

forte alle tentationi del nemico;
Sta però veflita d'armi bianchi ^

ch'ombreggiala fortezza dell'ani-

ma , e la virilità del coTObatccrc

con le tentationi. Tiene gli homeri
alati alla guila d'vn Aquila, in fé*

gnoche chi ha queHo v gore , e

forza di rcfilUre al malo, alle mol-

te fuggeftioDi, ed a tante conutce-

Z % le»
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fter. Vale,

i'b. I.

i
Ì«fr.

le, che fon* hoggl al mondo , s'im-

piuma l'ali , per volarne al Cielo.

Sotto i piedi di qucfta donna v'

è

vna colonna ,e vn feudo ,inregno

c'ho'ì^gi fi fa tanto poco conto di

tal virtù, e fi moftra tanta debolez-

za nel mondo in vincere, e iupera-

re il malo, ch'oga'vno le l'iià pofta

fotto i piedi , e per la molta debo-

lezza , che vi è in ofleruare le lég«

gì, per caufadjll'intereifejil quale

vince , e lupera ogn'vno, né fi tro-

na animo forre, che vogli il giufto,

ogn'vno come debole , e fncruato,

e colmo altri-sì d' incantagione fa-

tanica, trabocca in m,ir errori , né

fi moftra giamai atto veruno di co-

raggio, né d' intrepidezza^ che tut-

ti i Chrirtiani ne dourebbnno eflsr

colmi a douitia, per fuperar' il ma-
le,che s'attrauerfa nel fentiero del-

la falute , e Pierio per geroglifico

della fortezz a fignificò le parti an-

teriori fortifDme del Rè delle fiere,

così feruendofene gli antichi bgit-

ti), ifpiegando altri forza cotale, e

forte virali di sì incorat' animale.

Principio genus acre Leonumfi'

UfKJ; fecln

Tut^ efì Virtus.

Parimente petti di valorofifJlmi

Leoni dourebbono hiuer'i Ghri-

ftiani,peropporfi alla cotanto fie-

ra , ed indomita pugna , che reca

hoggi ti peccato. E'I fiume tigre,

che {criaoncciTcriì foite, csboc-

Cheuole con empito mai piììvdi-

co neirarmenia alla parte della^

FRE N O, O RIT EGN O PER NON
OFFENDERE IDDIO. G. 76.

Huomo con vn freno d'oro ndla deOra mano , ed in ter-

ra ve ne fiavn altro di ferro, con la finiftra mano
s'atturi la bocca, e vicino alquanto in alto vi fia vn-»

fplendore, ed vn libro , di focto ai baffo vna fiamma

ofcura, ed vna lefte di morte. M

Mcfoporamta, ombreggia f a^pa"»

rer di mokij la fortezza , ed é al-

tresì Geroglifico della ccfianzi,

che dee hauer vn chriff iano,in no
macchiar il decoro dell'honcili, e
quello delle vii tu > e qual fiume
inondante deu'effere , per romper
tutti gli argini, e' ripari dVcca-
fioni , che gli porgefie il nemico
demonio.

Alla fcrittura facra. Si dipinge
la fortezza con la colonna ni ma-
no , che di fortezza tale d> gluf^i

fanello Dauide ; Ego confìrmauice-

lumn^tseius ; E di queUa fort zza
diuisò Giobbe incoraì§Iua cjl enim

fortituiio meo, vtfuJìinezm ì Tiene lo

feudo, e l'elmo in reità,così fauel.

landò Ezzecchiello dell' anima
giufta ben'armata j Lcrìca.^ ^cly-
feoi ^ gAleu armai/itur lontrn te vn.
dique. bd altrouc. Et eieuabit cen-

trate clypeum» Sta vefìita d'armi
bianchi, in fegno della molta for-

tezza, oue riluce il decoro della

virtìì, Fortitudoy c^ decer indurnefi'

tum eius.Uà. l'ali d'Aquila co' van-
ni forti fsimi . ^tii aiitem fieraut in

Domino i
mutabuntfortitudinemyajfu -

meni penntis ficttt AquilA, currentyC^

non laborabunt, ambulabunt , ó* non
dejìciem . E per fine tiene fotto i

piedi vna colonna,evn fcudo,per

farfi hoggi poco fchermo a viti),

ma lenza redini fi corre al malo.

Et erit fortitudo eorum in direptio'

nem^ & domns eorum in deferttttn»

Iob6.B.U

Ezzecchm

2^ D.14*

Idem 26,

B.c,.

Pro. 5 1 . Bj

7/40.0.31

Soph. t,C,

^3
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IL freno è quello , eo'l quale il

C'tuallo fi corr<*g^eiS'affi!g<»e,c

f\ drizza, a fomijzlianz» del quale
^moralmente parlandojvi è il fre-

no, che corrcg'ejca^'gj, e drizza

il peccatore nella ftrada del Si-

gnorei molte fiate il cauallanien-

tre sborcheuolmentc córre, anda-
/ebbe al precipitio , fé non foffe il

freno, che gli ta ritegno , e ch'af-

fatto l'arreftaj così il mifcro pec-
catore, quante volte andarebbe a

parare nel preci pitio della danna-

tione , sé non fofle il freno delle

mortificaiinni , delle penitenze,

ed altre cofe, che lo raffrenano , é

gli tolgono la concumacta_i .
'

Quindi fi dipinge quefto fanto

linto freno dahuomo , che tenga

nella deflra manovn freno daca-
tialli d'oro ,qual fembra l'aUreo

freno delle virtù , ch'arreftano il

peccatore , acciò non trabbocchi

più oltre ne' viti) , freno d'oro è
la grana di Dio ,che lo tiene mi-
rabilmente imbrigliato j come
Maddalena cauallo ,che precipi-

tofamente correa alla perditicne,

fu raffrenata con quefto freno,

arreftofsi perfempic nel camino
adaggÌ3to della via del SignoUe;

freno d'oro poflìamo dire fiar<o

l'ilpirationi di quello, e quelle

interne vocaiicni,ed illuminatio-

eì, conche Tempre chiama , toc-

ca , ed illuminai cuori noflri,e
fouenie ne reftiamo fermati nel

corto de ^li errori j freno d'oro è
ancora l'agiuto, l'iflruttione , la

difefajei ricordi dell'Angelo Cu-
flode, che cotanto giruauoa noi
altri. Vi è in terra ti treno di fer-

ro, e qutftoèil freno arpero,e
duio della giuftiiia di Dio, che
dcurcbbe molto letinereil pec-
catore dal peccare, freno di ferro
fono le tr tclaticni » con che Dio
n'affi gje, per fatue auilati,e rau-

uedutì ne* noftri mali ', e per quel-

la firada vuol chiamarci alia pc-'

nitenza , ed al ben fare. Freno di

ferro fono le penitenze , le ài[ci'

pline , l'aftinenze , le vigilie, il

djfpregsjio del mondo,e di fé ftef-

fo, con che fi raffrena quefto in-

domito cauallo del noftrofenfo.

Tiene la mano in bocca ferrando-

la, acciò non parh ,efi facci della

manocom'vn freno , che raffrena

la bocca, j1 ctie è gran motiuo di

nò offendere Iddio così nel molto
parlare,come nel mangiare,effen-

dó:^ucfte due cofe due officine di

vi^Sy- Lo fplendore,che gli è vici»

ào\ fémbra il felice motiuo,efre-
no'dirl Paradifo, la confìdcratione

di eólà,e di quelli eterni beni,che
fono facili ad acquiftarfi , e come
fi perdonr(ò infelici chriftiani pur
troppo inaucdutij tanti veri beni

per altri piccioli , falfi , e folo ap-
parenti di quefta vita. Il libro

fembra l'vniuerfal giuditiojoue
tutte le genti faranno letre, e giu-
dicate,ed oac non vi farà piij pie-

tà, né mifeiicordia , ma feuera-*

giuftuia, ò gran freno di non far

peccato . Di forto vi è la fiamma
ofcura, che fembra il fuoco d'in-

^•ferno, e l'altre pene di là giii , che
'dourebbero da donerò retincre

ogn'vno a non pec carej e per fine

la morte è efficace freno di nonuj
offender il Signore, mentre fi rouo
re, e fi giunge auant'il gran tribu-

nal di Dio a render conto d'ogni
picciola cofacommefTa, ò di ma-
le, ò di bene » e quefti fono i quat-

tro nou! ili mi , freni fìupendi per
retinere ogn'vno dal male , e cia-

fchuno gli douiebbe hauer ftam-

pati al cuf^re,ccme San Girolamo
fouétegli poitàuapennellegeiati

nel petto , e fempre fptcialmenie

fcmbrauagli (cnnr quel (uono ter

nbik delle trombcAugeliche,che
di-
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€Ant. 4.

ì). 16.

I/ai. ì6.

Z). 20.

diranno , per lecelerare il g'udì-

io vniuerfale. Surgitt mortui veni'

tt ad Ittdicium.

Alla fcrittura facra. Si dipigne

il freno di non peccare da huo-

me, che tiene vn freno d'oro in-»

mano , il quale in prima s'intende

per le virtù, che lo ritenfjono a__»

non peccare , allegoratc da quelli

cinque huomini apparfì a cauallo

nella pugna del valorofo Maccha>
beo con freni d'oro. Sed cum ve-

htment pugna tjfet , apparuerunt ad-

uerfarìjs de caIo viri quinque in equiSf

frenis aureis decori , ó'f. Se qwefto

freno (embra la gratia di Ófq,
ch'affai ritiene rhuomo a non pec

care, quello chiedeua la lanta^

fpofa in guifa di vento auftral«»j.

caldo , che la conferuaffc da ogni

errore. Fugge Aquila , é» "veni Au-

fier i ó* ptrfla, in hortum meum.QnC'

fto freno anchora fcmbra Tifpi-

ratione di Dio,c quel moto inter-

no , e l'apparirci mternamenre^j,

per caufa del quale fi partorifce__»

lo Spirito di falate,come diceua

Efaia. Concepitnus , é» quafi parturi.

tiimust é' perperimusfpiritum jdutis,

e San Gio. nelle iuc reuelationi.

Ecce ego fio ad ofiium, & pulfo:fiqui$

audierit vocemmeam,ó' aperierit mi

hi ianuam intrabo ad tUum>é'C' Può

ancora raffcmbrarci l'agiuto del-

l'Angelo Cvi&ode. Angelisfuis Deus

mandauit de te : vt cujiodiant te in

cmnihusvijsfuis. Il treno in terra_i

di ferro della Giuftitia di Dio, del

quale allegoricamente parlò Ez-

zecchiello.Efff ego ad te Pharao Rex

jEgypti.draco magne. Che fcmbra il

peccatore oftinaco. ^i eubas in

mediofluminum ; luorum \ Cioè de*

peccati. Etproyciam te in defertum*

( Della penitenza. ) Freno fono le

tribolationt,ckcDauide raflcmbrd

ad'vnafpina,ch*arrefta il viandan-

te dal mal camino, e Io riduce alU
dricra Rridii.Conuerfusfuminerum

»a mia, dum configiturfpina.Q^f^Q

freno ferobra la penitenza,e la di.
fciplina , con che fi ritengono gli

indomiti caualli de'fenfi noflri. in
eh imo c^ freno maxiUas eorum Cgffm

Uringe . Ha la mano in bocca per
(errarla nel parlare , e per tratte-

nerla nel mangiare , e crapulare.^
Frenum pon^am in labijs tuisj^ redu»
carri te in vi»m per quam venifii . Et
l'EcclefiaftlCO. Verbis tuisfacttofta-

teram-, ò> frenos ori tuo re^os. Vi fo-
no poi gii altri frcnijcomc il (plen
dorè , che fembra il Paradifo. Et
laude mea infrenalo te , ne intereas.

Il libto del giudicio vniuerfale^rel
quale giudicarà con rigore. Se-
cundum viam eorumfaciam ei$,(^fe-.

cundum iudicia eorum iudicAbo eos,^
fcient quia ego Dominut. E Geremia
fauellandocon 0\o. Recordare quid
Heterim in coìpeéfu tuOyVt loquerer prò

eis bonum^ ^ auerterem indignatwnt
ttunnabeu. E fera nel giorno del
giuditio. La fiamma dell'Inferno,

che per ciò temeua ,etremaaa_.
§luia in inferno nulla eli redemjtio.

E Dauide efortaua a defccnderui

col pcnfìtrO.De/cendant in infernum
viuentes. Li morte , ò che moriuo
di non peccare.M<rOT(3r;»rf nouij/ìma

tua y Ó" '" iternum non peccabis.

E fono tutti auucratii freni ^ ed
ogn'alcro*

Pfalm,\il

A. 6.

Ideift^l

Irid,

I/ai.sT*

F. i9.

Eccl.ii.O^

Ifai.ii.

B. 19.

Etc^ecc. fi

F.I.U

Hier. 1 8,

D. ZO.

Ecclef.

Ecc lejìajl*

7.0.

6I\
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Huomo riccamente veflito; coronato con vn libro in

mano alla parte del cuore, e con vna macchia picco-

la nel voltoj da vna parte fia vn'Aquila , e dall* altra

vn Leone.

I
L Gianoèquellojcbscamina
perla ftrada del Signore, cf-

pre?»flàdo ogni cofa, folo fa con-

to deiramor face per quello s'im

piega in ogn'opra , con ogni tra-

uaglio , ftando colmo d'affetto , e

brama di fcmpre feruirIo,ed a-

irarlojquindi lo Spirito fantOjpar

landò con l'anima giufta, le diffe.

Qmì. OtA ^ Pulchra es amica meajuauisi c^ de»

cor», Oue fauellaua della bellez-

za della giuflitia,e virtù, che fo-

no in vn'huomo giuRo , eh' infie-

me ammettono vn dolce accop-v

piamento in tutte le cofe , e'I pa-

tir'iftcffo è fuauità a'giurti i l

Sepmagin. Settanta leggono. Pulchra es , vt
Sitnm. cempUcenttAy e Simmaco i

Sicut be-

ne facens; qua/ì voleffero dire,che

l'anima amica del 5 gnore , ad al-

tro non abada, eh' a far cofe , che
piaccino, ein gran maniera gra-

difchino a gli occhi di Dio , r è
punto n diftoglie dal beneplacito
della volontà fua, e ciòche gli ma
da di difgufto, ò di difaggiOjl'ap-

prende con ogni piacere , e gioia;

e fé per ifuentura, come frale có-
metteffe qualch' errore , inconti-
nente corre alla penitenza, e a'

duoli, La Lconclfa, (s* a* naturali
crederemo) alcuna fiata fol mi-
fchiarfi co'I Leopardo capital ne-
mico del Leone , il quale , come
Rè di tutti animali, /idee crede-
re, c'hsbbi g an lume dalla natu-
ra, accorgtndofì tofto del fallo,fà

vendetta della riceuta ingiuria in

atnbidue^mà la iconefla , che

lien'anch'ella contezza del fattoi

dianzi che conparifchi dauant' il

Rè delle fiere, ammaeftrata dal lu

me naturale, recas'in vn fonte»

oue fi laua, e monda , e pofcia ne

va alla prefenza del fuo com-
pagnoj il giufto parimente è qyal

Leonella fortifjima di virtù , così

chiamato dallo Spirico fanto . £^» 0/.f,D.i4.

cjuaji leena Ephraim,^ quafi catnlut

leonit . s'vnifce co'l Leopardo del

Diauolo , afTentendo a' fuoi malif

com'apunto diuisò Geremia . Tu Hterem.i,

autem fornicata es CHm , amatoribui ^' ^\

multis. Acciò la puzza di tal pec-

cato , non giunga alle carici del

Signore, ne abadi al fuo fallo,dee

immergerfi nell'acque delle la-

grime,e della peniten2a,come to-

fto l'efeguifce. si autem impius «gè. Eznecc^.'

rit fenitentiam ab omnibus peccatis I8«D>I»» \'

fuis,qu& operaiUS ejl (^c. omnium ini» *
quitaium eius non recordaborChe té-

lo fa ogn' anima timorofa del Si-

gnore,mentre adiuiene in qualch*
errore,

11 Giufto vero amante di Dio,'

non lafcia che fare, per fargli co-
fa grata , fapcndo che cotanto gli

Zìa a cuore vno , che patifce con
patienza per amor luo , né perdo-
na punto a fatica d'abbracciar i

trauagli , l'auerfità , e i difaggi di

quefto mondo , fin la vita iftefli

vorrebbe offerire, per amor fuo,

ed vn niente l'iftima , participan-

dodel verolume, che l'infegna,

ch'alia vera corona di contenti

beati del cielo , non fia pofsibile

pò-
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poteruifi giungere > frnra 1 mezzi
d'oltraggi , e patiìoni , e vaJorofì

combattimenti, come faaellò l'A-

poftolo. Non corenabitur, nifi legiti"

me certauerit

.

Si dipinge rhuomo giufto ric-

camente veftitOjio fegno ch'effen.

do fenza macchia di peccato,pof-

fiede le ricchezze delia gratia di

Dio. Sta coronato, perche è Rèj a

cui fpetta il regnare , tiene il libro

in mano alla parte del cuore ftret-

taraente,ch'è quello della legge.^

del Signore, qual tien cara, e l'of-

ferua, e la tiene in mezzo'l cuore,

al contrario <ìi trifti, ed empi, che

fé la cacciano forto i piedi . Lil^

macchia picciola lembra il pecca-

to veniale, che può ftar conia-*

gratia , ed i gioftt altresì lo com-
mettono, per effere difetto della_»

naturajuè ha incompoffif>«lrà cf>n

la gratia, e giuftitia. Vie l'Aquila,

chefìrinuoua, venuta nella vec-

chiaia, co'l ergerli in alto alla cal-

da ferza del Sole.e pofcia attufFan-

dofi nell'acqua de* fonfi, adiuiene

in nuoua giouanezza,ebeltate-j,

alla cui fimiglianza fa il giufto,

che s'inalza con le penne della_»

contemplatione , e cariti a' caldi

raidel gran Sole Chrifto Signor

noftro , e poi s'attuffa nell' acque

della penitenza, e delle lagrime,

confiderando l'ofiTtf fé fatte , e \^-$

cactiua vita menata dianzi, e i do-

lori patiti per noì.e le paflJoni del
noftro Chnfto. li Icone ombreg*
già la forrei7a dei giuflo, che noa
teme il Dia uo!o,oè le fue tenta tio-

ni, e fi come quegli è Rè dell'ani-

mali, che tutti vince, e di tutti

trionfa j così queftì domina le fue
pafnoni,e'fenft,e non fi fa fu pe«
rare, ne da quelli, né da altra ten-
tatione,nè hi timore del Dianolo,
che lo rechi a qualunque colpa k
fia.

Alla Scrittura Sacra. Si dipinge
il giufto da huomo ricca méte ve-
ftito , perche è (enza macchia di

peccato, e ricco di gratja . Beatus

diues,efMÌ inuetttus efljtne macula,^c.

Sta coronatOjChc corona d'immor
talità fé gU promette . Se^i corona

tribuetur ingensrationef (^ generation

nem. Il libro della legge nel cuore.
\.ex Dei etUi in corde iffius , Ór. La
macchia picciola per lo peccato
Venìalejin che foucnte cade il giu-

fto. Septies enim cndìt ìhHhs , (^ ^e-

furget. E rEcclcfiafte. Non efì enim
homo iuflus in terra , quifacit banum,
(^nonpeccet. Vie l'Aquila, in guifa

di cui (ì rinoua il giufto. Rtnonabi'

tttrvt AquiU ixHsntus tua, E'I Leo-
ne, per legno dell' inuitta fortezza

delcoraggiofo giuilo fenza tema
di niuno, né di SaranafTì , né delle

fue tcntationi , né delle proprie-*

p; ffioni. InfiHs autem quafi Leo coìu

fiAtns abfque terrore erit.

EeeleJtaSi^

SI. -rf.5.

Prou. IJm

D. »4«

Pfalm.l6%

D.$i.

Prou. 24»
B. 16.

Eccl. 7,

C. II.

Pfal. IO»;

Pro», iti

A.l.

G I V S T O. G. 78.

Huomo di vago afpetto , con vn fjpecchio fuì capo , in

vna mano tiene vn ramo di palma fiorito , e nell'altra

vna forma d'vn piedcda vn laro gli (la vna germinan«|

ce, e verdeggiante foglia, e fotto piedi copia d'argen-

to, ed oro, e che di là fi fpicchi vn' folitario pafsere , e

vadi a poggiare sii 1 capo di quclV J^uomo.
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IL gìufto altro non è folo quel.

lOjC'^'e camina per la iìrada del-

la verità di Dio , e dell'ofleruan-

za, e ch'altro occhio non bà, folo

di voler godere le grandezze del

Paradifo , come diceua il fauio.

Tr6.X,C.l6 opus iujli ad vitam , fruclus autem

impif ad feccatum , Ne camina_j

giamai per altra ftrada, fol che
pei quella, oue s'impiega ad opre

viuaci, e virtuole, per le quali

facilmente può indurfi alla vera

Idem, vita , come ditte il medemo . Via

<VÌtA 3 tuftodienit difciplìnam.

Si dipigne l'huomo giufto di

beU'afpettOje di iembiante colmo
di decoro , in fegno che bellifsi-

mo egl è, hauendo la gratia , ed

amicitia di Dio, e le ricchezze

d^lla f9pienza,e gloria^ che co-

mincia a godere jn quefìa vita.

Tiene lo ipecchio sul* capo, eh'

ombreggia la beatitudine del Pa-

radifo, alla quale fpera , e con la

quale tiene eguaglianza , effendo

quella vifìon di pice, godendo
pace altresì il giuflo in terrai nel-

lo fpecchio vi s'ammira dentro,

ed in quella gloria fi vede Iddio a

faccia a faccia, non per fpecchio,

è per enimma ,coniedice l'Apo-

I. Cor. 12. ftolo ,• VJdemus nnnc per fpeculum

D, 11' *^ Anigmate: tunc ^^utem facte adfnm
ciem. Tiene la,palma fiorita in_f

vna mano , che fembra il candido
fiore della virtù , ch'è nel giurto,

e la palma è fegno di trion[o,trió-

fando di nemici , come del mon-
do , del demonio , e della carne 5

Rafiembras' il giufto alla palma
non fenza grandifhmo miftero,

percflcr che queft' albero ha il

tronco tutto ruuido , è fpinofo,

per fegno che chi vuol alcender-
iii, per recidere vn ramo di quel-
lo, e feruirfene ne' trionfi, èmi-
ftcri, che dianzi fi (Iracci le mani
per le fatiche, ed opre di virtùj in

che bifogna efTer efercitato , fé

brama goder i trionfiiCotne apun-

to il gìufto, prima che giunga al-

la vera palma del Cielo, conuien-

gli faticare , e ftentare, né è fenz»

miftero, eh' il Profeta rafembrol-

lo ad vna fiorita palma . luflHs ut

palmsi fiorebit . Perche a queft'al-

bero, e non ad altro e che fiori fi

mai la palma? Oueil Padre S-Ago
ftino dice , che la palma nel prin-

cipio, e nel troncojnon è così bel-

lacom.e nel fine, e nella fonmità
della chioma, ed è albero , che^
l'eftate è verde , come l'inucrno,

volendo dire , che la vita del gia-

fto è faticofa , e ftentata , ma nel

fine fera gloriofa, e ncH'eftate del

paradifo iarà tutta verdeggiante
di meriti, e di beatitudine." Si raf-

fembra a quell'albero , dice l'In-

terlineare, perche è albero, che_j
mai putrefai ò pure con Nicolò
de Lira, per quefta palma fiorita

s'intende la fama, IavirtLÌ,eIi

fublimità dell'honorcj ma s'a na-

turali crediamo , quali vogliono,

che la palma da infra le ruide fo-

glie, e fpinofe caua fuora i fiori, a

cui fi raflembra il giudo, per fe-

gno , eh' il fior di fuoi meriti , e
della gratia dee recarlo^ da gltaf-

fannijda' trauagli,e pafftoni, e dal

molto patire , per piacere al fuo
Signore . Tiene rell'altra mano
vna forma di piede , che dinota
pofiefiione , la quale non è altro

ccnforme a' legifti, che , Pedispo-

fitio , poffedendo la gratia , ch'è

difpoi'ìaone proffima al Paradifo,

ed alla gloria , ò pure per quefto

pie {\ può intendere , ch'il gìufto

fa profefsione trouar le pedate di

Chrifio, ed vniformarfclo in tut-

to. Vi è la verdeggiante foglia,

poiché, ficome quella crefte nel

germogliare, e f\ pauoneggia nel-

la verdezza j cosi egli crcfcc nel

i\a beoej

li
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b;ns,edè verde nella fpcranza

del cielo, e nel mento delle fut-r

fatiche. L'oro, e l'argento , che

tiene fottoi piedi, perche non né

fa conto, e difpreggii volentieri.

E fc forge , per fine , di colà vn_j

paffere folitario, fi-nbolo della pie

ciolezza , e della folitudine , Ù è,

perche è proprio di giudi ftarfe-

ne così da ben piccioli nelle foli-

tudini, perche il giufto f\ contenta

di poche cofe,e fi fa vn niente per
amor del Signore , che cotanto

ama, ed apprcggia peranche lo

ftarfene folo ^ come radice di non
peccare.

Alla fcrfttura facra . Il giufto

fi dipinge di bell'afpetto , così lo

chiamò la fpofa J Ecce tu puUher es

dileciemi fò^decerus. Lo (p&CChio
sù M capo accenna il Paradifo j al

quale è floiiis il giudo^c'hà cimo*

re del Sia^nore . Timer Domini Jìeut

Paradtfus benediEìionis , (^ fuper om-
nem gloriam operuerunt ill»m. Tier;e

la fiorita palma, in guifa diches'in

fioraj lufltis vt palma florebit.Lt for

ma del piede in vna mano, per la

pofìTefsione del Cielo. Fertio meo. in

terra vitienttum , E Dauìde iftcflo.

Pes meusftetit in diremo ; E torli a

tal propofitofauellò alcroue ; Pf
des SanSìorumfuorHm feruahit ; Re.
ferbandogli la polTeflioncdel Cie-

lo. La foglia verdeggiante . luHt

AUteììi quajì l'irens folinm germina'

bunt. L'oro, e l'argento forro pie-

di, non facendone conto,mà fi cò-

tenta di poco haucre j Alelius ejl

modicum iti/iofuper diniiias feccatO'

rum multas. E l paflere ( per fine)

(olitario nel capo , ch'ombreggia
la folitudine . Sicwt pajferfclitarius

in tecij .
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Donna di vago afpetto , qual tiene fu'l capo vna palla-»

rotonda , e nelle mani vna Forbice , con che diuide a

molti , che Je ftanno piegat'a i piedi , vn panno tanto

per vno , ftà in piedi (opra vna pietra quadrata , e da_j

vn'ahra parte vi ftà vn ripofto,oue fono molti libri

della legge , e molti rami di fino BalzanK) , e di fopra

vna gran portaj onde fa vfcita vn fplendore

.

LAgiuftitiaquì non fi pren-
de pervna virtù, e pcrfet-

tionc generale, quale non con-
tiene niente di malo, e di peccato,

3ÌUT. Md come il Padre San Girolam o feri-

9tmd. uendo a Demedriade dice , cht-»
tutte le fpecie delle virtiì fi con.

tengono in vno iftelTo nome di

g:u(litia ; Ma fi parla della giufti-

tia fpccial virtù,vna delle quattro

Cardinali , che altro non è fecon-

do Sant'Ambroggio, ch'vna cofa,

ch'a ciafcunodà quel , ch'c fuo,

non cercando cofa di male.el'Im-

pcrador Giuftiniano la diffinifce

in quefto modo. IhJììù» e(icon^ans,

^ perpetua voluntas ius fuum vni-

cuique trtbuens. E'I Filofofo la cbia-.

ma preclariilima I e maggior di

tutte le virtù.

Lagiufticia è graodifllma vir-

tùj della quale fi dourebbono ran-

co

'Eccìefiafl,
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Vìncendo da S. Severo. i S7
toferuir gl'hucmini del mondo,
come cofa,che gli rettifica gl*ani.

mi, gli fclleua !e potenze, e Ti llu-

mina nelle vere ftrade del Signo-

re , né fìa poflìbile , che fi pò(ra_»

giugnere a riceucr altre virtù, ne
gradi di perfettione,fe dianzi non
fi fa acquifìo di leiyQuindi dicena

Jf.i6-A,l. Iddio per bocca d'Ifaia. Cuprite
iudicium , (^ facète iujlitiam , quia

iuxt* tjl fxlut meny vt vettiat, (^ iu-

fiitix mexy 'Vt reueletur. Virtù , per

cui fi fa acquino di pace , e di fi-

I/.}xD.t7. eirtà in fempiterno . Eteriteptés

iuJlitU pax , (^ cultus iufiiti* filen-

tium , ^fecHÙttu vfqne infempiter-

num. Virtù perpetQa,ed immortai
principio di vita , ouc il fao con-

trario è fn'acquif^ar la morte_'.

Saf, l. A' tufiitÌM enimperpetHH efi,^ immort*'

\ y lit^in iuftitia autem eft mortit acqui/i»

tic. Ed io adefib m'aueggio del

fauellare,cb'vna tal fiata fé il Ta-

llio ne' prouerbi,oue diuisò,ch'il

principio della buona firada è il

far la giuflitia, qual'è più accetta

?reuer.ì6. a Dio , che far' i facrifici. Initium

^, j, vìa boìiA facete iufiitiam , accepta ejl

Afitem apud Deum magis
, quatn im-

molare hoflias. E a primi fembianti

parche fauelli in maniera molto
ofcara,ch*il far la giuflicia più gra
difchi al Signore ,cbe rcfìTerir di

facrifici ,e parmi certo efier'il con-
trario, douendo più vagghcggiar
l'occhio di Dio le cofc,che (e l'of-

frono, e i facrificijchc gli fi fanno
da nei , fpecialmente con amore,
ch'ogn'altra attiene , effendo la_^

giuftitia,èaltro cofa eftrmfeca,

ed i lacrifìci concernéci il proprio
c"ulto,e l'honore della macftà fuaj

tutta fiata , non poflcua dir con—,
più alto ftile,rè dimoftrar più ve-
rità viuace di quefta il fapienriff;-

mo Salomone , che gli atti di giu-
ilitia debbonfi anteporre ad ogn*
aicro j e a' Ucrifici Atfli, e quelli

effer più grati a Dio , non effendo

•cofa ou' egli più miri , quanto al

mantenimento del giufto,diche

egli ftefTo n'è vago cotanto, clTen-

do quello fondamento di tutte^

virtù, di tutti beni, e facrifici ,ed
altro ; ne poffono quelli giamai
hauer niente di merito, fé non—»
gli precede quefta virtù, ou'il

tutto fi fonda,e credo, ch'all'iftef-

fovolefie alludere il fanto Efaia,

benché fotto ofcuro fauellart_-j

Super muros tuoi conftituicujlodes-m* »/•,- .

die , ^ naéie h«» tacebunt laudare^ * ^*

nomen Domini, Ou'il fanto Picfeta

parche vadi dicendo , che su 1^^
muraglia di qualche Città vi pofe
percuftodie mo!t' huomini j vai.

flauano armati di canri,e lodi,che

voleija dir in fatti l'oraculo del

Signore? ch'vna Città s'habbi a-#

difender da nemici con lodi, ora-
tioni. e canti ; a me pare , che fiaa

mifiieri buó armi,e copia à\ corag
gio , e non il breuiario , e la coro-

na, per oflare a' nemici^ altiflìmo

è il facramento velato folto paro-
le orcure , e benché il concetto
non fia sì nouo , fia però , lecito

dirfi in comprcbatione di nuoue
cofe.e dirò per intendere sì alto

fecrcfo dello Spinto fanto, ch'an-
ticamente era coflume teoerfi i

tribunali nelle porte delle Città,

alquanto indifparte su le mu-
ra, oue f\ minifiraua la giufii-

tia, horvolca dir il Profeta, fa-

uellando in perfona Ai Dio a' mi-
rifiridi firara virfù,efoftegnodi
tutte l'altre , lo ho pofio li cuP.o-
di , ò foldati su Ic-^ mura , per
guardar la Città , che fono i giu-

dici, che tengono le leggi in ma-
no, e quando coftoro haran ben
giudicato, e miniftrato rettamen-
te la giufiitia, ad vn bora ilfefia..*

haran guardata la Città dell'ani-

rca da tutti remici di vitij,e v'ha-

:

Aa 2 ranno
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ranno introdotto molte virtùj e_j
buon vfanze , ed altresì mi faran
più grate le loro attioni,e di mag-
gior gufto di qu-?Ili,ch'accendono
a lodarmi con Orarioni, con can-
ti, con facrifici, ed ogn'akrOj non
cfTendoui maggior obiatione, che
pofTa fermati , quanto maneg2iar
bene la mia legge,e daracialche-
duno il douuto merito. Tota rf;o,

f^ nocìe non t;icebunt laudare nomen
DomirJ . Horquefti fono, che con
tanto ftudio dan lode al Signore,

il che gl'è pili grato d'ogni facrifi-

C!0 . Qiiefta è la più perfetta giu-

fiitia('diceu2 il gran padre A go-
flinoj con li quale le cofe miglio-
ri p ù amiamo , e le cofe minori,
meno. La molta giefiitia fdiceua
lo fleffoj incorre nel peccato, e la

temperata fa i perfetti. La giufti-

tia (dice Ambrogio j più giou'a
gli a!fr!,ch'afe"mederaOadifpreg-

giando le fue vcilità, e proponen-
do le communi. Tutte le fpecjcj
delie virtù in vn fol nome d\ giu-

fticia fi contengono, diccGirola-
itio , e l'humana giùRitia cópara-
ta alla diuina è ingiufiitia, perche

la lucerna risblende nelle tenebre,

ma pofta ne' rai folari s'ofcura./,

dice Greporio Papa. La giuflitia

BOD conor«.e padre, né madre,mà
conofce la veritàjRon prende per-

fòna niuna, non facendo eccettio-

ne , ma muita fi bene volontìeri

al S'»core , dice Ca/Tìodoro.

La «iuftitiaè libertà dell' ani-

mo, dando a qiialunque pcrfona

la propria dignità , al maggiore
Is riuercnza, al pari la concordia,

al minore la difciplina,a Dio l'obe

éì^nit , a fé la fantimonia , ed al

bifognofo limifericordia , dice_j»

Anfelno.
Quindi fi dipigne di beilaDon-

f]fc,->crche belli^s rra e quefta vir-

lùjdaaio a ciafcJicduoo il fuo^clie

però con le forbici.diaide a molti
vn pannceffendo proprio di quel
la dar'a ciafcheduno conforme il

douere, edi propri meriti. Il Prin-

cipe de' Geroglifici fignificò per
le penne del Srruzzolo j che ione
eguali, e fenza differenza, quefta

virtù y e'I medemo , per fignificar

il culto della giuftiti2!,dipinfe vna
Donna di vagoafpetto co'l man-
to cafcato indietro , e che con la

fìnifrra mano affrenaua il capo
d'vn fiero Leone, riferendo efter

così defcrit:r in alcune imprefe
antiche, il che moicra il dominio,
e la pofTa sì grande di cotal v/rtù,

in raffrenarle p3fsioni,c far'il giu-

fto in tutte le cofs . Tiene la palla,

fu'l capo, fimbolo dell'eternità , e
perpetuitàjCflTendo la giufricia vna
co[tante,e perpetua volontà di

dare a ciafcheduno il fuo douere,
laqual perpccuità s' hi rifpetto

alla volontà , fola quella di Dio
hàquelto propo/ìto perpetuo di

larjempreil giufto, feal'a volon-

tà humana , s'intende rifpetto al-

l'oggetto giufto, perpetuamente
douendofì far quello . Sta fopra_»

la pietra quadrata, perche ella non
fa torto a nmno,mà a tutti il giu-

fto , e'I douere , e fi come vna tal

pietra è vgiwle da t'i tee le parti,

altre tale quefta virtù a tutti fa il

douere , a nobili , ignobili , éciù^

ignoranti , piccoli , grandi , e a

tutt' in fine ,• o pure la pietra fem-

bra la fermezza , e ftabikà delle

grandezze,qua)i fi corleruono per

la giuftitia, ed i gnr.di non han_«

mtglior mezzo, p^-r man^cnerfi,

quanto in vfjre quefta virtù. I li-

bri della leg?e timbrano ilfonda-

menro di tal virrù , fundata sii

qjflla,comedi^eCoftantinoGiu
recon fu Ito . §lriod eius eB ars borita

(^ iqui, ius autem ejl, q^o cogno/citur,

^t4odJttif*Jìf*m,7ikkt iu fondata

siìU

Pier. Val.
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Su la legfe,per U quale fi regge la

giuftitia, e fi conolce da tutti. La
porta, Dcr finfjondeefcelosblen-

dore, fembra il Paradifo, e la glo-

ria, che fi dà a chi fiegue le fue pe-

date , e l'orme.

Alla fcrittura facra.La giiiftitia

frdipigneda Donna, che tiene le

fòrìiicij e dioide il panno a molti,

conforme i meriti, e dà a ciafche-

duno que!,cb'è fuo, così diffe Da-
uide , parlando di Dio , in cui è la

vera giuftitia . §^idat vnicuique^

iuxta opera fua. E San Matteo . Et

"vni dedtt qitinqiie talenta, alij aiitem

duo, a{ij vero vnum, vnicHtquefeiun.

dutn propri»mvirt»tem , él' profecìus

ejlfÌAtìm. Sta di voito va^o, ed al-

legro. Litentur qui volunt iufìitiam

meam.Li palla i'u'l capOj che fim-

boleggia J'erernitàj ò rinrimorrali-

tà,perche è perpetua,ed immorta
le la giVikìÙZ.IutìitiapirpeiHdeJì.ép if^t.it,

/wr??cr/>j/iy. La pietra quadra,per lo £ 17.

giaftoye per la mifura cgualejChe
tà ì tutti. ludicium in pondererò' ^^ou. le*

iuRitisim in menfurn , O pi\re fem- B.iz,

bra la ftabiltà del foglio regale^.
Jyjìitiafirmahitftr/elium. I libri deU
la legg: ,ot5de tiene origine,èd oue
fi fonda la giuftitia. Sieaimdata Gal. $»

ejj'ei lex , qus. pojfet vinificare , vere ex O. %X»
lege eptiuflitia.l rami del Balzarne,
quale è di molto odore, ombreg-
giano la bona fan a , e la virtìì , in
fegno che chi mmiltrala yera-j
giuftitia è pieno di virtù^e fantità,
d- uifando così ne' prouerbi Salo-
mone. In abnndantiinnitiavirtus Prcu.if.
mamma esì» A*%*

GIO,
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GLORIA DEL CIELO. G. So:

Donna di belliffimo afpetto , coronata di varie corone,

co*lveftimentofreggìato,& ed arricchito con gemme
preggiatidìmc, (òpra le qual corone terà vn fpecchio,

ma couerto, in vna mano haurà vna figura sferica , e

nell'altra vn corno di douiria , e a' piedi di quello vi

(la vna rete> e dauanti vna lautiOfima mcnfa.



VìnccnZjO da S, Scuero. i$i

LA gUria del Cielo è quella,

ch'il Signore fa vedere a*

Sanci fuoi nel Paradifo colla vi/ìo

ne beatifica , con che fi vede Tua

Diuina Maeftà , la qual gloria di -

'Amlr. fw ce»l Padre S. Ambrogio è vna_.

ferepijl.ad chiara notitia con molra lode. Si

Rom, dipinge da Donna belhflima, e di

vjg'iiflìmo afpctto, per eflcr col-

me di beltatc le cofe,che vi fi veg
gono, fiche, l'ApoftoloS. Paulo

difffjcfler fecreti di cai fatta, e co-

fedi tal maniera vaghe, che mai

occhio ha viHo le fimiglianti", né

orecchio l'ha fentito, nègiarnai

vennero in conlìdeiatione di cuor

hamano i e quella è la gloria,

quale benché fia accidente a'bea-

ti, tutta fiata è dcrlle cofc più mi-

gliori, c'hà creato Iddio, ne pof-

fta crearla migliore . Le gemme,
conche s'arrichifce il veflimerito,

fono le varie reuelationi, c'hanno

i beati, che la godono . Le varie

corone fono l'aureole, che dona

a' Santi colafsìij e le palme glorio-

fe di vari meriti, riceuendofi quel

la gloria come mercede da quel-

li, che hauranno oprato, e fatica-

to,c?c congruo peròjC come here-

diCà da quelli, che la riccuono af-

folutamente per i meriti di Chri-

fio, come fuoi heredi , come fono
i fanciulli , che muoiono dopo il

Santo Bàtrefmo. Lo fpeccio su'l

capo ombreggiajche quella è vi-

fìone faciale , e prefentiale non_»*
enigmitica, ne per aflrattione.

Sta riccucrro queOo fpecchio,
perche non fi fi vedere quell'og-
getto , le non in Cielo , e da gli

eletti . I a figura sferica è embolo
dell'infinito

, perche infinita è
quella gloria, ed eterna f:nza mii
finire , benché i Beati la godino
alla maniera finita, per effer finite

le lor potenze. Il Corno di doui-
tia fi è, per le ricchezze incftima-

biìì, che v'appaiono , e per la fe-

licità, e pace che vi fi gode, ef-

fendo di ciò fignificato quello. La
rete dinota l'elcttione , e prede-

ftinatione de' Santi a cotcfta glo-

ria ,racchiuff colà, alla maniera

di pefci nella rete, e ficome fra

tati pefci, che fono nell'ampiezza

del mare, alcuni pochi fi ftringo-

no nella rete , così fra tante crea-

ture raggioneaoli,poche fon quel

le, che giungono a goder sì felici

beni. Vi è per fine la mcnfa sì lau-

ta, che fimigliante può dirfi quel-

la del Cielo , oue fi gulUno i cibi

fourani, ch'affatto latiano l'appe-

tito, e rendono (penti i defideri i

né vi è brama più deRa , né dcfio

d'altro , folo che d'amare , e go-

ger' Iddio in fempiterno.

Aueriamo il tutto con la ferie-

tura facra , Si dipinge co'l vefti-

mento cotanto vago la gloria del

Cielo per la fua niolta bcltade , e
magnificenza,come diuisò il Pro-

feta reale . Et cantent in vijs Domi-

ni: quoniam magntu efi gloria Domini,

è grande perche écterna. i^ifro-
batus efi in ilio , ^ perfeéìus ejl , tri$

illiglorid Aterna , Le varie . e prc-

tiofe gemme, che l'arricchifcono,

fur allegorate per quelle del

Sommo Sacerdote . Torto cocco opus

artificis , Qf getnmis pretiofisfiguTAtis

in ligntura auri^^^ opere, (^e.e<lììì al

tresL sébrano le varie reuelationi

di beati celebrate da Dauide. Re-

uèUbit condenfay;^in tempio eius ent'

net dicent gtoriam. Le varre corone*
che tiene in capo, fono l'aureole,

e le palme inuittiflime di beati,fi-

gurate da Zaccaria. Et coroni erìtt

Helem^^ Tobii^ ^ idMA, ^ Henty

fiUoSophon'tt^memoriA'.i. in temploDo-

mini. Lo fppcchio , c'hà fu'l capo
fenza macchia veruna , ferrbra <%

vifionp beata . Candir enim lucis

efernA ,& (^ecnlum fins tnacul» Dei

naie'

Ecclejìafi,

il. A, IO.'

"EecleJiaHi

JP/25,C.9.

Zacch, 6*

D.14.

Sap.'jeitC



I^Z Geroglìfici del T. Fri

fftaiejt^tis , ó* 'fff^go bonitatis illtus i

vedcndos' il tutto facialmente j e

prefentialnjcntecom'vno vede la

propria imagine nello fpecchio,

non per far figura , ò enigma » ò
peraftraruone,com' in qnefla vi-

I. Cor. i^. ta, come diccua TApoftoIo. F/i*-

D» I2> mHs mine fer {peculum inentgmc.te:

tunc auttmfacie adfacitm. Numc co-

gao/co ex parte : tunc cognofcamjìcut,

C^ cognitisfum,Mi ftà couerto qne
fio fpecchio , per effer nafcofta

qui a noi queffa gloria, e ro»?et-
to di lei, eh' e il grande Dio . Vere

^/'4'! C.15 ( diceua Efa-a ) Tu es Deus ahfcon-

dituSi ISeus Ifraelfaluafor . La figu-

ra sfcficaj per l'infinità della glo-

ria. equeft'era il teforo infinito

^r(/.7.B.l4 di che fanello la Sapienza . /«/»;-

tus enim Thefaurus eft homm'tbHs: quo

qui 'vji[unti participes facH funt ttmì

giri A Dei, propter difciplinA dona, com-

mendati . Il corno di douicia per
l'eterna felicità , e per le ricchez-

ze ineftimsbili , che colà dona Id.

tfph.i. C. dio a* Santi fuoi . Vtfciatis qu&Jìt

iS* j^és vecationis eius , ^ qua diuitis.

gloria hereditatis eius if% Sancìis . E
queft'era 1* iraprefa, e l'afìTonto di

Paulo medemo di predicarl'alle

IJÌ&.3.P.8 ^zaxì, Mihi omnium Sancìorum mi-

nimo dat.t ejl gratta hte , in ge^tihts

euangelizare inuefìigabiles diuitias

Ghrifti. r,a rete, ouc /ì racchiudo-
no i pefci , in guila de gli elttti

nella gloria, eh' a quella fu dal
Saluacore raflembrato il regno dì
Cieli . Simile efi re^^num cdorumfa' Mattb, i^\
genékmijf&in mare^ ^ ex emm gene- £.47.
re pifcium congregati^ quam cum (^c.

E fé pochi pefci vi /i lacchiodo-
no, pcchifono i beati intra tànt'

huomini creati a! mondo, Af«//# Id.zìt.ì^
enimfftnt vacati, alla fede chriilia*
m,pauct vero eleciiyìWz gloria bea-
ta. E per finela-menfalautiflima,
c'ombreggiala gloria, in fembià-
za éi cui fauellò Chrifto di quel
Pè, che fé le nozze al proprio fi-

glio. Simile facìupi efl Regnum Cito. id.ll.A.i
rum homini Regi, quifecit nuptias ji^

liefuo (yc. Ecce prandium tneum pa^
ratti, tauri mei ^ (^ altilta occifajunt
&c. Ed E fa ia allegoricamente ne
fa uellòperanche. Etfaciet Domi- r/.xs.S.$l
nus exercituum omnibus populis in
monte hoc conuiuium pinguium , con-

utuium vindemii . Óue fono cibi,

che fatiano in tutto , di che era sì

vago il Profeta reale iatiarll. Tune ^f*l6.D,\j
fatiabor cum apparuerit gloria tua»

GLORIA MONDANA, G. 8i;

Vna Donna coronata, co'l veftlmento dorato,con vol-

to altiero, e gioiofo , harà lo (cerno in vna mano, a

piedi da vna parte le fia vn fepolcro , e vicino molti

vermi, che rodono certe carnì,ed offa, e dall'altro Ia-

to alcuni mazzi di fieno, e certi fiori fmorti,e laguidi,

ECofa molto vana , ed ingan- moftra di molte cofe vaghe, bel-

oeaole la gloria del mondo, ICjt di preggio , co'l fem biante

da cht fono reflati ingannati co- d'eccellenze , di titoli, e maieftà,

tanti miferi morcali, accefo gli fé ma nel vero non fi trouorono ia

raapo
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mano altroj eh' il femplicc nien-

te i rartefice di ciò è il demonio,
che r ingrandifcc, le colora, e

reftolle , per farle parere in guifa

di beni,acciò nel petto di qualun-

que huomo fi iia,vi nafchi brama,

e s'accendi fiamma d'affetto , per

poterle guftarejmà nell'efìTer pro-

prio, ed in fatti fappi ciafchuno

cffer quelle vn'ombra,ed vn nien

te, diqual aftutia infernale i ba-

ftcgli l'animo vna fiata valerfene

con colui, che tiene intiera con-

tezza del tutto, recandolo sii vn
alto monte , moftrandogli cotal

gloria bugiarda. Et Ojlenditeiem.

Matth. 4. »** rfg»^ mundi , & gloriam eorum.

5.8. Oue gli moftrò vo niente, e fem-
brò moflrargli gran cofe , eh' il

Vangeiifta le nomò tutti regni del

mondo , che,da qualunque monte
fi fia , non poffono ammirarli , O
quanto è vero, che le cofe di que-
fio mondo , e le più grandi , e (u-

blimi Ifono nulla , e le pure faaj
ritegno di qualch' effere è molto
picciolo, e d'altra guifa di quel,
che ne' fembianti moHra . Qp.indi
il gran fegretario di Chrifio nelle

fuercuelationi vidde vna donna
maeftofacaualcante fuperbidima

* t beftia,vcftita di porpora,amman-
* tata di ricchiffimi freggi,c con vn

velo d'oro tempeffato à'i gemme
jffocal. 17 Mtilier er^t circtindata purpura

,
ó*

^. ^, teccifio, e?* iuaurtuo auro , c^ lapide

fretiofùy e?* niarguritis , habens poeti

lum aureum ìh manu [uà plenum
abominHticne , (yimmondiiia fcr/ii-

tationisfuAMi donna sì realmen-
te veRita recaua in mano vn va-
fo d'oro pieno d'ibbominatione,
e d'immondicia i Ci;e cofa éque-
iìa , che vederi ò Glcuanni ? e
come infra lemaeflàdi queÀa_j
donna, l'oro , le gemme , e vafi

preggeuolifBmi degni di menfe
rcggiCi ammirafli i'abbominatio--

ne , e" Timmonditra ? e'ecme ac-

coppians' \ titoli di cotefìa donna
co'ffrmbianti di pompofì[sima_*
reina , co'l recar l'immontia , ed
abbominatione meretricia?ah che
quelt'

è
'1 penfiero velato fotro

apparenze ineguali , quefta don-
na fuperba, fauftofa', e ricca è
ritratto delle fuperbe glorie del

mondo, che lembrano felicità in-

comparabili, e beni di grandifsi-

mopreggio, ma di fotto vi ftà

l'abDominatione, e rimmonditia>
poiché altro non fcuopres'ia.^
loro, che miferie, pouertà , diffo-

nori, opprobri, vergogne , difgu-

fti afflittioni, ed ogni male , in fi-

nej e per maggiormente annerar
quefto concetto , hauea quefta

donna fcritto nel fronte a lettere

sì grandi. Mijierium, quafi diceffe,'

benché fembro sì altiera , e sì

grande nella gloria mondana, mi
vi ftan celati i milteri co'miei be-
ni apparenti, perche s'hò dena-
ri, titoli, e maeftà, fotto quelli vi

fi nafcondeeftrema pouertà ,per
effer cofe , che non fatiano , ne
danno compito piacere , anzi net

meglio mi lalciano trabboccata
in mille miferiej s' io ftò ricoucr-
ta d'oro, di porpora,e di gemm?,
ò quante calamità vi Hanno di
fotto velate di tante perfecutio-

ni, odij, e male volontà, e fé reco
pur troppo gloriofa il vafo d'oro
in mano , hoime , che par v: fiia

dentro il nettare dclcifsimo dì

contenti, e l'ambrofis pur troppo
felice d'hum.ani piaceri, ma nel

vero vi fono abominatione , e di

difgufii, che ogn'hor fono in ter-

ra, ed immonditia , ò l'amarezza
àc\ fiele dtUe pafsioni , che ftm-
prèguftanoi mondfni miferabi*

li, per non tlìcrui nel mondo al-

tro, ch'infelicità, dolori , e pianti

celati.^ ìqzio fiOte allegrezze , ed
Bb ' ap-
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apparenti follazxijc'I diauolo è

il minffìio, eh? l'amanra , e cuo-
pre, facendogli rauuifar beni di

tal fatta ,«-H'i mortali forfennati

fouenre /ì ij frogliono da veri be-

ni,e da fupenii contenti, per que'

bngg'ardi, e di finti. Q'iindi diflTe

il gran PadreAeoftinojfiuellando

a quefto propofito , che la gloria

di quefto frcolo èvna fosuirà fai

lacejfatica infrutfUof3,rimor per-

petuo, pericolofa fublimicà, è

principio fenza prouidenza > ma
fine con quelli.

Si dt ndfri gloriarti ( dice Chri-

fofìorr.oj difpreggia la gloria , e

farai più di tutti gloriofo.

La virtij (dice Bernardo) è ma-
dre della gloria, ed è fola , alla_i

quale fi deue per ogni raggione.

E tanta la bellezza della giufti-

tia,e tanta la giocondità dell'e-

terna luce j e dell'incommutabil

fapieoza jcheetiandio non s'ha-

uefTe a ftsr là, più che vn giorno,

fi dourcbbono perciò difpreggia-

re tutti contenti, e tutti piaceri di

quefta vita, dice Agoftino.

Nella Città di Dio ('dice l'iftef-

fo ^ il Rè è verità , h legge è ca-

rità , la dignità è giuftitia ,la_*

pace è felicità, eia vita eternità;

ma nella città del diauolo il Rè
è la falfità , la legge cupidità , la

dignità iniquità , la lite felicita, e

Ja vita è remporal'tà. Hor fuggafì

dunque la mondana gloria , eli

fiegua folo quella del S'gnore.

&H0 magis à Phibo diflarJoror^

hoc mage nohis

Tttlget ^ at à fuper» iHtnine

parte caret,

Cum A>ero fra-tri ìnnEin eft , non

lucida nobis. m
Illa <\mdem ejl : fuserofulget

ab orbe tamen,

tjfe Deo qaifquis cupit ergo fui'

lidusj ip/i

Geroglìfici del P. Fri

Hireat , (^ n.ttndi f^ernnt

inane dectis-

Kant quo mortale! ctitifcjHam eji

wagefulgidus inter ,

Hoc minns efì tnagno fulgidits

ille Deo.

Si dìpigne, dunque , la gloria^»

à\ quefto mondo , da donna co-
ronatajin fegoOjCh'i miferi mor-
tali fi perfuadopc cffer gionti alle

vere corone , ed i.' veraci impe-
ri , quando fono in certi gradi

d'honore, e quando giungono a*

titoli, ad offici;, e dignità, facen-

do pompofa m.ofira d'oro, e

d'argento. Tiene Io fcettro,in fe-

gno del dominio , c'hanno in ter-

ra, ò pure moltrano bellezza, ò
altro di vago sì gloriofamente,

chePierio per geroglifico «ii ciò

v'afsignò il Pauone , animale sì

colmo di gloria , che fi mira con
tanto fauito ìa coda , perfuadcn-
dofieffer da ttìtri vagheggiata , e

auuedendofi , che non è mirata ìa

lalcia cadere pieno di dolore, il

che è ritratto della gloria vana>j

di mondani, che fono così bra-

mofi di farne vana apparenza , ed
ifpecialmente le donne vane, a*

quali fi raflembra il Pauone,ed Pier.Hh.i^

vna fiata vna vergine Leucaida ibt de Pano
alleuòvno quefti animali , da cui «o.
fu tanto amata, che morendo co-

ftei , torto per duolo s'eftinfe al-

tresì di vita l'animale vago di

pompa. Le ftà il fepolcro Vicino,

che là doue s'imiaginano immor-
talarfi in terra, in vn tratto fi veg»
go«o dentro vn'ofcuia fepoltura

nella morte. Tiene vicino i ver-

mi , in fegno che quelli heredita-

ranno quelle carni , e quel corpo
tant'honorato, e tenuto con vez-

zi, e cianci, il rhe gli do'Tebbe
cfTermoriuoa declinar da tanti

gloria . I fafci di fitno ombreg-
gianoj che tutti gli huooaini altre

non
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non fono > che fìerto , qual fofto

marcifce » e fi reduce V' poluore,

cheli fparge all'aria . I fiori ap-
pari (ceno belli, ridenti , ed alle-

alicgri, ch'alia lor villa ogn'/n_j
gioilce, ma al meglio che vuoi
godergli l'ammiri lirìorci j e lan-

guidi , come i grandi ài quefia_»

vita , che quando rauifanfi fu'l

colmo della gloria , fenti che/o-
ro (morti , ed impalliditi , e tral-

ciati miferamente dalla falce del-

la morte, ed ogni lor gloria fi ter-

mina con vn poco di fuono ) e di

pompa funebre.

Alla fcrittura facra. Si dipigne

la gloria del mondo coronata, col

fcettroin mano , che dilci fauel-

loB^S.B.if lo Giobbe . Complebunt dies fuos

in bono, ^ annosfuos in gloria, j t d i

quefta coranto brfue, l'Ecckfia-

lEecleJlafl. ftiCOj Preti odor efl fApentia,& gloria

IO. A.it i>araa ^é* ad tempusfiultitiaì £ Da-

uide altresì ne raggionòj Glorìam pJ.t. a. 6.

meam in fuluefetn deducam . Sta

coronata, e adorni di corone di-

pinfe Ofea i moBdani gloriofi

di momentanea gloria j Iffi regna- ofea^.A-i
uerunt, éf "on ex me: principes exti-

terut,^non cegnoui:argentum fuum,
Ó' aurnm fuum fccerunt /ibi idola^

'vt interirent. Il (epolcro , che pò-

fcia fera la ftanza loro, qual fé g!i

di pigne à'AVV^t^o > Sepulcra eo- P/48B. it
rum domus illorum in Aternum . I

ierpentij ed i vermi, ed altre be-

ftie, che vi {{ moftrano , feranno i

loro hereditanj j Cum enim mori. "Ecdefiafl.

rcturhomo, hereditabit ferpentes , ó* lo.^. ij,

beRias, ^ •vermes. l fafci di fieno,

per fine, in fegno ch*ogni carne

è fieno 3 Omnis cure f&num y E gii If^^.A, 6
huomini tutti fono con la lor glo-

ria, qual fiori fmorti , e languidi;

Otnnis ghria eius quit/lfios agri.

Auguli. CI*

Tho.i.i.q.

I48,/»r/.i,

GOLA. G. §2.

Donna co*l ventre affai grande più dell'ordinarloj tiene

nelle mani vn globo di locufte, che volano infieme, a*

piedi le fiano due cani , che rodono cert'oflfa > le voli

di lato vn Nibio , vicino è vna porta di laberìnto , ed
vna bocca di fepolcro a' piedi.

LA Gola ( fecondo il Padre S,

Tomafo ) è vn appetito inor-

dinato di mangiare, e bere, fecon-
do il gufto ne' cibi, e bcuende.

Il peccato della go]a,èmoli;o
encrme,efl[endo caggione di mol.
ti graui errori, ed efiendo firo-

rceniOjper condur j golofi adogn'
altro peccatojcd io l'appellarò pa
dre della concupifcenza carnalc,e
della sfacciata libidine, né lo di-

rei, s' a chiare noie nonl'haucfie

diuffaf^rApoftoloS. Paolo. 9Jo-

lite inebriart 'vino , in quo et? luxu-

ria. . Benché par faueliafife deil'vb-

briacchezza afTolutaraente , ma
l'Apoftolo S. Giacomo,par che vi

facci il commento. Epulati ejlisfu.

fer terram
, cj* in luxurijs enutriflis

corda vejira in die occifionis 5 Cu' è
da notare quella parola dell' Apo-
fiolo 3 In die occifionis. Volendo al-

ludere, eh' advn'hora iftefla ,che
rbuomo corre fenza redcni nel

JJb 2. pec-

18

Incth. A 5
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Clofs.

peccato delia gola, attendendo al-

le maogerie , ed alle crapule, adi-

uiene colmo di fuoco di libidine,

e di fiantne pur troppo bruggian-

ti di carnalità, ch'vccidono in vn

baleno l'anima mirerabi]e,per do-

V.CT pofcia auuampare nell'eterne

5amme. Errore dirò che fia il oec-

cato delia gola, e fuono, al cui ri-

bombo fentonfì cotanti fuoni al

pari di viti) fceleratijil Tuono del-

ia loquacità-, della murmuratio-
ne, e dell* infamia , il fuono della

sbalordaginc; con che T huomo,
vfcendo fuora di sé ftelìb, volge il

tergo al Signore , pone in oblio il

cielo, per cui escreato , dà di cal-

ci alla fualet^ge, reftando il mire-

rò per ogni lato colmo d'errori,

né è fuono di mal?,che non rifpon

da al fuo vie p:ù d' ogn' altro in-

faufto 1 e' bora m' aaueggio d'vQ

penfiero del 5. Efaia, quando fa-

uellò tal fiata d' vn cimbalo aiTai

rifonante, ma tutto alato, atto a

volare in mei eparti.P'è^^rrri (dif.

S'cgl )Cyrvb;iio aUrHm.qus. ejl tranf-

jiamina JEtiopis. , qui niittit in m-tre

leg-ttos
j eie i^ va/ìs p'^pyri, [upev ter -

ram , eli' a pn ilio incontro parche

fia difiìcuhofo il fuo fauellare,

poterli ritrouare vn cimbalo ftro-

mento ordioariorC c'hiuefiTe l'ali,

perche fur iritefi dallaChiofa ordì

na ria gii Eretici pt rfecutori della

Chtcfa
,
quali lono cimbolo , ma

voti di carità, fecondo il parlare

de:!' A \:oS\o\o. Si churitate non habiid

faEitiifum veliit esjoniìns,^ut cjmhn-

lum ùnniens. Nicolò de Lira v' in-

t f'.- il Ré d'Egitro , quale fé moi-
re or<.meflre al regno , ma al fine fi

rrouò vn voto cimbalo. Vgone
Cardinale , e S. Girolamo v'inte-

fcro i libri de gli eretici , quali

voljno a p'nt'a di vn coni cimba-

Io in «arie parti j-fpargendo fuo-

no di falle doctriue > e cento cofe

dicono i dottori, ma fé infra tefo-

ri OiTerti potrò anch'io donarui
vn minimo minuto , dirò che/ia
quefto cimbolo il peccato della

gola,chefà fuono cotanto rauco,

e difcordante ne'gololì, che tran-

goggiano fen2amifura,al tocco di

cui non è mano,nè è vitio,nè p<;c-

catOjchenon vi facci infìeme \r\'

faufto fuono di male, e'I fuo can-

to d'errore , ed babbi l'ali , e qua!
iftromentocosìmalageuole lor.»

chino in tutte le parti del monde

i

in tantoché fin volò vna fiata nel

campo del paradifo terreflre ,ei^
primi noftri padri fur vaghi an-

ch'eglino di cantarui vn rautter-

to , onde, come da fonte malagc-
uole a n^arauìglia, fgorgòlaruiJ

.

na del mondo. Efau a quefio fuo-

no vi die voce ancor egli, perden-

doui la primogenitura . Oloferne
dopo le crapule .el'vbriachezzJj

vi perfe la vita, ed hebbe tanta

forza quello fuono , benché fofTc

sì difcordeuo'e , di giunger' allo-

recchie d'Epicurei , che vi canto-

rono madrigale purtroppo fede-

rato, aderendo , eh* in fuono tate

del mangiare , e bere , foffe 1' hu-

mana beacezza , ne douelle gia-

mai ritrouarfene magv^iore_> »

anzi che dopo nell' alerò feco-

le nou fi doueffe fperar altro pia-

cere.

Peccato, ch'i fa cri Dottori v*

hebbero gran motiuo à^x raggio-

narne, il Padre S. Ambrogio dille

effer mala la feruitù , che fi fa alla

gola, la quale fempre dimanda , e Amhr. fer,

«ai fi rende fatia,e che cofa è più dtielun,

infatiabile del ventre? hoggi ri-

ceue, e dimani manda via.

La fame ( dice riftefTo ) è ami-

ca alla l2fciuia,e la fatica difcac-

cia la caftirà , e nutrifce il piacere". Ideniferm^

La gola produce innume: 3 bri qmt^ra^,

compagnia divitii percoLfiitco,e

xuìqa
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Cregor. in mina dell' anima , dice Gregorio
reg.tdeibi. Papa , il qaal vitio vinto, fi fog-

gio^ano mok' altri viti) , dice_i

l'ifielTo.

Quafi fouerte iì piacere aceom
pagna il mangiare , imperòche
mentre il corpo H rifolue nel diiet-

Greg.lih.i, to della refettione , il cuore fìri-

mord. IsTa nella vana allegrezza , dice il

mecierrio.

H per fine la molta fatietà della

gr!a, ingombra la mentesC chiede

afforco peruertere io'ngegio, di-

jftd.lib.^. ce lildoro.

dejam. ho. Q^fndi altri diffe dVn' hnomo
garc^^giante, e golofo nel fuo em-
blema.

yìndrei. ycce beaitorua.frAÌargo effgut-

Alciati etn turi3 resirum

hUmei 14, iKslar habet nxfimultiforisjg

tuhs..

DefoYìnem rabulam j addicìum

centrici} ,
giiUcjue

Sr£f7ab:t, ve lucer cnm Trac pi'

Bus erit.

Quindi queffa donna tiene rn
Ventre così grande, perche il go-

lofo ha pofìo tutto il fuo bene nel

margisre, e bere ,e tutti iuoi di-

letti, all'viarza di Epicurei, ch'al-

tra felicirà non ftimauano, folo

quella, ch'era nel mangiare, e be-

re, Ccmmedamtis,^ bibamus pcfi mor
lemnnllii'volnptas. E vorrebbe con
tinuamente attendere a quello ,6
fefolTe pcflìbile hauer centi fto-

machi, quanti n'hebbe il fsuolofo
Briareo , che n'hebbe cinquanta,
come fi finfe, per fodislare alle fue
ingorde voglie , volencieri li Ter-

rebbe. E le ìoculte, che tier-f; nelle

mani, dinotano cotal voraciri, ef-

fcndo ammali ipfstiabili, c'hanno
la bocca quatrjgulare, ed hanno
voo inceititio

, qual è *>:n pie pie-

no Ui fame, ed' taamoQaitiajC gia-

mai è fenza fame , perche ffempre

che quelle veggono qualche cofa

verdeggiante, fubiro la redono.
Jono le locufìe tipo efprefTò di go
lofi , qoanto alla bocca quadran-
gulara , perche in quattro modi
quefti commettono ecceflbsprima

perche ma giano fouerchio,fecódo

chiedono cibo delicato, terzo lo

vogliono fontuoramente apparec-
chiato , e quarto è l'ardente dtri-

derio, eh' auant' il tempo lo chie-

dono jquefti fono i difetti, che
principalmente occorrono nelia^
golofita.I doi cani , che rodono
l' offa , fembrano l' infatietà, e la

continua fame, che patifcono i go
lofi ; conforme a' cani , che mol-
te fiate vomitano il fouerchio »

così fanno loro, buttando quel,

cheloftcmaco non può racchiu-
dere . Il Nibio è animale deuora-

tore, e famelico, che fempre fi gi-

ra, e C\ ragira , hcche facci preda
ò di cofa monda , è immonda » a

tanto fi reducono i golofi, irer noa
hauer cibi delicatimangiano mol-
te fiate mille fporcifie , V; é, per

vifiroojla porta del laberinto,nel-

la quale chi v'entra perde il cami-
no, entra per vna porta ma pofcia

ritroua molti diucrticoli , così è
quefto vitio della gola, pcrtajper

la quale s' entra in miirerrori.e
peccati . La bocca del fepoicro,

che fempre riceue corpi morti ,

mai rf fatandogli , covi facendo i

golofi, che mai rifiutano cibo , ne
ìanno quando fono fatij.

Alla Scrittura /aera- Kà il ven-
tre infariabi le , e così grande la!_t

gola. Venter imp!:rumin''iniabìlis. _

Le locu'te voravi.fimjt! a quali »o _ ^ *•

no
t
goloii,cbes han -ibricatoper

Dio >l v£iure . ^.num Oet*s venter- Phìlit. g,
ejl . Vi fo»>«-\ i faTiebci Cani, alla D. 19»

gulfa di cui fennpre ha fame il go-

lofo 3 che va circueada le città^

per
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J'/^.B.IJ, per trouarcibl. Tamcm pMÌentur

'Vt cunei I ér ctrcuibunt Ciuitates . E
Tr.ì^.A^ come quelli vomiterà i cibi.C/^w,

quos commederas , cuoomes . Il Nib;0

ingordo idei quale in figura fa-

uellò Zaccaria di golofi. MuUeres

egreàientes ère. & habebant alast

quA/ì alA! milfii. Che lempre con

quelle vola d'intorno>pef ritrouar

il cibo. La porta del Iabcrinto,per

che fimigliante cofa di tutt' errori

è la gola , eh' in vn tratto là diue-

nir nem ica di Chri (?o. Tnìtnìeos }rt^ Thit.^ D.i8
cis Chrijìi, quorumfinis inferttus,quo-

rum Deus center ejl . E madre della

leb dine. Epulatiejlis fufer ferrami JaCf.^.B.^

(^ i» luxurijs enutrifiis corda vejlra»

Reca le burle , le ciancie , e i gio-

chi. Sedif pofulus manduccrey ^ hi- I. Cor, lol

bere
, dr furrexerunt ludere , E final- S. 7.

meote fepolcro é la bocca del gO'
lofo, che mai rifiuta. Se^alcrnm PfrLi^C.^
faietts ex guttur etrum.

G R A T I A DI DIO. G. 83.

Donna di belliflìlijo afpetto coronata , fedente fopra vn

belliflìmo Ietto tutto infiorato,dinanzi babbi vn'orna-

tiflìma ,e lautilfima mcnfa fotto l'ombra d'vn faggio

amenoj tenghi con la deftra mano vn vafo verlato al-

l'ingiù , che butti lacqua in terra, e nella finiftra vn

fiore.

I A gratia di Dio non e altro

(fecondo il Dottor Angeli-

co j fé non vna cerca approffima-

tione della gloria in noi , ò vero

vn'agiuto, c'hi miftieri l'huomo
per corfeguirc la beatituiine__f»

Chiamafì in Hebreo Chen. che__»

vuol dir faxiore, clemenza, ò dol-

cezza io pur la gratia viene dal

verbo Chanan, che vuol dire, ha-

uer mifericordia , ò far bene gra-

liofamente j come appunto è la__f

graiia,che fi dona dal gran Signo-

re per mera fua milèricordia , e_j

bontà ) non adoprandoui noi cofa

veruna da parte noftra, fé non al-

cune cofe , che de congruo ci di-

ipongono a quellajò pure median

te tai'opre Iddio la dona , fu ppo-

nédo però cattolicamente, ch'egli

indrizzi l'anima , e le dia gratia di

pocer oprar bene^e difporftalla^

recettlone delia ?ratia , non emen-
do pofTibile con le forze noftre na-

turali, e co'i moto femplice dd li-

bro arbitrio, di poterci difporrc z

cofe fopra naturali.

Habbiamo detto , che la gratia

gratiofamente fi dona > e per mera
pietà del donatore, con la quale
vien giuflificata l'anima chriftia-

na, faucllando, però, della gratia.

Cratum fudente . Com' altamente

diuisò l'ApoltoloSan Paolo fcri-

uendo a' Romani . luftificati gratis Rom.$.Cl
per gratta?» ip/ìus per redemptionem^ 2^
qtis. ejì tn Chrifto leju. Il che afiìrmò

ancora il Padre Sant' Agofiino. Aug.fuper
si grattar» ideo dedit Deus, quia dedit loann,

gratis, gratis ama. Né fia po£DbÌle>

ch'vn dono sì maeflofo pofTa ap-
preda» fi alle creature raggione-

uoh da altre mani j che da quelle

4el Crcatore,chc per ciò fur ame-
rò-
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rofamente vagheggiate dalla di-

letta fpofa ricch-f , ed ingemmate
d'oro^e di presjicuoliflìmi giacin-

Cat'jV.l^ ix.M.inui illius torn^tiles iiitre& pUn&
h^acintis.

Dono da non potere farein_»

niun modo da altro , fol che da__«

qu: Ilo jdire-^do così il Citar fta_j

P/.Z^T>.12 beato. Gnriam , (^gloriam dabit Do-

minus . Né può appakfarfi ad al-

tro, ch'ai ou'in'^; a! giufto , ed all'

aiiadore di sì fourano Signo-

Tr.il.A.i re . ^«i bonus e/i hauriet gratì^m à
Idem ibtd. Domino. E l'ifteHo in oltre. Octtli tHt

"jins Domini ctifìoUiant , vt addatur

grana rapiti tuo . £ la medcma gra-

na giuftiticante vn'illelTa cò(a_»

realmente con la carità, ma d ffe.

xentcfolo quanto alia formalità,

rendendo que la noi grati a DiojC

per la canta fram refi cari ,• hanno
pofciartiuerfìrifpttti fc d-illa par-

te ooftrs s'hà rifpetto al Signore,

in quanto gli fìamo in ^rati^ , e_>

piacciongli l'opre nofire , gratia fi

noma, màfe in quanto fiamo ama-
ti da lui , è carica, qual'è l'ifteila—»

cofa con la glorialo pure co'l Dot
torfotrile, pro^Kma difpofìtione

a quella , rafTembraniofì all'habi-

tOj e difpofirione, im oeroche que-
fttf gratia,ò canta in via è rimeffa,

ma nella patria celef^e è habico fi-

nale, conlumarojedintenfo. E dif-

ferente altresì la graria detta dsjla

preueniente, ò eccitante al bene,
• quale non giuftifica, ma iolo illu-

mioa, dà motiuo di bene, e fblleua

l'aiiima al ben'oprare. Lagratia__»
del Signore perfertiona l'anima^,,

effendo accidente nobililTimo fo-
pranaturale ve più Bobile delle_^
fofìanzf naturali, ed ènell'an-'Tia,

com'il Noccnico alla Naue,il Ca,
ualliero al causilo , il fole all'emi-

sferOi e la g 'ila al i-iecoj è mezzo
efficace pcr<:onfcguirh gloria.,,

occh.o veggente Uvero Signore,

ftrada del cielo, principio, ed ori-

gine della gloria , vchicolo del

merito , foftegno del fuoco amo-
rofo , fomento della carità , fiam-

ma bruggianre i cuori humani,
oue fiammeggia il vero amore del

Paradifo, Adamante fortiffimo^ed

inuitto refìftente a' colpi di tenta-

tioni , fuga di demoni , accrefci-

mento di beni , e fondamento d'05-

gni chriftiano edificio

.

O Dono fiagolariffimodelIfL

grafia di Dio,qual giamai fi nie-

ga a niuno , fauellando della pre-

ueniéte^e della gitiftificante anco-
ra, inueg^gendofi,però difpofìtione

nel fuggetto , e adoprandofì quel,

che conuiene da parte fua , e'I Si-

gnore giamai fi moflra manche-
uole in verfo noi di sì preggiata-_»

gioia , ed infra cento luoghi , che
potrebbon' occorrere alla proua
di ciò,bell!fiìmo è quello dello

Spirito Santo ne' cafti colloqui),

oue l'amance fpofa inuitaua il di-

letto a fuffcirfene velocemente»»»
qual capria, ò ceruo su monti del-

l'a remati. Fuge dtlecle mi, é* ^Jfmì- Cat,2D^
Iure capre&,hinnoloqHecerHorumftiptr

mcnres aromatum.Óue ('(enz'auifar-

mi malej fcorgefi grandiffima dif-

ficuUàitffendo qncilafempre mo«
firata amante gelofa del iuo dilet-

to , fi che hora lo chiama a far

venuta nell'horto, per gufiate i

frutti delle fue vìxKu.Veniat dtlecius Id.^, jf,j7
tneus in hortumfuum.vt comedat fru-
cìumpcmorumfuorum. Hora va^heg
giaua la fcambieuolezza dell'amo-

re infra loro. Dilecìus meus mihi^ ^ Id.i.D.iSm
ego illi^ qui pa/ciiur inter Itlia. Hora
gli amorofi v?ghegg''ann, di che (1

gloriaua cetaceo . Eg^ dileP.o meo^ id.y.D'io,

cè* ad me ccnuerfio etns . E taiiC'altte

fiate j che fu sì vaga d'tiauerlo le-

co.ed habiraru'infiemetperifpec-

chiarnofi nella fuafanticà,ed hora

parmi ch'abborrc la pieienza «l'vn

tanto
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?anto amato fpofo, volendo , che'

fugga da fé più velocemente d'vna

capria , certo sì , che fotto ofcure

parole velapfì occultiflimi arcani,

e Icttililfìini Sagraméti dello Spi.

rito Santo.La C hioia ordinaria in-

tendCjChe la Chicfa Spofa di Chri-

ito non altrimenti h-à de/io jChe fi

parti da fc quello 5 ò dal mondo,
ma foio iaue.la cesi , per adentirc

al fuo btamaco dtfìderio. Nicolò

di Lira iniefe, che l'anima efortaf-

ie il fao Dio ad ifpidiifi dal mon-
do , e trarla ftco nel ciclo da co-

t3nti affanni di quefta vita.R-uper-

to Abbate vi coflfidera il penderò

dell' anima , che non altramente è

vagadi r'irar le cofe terrene, ma
le cfclefti,e così inulta il diletto ad

andarftne nel CielOjOu'ella bran^a

feco g. der gli alti, e fourani beni

del Paradifoi o porco'l deuoto

Bernardo, Anfeimo , e Caffidoro,

ella ha defi"^, che fugga il Signore

da quefio mondo fallace , e Tor-

menti nell'alto cieIo;o che fi tolga

dalle fiere perfecutioni di tiranni,

è cerchi ripolb coìà,conGregorio

Papa ,e vari fono l'icttlletti , che

vi danno i facri Df ttori, ma sé in-

£t3 tanti campioni inuitti potrà

capire vn picciol pedone inerme,

ed in tutt'jfpaffato efporrò qutllo

pafio con quel, ch'i naturali auifa-

TiCi dt 1 ceruo, che mentre è fegui-

tato da c3CCiatori,e fupge,nel fug-

gir'iftfcflo, ramentandoù di lafciati

parti , rutc'ebro d's more in vcrfo

colà, oue albergano, fouente fi ri-

iiolge,e mirajin guifa tale defiaui

J'anima giufìa fpofa di Chrifto,

eh' egli tatto fuggiile dal mondo
sì empie , e fallace , e fen' volaffe

nel l'aIff>ci»^^ioftan7a d'ogni vera-

ce bene, orde in fembianza del

ceruo , a CUI fi paragona nel fug-

gire, vol^efle gif occhi a noi Tua

prole 4i]au , e influilie i fauoriti

doni delle fue gratie , ch'akro non
fono fol, che l'amorofi guardi, ed
affetti , con che egli prouoca ne*

benijcftabilifce nella fortezza^»

dello Spirito . Fugge dilede mi , ò»

afftmiltire capreA, hinnoloque ceruoru»

O mìo diletto amato ( volea dir la

Spofa)fugga nel cielo, e qual cer-

uo amorofo riuolgami le luci,ck'i

tuoi guardi non fon altro , che il

gratia fteffa ,ccn chefpero impie-

garmi nel tuo volere.e in oltre do-
nami quella, che teco m'vnifchij

facendomi degna di goderti colat

sìx ne'Ch'ofiri beati, del Paradifo,

ed in quelle ftanze pur troppo

fourane j e ficome ( b mio amato
bene ) non è pcffibile, ch'il ceruo

fugga,e ró riuolgaf] in verfo i Cuoi

parti s! amati j talmente non fia.^

poffbile , ron babbi a farmi do-
no della tua gratia , e riuolgcrmi

gli occhi di tuoi faucri , e tofìo

che mi dò al ben fare, mi fauorifci

con i tuoi gratiofi doni; e quedo è
il penfiero dello Spirito Santo, eh*

in guifa di fugace ceruo fi noma
il diletto daila fpofa celefte,pet

aaerars'i'amorofrt fiile del Signo-

re, in donar sì prontamente la fua

gratia , e fen7a punto di dimora;

ò gratia, è dono di Cielo, intorno

achei Santi Padri fi moftrorono

qual fiumi abendanti nel diuifar-

ne.
Il gran Padre Agoftino diflr,t«;; Jugufim»

che nò può l'anima cercare Iddio, f«r. 85.

fé non viene in termine tale, che

poffi cercarlo,che farà la medema
foa grati3 . La gratia éi Chrifto

e dice rifiefie ) è quella , fenza la ide. Uh. dt

quale, ne fanciulli piccioli, né mt. d'ira*

grandi pofìTcn faluarfi, ne dafll al-

trimenti per meriti , ma gratiola-

mente i quindi gratia s' appella.

Perche ( dicea rifledoj venghi IdeUb. de

a coftui la gratia , e non a quello, B/t^t.^ArM,

è CGCulta cola il faperlo, quefio so

I
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mornl.

"Bern.de li-

her.arbitf'

Idem fup.

GÀi.ftr.j4

'Awh.fuf
Lite.

jfU£»Ji. de

*uerbis De-

benèj ch'inglufta cagione clTer

non può.
Mentre la grafia diuina illumi-

na noi altri, tutte le cofe nafco-

fle della noftra mente fa manifc-
fte, dice Gregorio Papa.

in tre cofe mi perfuado(dice
Bernardo ) confiftere la diuina_«

gratia, nell'odio dipanati mali,

neld'fpreggio di prefenti beni, e

nell'afpetto , e brama di futuri.

E ('dice l'ifteflb ) balfamo punf-

fimo tal dono beato, quindi ri-

chiede vn vafo, per conleruarfi

puro>folido, e profondo.
^

E più grande la gratia del Si-

gnore, che la noftra richiefta,im-

peroche fempre quello fa più

dono, di che fé gli domanda^ cosi

dice Ambrogio.
La gratia di Dio non è altro

^dicono i facri Teologr^pariando

della gratum faciente , folo quel-

la difpofJtione di mente , per la»»

quale l'anima fi fi cara, e piace-
noie a Dio, e per la quale confe-
guifce la fua beneuolenza ; e.j
l'imigine di Dio ,chc nell'anima

eraofcurata per lo peccato, di

nuouo fi riforma,fi riftor3,ed ab-
bellirce,ed è l'ifteflTa gratia vna
forma fpirituale , eh' immediata-
mente fi genera da Dio nell'anima
contr' il peccato , fé non formal-
mente (come dicono i Scotiftij

almeno demeritoriamenteye con-
forme alla dottrina del gran Pa-
dre Agoftino, per quella i reden-
ti ,e predeftinati fono diftinti da
reprobi.

Si dipigne dunque la gratia di

Dio d'afpetto belliffimo , che va-
ghifsima è quell'anima, oue rifie-

de. Sta coronata nel capo, in_-»

fegno dell'eccellenza del domi-
nio, e del Regno de' Cieli jch'è
per hauer vna cal'anima felice,

adorna di sì beato dono . Scà fe-

dente fopra belliflimo , e fioritif-

fimo Ietto, che fembra il ripcfo,

che pofsiede vn anima del Signo-

re . Hàdauanti vna menfa lau-

ti/Tìma, perche gufta i cibi preg-

giatiffimi del Paradifo. Tiene vi»

vaio nelle manijch'all'ingiù ver-

fa il licore, per fignificare che
non Kà mifiiero più bere cofe__»

mondane , eflèndo inaffiata , ed
abbeuerata dall'acque di Dio,
eflfeiidoli ad vn'hora che la guila»

fpenti tutti penfieri terreni, e va-
ni defij d<quì giù . E per fine hi
vn fiore in mano , che fimboleg-
gia la vaghez73,c'hà l'anima gra-
ta aDio,che capeggia qualverde,
ed ipfioraroAprilcjf d vna vagha,
e leggiadra compagnia tutta di
fior fmaltata > ò pure fembra^
l'odore , che dà al olfatto del Si-

gnore, qual ella fparge da ver-
nanti fiori delle fue virtù , e pre-
tiofi aromati delle lue attionie-
femplari.

Allafcritturafàcra. Sidipignè
la gratia di Dio di bellirsimo a-
fpctto , che di fembiinte tale

rende l'anima j che la ritiene, di-

nifando di lei Dauide . Specie tua, pf/^^.Q^
'(^ puìchrffudme tua intende , (^c.

Sta coronata di corona d'oroj Co.
rond aurea fuper caput eius Seden-
te fopra vn vsghi/simo , e bellifl

fimo letto con la menfa auancii
Sedijìi in leéìo pHlchcrrimo , ^ menfa Ez.zeccb»
ornata e(l ante te. Il faggio ameno, z^. f,
che le tà ombra gratiofa , in fé-
gno che ftà fotco la protett'onedi
D!0 ; Sub vmbra ilUusquem de/ide-

mueram fedi . \\ vaio riuolto aJl*

ingiù, che burra acque, per efTerle'

fpenta la fete , hauendo i^ufiarà

l'acqua di Oi" ; St qui: btberit ex
atjua hac, non fitiet in s.terntim. Ed
in fine, bà il fioiein mano , per, Fa

bellezza , che tiene , diccn9o fctS'sì"

d'vn'anima in gratia , ^.h^\Vt'\Q

Ce $pi-

C»t.x.A.\

lo^-^,^.i%
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Spirito fsoto oe'Cantici fplritua-

ll ; Sitauis y ^ decora ijìcut Hieru-

falerni O fembra cotefto fiore

l'odore d'vn'anima tale^comc ne'

cafti colloqui) fu rauifata in_3

guifadi tance fiorite vigne j che

roàdauanofoauiflim'odorej ri»M Oat.x c.ij
jlorentes dederunt odorem fuum , La
cDiaura foaue ipiraià gratiofa-

mcDtCi e r^rà accettata da Dio , e

con ogni foauitàj in odoremfu»HÌ. Ezzecc^.
tati:fufcipiam vos/um eduxero vss, jo.F. ^ r.
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Huomo con habito lungo co' fembianti maturi , e diuo-

ti,tenghi vn Cigno in manOja* piedi gli fia vn'Agnel-

lo>ed vnLupOj e dalT altra parte vn albero fec-

co fpiantato colle radici in alto, e vicino vn albe-

ro di timo, ò di Tambuco carico difìori , e di fotto gli

(ìa vn fuoco accefo.

INfra tutti vitij abomineuoliflj-

mo è quello dell' hi pocrifia_/j

per effer finto vicio , e colmo di

fimulatione , che corre dietro la

propria gloria, ed honore , quin-

di è capital nemico al Signore,

a

cui denefi ogni honore,ed appiau

fo. Si dice queflo nome , Hypocre-

fis ab hipò , quod rjifalfum, & cvijìs,

^uod eft iudicium 1 qttafifalfuT» iudi -

gitim . FacenJofare falfo giadicio

a glihuomini, in reggendo l'hi-

pocrita di fuori così pieno di fan-

timonìa,e bontà, pjrruadeodofì

«Ter da doucro Tanto, ma neTatti

veraci c^l' è tatt' il contrario . E

lolto quefto nome d' hipocrifìa

da quel!», che ne' f^jertacoli fanno

varie trasformationi con faccie

vehte, r'hira appaion da huomi-
Di>h^ra da donne, bora con vn

Tolto, ed hora con vn altro, re-

cando vari fembiant ;come apun-

to fono gli hpocr-ti, ch'il vari

modi, e finti appaiono, per in-

gannare a'trui • E e al parer mio )

vifio tanto fcelerat"» ,emoio, ed

iiifamsj quanto è perfida la firau-

Intione,e lo'nganno, ch'altro noe
è tal maledetto errore j che fcnza

fallo fi può nomare tigna della

fantità, raggine di virtù, vermo
diuorantc ogni Chriftiano bene,

coltello, che tronca il verderamo
della canta , che tralcia i penden-

ti germogli di meriti, e fucile le

radici della giurtitia. Farmi vn_j

accefo fuocojch'auampa neirani-

me de gli huomini , per incenerir

ogn'opra buona , deuorando ogn*

offeruanza , deftruggendo ogni

penfiero fpiritua le , raffrenando

ogni caldo affetto,ed aggiaccian-

do ogni cuire nell'amore de! Si-

gnor', e nella fpcme di paradifo.

Dirollo ziazania fra'l mondo fru-

mento , pecorella ammorbata in-

frs'l gregge , pi«*rra rozza fra le

g mme, rugginofo ferro fra* me-
talli, fpina pupg?nre fra fiori, fer-

pe celato nel!' herbe, e velenofo

licore fri'l miele, ci dolciffìmo

nettare. RafTembrafi co*al fcelera-

ginead vna meretrice diforme ,c

(porca , quale fi rsuuifa vaga» di

fuori co*l volto colorato, con che
in*
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incanna le fenti , mi di dentro è

jmmondifCma, colma di puzze , e

fetori , eh' altrui infetta fole col

Hhrtf^n. peflifero fiato, ed infame conuer-

htmtl. ^9, fationijcome dice Chrifoftomo.
Vitio infiatuct'il maggiore^

parmi coteno dell' hipocnfia sì

colmo d' inganni , e fintioni , che
re'fcmbianti rauoifafi qual va^a
virtù j atta a far formontarc gli

huotnini nei Cielo , ma tofto i mi-
feri caggiononell'inferno.Lo Spi

ritofanto vna fiata fé per bocca
del patiente ( al parer mio ) vna
didìmigliaote paragonanza infra

la penna del grane Struzzolo, e

del Aftore vie più d'ogn'altro leg

lih. 3^ .B, gìero. PeHìix Strucìhionis jtvtilis eìl

le fennis herodij , ©• accipitris.Qhì vid-

de mai più fauellare difficultofo,

com' è in fi fatta comparatione ?

njà dimmi Giobbe, tu parche non
habbi contezza di cofa cotanto

volgatajC chiara, che Io flruziolo

egli fia animai diff^rétiffimo dall'

Afiore, ed oue quegli ha l'ali, e le

penne lunghe, e graui, e per ogni
maniera inette al volo , e benché
s'annoueri fra volatili, è ani-

mal in tutto di terra, e queftitut-

t' il contrario, hor come può raf-

fembrarfi la penna di quegli sì

graue,a quefti sì veloce, ed altie-

ro nel volo, che nel largo crmpo
dell'aria di rutti riporta il vanto,

e la palma, ed a Tua voglia fa pre-
da di tutti vccelli . lo ('quanto a
me)nen faprei haucrintendiméto
del tuo fauellare j al ficuro l'otto

cfcure psrole, e ftr?na /imiglianza
roracolo Celeftre è per fiiclare

altiffimo f2gramcnto,e voleua qui
paragonar ( le mal non m'auifo )
]t folofembiintedi sì terreftre^j
vcfello , e grauofo colla leg-
giadria jC'hàneJiuo volare qucl-
Tvccello da preda, qaafi che om-
breggiafTc eoo viui colori il vitio

atcmincucle dell'hipccrè^a , e

de gli huomini forfennati,che_»

P.an legati, e vinti in corjl vico
fcelerato , ed empio , quali fono
colmi d' errori , ricchi d' inoder-
uanzc,e traboccheuolt in ogni
iniquità, ed ecco mi fi raprefenta-

no qua! ftru2zoli,che parvoglino
fpiegar i vanni leggiermente più
chel'Aftore, per formonrar su gli

alti monti del Paradifo con le lor
finte bontà , ma miferi occecatt
negli errori , né anco poflon mo-
uer/ì di teira^ ftando fcemi di vir-
tù, ed inpoucriri affatto della gra-
tia del Signore, equeflo fenza fal-

lo era il pen/ìero dello Spirito fan
to. Sono ftruzzoli gli hipocriti,
ch'afTomiglianza di quelli proda-
cono le voua , mi non altrimenti
le couano, folo co'l mirarle ^ e tal

fiata come immemori di propri
parti , col pie gli calpeftrano , ia
guifa tale paionmi fcelerati hi-
pocriti, che volontieri predicano
altrui, el'/nfegnanola ftrada del
Cielo,mà eglino no rcuano le vo-
ua delle virtù, ne v'abbadano.fo-
Iamente{erucndofi di quel mirar
rofìeruanza^mà cgn'hora ritirane
air indietro \n mille vitiji il con-
certo è dell' ifteffo Gfobbe Peli'i.
fieflo luogo . ^Hando derelincjHtt

eua [un in terra,
, ti* forfitm in pnl. U. ibi. 1 7.

nere calefacUs ea / Obliuifatur qncd
pes conculcet ea,, aut beflì^ agri conte,
rat. Durjitur (rdfiUosfuos , quafi non
fintfniifri^jlrg laboraw.t nullo timore
ccgente.Lz giuf^itia fimulata ('dice
Sart' Agoftino; non è giuftitia,
ma doppia iniquità , rerchf Tini- Augufl. i»
quitàèfimu'ationr. Molte fiate, Pjalm ^i,
e al jpeffo (otto l'hab^to mcfto Ambr.i»
ftà nafcofia lalafcioia.e'idifor- quodam
me horrore, e fotto vii vefie fi ri- jermcne,
coure , per far eh' i fegreti d'ani-
mi dilJoluti fliano celati. S'io ( di- Hler.fiipet
ce Girolamo ) fingo edcr cafto , e ' t/^iaMb.6

Ce 2 fono
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fono altrimenti ; riceuo la gloria

mercenaria , ò tranfitoria , ma i

fupplitij del peccatorfie fatta co-

paraiionc infra doi mali, è più

leggiero apertamente peccare-*,

che fimularcj e finger fantità.

Qual Simon Cireneo,che la Croce
del Saiuatore non di propria vo-
lontà recò su le fpallc, è l'hipocri-

ta , che porta il pefo angariato

dalla Santità apparente (comefa-
nella il deuoto Bernardo^ con che

a gloria, ma non tratto dal vero
amore , in guifa di Giudi

.

L'hipocritj è deprauato dall'ar-

roganza , eiTendo più torto appa-
recchiato morire, ch'emendarfi

('dice Gregorio j E checofaèla
vita delj'hipccrita ( dice il mede-
mo^c non vifione dVna fantafma,

che moftra neinmagine quel,che
non è in verità. Vuol ( dice il me-
demoj l'hipocrita fapere i precet.

ti diuini, ma non fargli, vuol dot-

tamente , ò fantaraente parlart_f>

mànonviotre. E dunque l'hipo-

crida vitio abomineuole, e vitio,

ch'altro non contiene, che vanità,

e leggerezza , e però diciamo.

§iHid magis efì vanumi quam itijìi

nomsn hahere.

Cnm procul a fUeitis Jit tibi

'vita Bei i

eumene lupus, cum fis BeliaSj tur-

gefcere mente :

§luod tegut immanem pellis euì-

na lupum ?

Uam licet eximia , quod non tua

tecìora cernat

In/eia turba , virum te preòita-

te putet:

§luem cApis h'tncfruclumf qualem
eum fimi^ turpis

Nibilis effe Leo cìtcitur,inde capti.

Si dipigne l'hipocrita da huomo
co'l volto diuoto j e maturo, in fe-

gno della fua finta fantità, e fìmu-

jkita bontà j qual incende moHrare

Geroglifici del P. Fr.

al mondo. Ha l'habitò lungo, vo-
lendo moilrare la fua modeflia , e
grauità , ed efìTer vifto virtuofo
nell'opre, e cofturai, ma nel vero
egl'è tutto Toppo/ito. Tiene il ci-

gno in mano vcccllo colle penne
bianche,che fan bella vifta,e vaga
apparenza, ma ha le carni di den-
tro negre come inchiofiro, e fono
ìnfìpidi/Iìme al gufto, aqualvc-
cello raffembrafì l'hipocrita bello,

e vago nel difuori , per l'opre fi-

mulate , ma ài dentro è diformifll.

mo di cofcicnza , e colmo d'ogni

iniipidezza. Vi fono il Lupo , €_j
l'agnello iniìeme , perche quefta

nnaledetta razza di gente ricuopre

la fierezza del lupo, la voracità j e

rapacità, infieme col fcmplice-»

manto di pecorella nel!' apparen-
za. L'albero fecco fpiaatato con le

radici riuolce in su lignifica, che-»
quella razza d'huomini empi, pe-
lle del mondo , e ruìna d'ogni be-
ne,deue fradicarfi da infra gli ho-
mini ,ed cder poiìa colle radici di

profani penfieri , ad abbruggiare
eteriiamentc nel fuoco d'inferno.

Vie l'albero carico di fiori , fenza,

che faccino mai frutti , in fegno

che fiori di beni apparenti n'han.

no molti, ma giamai fanno frutti;

e vi fi dipinge, per fine, il fuoco di

(otto , elTendo i'hipocriti degni

d'abbruggiar nell' inferno, valen-

do folo a queflo,enon ad alcroi

com' vn albero fenza frutti.

Alla Scrittura Sacra , s'auera

il tutto. Si dipigne l'hipocrita da

huomo con habi:o lungo , per fe-

gno d'apparente fantità, che de—

#

tali fauello Chrifto. Bilatant enim Matth.x^l
philateriafua.^magnijìcantfimbrias. jl. é.

Il cigno inganneuole , beilo nelle

penne ,e diforme nella carne , in-

guila deirh;pocrita,qual bellezza

fu maledetta in Giobbe . Egovidi ioh<j./S.^* '\

JlultHmfirma radicelo» maledixi pul"

eritti"
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erttudini tìusjlatim. Il lupo > e l'a-

gnelIo,per la vede di fuori di fem-

plice pecorella , che ricoure la

lupina deteftabile. Veniunt ad vos'

in 've/limeatis cni»m) intri»fecus au-

tem flint lufi r!ipa,ces.Vz\bQVO fpian

tato, perche deue eflerfradicata

quefta fcelerata fetta dal giardino

di Santa Ghiera.' Omnls pUntatio Id.liB.if.

quam nonpUntauit pater tneus CAle-

psteradicabitur. E l'albero colmo,

e ricco di fiori, ma fterile dì frut-

ti , atto per lo fuoco , come fono

gli hipocriti . Cotigregatte tniìn hy lobì'iDl^
pocrits. flerilis , cJ» ignis dtHOYAbit

tabernachla eornm»

H I P O C R I S I A. G. 85.

Donna con faccia pallida , ed eftcnuata, fedente fopra

vn fepolcro , dencro il quale ve fiano corpi moitij ftà

colle mani gionte in atto d orare , ha d^appreflo vn_»

vafo d'ottone, & vna nottula, infra i piedi vn ferpe, e

vicino al fepolcro vna ferena.

EU hipocrl/ìa vitio abcmine-
uoliàìmo, come diceuamo fo

pra , perche oltre l'andar cercan-

do di togliere la gloria a Dio, a

cui fi dee realn:erte , e darla a fé

fleflb fuora d'ogri giui^o , e oltre

le bugiarde apparenze , e fimula-

tioni di cotal vitiOjVi é di più non
men male di que!,che (là afforbito

in voragine cotanto ingorda,che
difpreggia tutti beni ,che fan gli

altri, parendogli tutti ra3lf,e tutti

rifiuta come peccatori , folamen-
te eftimando fé ftedo per buono,
ilche è contro il precetto della_j

If.6i'A'S' giuftitia , e carità. §Ihì dicunt rece-

de à me non appropinques mihi , quia,

immundus es : ifii fumus erunt in

furore meo, ignis ardens tota, ^/eydifiTe

il Profeta Efaia. Iniqua, e fcelera-

ta gente degna del baftone,che
folo i propri apparenti beni ap-
preggia, e fincijfpreggiando fem-
pre gli altrui , e vuol correggere
chi e minor colpeuole di lei, 2
qualeChriflo Sig.noHro co giufto
fdegno diffc. Hyfocritn eijceprimHm

trabem de oculo tuo , c^ tmc videhìs Matth, 7J
eijcere feflucam de oculo fratris itti, A' J*

Gente perfida, e gòfia del proprio
honore,ch'ad altro non abbada,
eh' a fonar la tromba della prò*

pria glori a,Ow»;;» operafn^ifacinne, ^d. zj ,A.i

'vt 'videantur ah hominibus , Pazzi
canaglia , ftolta , ed in tutto fce-

ma,e forfennata, che vuol merce-
de in terra delle buon opre, eh' in

vn punto pafTa, e fuanifce. H-Jcyi/o I^^ i®- A*
à Principio ex quo pofitus efi homo fU' 4«.Ó' J*

per terram.qttod laus impiorum breuit

Jit ) & gaudium hypocritJt, ad ijiar

punti. E Sun Paolo altroue,maraut-
gliandofiditalfrenefia d'huonii-
nifenzaceruclloidiceua.^»^»^»'^? Calai. i,Bt

hominibus piacere .'fi hominibui pia- io*

cerem feruus Chrisli non effern . Gen-
te che ^\ pauoneggia del proprio
honore co' fembiantì diuoti, e fpi-

rituali, effendo polcia colma di
tutti viti), freggita di tutte pafBo-
ni, fornita di tutti errori, a douitis

cinta di tutte l' impietà poflibili.e

vaga delie più fiere fenfualità,che

giamai ne fode qualunq; huomo
in
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In terra,e tiene ardiremo fcelerag.

gine mai più vdira ) prefome-

re di fantità, ah iniqua, perfida— ,

e maluaggia razza di demoni.che

certo ben diflc la lingua del Cie-

1. C0r. ti, lo. Sat.tnas transfìgurfit fé in Ange-

C, l^, Itim Ittcis. NcR eli ergo mirumt fi mi-

Htflri eius transfigHranttir , 'velut mi'

nifìri iufliÙAi quorum finis eritfecH».

dnm opera ipforum . Ch'altro non_>

farà chedi pianro,elagnme,oise

ìiAtth, 14 qui fu di gloria vana . Parremq;

C.}lt eius fonet eum hyfocntis , illic erit

jlett4s , cj" ftridor dentium , Pc (firro,

dunque, e quefto vitio, percder
infra tutt'ilpiij buggiardo,ed ìn-

ganneuoìe , ftando in lunghifflma

diftanza dal fommo Dio, ch'è fcm
plicinìma verità . Quindi fi dipi-

gne co faccia pallida l'hipocrifìa,

ed eflenuata, per efler che fon va-

ghi i maledetti hipocriti ,fian vi-

Ri di faccia tale, e diuota ,
per fi-

gnificare a tutti le penitenze,! di-

giuni, raftinenze,e le vigilie ìtx_»

che $' impiegano j ma empi che
fono, e mentitori, nel vero fanno

tutto il contrari© j è fedente fo-

pra vn fepolcro, ch'in tal guifa

reuifanfi coftoro , qual (epolcri

belli. e adorni, fabricati di marmo
fini/fimo, e con maeftreucl lauo-

rio, ch'a'primi fembia'^ti paio-

no fatture preg«ieuolifIìme ,mà
di dentro vi è pur^a di cadaoeri,

e fetore a merauiglia j così paio-

no quelli, belli, f aj,e riguardeuo-

li invida a chi non ha contezza

di loro, ma di dentro, e nel cuore

vi e la maggior abcminatione , e

la maggior puxza di viti), a cui

non pareggia quella d'inftrno.

Sta con le "mani gìonte in atto

d'orare , fcmbrando gli hipocriti

hauer in tatto confecrato il cuo-

re al gran facitor del tutto,ma chi

vi s'inrernaffe jfcoprircbbe colà

ri2zau la vera imoiagiac del Dia-

uolo, e dell' idolo delia vana gIo«
ria , ed' ogn' altro male. Il vafo
d'ottone dinota la falfità di sì raz-

za tartarea , fem brando molte fia-

te eflere di vaga vifta dì fantità, e

d'opre bnonea màritrouanfj, ali*

aprir dcirvfcio del vero , eflTer'af-

fai colmi di tutti mali, inguifa che
quefto metallo fol'apparir oro ter

fifflmo, ma è materia bada , rugi-

nofa, e vile, e di pochifTimo valo-

re. La Nottula è geroglifico dell'

hipocrita, al parere del Principe

de'Geroglirici, e d'fiucherio , the p,-^^ y^j^-
dì giorno fi nafconde fcnza far tu-

/^;^ ^^ ^-^y*

multo niuno,né oltraggio,mà nel ^^ '„gau».
tempo di notte,quando perfuadefi

fy>Ei4cber»
non effer vifta , né fentita , manda

*

flndori fpauen^euoli, recando au-

guri inraufii,ed ogn' hor giran-

dos' in uerfo i cadaueri puzzolen-
ti ; ritratto ben chiaro ,e viuacc
del finto hipocrita , eh' in altrui

prefeoza pratcica co'l fembiante
diuotiflÌmo,màdi nafcofto s'in*

gerifce in tutti errori, fempre ftan

do co' dcfti penfieri a cofe mala*
geuoliqual nottula, e come pò (fa

ridurgU in opra, eifendo altresì

odiofo della vera luce , e di vefti-

gi diuini della verità di Chrifto

Signor nofiro. Hi a' piedi vn fer-

pc , ch'ombreggia chiaramente

gli cff.-tti , e l'opre del finto hipo.

crita ,ch'in tutto fono velenofe,

e atte a dar morte all'anima; E
per fine vi è la Sircna('che s* a' na-

turali crederemo) è animai dolce>

efoauenel canto, che volontieri

sHftta gli animi altrui , ead va
hora cantando, feri fcc, ed allet-

tando vccide ,ccm' in guiia fo-

mglieuole , e colui , che con le

fue rintioni,e melate parole cerca

ridurre gli animi a fc,edinficmc

ridurgli a morte con nocument'in-

ganneucli , e falfe dottrine. -

Alla fcmtura facra. Sidip'gne
ì'hi'

I
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l'hìpocri/ìi di donna colla faccia

eftenuata,f<rrr.brando darfi all'afli

nenze , e digiuni , ilche fanno gì'

hipocriti arfificiofamente, diui-

fandocost la fapienzi increata.

MAtth. éf. Cum autem ieiunalis nolite fieri fi-

B. 16' cut hypecriu trijles.exurminant enim

facies fuas y l't apparcAnt hominibHt

ieiunanes . Il fcpolcro , ous /iede,

eh' a' fepolcri raffembrò quelli

Id.liC'lJ rifiefìToChrifto . Va vcbis Scribi^

0» Fharifei hypocritA , quia Jìmilcs

ejiis fepulcris dealbatts
, qu& à foris

hominibiisparent fpeciofa j tntus vero

piena funt cjfùui n. ortuorum, (^ c?»-

nia. sporcitia. Sta con le mani gion-
iJ.ibi,S,i$ tei;i atro d'c are i VavoUs Scri-

ifi,(^ Pharifei hyfocritA : quia come-

diùs demos viduarum, erationes ton-

g.ts ornnt.s : propter hoc amplius acci-

fietistudicium. Il vaio d'ottone,

EecUJiaji. che mottra oro ; Ctllegifd qu^Ji

^J.C, 20.

auricalcum attrum t^vt pìumbum
ccmplefli argentum . La nottulajChc

nel giorno non noce , ma nella_#

notte sii come gl'hipocriti mon-
di di fucri,mà dcu di dentro vT* Matth.i^,
vobis Scribi , zjr> Pharifei hypocritA C.2J,
quia mundmis qnod de foris efl cali'

cis , (^paropfidis : intus autem pieni

ijìis rapina , ^ immundttia j Seno
qua] ferpe , che co'l veleno delle

falfe dottrine vccidonci Venenum ff-ìl.A.Jt
alpiditmfub labifs eorum. f, per fine

Vie la ferena j che canta dolce-
mente, e ne' fembianti è bella,mi
pofcia sbrana , e reduce a morte,
come gli hipocnti, che cantano
con parole dolci, per ingannar al-

trui, mi dan peggior che morte,
fedccendo i cuori jnnocéti,comc
diffe l'ApoHolo.Perdulcesfermo»es, Romttft.if,

éf benedi^ioms fedueunt corda inno» <<• IJ.

centium.

Hbj
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Donna di bcirafpetto , e con faccia affai bella , vefìitaJ

con vefte rontuofa, e ricca, rtia fedente in alto trono,

fu'lcuicapo vi poggi bianchi/Timi colomba, e d'ap-

preffo fiale vna valle tutta ripiena di varie ricchezze.

SernxY.de T 'Humiltà fecondo il Padrt^, la quale ciafcheduno auuilifce fc
gré^.hHtn, JL-« San Bernardo e vna virtù, co fteffo , difpreggia la propria cc-

ccllenz,a.
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fcllcnza.lS virtii, la fanta Humiltà,
che meritamente corona tutte l'ai

tre, e rende fornita di vaghezze
l'anima chriftiana,ricca di freggi,

e adorna d'ogni beltà pofTibile»

quindi il diletto hebbe pensiero di

,
defcender ncll'horto fuo, e va-
gheggiar nella vigna cutt'i pomi,
e quelli ancora che nelle valli

campeggiauano , e veder fé i po-
mi granati haueffer cauato le pri-

me gemme , oue per V horto può
intenderai l'anima di qualunque
Chriftiano, nella quale vfggonfi

^ adorni fiori di virtù , e per i meli
<SfH.6.V.x granati l'anime humili. Defcendiin

hortum meum , vt viderem poma con»

unllium ,
ór> ij^ifcerem fifioruijfet tjÌ'

run , <^fi germinajfent mala l'unica.

Duecofe ammirandi ne' meli gra-

nati la roflezia fi grande de' fiori,

e la corona, ch'ombreggiano due
frngular virtù, come la carità, ed
humtltà, quali volentieri s'accop-

piano infieme, ne fia poffibile. eh'

vn'anima {i reduchì alla cognitio-
oe , e difpreggio dì fé fteffa , e al

fottoporfi a ciafcheduno, fé dian-

zi non fiammeggi in lei vn'arden-

te amore inuerfo il Signore jla_.

corona allude all'humità, non
ritrouandofi virtù degna di lode,

ed'effer ammirata, fé non farà co-
ronata da quella, come bafo,efo-
Heguo di tutte l'altre, e come ric-

co freggio atto à render vago qua
lunqi cofa fi fii , né è merauiglia,
eh' il Rè di reggi ne foHTe cotanto
amadore , punto curando di mo-
ftrar le fue eccelfe grandezxe, per
apparirne coronato in terra,come

hintth.ii. vantoffbne.E^o/wOT mttis^&humi/is

D.^.& i9- corde; E'I gran Padre AgoJtino di-
Augufl.de ceua, hai brama ò chuftrano di
•verb.Dom. rizzar ricca fabrjca di gr.'.ndtzze,

imprenda dianzi a fabriciril fon-
damenro d' humiltà ; è alca la pa-

I^em étd tru cciefle^' dicci' ifteffojhumi-

2.0p

le è la via, dunque chi chiede la

patria, perche recufa la via /

L'origine delle virtù Cdice Gre-
gorio Papa) in noi è 1* humiltà,

qual pullula nella propria radice,

ch'è la carità , e fé da quella fi di*
fparre,tofto marcifce.

Si j
picciolo a gli occhi tuoi,ac-

ciò fi) grande a quelli dì Dio,
imperoche tanto farai appreflb
Iddio più preggieuole, quanto a
gli occhi tuoi più difpreggiato,
dice '.fidoro.

Indarno fiamo appellati Chri-
ftianijlenon faremo immitatori
di Chrifio, equflla humiltà eleg-
ga il (ciuo,qual ha feguitato il

fuo maeftro, dice Leone Papa.
Trècofe f dice Bafilio ) ben ra-

dicare nuirrifcono l'humilri. Taf*
fiduità delloggettarfi , la confide-
rarione della propria fragilità , e'I

penfiero fouente di cofe migliori.
Si dipigne dunque sì fanta vir-

tù dell'humiltà di belliffimo afpec
to, per effer colma di beltade fra
tutte le virtù, rimanendo l'anima,
doii'aiberga^piena d'ogni decoro,
e di fortezza grande , per non di-
uenir fuperba in tante occafioni,
che rappresa il mondo.

Sta ledente in alto trono, che
dinota l'altezza di sì rara virtù , e
perche fprtggia ogni cofa bafia
del mondo . Le ^.ì fu'l capo bian-
chitììma colomba, per l'affìftenza
continua, c'hà dello Spirito fanro.
Ha vicino la valle, che fembra co-
fa bafia.ed humilc , ma piena di
fiori delle ricchezze del paradifo.

Alla fcritfura facra . Sì dipigne
l'humilrà con bellifTitna faccia , e
di vagh filmo afpetro, che C05Ì fu
rauuif.ira l'anima eletta dallo Spi-
rito lanto ricca d'\ sì beata virtù,
bella, e Vaea . Surge properA amicA
T»ea,formofii mea

,
ó' 'veni. Sjede in

alto trono, in guifa ciie difle Chri.
Dd fio

'Diofcor,

Cregor.xp,

moraL

tfid. iaff^i

noKtm,

Leo in fifl
nati. Dom«

Bafil. U
HexAint

Cam. iC.if y
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fio do uer* effcr'cfa Irato chi (o- mw^ D^w/»/. In fine ha vicino vna
X«c. i8.C. uenre s'humilia. §lui fé humtUat valle amena , che fi riempe di
J4 txaltahittir. Lt ^à ixx'ì capo vni di douitiofe ricchezze di tutti be-

biarchifljma colomba, ch'è lo Spi nuOmnis'vzllisimplebttHr.^omnis Id.^t.A,^,
J/a.tj. A. 2, rito fanto. Requiefcetfufer enm Spi- mom, cj* Collis humiltabitur,

HVOMO EMPIO, CHE NON TEME
IDDIO. G. 87.

Huomo di volto diforme, ftà in piedi su Tonde fluttuanti

del mare, ligato con ceppije ferri ne'picdijin vna ma-
no tenghiJe manette come malfattore, e ndi*alcra_.

vn'iftromento vile , come la zappa , ftia co'l tergo ri-

uolto al Cieioje (iagli apprelTo vn'ombra mucheuolee

Vellojche non teme il Signo.
re è il peccatorsFacciaro,che
'non fi cóto della lua lecge,

«è d'vbidirlo , ma in tutte le cofe
vuol viucre a fuo modo, hauendo
pofto in oblio il Cielo, e'I fuo
Creatore, e come immemore del-

la propria falute , viue più da be-

iiia , che da creatura ragioneuole,
tenendo la bella imagine fua iìmi-

gliante a quella de! fuo fattore-.»

tutta disfigurata , e makrattara__<.

Che però fi dipigne co'l volto di-

formp,perche ogni noflro decoro,
ed ogni bellezza viene dall' hauer
l'amicitia , egrariadi Dio,qual
non hi , chi non lo teme , ed ama,
e così è diforme, e d'afpetro più

tofto horribilejC formidabile, che
altro , contenendo il timor di Dio
Ubeltadevera del Paradifr>,come

^Ccìejtafl. diffe il Sauio . Timor Domini ficut

^o.D.28. F.iraiiijus benediHionis . Sta su l'ac-

que del mare fluttuanti 5 ed inon-

danti, agitate da vari venti, che_j
tantoèvn peccatore iniquo, che
non teme il Signore.qual altro ma
re inquieto , agitato da vari venti

di concupirceoza^c crauagiiato da

continue fuggeftioni, e tentationr,

in tantoché ftà inquieto Tempre, e
brllene'cattiui denderi , in guifa
df ll'acque de! mare. Sta ligato ne*

mani, e piedi da Satana(ro,qual lo

tiece allacciato neii'oftinatione^eii

hàperfole forze di poterfidifcior-

re, perla deprauatione del fenfo^

e della ragione . L'iflromento vile

della zappa fembra ,c'hà perfoil

decoro, la nobiltà,e le grandezze^

in che (i trouaua , quand' era in_»

gratia di Dio, e quando io teme-
ua , adeffo è ridotto ad efercitare

offici j viliflìmi fottola feruitùdel

Diauolo. Sta con lefpalle riuolte

al Cielo j perche ad ogni cofa ab-

bada,fuor che colafsù.Viè per fine

vn'ombra da niente appreflbj ia_«

fegnojch'tn quefta vira il peccato-

re fiegue il niente , ed abbandona
il tutto , e i fuoi gufti , per i quali

fi diftoglie da Dio , fono momen-
tanei , e fugaci jqual' ombra, che
poco, ò null'efiere foiEftente , c^
verace contiene

.

Aueriamoil tutto con la ferie-

tura facra. Ha il volto diforme il

FeccacorCi che oca teme Iddio»
di-
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diuìfando così dell' anima pecca-

trice Geremia in figura di Sion_).

Trsn.l.B.Ó Deddit à filia Sion omnis decor eius.

jlfocal.l6. EmìV ^poczìiQe.Ne nudtis ambulet,

<J. I J. Ó* 'videAnt turpiindinem cius . Sta sii

l'acque del mare bollenti, ch'à lui

fi ralTem brano i poco timorofì di

if.^T'D.ì» Dìo Cìiiiuì.ed empi. Impif (juafi ma-

re ferucHs. Sta ligaco di mani,e pie-

Tf.Sj.B.j. di. §Ihì educitvinSìos in fortitudine.

Tenendo le manette alle mani.

//I4f .C. 14 Tojl te ambuUbunt vinHi manicis per'

gent. E co'ferri a' piedi. Sedentes in P/..96.J.X

tenebris , Ò> vmbra mortis : vincìos in

mendicitttte r^ ferro. Auuelitoqual

zappatore . ^« autem contemntmt

me ertmt ignobiles. E Geremia. §^nm
vilis furi» es nimis iterans vias tuas.

Tiene il tergo riuolto a Dio. Ver^

terunt ad me tergum, & non facieiH-^»

E finalmente l'ombra che gli Ita

vicino. Sed quafivmbratranfeant,

qui non timentfaciem Domini,

x.Reg. z.

F. 30.

Hier. 1 6.

Id.ib.F.Zf

Eccle^afl.

Z.C. li.

H V M A N I T A. G. 88.

Donna ben veftita coronata doro, co' capelli fpars'in

alco > è in atto di combattere con la fpada in manojcd

appreffo haurà molt'armi i come lancic, fcoppi, ed al-

tri ftromenti da guerra,neiraltra mano lerà vna difci-

plina, haurà vicino vn fuoco accefo , e vn piede in-»

mare, e l'altro in terra, oue fono molte rofe , e la fac-

cia la terrà verfo il Cielo,ond'efce vn raggio, ò fplea-

dore.

LA narura humana fu creata

da Dio di tanta bontà ,e no-

biltà , e ad imagine , e fimilitudi-

re Tua ,the ficome in lui fi ritro-

iia vna natara, e tré perfone,- così

rell'huomo vn'anima , e tre po-
tenze identificate realmente, ma
diftinee quanto alla formalità,

e

fé le perfone diuire lono realmen-
te di ftiote fra di loro , e le poten-
ze altresì formalmente dall'ani-

ma, fi ralTembrano però ne gli

€ffetti,ed atti loro,che fono lo 'n-

tendere dello 'ntellerto , e volere
della volontà, e reminifcenza del

la memoria , quell'atti fecondi fi

diftinguono realmente conforme
le perlone diuine , fiche corre be-
re l'imagine. Fu creata capace
di Dio , ne in altro fì quietarà , e

fatiarà giamai , fé non in lui fuo

Creatore , come diceua Dauide.

Tune fatiabcr cum apparuerit gloriai Pflé.D.ij,

tua. Fu in tal grado d'eminenza
creata , che poco difFerifce dall»

natura Angelica ,eforfevn gra-

do folo, come dice Dauide iftef-

fo. Minuijìi eumpaulominus ab An' ld,Z.A.€%
gelis. Ma per grafia è più foUe-
ua di quella, per ftata alTonta dal

Verbo Diuino,e chiamatofil'huo

mo Iddio, e Iddio huomo , né di

tal fauore ne fé mai degni gli An-
geli,come dice S.Paolo. Nufquam Heh.iD.iy
Angeles apprehendit . B quei! a na-
tura ia più nobile di tutte l'altre

creature, effendole ftato dato do-
m.inio particolare , non (olo ncll*

effere j Metrum , (^ menfura om-

nium antmalium . Ma fignore di

Dà z tutte
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Somt»» Ub,

!• hierog.

(HiiiJ'd.erH»

tutte le cofe, hauendole Iddio
create per l'huomo, e l'huomo
per fé ftefFo . Vniuer/a propter fe-

tnetipfum opsratus eji Dominus.

Qiiindtfi dipigne da donna_j

coronata d'oro, per lo dominio,

c'hi fopra tutte l'altre creature,

ctiandio fopra gli Angeli per gra-

tia.ftandovnita al Verbo,come s'è

detto. Tiene i capelli veotilant' in

alto,quali fcmbrano la natura hu-

ma na, come s'hà nel comméto de'

Gerogl.ficij e Platone raffcmbrò

rhuomo all'albero, c'hà le radici,

e i rami, & e. Così quella ha i ca-

pelli, che fono le radici , da quali

gli alberi hanno l'humori, e i ca-

pelli fembrano l'humaniti, ò l'ani

ma, onde l'hucmo riceue reflcrc,

e'I vigore: ò pure flanno alzati

Vcrfo li Cielo i capcHi , fembran-

do, che l'anima dal Cielo ha l'ef-

fere , ed è tratta da Dio , non per

opra della materia altrimenti. Sti

in atto di combattere con la fpa-

éx in mano, hauendo appreflb al-

tri ftromcnti bellici, perche la vi-

ta dell' huomo è vn continuo mo-
to , continuo rrauaglio , continue

Tiuolutioni , ed vna guerra ordi-

naria, che grande cgrhà fra'l fen-

fo, e la ragione^ guerra co'nemici

infernali, guerra co' nemici tem-

porali . e guerra grande le fanno
le proprie pafDoni , ed in fine con
ognicofahà da co .tu battere. La
clifciplioa,che tiene nell'altra ma-
iìo dinota edere animale ragione-

uole, e dcfcorfiuo,onde l'auuiene

l'efler difciplinabile, e moderato,
e'I faperfi corregere, e mantenere

nel moto delli propri , e naturali

appetiti, ed appigliarfi al bene , e

fuggir il male,edoue vuole, per

cflcre hbero d'3rbitrio,che quello

fembrano l'acque del mare, (im-

bolo del bene delle virtià>che dee

fequirc i e'I fuoco fimboleggia il

male, che deue fuggire,che bruj-
gia come quello. Ilpiede , che-»
tiene in mare, e l'altro in terra fi è
per l'vniuerfal dominio,ch'egl'hà
nell'vna, e nell'altra parte, ò pure
perche è comporto di quattro
elementi, ed egli per eflere corpo
fenfibile tiene i piedi in doi ele-

menti più fenzati , com'è l'acqua,

e la terra , ò perche è terra , e in

quella ha da tornare. Vi fono le_»

rofe,che fembrano la fragilcà del

la natura humana, come dice il

Principe de'Geroglifici,perche_j

fi come la rofa è bella , dà odore,
e fa hoggi vaga vifta, e nell'i fteffo

giorno languifce i così i'huomo è
bello d'apparenza, facendo pom*
pofa moftra , e pofcia nel!' iftefTo

giorno viene alla corruttìone, e
marcifce come la rofa , in fir^e è

bellezza non durabile , come.^
quella di cotal fiore, com' altri

diffc, piangendo la rofà.

Mirubur celeremfHggitiua Atatt

rapina?» ,

£/ dum naJcHntur confenuijfe

rofas.

Ed altresì e' difle di lamento , (Ji

querela.

6^em longa vna dies ttas tam
longa rofarum

§l^as fubefcentes ifinSla, fé»
neHa pre mit

,

Ha la faccia verfo il cielo , il che
dinota il fuo fine efier la beatitu»

dine , per la quale in creato da^
Dio, che a quella deue afpirar^^»,

e non ad altro, e quanto egli fa in

tutto deue hauer mira là,dicendo

il Filofofo . Omne agens agic

propter finem . Quella gloria è il

fuo fine, e l'agente deue conofce-

re i mezzi, e paflTargli, per confc-]

guirlo j così l'huomo deue cono-
fcere i mezzi di tal fine , che fono

la legge del Signore, e l'offeruan-

%i di lei , e camioarui con ogni
giufti-

Pier.lib.s^

ibi de rofa.

Virgh
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giuftitia ) verità

.

Alla Scrittura Sacra . Ha l'hu-

manità la corona infeRa,perlo
dominio , c'hà in tutte le core_j.

J*/&/.8-B.8 Omnia fub'teci[li ftib pedibus eiusy oties

^ boues vninerfas infuper , Qf peccra

Idemibid. c/anpi. La corona in capo. Af/««»/?«

€um paulo mintis ab Angelis
,
glorin^

C^ honore coronaci eum. I capelli al-

zati , che Tembrano l'anima fua_..

Cen.^ly.lo In quibus efl anima viuens. Sta iu_»

lobT.A.i. atto di combattere, cflendo la vi-

ta Tua continua guerra. MilitiaeH

vita hominisfnter (erram. La. difci-

plioa nelle mani , per eflcr l'huo-

mo difciplinato , come diflc l'Ec-

c\cSiì{ììCO.Congreiate vss in domum
difciplinn . 11 fuoco Vicino air ac-

qua , ch'accenna il male , e'I be-

ne , perche egli può eleggere

quelj cat gli piacr. Appofuit aquM,

(^ ignsm : ad quod volueris porigzj

maaum tuam . Il piede, chc tiene

in mare j e l'altro m terra è , per

lignificar il dominio , c'hà l'hua-

mo in quefti luoghi . Dominarjìim Genef, r»

pifcibus maris , C5* 'volxtiltbtis CS.IÌ3 D.18.

Ó' vniuerjis animantibus , <}ha mo-

uentur in terra . Vi fono le rofe

per la breuità del viuere j ^reues toh i^>Ai
dies hominisfunt , numerui menfium

eius ap»d te ejf . Tiene, per fìp.c,la

faccia verfo il ciclo , ed i fuoi

beni, ch'afpeta,come diceui^
Giobbe. Expecìabo Deum Saluato- loh i^j(,f
remmeum; Ouero perche quelli

fono il fuo fine. Appropinqua- Tren. ^.DJ
uit finis nofler : completi funt dies i8

noRri , quia 'uen$t finis nosìer j E
San Pietro j Reporta?iiesfinem fidei l.Pet,^,B,

vefirA falutem aaimarum } E Chri' 9.
fio anco confcffa eflcr fine dell'

huomo, e del tutto j Egofum Al- ApoeaL i;
pha, ^ Omega, principiar» , c^ fìnist E, g.

IGNOBILTÀ' G. 89.

Donna mal vefiira con gli occhi fifili in terra , haurà in-i

mano vn legno fpinofoje fecco, fotco i piedi vna fpo-

glia di Leone , e gli ferra appreiTo vn' Afino , vn Al-
cione , ed vna Tigre.

L'Ignobiltà è il nafcere da_»
bada ftirpe, e da genitori vi-

li , e tanto maggiormente fi chia-

marà ignobiltà quella d'vn' huo-
niOjCh'ignobilmente, e rozzamen-
te viue , non hauendo riguardo a
cofe grandi, ed honoreuoli , ma a
cofe baffc , e plebee , ne a cofe-»
grandi , che rendono l'animo no-
bile, e magnanimo, ne ad attioni

bone , e virtuofe , ma a cofe con-
trarie, quali caggionano,non folo
ignobiltà, ma ignominia , ed infa-

mia.
QciiQdi gl'antichi Romani era-

no sì auidi di virtù , e dì far cofe
magnanime, ed imprefe grandi,

per acquiftare il gloriofo titolo di

valorofi, e nobili, e trionfare eoa
tante fmifurate pompe.
Né folo mi pardi dire, efler'i-

gnobili que'jche tali nafcono , e
come tali viuono,mà la vera igno
biltà ritrouafi in huomini di mais
vita, di mali coftumi , in huomini
peccatori , e trafgreffori della di-

uina legge,e fé vogliamo forfè fa-

per la quint' effcnza di quella , ri-

guardianla in certi, che sfaccia*

tamcnce offendono il Signore, pu-
blic»-
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blicamente peccano , ed oflinata-

menre viuono> corre fpecialroen-

te coloro ,che quanco al nafcere,

e quanto al fangue fono nob.ii,

irà fogliono tal'hora degenerare,

e con l'enormità de' propri cofiu-

iri denigrano, e deturpano, il

candore deIJa propria famiglia,

noa corrifpondendocon l'opere

alla nafcita,fe fc ne trouanOjdun-

que , nel mondo alcuni di quefti

tali, diafegli titolo d'ignobili

più tofto, che altro , in merito del

viuerlorodifordinatocotantOjCd

altresì con cgni douuta raggione

diafegl' infaufio nome di bugiar-

di, d'adulteri , e degeneranti , fa-

cendo bugiardo il nome della lor

nobiltà , adulterando da loro ho-

norati prrgenitori,c degenerando
dalle virtii, abbracciate da quelli.

Chiaminfi diforme beftie, huo-
mini irragtoncuoli , altrui abbo-
minatione, roma del publico,dif-

fonore de gli animi gentili , faci-

tori di diffugual' imprefe da veri

heroi, indegni d'ogni picciola lo-

de, gente da cui lungi fono J'ho-

nori j i trionfi , e le glorie , pefte

veramente di regni, e come tali

ciafchedano, per non ricourirfi di

macchie indelebili , li fugga , ed

ogn' hor gli volga il tergo , acciò

pofcia dianfì a pentiraento,e duo-

lo delle paflateinfamie,purghino

ciò, in che dianzi errauano, e dia-

no bando a cofe, perche, con tan-

to obbrobrio reftauano nell' ho-

nore offefi , declinati nella fama,

ed ofcurati in tutto ncM' antico

lignaggio ^ oue quai candidi fiori

d'innocenza, e rubicondi d'hono-

rijfcourirono vaghezza nel verde

Aprile di lor vita , e campeggio-
rono sì lieti, e colmi di glorie nel-

la bella Primauera del mondo , i

loro antichi . Ne dèchiamarfi (o-

lamente vera , e propria nobiltà

Geroglìfici del T. Fr.

quella , che trahe origine dcHaJ
carne ('dice Seneca j ma quella,

che dalia mente , ch'è Generofìtà
dell'animo.e parto di vera n( b-l-

t3,come dictua 1' a portolo. 6)m/^

no multifaptentes fecundUcirne non
multi potenteSi non multi nobtles ^r.
Ma la vera nobiltà con/ifte nella

chiarezza non folo del nome , mi
dell'animo e dell'opre. Diciamo
dunque non efler aflToIutsmentcj
nobile quello, che- nafce da Padre
nobile , e Madre , ma quello che
ne' coftumi, nella gentrofità,neIlj

magnanimità, ed in tutte l'altre

virtù dell'animo fia parimente
nobile, e molti fono di quelli nati

di fangue chiaro , ma ptrche non
danno opra alle cofe già dette,

©(curano la lor nobiltà j Si come
veggonfì altri nati di fangue baf-

fo , e plebeo , ma perche fono di

gratiofa natura^amadori, e poiTcf-

fori delle virtù , di sì gratiofi, e
lodati coftumi, e di sì bell'animo,

che veramente con molta raggio-
ne debbano efler eh amati nobili,

e gentili, ne' cui cuori fpeflb ri-

trouafijcome tali, l'amore,non di-

co prò fa'o j ma vjrtuofo , e fpiri-

tuale, com'altri difle. Amor,ch'in
cor gentil ratto s'apprendtjed al-

tri. Amor, che folo i cuor leggia-

dri iouerla, né cura di prouar fue

forze altroue.

Il Padre S. Girolamo dice , che
la libertà A<la appo Iddio, è non
feruire a peccati , e la fomma no-
biltà , è l'efler eh' aro di virtù. E
l'ifteflo dice, che quello è più prò
pinquo a Dio , che non dec<.ra_#

la nobiltà dtl gei tre,e d gnità dei

fecolo , ma la nobih i dcila fede,

la diuotione, e la br.na vita.

San Gio. Chritoftomo dice,

quello efler chiaro , quello fubli-

me, e graduato nel verace titolo

di nobiltà, che fdegnarà come ta-

le

Seneeaì

I. Cor. !
D. 26.

Dante!

Hteron, de

ad Celan»

Id.in epai.

Chrifeflfu.
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le feruire a'vitij,e terrà a vitupe-

rio i! tanfi vincere da quelli.

Quelloj ch'è nato in luogo no-

XaezUnt. b.le , a cotale nobiltà ci accoppi
crat.S. la bo! tà di cortami, e fplendore

della vita, e così celebraraflì con
geminata chiare7za del (angue , e

di Virtù, djce Nanzianzcno.
Cregor. in A molti la nobiltà del genere

Valo^, fole far catti uà prole,come l'igno

biltà de Ila mente, e così fi rendo-

no Vili , vie più degli altri, dice

Gregorio Paga.

'Arisi lib.<; Ariftotile dice, che la nobil-

de republ, tà , e la virtù in pochi vedon-
*»p'.i. fi > e che fiano nobili , e buo-

ni, mai [s ne trouorono cento , e

l'ifteiTo dice, queir efifer nobili,

ne' quali è maggior copia di vir-

Ha,iìiji/i. tu. E iMatonediiTe, Non riguar-

darfi nobiltà fuor» delle virtù,

e

però dica fi

Sed Hcet aurslos ubi purparA

veRiut ariUS

Su bene compofitis Ititera pióia

notis:

Et qHumuis culttt pojfìs nen vilis

huberi

Hauti tumen id fatis e^ j in

meìiora feras

Non ebore i^f gemmi s ^ non auro
-vera paraiur

Nchilitas , aitquid mains ha-
bere decet.

ì^am viritifi} opts tantum orna-

menta putantur ,

flttasfortunafua dat^ rapitici

mantt.

"Hie igitur nequeunt generofum
reddere quemquam

Caufam infé vìrtus nobilita^

tis habet.

Sì dipigne l'ignobiltà da dontia
diforme, emalveft ta, per efTer

cofa mala l'efler vile, ed ignobi-
le, e fpeciaìmente a que', che fo-
no fcemi di virtù, di cui è vera , e
propria ignobiltà . Hi la veftc^

mala , vecchia , e ftracciati , che
fembra la pouertà d'ignobili , e
la mileria , ò pure la vefte lacera-

ta è geroglifico de' viti) , che«f
rompono il bello , e decoro velti-

mento delle virtù j ha gli occhi

fiTs' in terra, proprio dell'animo

baffo , e vile, e poco magnanimo,
che non ha mira a cofe alte , ed
honorate, ma ad infime, ed igno-

minioie. Illcgnofccco, e fpino-

foj c'hà in mano, fembra il domi-
nio, ò la grandezza del fangue , ò
pure i) regimcnto di fua cafa , o'I

foftegno,òdifefa,conr)e fi nferifce

di .Cleomene Duce d' Ateniefi,

ch'effendo fufcitato vn odio gran»
de contro lui, prefe il baftone per

difefa fua contro gli infultanti;

ma è fecco qui, perche l'ignobil-

tà fecco rende , e di poco valore

il tutto,€ per efier anche fofìegno

frale, e debole ; è rpinofo quello

legno , efiendo le fpine geroglifi-

co de' dilitti ( fecondo Pierio Va- Pier, valel
leriano) quindi fu pofta al noftro //é.jy.

Saluatore la corona di fpine, in

fegnodi malfattore, così repu-
tandolo gli Hebrei, ma qr.eftofù

iourano penfiero , ed arcano di

Dio, perche egli prefe le noftre

colpe iu'l dorfo proprio , e però
volle in sì fatta guìfa efl"er coro-
nato,dunqueè fpinofo il legno,

Sembrando, che l'ignobili di fan-

gue, e altresì A\ virtù mancheuo-
li fono delinquenti, e trifti, cffen-

do quefto il cattiuo parto dell'i-

gnobiltà. La fpoglia del leone,
c'hà fotto'piediè fimbolo delle

virtù,e attioni honorate (fecondo Vier, Ub. il
Pierio ) in fegno , che l'ignobili»

e fpicialmente d'animojle difpreg

giano, e ne fanno pochi/Bma (li-

Bis, come quello, che fi fottopone

a' piedi alcuna cofa . L'a/Ino , è
iìmbolo della (?oltitia , e rozzeza,

e fecondo l'iftcffo) ch'c proprio idetih.^il
4j

•-
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di rili > ed ignobili . L' Alcione>
Idilih, af . ancora (^ fecondo il medemo^ pò.

ncuano l'Antichi Eggirtij per ge-
roglifico d'ignobiltà> effendo vc-

cello (al parere di naturali > ed
ifpecialmente di Plinio ) che non
è noto, ne fi sa la progenie, ed ap-
pena fé ne sa il nome , e per iftin*

to particolare campeggia alfof-

fìo del fauonio, come a punto e il

vile,ed ignobile,e particolarmen-

te per i vici|,di lui non vi è nome,
ne fi sa da done (ìa, e fole all'hora

fi fa vedere,quando e il vento cat-

ti«o,e'l fauonio infaufto delle ma-
le prattiche, ed oue fpirano i fiati

putridi, e l'infame voci de'cnfti.

E per fine vi è la Tigre crudele,
perche fono molti nati nobih ch'i

loro progenitori han (pefu tante

fatiche, per farne acquifto, ed
eglino inauedutamente per la__«

mala vita , fé ne pnuano , e dcb-
bon'i ragioneuolmente raiTem-
brare alla Tigre crudele, eflendo
così contro di loro i*efsi , contro
l'anima, la nobiltà , e gli antinati

lorOjCbe non perdonorono a fati-

ca per illuftrarfijda quali sfaccia-

tamente tralignano.
Alla fcrittura facra . Si dipigne

l'ignobiltà da donna mal veftita,c

poucra,chequeftoerail caftigo,

che volea dar Iddio al mondo.
Derelinquam in medio tui populum

fHHperem , ó' egenum . Ha ji vefti-

S»pk Jv C.

Ih

mento lacerato » allegorico per
que' ottanta huomini di Silo , e dì
Sammaria con veftimenti limili.

VtntrHne viri defichem,^ de S ilo, (^ Hisr. 4ÌI
de Sammari» ottoginta viri :rafilf/tr- jf, e,

bay ó* A»j^* vefìibusy&c. Ha gli OC-
chi» che guardano in terra, che di

cotali, come vili,ed ignobiK diui-

$Ò Oauide.Of«/« fuosfiatuerunt de- Pf.i$,C. y
cimare in ferrar» . Ha in mano il

fecco legno, di che parlò l'Eccle-

fiaftico ai propofìco . ReliaqueriSf EfcleJtaJ!,

•velnt lignum aridum. Ha fotto* pie • 6,A. z,

di la ipoglia di Leone , per fegoo
didifpreggio di virtù» calpeflran-

dole, come diffe Michea. OchH mei Mich.'^B.x
videbunt in eam, nunc erit in concuU

cationem, vt lutum flatearum'y E chi

fpr g^ia quelle, ipreggia Iddio,

in guifa ch'egli medcmo diuisò.

§lui autem contemnunt meyerunt igno i . Ree. s«

biles . Vi è l' A fino , per la ftolcitia. f. jo.

Sttilùtia caligata efi in corde eiiis. Vi è Proue. a Xt

l'Alcione, ai CUI non fi sà il leme, e. if.

né la progenie, come Giobbe par-

lò figuratiuamé'-e d'vn vile,igno-
bile , e triflo . No» erit femen eius^ Job. 18, D.
fie(^ progenies inpopuloftio > Né fenc i^
sa il nome , come di Ile Efaia del-

l' ignobil Bab. Ionia allegorica-

mcfite, per quefto . Perdam Babilo- If.i^.T.xz
nisnomen, ó* reliquias, (^germen^^
progeniem. La tigre crudele , per li-

ne, in guiù che d'vna tal figliola^»

crudele cótro fé ftt ffa fanello Gc- Hierem. 4I

rem ia . Filia fopnlt mei crudelis, ^. j.

INCOSTANZA. G. 90.

Donna , che ftà su Tacque del mare , in capo tiene due

intrecciature con fettuccie rode ligare, harrà per

mano vn pici iolo fanciu Ilo , ed vn ramo verde > fui

quale vie vnVccelIo picciolo da gabbia.

L ' Inf?anza e vna mutabiltà ,ò
volubile^ dell'animo j non^

ftando fermo ne' fuoi penficri , e

nelle [ucauiODÌ, c'hora vuole,

bora
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fcora difuuole, bora ama , hora_*

odia, hora rìdCi bora piangCjhora

fiarà in vn propofico , ed hora in

vn' altro fi che ftà in continuo
moto > il che è incoftanza , ed in-

ftabilrà,e ciò quanto rende fcemo
rhuomo di lode, e di virtù, non è

dubbio veruno,e di quato biafmo

£a appo tutte le genti vn'huoino>

ch'in vn tratto fi cambia di pare-

re , e tal fiata darà parola di far

vna cofa, e torto fé ne vede ritrat-

to, il che parmi effetto di boniffi-

ma pazzia, e difetto di fenno non
picciolojcerto . Ma che dirremo
('oltre le mutationi nelle cofe mó-
dane, ch'ai fine,foao di poco va-

lore ) di quelli , eh' inmantenente
trafmutanfi dal bene al male, e da'

buoni propofìti , e buone attioni,

. in cattiue j e federate , hauendo
fatto veduta d'alcuni co'fembian-

ti di fantità , e co' propofìti buoni
di profittarncllo fpirito,epofcia

ad ogni picciolo véticciolo d'oc-

cafìoncellaj ò di proprio parere, H
fon vifti in altre guife purtroppo
male, e fcandalofe . Quindi difle

il Profeta Naum vna tal fiata , fa-

uellando d'vn'aniraa così mutabi-

Kahum 3. le, ed incoflante. Omnes munitiones

C. 12» tu&fitutficus cum grojfisfuis .

fi con-

etijf&fuerint^c/ident, ^-c. Le tue for-

tezze d'animo, ed 1 tuoi propofìti

d'effervirtuofa, fono alla gu;fa__»

d'vn' albero di fichi carico, e pie-

no, che tofto caggiono ad ogni
fcoffa ben picciola,che volea dire

in cotal parlare f fappiamo bene,
ch'in qualche giardino vedefì ta-

l'hora vn' albero pieno di fichi

groflì, e belli,che chiunque imita-
no al guftarne , tofto che matu-
ranfì,mà per grande fuentura vie-

ne vn picciolo venticciolo , ed i

fichi vano in vn baleno per terra;

hor akretanto volea cfprimere lo

Spirito fantOjdeU'anima incoftate

che ftà tal fiata ^rauida di penfìeri

divolerfi dar' all' olTernanza de*

precetti del Signore; alla vita fpi-

rituale , ed alPeffempi , ma viene

queir aura infaufla di Satanaflb

della fua tentationt.e crolla i fichi

de' buoni propofiri,qual! cafcado

giù, tofto luanifcono , e cosi mar-
cilce, e s'inuola ogni fantità. Gran
difetto certo è gueflo C al parer

mio) più tofto da befiia,. che da_*

creatura raggioneuole,e onde na-

fcono le mine dello fpirico ? folo

che dal mancare da'buoni propo-
fìti, onde le re.'aftationi, l'inof-

feruanze, le trafgrefifioni, il viue-

re licentiofo, le fenfualitàjl'ht-

bito di viti; , la perdita del lume
di Dio.l'obliuionedel Paradifcli

poco fiima di quello, l'irreuere».

2a dell'iftedo Dio , l'abbandonar-

lo, e darfi in preda ad altro culto»

ed in fine il giugner* alla difgratia

di lui , e al precipiti© d'eterni

morte, foio che da sì obbrobriofa

mutationejche difpiace cotanto

al Signore, mentre vn'aniraa fi ri-

duce alla penitenza, cofa,ch'a lui

adiuienesìgrata,e fommamente
ne gode, fefteggiandnne altre-

sì gli Angeli , e guftandone tute* i

Corteggìani di Cielo . Dico'vohis, t«f.ijRf
quod ita gaudium erit in CAlofitper

vno peccatore fs-nitentiam agstttt^y

qHzmy é'c.E pofciache vegga s'in

vn tratto mutare, ahi che fé fode-
ro quelli capaci di duolo, e di

pianto . mandarebbono acerbiffi-

me lagrime di vedere vn mcta-
morfofi cale, com'è vn'anima pie-

na di doni , ricca di virtù , ornata

di grafia , ricouerta col manto
d'innocenza, riceunta nella con-
pagaia del cielo , abbracciata dz
Dio,e fatta fua felice ftanza, e po-
fcia vederfì cambiata , e così fpo-

giiata di tutti doni , ammantata-^
co'l fuoefto manto viduale , pofta

£ e m



zi8 Gcrogltjìct delT. Fr.

in fodalicio de' Demoni , abban-
donata da Dio , e fatta ftanza , ò

luogOjOue infelicemente foggior-

na il Principe delle tcnebre,e del-

Thorrori , ò difgratia , ò didauen-

tara grande^ò fauella mai piij vdi-

ta, è fatto, ò fceleraggine mai più

imaginata, ed in vero è cofa inde-

gna dir/i di profani , e di barbari

non che diChriftiani .ed'Atcifti,

nonché di chi tien lume di fede

di Chrifto. Ogn' vno , dunque , fi

forzi vcftirfi con la bella virtù del

li conftanza , ed elTer forte , e fta-

bilc nel ben fare, e refiftere a* col-

pi di tentationi. Si dipigne la faa

contraria da donna, che camina.^
su l'onde del mare , quale /imbo-
lo dell' incodanza i ò inftabiltà,

che mai ftà nel medemo luogo,
uè arreca dal Tuo moto, bora è
tranquillo, hora tempeftoro, hora
fluttuante , hora piace a gli animi
la viAa di lui, ed hora adduce tri-

iìezza colle tempefte, e coli' onde
proccllofe , hora è di color vago
d'azzurro, ed hora di color terre*

ftre, rende hora ricchi i nauigan-
ti co'l fuo felice moto , ed hora_i
li sbigottifce con le tempefle , fa-

cendogli tal fiata dinenir preda..»

dell'onde -, cera' è apunto vn' ani-

ma incorante , che fouente cam-
biari in varie forme,e varie guife,

in flmiglianza del mutabile ele-

mento. Le due intrecciature in_»

capo fono fimbolo de propri , t_j
vari moti dell' animo dell' inco-

flante, tanto più, ch'i metamatici,
èter. Vate, e lo referifce Pier, per lo Bicipio,

Lib $2. C. ò doppio capo dinotano la volu-
ibi dt Bici' biltà dell' animo , ed i molti mo-
fio,

"
ti della volontà . Le fettuccic_j

rode fcmbrano l'ardore della con-
cupifcenza,ondes'adiuiene inco-

(tante, e naice cota4 moro fenz'or-

dine,c l'ardore, peranche,dal fen-

qp infetto. Il picciolo fanciullo^

e'I ramo verde, e frondofo danj -^^ «i

viuace fegno deirinftabiltà,efìren- \ V,

do fempre in moto , poiché que-
gli hora piange , hora ride, hora
ftà raefto, hor allegro , hor loqua-
ce, ed hor cheto, e parimente le

foglie verdi hora pauoncggianfi
nella lor beltade , e tofto fi fecca-

ncemarcifcono j quindi i facri

Dottori differo, ch'il Saluatore
volle nel fuo trionfo di Gerofoli-

ma efler'honorato da piccioli

fanciulli, e da verdi rami d'oliue,

perche non facea conto di terrene

glorie,e per moftrare quan to fofj

fero incoftanti, e tranfitorie ,• Vi

è l'vccello picciolo, che fuole nel v

la gabbia fempre ftar in moto ì a
cui fi paragona l'animo d'vna^
perfora incoftante.

AUafcritturafacra. Si dipigne
l'incoftanza da donna, che camina
foprailmare^e forfè qui hebbegli
occhi Giobbe,quando diuisòj 6)«f lob ^,A. Pj

txtendit cdos folus , c^graditurfufer

fiucìMs maris. Lc due intrecciatu-

re , che fcmbrano la doppiezza-»
dell'animo dell'incoftante. vir iMob,ù
duplex animo inccjlans eft in omnibus B. 6.

njijsfHis. Le fettuccic rofTe per lo

feruore della fenfualità ; Et incc Sap.^.C.it

fiantia concupifcenÙA trafuerùt fen-

[um fine malitia. L' inftabiltà del

figliolo, che cosìfauollò Gere-

mia. Veccatum peccauit lerufalefv, Tren.lQ,9
fropterea ittflabilit faiìn ejì. La fo-

glia, e'I ramo vi è pure,qual fobi-

tofi feccaj e Giobbe raprefenta

vna verde foglia , ed in vn tratto

inaredita. Cantra foUum.qttod'ven- Job il. Vi
to rapitur offendif potentiam tUAm^ ér 2 y

Jlipulamficccmperfeq^ueris. E per fi"

fine vi èvn vcccUo picciolo da_j

gabbia.che fouente muouefi,a cui

paragonò Geremia il popolo in-

fì abile. Htc dìcit Dominus poptdo Hìere. 14.I

huic, qui dilexit mouerepedes /uos, c^ ^.10.
non qftieMÌt} (^ Demino nonfUcuit

.

In-
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INDVLGENZA. G. 91.^

Donna con le vifcere aperte, echemoftriii cuore tutta

pietofa, terrà ligato per bocca, ed imbrigliato vn leo-

ne, e fi porrà il dito auriculare all'orecchio deftro,

flandole vicino vna torre.

L'Indulgenza non è altro, eh*

vna relafTatione di pena j Ia_^

quale ad alcuno giuÒamencc d

dcue per le proprie colpe , il che
/i fa co'l prendere del gran teforo

di fanta Chicfa, eh' è accumu-
lato dalla foprabondanzi de' gran

meriti di Chrifto, e de' Santi . E in

oltre r Indulgenza propriamen-
te vna promefla molle , dolce , e

deHcata , ed vno aflencimento al

perdono dell'eterna pena> cancel-

lata dianzi la colpa con i SantifTì-

mi fagramenti.

E l'indulgenza perdono della

pena debita a gli huominiper le

colpe j è allegrezza dell'anima—13

mezzo per godere fenza punto tra

uagliarfi, quella rende ageuole il

cangino del Cielo , rallegra Tani-

ma, e fa giubilar i fpiriti Angelicij

è parto del fangue gloriofo del

Signore fparto nel facro tronco
della Croce infra la fiamma d'a-

more inuerfo gli huomini jcd è

teforo di fanta Chiefa, con che
s'arricchìfccno i Chriftiani , que-
fìo è l'oro, e l'argento trafporta-

to dall'Egitto di tormenti di Ghri-
floj hauuti da folli nemici,pcr far

quelli copiofi di poderi fpirituali,

orooue non macchia né rugine,
rè rode tigna, oue non poffono
depredare i ladri, oue non giunge
r fiumana iuidia , ed oue iì fan_»
chiare le torbide cofcienzej oro,
ed argento, che non altrimenti

traggon'origine da miniere terre-

Uri, ma da quelle inefaufle del va

lorofo fangue di Chrifto ,• ne mai

di tal' oro fé ne freggiorono \z

tempie augufte, nciCcfari.nc gli

Aleffanftri. O quanto dee ftimarfì,

e tenerfi in preggio , ò quato gran

cafo dee farfi della Santa Indul-

genza, che fpoglia l' inferno, e fa

ragunanza nel Cielo , impouc-
rifce i irifti , e riempie di doni gli

humili, e diuoti.E Santa Chiefa

perlofuo molto valore, l'accop-

pia con laremiflìone de* peccati. EecUJt/d

Indulgentiam nbfolHÙonem omninn.—
feccatorum noftrorum tributiti Q* e.

Quando però da noftra parte fac-

ciamo il debito co'l cor contrito,e

e lagrimeuole.

Si dipigne l'indulgenza da Don-
na con le vifccre aperte , per non
effere alrro,ch'vna compaiTìone,ò

cofa,che da Iei,e da pietà procede.

Il Re delle fiere ligato, ed im-

brigliato dinota il Leone del Ver-

bo eterno , é'I fuo furore , che do-
urebbe hauere contro' trifti , che
torto fi placa , perdonando sì vo-
lentieri,rendendofi placato, e col-

mo di piaceuolezza , qual Leone
imbrigliato , che non può moftra-

re le fue forze . Tiene il dito all'o-

recchio, ed a quel che riferifce_j Tier. Vale»

PieriOjraconta i coftumi,ed offer- itb.^ó.fffl,

uanze de gli antichi Egitti) , che 17 f.

mentre fr toccauano col dito auri-

culare l'oFCCchio, e la bocca , mo-
fìrauano hauer ottenuto perdono

de'peccati da loro Dij.perfigaifi-

carne qui, che per mezzo dell'in-

dulgézafirimcttono i pecca ti,ò la

£ e a pena
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pena di quelli '. La tortore final-

mente è geroglifico del pianto j e

latto, che mentre perde il compa-
gno Tempre geme , come dee fare

il Chriftiano, fouente buttar la-

grime, perfo il compagno, lo fpo-

fo , e'I padre Chrifto, all' vfanza

riel "^ran Profeta,che ben fpeffo ne

fpargeua , Lachrymis meis jlratum

^fiì.é.'B.j meumrigabo. Edi piùi ExitMs aqtta-^

& 1 1 8. i^. rum deduxerunt oculi mei , quia non

Jj 6. cnflodierunt legtm tuam,

Aliafcritturafacra. Stàconlc

vifcere aperte i'indulgenza.ò per-

dono , ch'apunto queUocantaua
Imc. l.C. ZiCChana. Per vi/cera mtfericor'

^8, dt& Dei noflri , in quihus vifitnuit nes

criensex allo Sta Co' fembianti pie

tofi , così in fatti rauuifandos' il

donatordi lei, effendo ella effetto

Mfdefiajl. di pietà. Piuh & mifericm esl Deus.

Il leone imbrigliato ì cffendo ce-

lebrato per leone vincitore Iddio
da S. Gio. Vicit leo de Tribù Titda.

E imbrigliato, dandoli qua/ì per
vinto , rafrenando l'ira , e lo fde-
gno, perdonando i peccati a tutti,

come diuisò rifleflò. Parcetpau- Pfji.C.i^
peri , ^ inopi » c^ animus paupe-

rumfaluasfaciet. Ed Ezztcchiel-

lo. Et pepercit ocuIhs meusfuper eosj

've non interficerem eos. Il dico all'è»

recchio , per l'ottenuto perdono,
come fé nefcnue ne'numeri. Et

deprecabitar prò eafacerdes, quod in-

fcia peccauerit coram Domino , impe-

trabile ei veniam , ^ ditr/ittetur ilH%

La tortore pian^ente,alla cui gui-

fa dee piangere il Chriiliano , co,
meildolorofo Geremia. Ego pio-

rans, ^oculus mens de lucens aquas,

2«/« lan^efaùÌHs efi à me confoUtor.

Apoe.S'A.

5»

Etzecch.

20.C.17.

Kum. i y.

C. 2S.

Tren.i.E,

16.
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I N F A M I A. G. 92.

Donna di volto diforme tutta piagata , terrà vna tromba

rotta in mano di legno di (alice, e con laltra mano
difenda il dito di mczzoj tenendo tutti gli altri fer«

rati nel pugno^e negli horaeri harrà l'ali fimiglianti a

quelle dell'Vppupa, e del Nibio.
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Infamii non è altro , fé non

il contrario della bona fama

d'vna perfona, e della buona opi-

nione, in che è tenutalo pure è

quel mal concetto j che s* ha d'al-

cuno di mala vita.

La fama non è altro , fé non lo

flato approuato della dignità il-

lefa con i coftumii e vita buona; e

rinfamia , ò mala fama c'i contra-

rio, in tanto eh' vno di mala fama

e in mala opinione appreffo tutti,

dando cattiuo efempio con le fue

fccleraginiicd io raflembrarò que-

fio tale ad va corpo morto, che_j

mentre viuea era si vago , e bello,

e pofcia e diuenuto così sfigura-

to, e peftilentc , altretanto adiuie-

ne quando vno è in bona fama , e

poiperifuoi mali l'acquiftacat-

tiua . Plinio dice che'l lepre mari-

no è moflro velenofo cotanto,che

co'l folo tatto infetta i corpi viuij

queftofi raffembraagli huomini
di mala fama , per cui gli altri né

recano non (olo infetti, ma molte

fiate vccifìjimitando l'opre di quel

le moftruofe beftie . Quindi fi di-

pigne la mala fama, ò l'infamia da

Donna diforme, perche diformif-

fìmo è il nome, e fama di trifti, ne

vi è perfona , a cai fembri bella-..

le piaghe , che tiene, (òno Gero-

glifico di viti) .onde rampolla tal

tama cattiua , che noce , e rcca_j

abominatione più che le piaghe,

e

ic ferite mortifere, La tromba rot-

ta di falice legno amaro fembra la

fama , che fi fparge in guifa del

fuono della tromba, ma rotta , fa-

cendo mal fentire appo tutti , e_^

amara com'il legno detto , per Io

fcandalo , e cattiuo efempio , che

chiunque ne préde.ll dito di mez-

zo infra l'indice, e l'auriculare gli

antichi Egitti) il poneano per Ge-
roglifico da mala fama, come nar-

ra Picrio , e com' altri par diflO^

Cum fortuni ipf& minaci

Mundaret laqueum , medinme[UtJ

oflenderet vnguem .

Però moftra quel dito,e racchfu
de gli altri,per fegno del male,che
fi diffonde della cattiua fama. Per
fine hi l'ali in fembianza deil'Vp-

T>upa,e del Nibio,che fono anima-
li, fporchi, ed vccelli,che corrono
airimmonditie , ed alle carni pu-
tride , ed anche a cofe velenofe,

come ferpi, ed altri , perche la fa-

ma , qual vola di trifti , è malage-
uole, e contiene gran mali.

Aueriamo il tutto con la Scrit-

tura Sacra.Si dipigne diforme l'in-

famia , hauendo per quella perfo,

ed' infamato ogni bellezza, ch^j
per ciò {[ rende a ciafcheduno ab-

bomineuole , come diuisò Ezzec-

chiello . Ad Dinne ctput vìa Adificafli

ligntim proHitutionis f«*, c^ abomina-

bilemfecifli decorem tuum. Ha le pia-

ghe.ch'ombregg ano i peccati,che
fanno la mala fama, ched'vna_»
rottura, e piagha infanabilefimi-

gliante fauellò Geremia. Infanahi-

lis fraBurn tua, ,
pejj'ma, plaga tua.

Ed altroue il medemo dif[c§luoniM

eontrìtione magna contrita è virgo filia

fopuli mei , plaga pejfìma vehementer.

Ha la tromba rotta d'amaro falice,

che forfè di gente non folo d'ama-

ra fama,e cattiua fauellò Abacuh,
ma amara, ed in tutto empia , e^
folle ne' coftumi, e vita. §lttia ecce

eg« fufcitabo Chaldeos , gentem ama--

ram , e^ velocem , ambulantem fuper

latitudinem terra. , vt pojftdeat taber-

nacula non fua . Tiene foUeuato il

dito di mezzo folo , ch'è fegno d'i-

niquità, e mala opinione, che d'vn

tal dito d'vn' huomo malageuole,
che con mutole voci fauella,diui-

fo il Sauio . Vir inutilis graditur ore

feruerfo, annuit ochUsj terit pede , di-

gito loquitur j
prauo corde machinatur

maliij& omm tempore iurgiafeminat.
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Hi l'ali d'Vppupa,eNibio,che
corrono a cofe infette, come Zac-

caria vidde quelle due Donne di

catriuo augurio forfè 3 eh' infra'l

Ciclo, e la terra leuauan qucU'an.

fora, e l'ale , che recauano , erano ^

fìmiglianti al Nibio- it ecce du& mtt. Zacch. f.

lieres egredientes , ér fpiritfts in alis D. ft

earum , é" Mebant atas , ^uafi aUs

milui»

INGANNO. G. 93.

Huomo, che ftà dentro vna foffa , ou'è cafcato fin* z gi-

nocchi, ha vna ghirlanda di rofe in capo> fotto le.-»

quali fono moke fpine, tiene doi pefci, prefi co' l'ha*

mo, ed vn vafo neìlaltra mano, pieno di fiele , ha su

la vefte vna Pantera, vicino vna fiera prefa al laccio,

ricouerto di fiori, e tanti vccelii in terra nella rete.

L'Inganno non e altro > che

fotto fembianza di bene far

male, e fotto la dolcezza delle

parole moftrar l'amaro dell'in-

ganno. C^indi appare da huo-
mo cafcato dentro vna fofla , per

fìgnificarne ch'oue pullulaTìn-
ga<ino, colà vi refta il danno, e la

pena, e qnell' iftromento , che tal

fiata altri fi vale per ingamiare

altrui , egli lo riceue per guider-

done delie fue fal'fe aftutie 5 come
adiuenne ad Aman co Mardocheo
ed a' vecchi contro Sufanna; però
r inganno ftà dentro la foffa,dian-

2i ch'altri vis'abbatteffe.La ghir-

landa di rofe , fotto la quale fono.

lefpine,fì èperla proprietà,c'hà-

no i mal dotati di tal vitio , quali

Tempre vengono co'l dolce in_»
bocca, e colle parole fiorite, fem-
brando voler procurar l'vtile dì

cafa tua, ma fìà auertito alle pun
genti fpine deli' irganno,che 1 vti

Je lo procurano per loro , ed a te

riferbano le ponture del danno.
Ha i pefci prefi all' hamo; perche
colà vi è l'efca doIce,e di fotto la

pontura dei ferro , ch'vccidc , in

guifa ^he fanno gì' inganneuolf,

e traditori . Ha l' inganno nell'al-

tra mano il vafo^pieno di veleno^

per appref^arlo altrui , mentre

r huomo con l'aftntie frodolcnti,

cerca danneggiar' il prcUlmo. La
fpoglia della Pantera , che tiene

indoflojèfimbolo dell'inganno,

effcndoquefl* animale di bella vr-

fta, e di vari colori, con che altri

refìa inuagito, ma nafconde il ca-

po fiero, e con tal fierezza vccidc,

proprio dell' inganno , c'hà qual-

ch'apparcnza di bello,mà nel fine

danneggia . La fiera pofia nel lac.

ciò ricouerro di fiori, come fanno
quei , eh' ordifcono cotante ine-

die, fotto certi fiori apparenti d'a-

mi citia,e di dolce conuerfatìone.

E gli vccelii altresì prefi in terra

co la rete co inganni fìmiglieuoli,

moiìraaole falfe aftutie d'iogàna

tori buggiardi,poiche qlli giamai
fan vedere la rete a gli vccelii»

ne'l laccio, ma gli lafciano fchcr-

zarc a lor'aggi, ed aflìcurati , che

fono , la tendono , e gli racchi u.

doDoin quella , dandogli toflo la

morte i propriecà deU' inganno,^^
che



che mai fcuopre la maliria, ma
dà campo a qualunque huomo
di negotiare liberamente , ed al

meglio fan reftar quello intoppa-

to nella rete del tradimento, ma
Iddio, ch'è giuflo giudice, e fem-

pre fauorifce l' innocenza^ a que',

eh' vfano inganni gli fa trouarc

prefi nelle proprie tele , e i lacci

vfati in altrui inganno quelli fa,

che rertino ligati , e confufi infie-

me.
' Alla Scrittura Sacra. Si dipigne

l'inganno co' piedi dentro la fo(Ta

fio a' ginocchi , perche cafca quel-

lo , che tradirce , ed inganna nel

proprio inganno.comedifle Daui-

J?/^.7.B.i6 de. Etificiditinfoueeimqusinìfecit.

JPro.zó.D. E'1S.'.UÌ0. ^ifod'ttfoueamiincidet

a 7, in eum: c^ (\tii voluit lapide m^ reuer'

'Ecclefiafl. tetur ai eam. Ed altroue. TJ quifo-

27. D. 2Q, ueamfodity incidct in tam: ò' q»^fta-

tuit Upidetn proximot offendet in co:^

cjtti laqneum aìij ponit
,
peribit in illcp

If.l^.Ciy Ed h[a.\Zs.Formido. é'fouea,^U-
queus fuper te . Ha la ghirlanda di

rofe di parole dolci , e fuaui , ma
lotto fono le fpine dell' inganno,

che di ciò parlò Eizecchicllo . E»?

Geroglìfici del P. Fr.

quod deceperint Topulum tneum di'

centes:paXiél'non eflpax.lc. Micchea,
parlando d'ingannatori . §lui opti-

mus in eis efl , quafì paliarus: (jy qui

reiìus quajì spÌ7ja de [epe. Ha gli pe-

fci prelì nell'amo, e gli vccelli alla

rete , e al laccio , come reflano ^^li

huomioi nell' inganno . Nefcit ito-

mofinem/uum : fedJìcHtpifces capiun-

tur hamo , é^ jicut aues laqueo coni'^

frehenduntur : fic capiuntur hominei

in tempore waloy cum eis ex tempiofu*
peruenerit. II vafo pieno di fie]e_5.

Va qui potum dai amico fuo , mittens

fel/uum, c^ inebrians, vt alpiciat nu-

ditAtem eius. Ha nella vefle la pelle

di Pantera bella a gli occhijmà hi
il capo queft'aniaiaie ferociflìmo,

qual nafconde , con che inganna,

ed vccide. Simulator ore decipit ami.

cum fuum . Il kccio ricouerto di

fiori, per far preda della fiera_»,

prendendo talmente gh huomini,
e con l'inganno della rete prende
altresì glVcceili, come parlò Ce-
rem ia ^«' inuintifunt in Populo meo
Impij , injìdiantes quafi aucupes , la-

queos ponentes , ^ pedicas ad capien-

dos viros.

E^zecch.

J3,B. 105

Mich.y,A.

4.

Eccle/ìaji,

9. C. iz.

Abacue.il

Trouij^Al

9-

Jiìer.<}. I.

3,6

INGANNO DEL MONDO. G. 94.

Hucmo di bella vifta , tiene vn fpecchio nelle mani , ed

vn ramo fiorito, di Iato gli (ia vna Tigre, fotto i piedi

vn ramo rpinofo.

II Mondo è ordinariamente ìo-

gannatorej l'inganno è quando
fi mottra vna cofa , ò fi perfuade,

ò fi promette % e pofcia fé ne dà in

fatri, ò fé ne f4 vn'altra , quefio è

il proprio inganno, qual fi troua

viuacemence nei mondo, ch'è va-

go d! far moftra a noi di gran co-

fe t n^à nitfìzc dona , apfaicfa^

grandezza, e dà mlferie , perfua-

de vita lunga per godere, roà in-»

vn tratto fi niucre , promette pia-

ceri , e colma di duoli , quefio è

inganno chiaro dd buggiardc
mondo, benché il tutto proceda-»
dalla noftra ffniualità, edallo'n-
telletio ,e volontà noiira , che.^
leggiermente s'ingannaco jn qoc-

iii



yìmenXo dà S. Seuero. 22;
fli o«gem terreni ; mondo difct-

tofo 3 e vfe più d'ogn'altro ingan-

^ natore» da cui fu tanto ingannato
il pili f'.ggio di tutti in terra , ch'a

douitia volle abbracciarle Tue.»»

imprefe, le Tue glorie, ed honori,

e quanto mai fcorgelfe co' gli oc-

]£cclej7aff. chi, e de/Ta(Te co'l cuore,coin'egli

2. fi. 4« COnfeTsò . Magnific^uit opera, meay

(3* idificaui mihi dbmos , ^ plantaui

•vineas j feci bortos , c^ pomario (3*

ìonfeui e» cunóìis generis arboribus^i^

extruxi mihi pifcinas aqtiarum , vt

(^c. Coacernaui mihi argentum
, ó*

Aurum j ó' fuhjlantias regum ^c,
Oue racconta tutte le fue gran-
dezze, di che fìì cotanto vago,

e

tutte le fodisUtionijCh'egl'hebbe,

al fine pur s'auuiddedel monda-

tiem ìlid* no inganno. Cumcjjtneconuertijfem

ad 'vnitierfa. opera
,
qui fecerant ma-

nus meA, c^ ad labores, in quibusfrMm

fìra/udaueram , 'vidi in omnibus va-
nitatem, ^ affiicìionem animi., ^ ni'

hil permanereJub fole . E COSÌ reftò

con molta contezza di quanto va-

lore fiano le mondane cofe, cht.j
gli parucro al ficuro vn niente

fìefToj hor Tappino i mondani,
che cofa fia il mondo ingannato-
re dal (auio Salomone. Quindi fi

dipigne da huomo di bella vifta,

efTendo a' primi Sembianti di bella

moftra, e di ftraordinaria vaghez-
2J, ma pofcia (ì Icuoprono i fuoi

inganni, eie frodi. Ha lofpecchio
in mano, oue fa , eh' cgn' vn fi

fpecchi,e vegga le fue grandezze,
che fono per ogni torno fparte,

quali acconcia in maniera , ch'al-

tri le brami . E'I ramo fiorito è
fimbolo altresì di belrade; ma ò
miferi ,chefotto1 piedi ha vn__»

ramo fpinofo, per l'efito falfo di

lui ,che mofìra molto , e molco
promette, ma il fine è niente, anzi
apre di fubito l'vfcio di tutti ma-
lia donando allo 'ncontro di fiori

di contenti, le ponturedi fpine, e
dolori, per i germogli di diletti, e

piaceri, cefpugli aridi, e (cechi di

tant'afFanni , di diuerfi cordogli,

e ramarici amariJlmi, che reca

a' mortali. Vi èia tigre, qual ha
per proprietà, che vedendo la (uà

eflfiggie nello fpf echio, ò nell'ac-

qua limpida.fi ferma, la contem-
pia, ed in tanto viene in oblio del

proprio parco, che glivàinanzi
fuggendo; in guifa altre tale fan-

no gli ingannati mondani, che le-

guendo Ti parto della lor faluce,

per lo che fono creati da Dio , e-»
pofti in quefla vita , per lor difa-

uentura pofcia , ammiranfi nel

fallace fpecchio,ò nell'acquaf'che

ben chiara fembra j di mondani
beni,quali cotanto affettano, e co-
sì fi fcordano di loro flefTì , e del-

l'anima , diuenendo immemori
della propria falute.

Alla ScrittSacr.Si dipigne di bella

faccia, e collo fpecchioin mano
l'inganno del moodo, per far,ch'-

ogn'vn riguardi le fue grandezze,
facendole rauuifar vn'altro Iddio.

Et extoUiturfupra omne , quod dicitur *• '^^Jj' *•

Deus, aut quod cclitur, ita -ut in tem- ^' 4»

floDeifedeat , osìendens fs tanquam
fit Deus. Il ramo fiorito, per la fal-

la bellezza , che moflra il mondo,
diche Salomone tanto fi compi-
acque. Et cmHÌa,qu& defìderauerunt ^cclepaft,

acuii mei non negaui eis : nec prohibui *• ^' io»

cor meum
,
quin omni voluptatefruc'

reiur, ^ cbleéìaret
fé

in his
,
qu^ prA- .

paraueram. £ Geremia faucUando
di noi ingànaci dìffe.Sed abieruntin Hìerem. 7.

'voluptaiibu.',(^in grauitate ccrdis/ui £• 14. ^

mali.Mà le Uà. vaghi fcoprir Tingi
no, torre la mafchera al mondo fai

fo^e ammirari'cfirojil ramo fiorito

dipiacerijil vedremo effer diuenu
to ramo fecco d'alflittione, come
s'auuerà con la fentéza del Sauio.

Et exflimau efi ajfìicìio exiiHstllorum^ Sap.'^.A.^.

f f £per
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E per fine vi è h tigrre obliuiofa

,

perche i mòdani ingànati fifcorda

no per cagione del mondo,di Dio,

P/alm.io^ e dell» propria falutc . obliti funt

e.ar.

Deum, quifaluauii ees . Che però fé

ne lamentaua per bocca di Gere-
mia, Pppulus vero meus oblitHs ejl mei HUr, a.
diebus innumeris. SU

INGANNO DEL DEMONIO. G. 95.

Vn huomo diforme mezzo huomo , e mezza beftia colle

co.rne in capo, con vefte di vari colori, harrà in mano
doi fiori, quali dalla parte di fopra fono co'l fembian-

te di gigli» ma di fotto fono freccie acute , a' piedi vi

è vn ceruo, ed vna murena al lido del mare^che corre

al fifchiodelferpentea

I
L Demonio noftro capital ne-

mico cotanto fi sbraccia in prò
curare la noftra dannatione> per

farjchc gli diuéghiamofimigliàti,

uè mai lafcia che fare , né ordire

inuentioni , né machinar infidie,

per ingannarfì , «he certo fi può
per eccellenza chiamare fommo
ingannatore j eflfendo nel fommo
buggiardo, e mentitore jnè fi po-
trebbono annoueraregi' inganni»

raftutie,ele fintioni , ch'vfa ad
ogo'hora , per trarre le genti nel

baratro d' inferno > ma non m' in-

forgirebbe difficoltà , né meraui-
glia, s'egli folamente ammiraiTe i

peccatori, perche coftoro ( be/u-j

forfennati, eh' io ftirao ) procac-

cianfi a lor mal grado di fabricarfi

palaggio coH'acque , ed arene di

Cociro, ma eh' egli arroganre , e

fuperbo fiffi i guardi a' giutìi , ed
offeruanti la diuina legge, hor sì

che non pofTo contenermi di non
fiupire. Il patiente infra gli altri

fuoi raggionamenti vna fiata fa-

uellò oscuramente così, e forfè ffe

mal non ra'auifo)intendea di que

Jei^Q>C,li fta beftia tartarea. Ecce ajforbebit

fiunium i ^ non vtirabitur j ^ htibet

fiduclum ,quod influtt lordun is in of

eius. Parole in vero d'altiffima in-

telligenza, e fottigliezza , come
Giob mio?fctu fauellafii di Sa-

tanafiro,a quel, eh' intendono Ia_j

Chiofa ordinaria,!' Interlineare, Glof.etVg»

Vgone Cardinale , ed altri Padri, fu^er lob^

come fìa poflibile , che voglia af-

forbir copia cotanta d'acque , co-

m'è vn fiume inondante, ch'em-
petuofamente corre al gran Padre

di fiumi, e per recarne a douitia_j,

iftimo poter riempire qualunque

voragine fi folle , inondar ogni

gran campo, ed atterrar ogni Cit-

tà magnifica, s'alle mura di lei

sboccale . come può egli dunque

riceuer tant' acque .' certo , eh' il

voftro parlare è molto difficile j e

tanto più per tal fperanza , eh' e*

tiene, che gli babbi ad inondar

R'-lla bocca il Giordano altresì

fiunie ricchi fflmo d'acque . I facri

Dottori van dicendo varie cofe

fopra quefto pafTo . La Chiofa per atof. hid
quefto fiume intende tutto ilcor-

fo dell' humana generatione,che

trafie il Dianolo per lo peccato , e

in che fé cafcarlo per le fne aftu-

tie,cperlo giordano glihuorai^
ni»
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ni, che perfettamente viuono, lu-
uendo peranche fpeme dìtràgug-

giargli , ed è come fé voleffe dire

f per quanto mi poffi mai imagi-
nare J egli afforberà tutti pecca-

tori, ed a tutti tenderà lacci in-

ganncuoli, ma ciò non è gran co -

fa, per edèr quelli tra fgrefifori del

la diuina legge , ma di più ha vi-

ua fpeme per mezzo di fuoi in-

gannijracchiuder nella rete d' in-

fcrno.etiandio gli giudi, gli eletti,

ed i predeftinati, che poìton' s'in-

tendere per lo fiume Giordano.

Et ^erat, quod influat lordanis in os

éìHs . Hor confìderiamo fin quanto
giugne la sfacciatagine , e'I teme-

rario ardire di fatanalTo , e que-
fto voleua fembrare l'ofcuro fa-

uellare di Giobbe ; Guardiane!

tutti di grafia da sì fallace ingan-

natore, l'occhio di cui è sì teme-

rario, ed arrogante , ch'ammira
la dannatione infra'diuoti.e giufti,

e tratta d' inferno, oue fi vagheg-
gia Iddio.

Quindi fi dipigne mezzo huo-
mo,e mezza befttacon le corna in

capo, per la fua di formiti , e per i

molt' inganni , e frodi, di che H
valere le corna fono fimboloffor-
fe)della fua temerità. Ha vna ve-

fte in doffo di vari colori , per le

varie forme , che prende , e varie

arti, diche fi vale per ingannare,
quindi agparendo così ad vn fan-

to Padre con tanti lacci , e forme,
dimandogli, che officio era il fuo,
e perche rccaffe cotanti lacci , ri-

fpofe l'empio, e rubello. Mille mo^
di5 artifex uocor. Dico efier'vn arte-

fice, c'hò mille modi d' ingannijje

mill'aftutie ; e quel mille è nume-
ro indefinito, perche non pofTonn
annouerarele maniere, che tiene
per trauagliarne , e ridurne ad in-
ganni , l doi fiori , eh' in su paiono
gigli, che tiene in mano, fono doi

altri noftri nemicl,di che fi ferue,

com' il mondo,e la carne,con che
egli fi preda di noi,rin^cr3,e l'ab-

bellifce in fcmbianza di V3ghi,e
profumati gigli, infiora il mondo,
facendo parer gnn cofa le ric-

chezze, gii honorj, i titoli, i piace-

ri,! conienti, e le glorie di quello;

la carne , ò quanto l'abbeilifce » e

quanto fé ne ferue ,
per dannc;^-

giar gli huomini , ti fa parer quel-

la donna sì laida vna Dei, ti va
perfuadendo quanto fi i cofa buo-
na amar fé fic Jo, il proprio fenfo,

la carne , e fegu ir la propria con-
cupifceza , ò che gigli adorni iti

fomma, e colmi di beltade , fa pa-

rere il mondo, e la carne , ma mi-

feri, che non conofciamo l' ingan-

no velaco alla parte di fctro,oae
fono freccie , ch'egli aouenra per
ferirei, fono firali acuti , poiché il

mondo co' fuoi honori , e gran,
dez.zene conduce all' inferno , U
carne co' fuoi vezzi, e piaceri eter-

namente ne ftabilifce nemici ex

Dio , ed abomineuoli in tutto a
fua diuina Maefii, a cui tanto pia-

ce la monditia delcorpo, e l'ho-

neftà . 11 Ceruo è ingannato co'l

fifchio , e con la fampogna dal

Cacciatore , ch'in tal manierane
fi preda , dopo inuaghtolo col

fuono;il medemo fa con noi nella

fua cacciaggione ildiauolo,fonan-

do la fampogna della fua perfua-
fione dolce, con che ci lega ne'

peccati , facendo di noi miferabil

preda . E la n.urena,per fine , che
refta ingannata , venendo al lido

ad vdir il fifchio del ferpe,(a quel,

che dicono i Naturali ) parimente
noi fiandonel vaflo Oceano bo-
narciato della gr^tia di Dio , egli

co'l dolce fifchisre, appalefando

la bellezza del monde , f dolcezza

della carne , fa , che fiam condotti

al fecco fcogho de'peccaii , ed lui

Ff 1 qual
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qua! murena fuora dell'acque del-

la gracia, boccheggiando moria-
mo.

Alla ScritturaSacra.il Diauolo

ingannattore fi pidigneda huomo
ditòrmc mezzo huomo, e mezza
beftiajcome Giobbe difficultò dei-

Zi?^ 4 i.A.^ la fua P^U ra . ^«« reneUbit faciem

indumenti eiusìóin medium oris eiusy

qtiis imrabit ? Portas vultHs eius quis

Apenet ? per girum derititim eiusformi-

do. Le varie forme j e colori della

vefle fembrano i vari modi , e va-

Ecclefìa.fl. rieaftutie in ingannare altrui. ^y?«-

1 .0. 1 y . tias illius quis agnoHtt /'Hai doi gi-

gli, che fono il mondo, e la carne,

diche fi vale per inganarci,coire

dicea S. Paolo i Non hauer nemi-
citia colla carne, né co'l mondo,
ma co' Demoni , che di quelli H

T^phef. é.' feruiuano. §^oniam non efl nobis col-

B. Il, lucìatio nduerfus carnem yiéì' fangui-

neni
, feà adnerfus prsncipes , (^- pcte-

flaies f aduerfus mundi recìores tene-

briirum hxrum , cantra Jpiritualia. «e»

quitÌA in culefithus. I gigli del mon-
do , c della carne abbelliti da lui

con la lord.tia, che gl'efce di boc-

ca nel flranutare , e con quella.^

belletta la C3rne,cd inhora il mor,
do. Strenutatio eiusJplendor ignis, c^
ocnli eius ti palpebre dtluculi . E di

fotte vi fono le faette j con ch5_j

ferifcono i princìpi delle tenebrè,é

i mondani fcemije piccioli nel (èn-

ne. Sedfaggittis paruulos interficienty l/.iJ.Ù.i^

^ laiìuntibus 'vteris non miferebun-

tur , ^ fuper filios non parcet oculus

eorum. Il ceruo col fìbilo dclJa_j

rampogna ingannato, com'è ingan
r33to Thuomo dal Demonio, diti

quale parlò il Sauio. simulator ore rrsu.ìj,B,$

decipit am'tcumfuum : ^ ducit eutn.^

per vium malafn.Ed altroue parlan-

do del Demonio difTe. Et infcno eo- Ecclejta/Ì.

rum dulces fecitmodos . O che fono ^j.D.i u
dolce è la carne , ò che dolce ram-
pogna della perfuafìone di chi

n'inuita a' piacen di quella . E fi-

nalmente qual murena condotta_t
al lido dell'errore è il peccatore.^
dal ferpente, che fifchiajtrahendo.

lo alle mondane cole. ìlhsexmon- Sap*t7S9
flris perturbant : tranjìtu animaliumi

(^ jerPentium fìbilutione ccmmoti ,

tremebu7idiperibnnt. E queft'è il fal-

(o ftringimento delle roani, che ìì

Satanaffò agli huomini, auuez-
/andogli ad amar il mondo, fifchi-

andogli all' orecchie con dolci lu-

finghe. Stringetfuper eu manus fuasy lahlj. D.
(y>/ibilabitfuper illumy intuens locum j ?

eius. QuaTé il luogo del ben fare,

oue fi nroua il Chriftiano , e per

difpiacere , che ne fente, procac-

cia farlo cadere.

INGANNO DELLA CARNE. G.96.

Donna dì bella vifta tutta ornata con fiori fu'I capo s ftà

conTibattendo con vna fpada in mano con vn valorofo

Giouane veftito d'armi bianchi , qual ferifce a morte,

vi èd'appreiTovnapìantad'AfiTcntio, ed vn' albero di

Palma, e di fotto vari ftroraenti da guerra,come tam-

burro, fpada, feudo, lancia, ed altri , e per fine v'è vn'

albero lecco dalle radici «

I»
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LA Carne noRro capital nemi-

co è quella rriolt'aflrettione_

,

che qualunque huorro portaa ("e

lieflb , ad amici , e parenti , per i

quali s'offende i'anitnaje'l proprio

amore di f'e medemo> altresì fi of-

fendere la legge di Dio, come per

anche il darìì al peccato della la-

fciuia, C^indi fi dimoOra con bel-

la vifta la carne , e co' fembianci

gratiofì, e adorni , ma combatt^^j

contro lo fpirito>raprefentato per

lo Giouane valorofo , qual vince

dandogli ferite mortali, che fono i

peccatt, che gli fa commettere—

.

La pianta dell'aHentio fembra l'a-

marez2a,ch'è in quello amor mò-
dano, qual auuelena 5 e toglicdi

vita/enza che niuno fé n'auuegga,
Vbbriacando di veleno amaro; che
però fpefle fiate alcuno per i pa-

renti offende l'anima fu.a, e peri

propri piaceri , ne punto accor-

gefene, per elTer ebro, mi d'ama-
rezza di velenofo amore, che l'vc-

cide . Vi è l'albero della Palma-.',

ch'è /imbolo di glorie, di pace, (Ji

vittorie , e di beltati ancora , per-

che la carne parche prometta pa-
ce, ma dà guerra

,
gloria , e dà in-

famia, fa moftra di vincere, e reca
le maggior perdite, che mai poffa

far riiuomo in terra^e bellezze per
vltimo appalela, màfappiogn'
vno , eh* in lei fono le veredifor--»

mità , eh' però di fotto ha tant'ar-

mi bellici, per quanti rtimoli, bac-
taglie, ed altri mali ne porta,e per
fine fuelafi migliore l'inganno di

lei , perche riduce rhfomo3)la_f
perdita della gratia di Dio, quello
fcmbrando l'albero fecce jcTef-

fer feoza virtìì , lungi dalla falute.,

e rimanerne qual beflia irraggio-

neuole,comeIameRtoflj il Profeta.

Vt iumentum f.iiì.a fum apud te^^
egofemper tecum,

"

.
•

•

Alla Sacra Scrittura. Sidip'gne

l'iganno della carne da Donna«#
bella infiorata , eh' alletta , e pro-

mette gufti , mi pofcia vcdefi ru-

bella con l'armi in mano contro lo

fpirico. Caroenìm concupifcit adtter'

fus Ipirifum : Spiritus ainem aduerfus

carnem : h&c emmfibt inuiccm aduer-

/««/«r.Refta ferito lo fpirito.5/ eaim

feciindum carnem ijixeritis morietnim

7iì:Ji autem lpiritnfacìit carnis morti-

fictmerìtis i viuetis , La pianta del-

l'aflentio è l'amarezza ,che fa fuc-

chiar la carne fotto manto di dol-

ce , con che riduce gli huomini,
qìiafi , ad rn'incantaggione , che'l

feruore della concupifcenza,coniie
diuisò Geremia • Repleutt me a-ma'

ritudinibus , inebriautt me abfynthio.

L'Albero della Palma ombreggia
la pace, ma fpiega lo ftendardo da
guerrajCh'é la concupifccnza car-

nale , Et curahant contriùonem filÌA

pvpuli mei cum ìgnommia , dicentes:

Paxypaxy^ non erat pax. £ non v'è,

ma bandita guerrajperò fi veggio-
nodi fotto l'armi, come rilleflò

altroue difTe • §ltna gUdius Domini
deiiorabit ab extremo terra 'v/que ad
extremum eius : non e^ pax vniuerft,

carni. Ed in fine in legno di veio
ingannOjè il legno feccoi ò l'albe-

ro dalle radici, perla perdita d'o-
gni bene.^y* infirmata eli in bontc^

qus, habitat in amaritiidinibuìi quia
defcenditmalnmàDomiìM» '

Pfal'^ì.C,

Gal.SC.lf

Rom*ÌC.ì$

Trttt.$.Jf,

Hier, é> Di,

14.

Id.is.C.ii

Mtch, i.c»'

la.

lil^
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INGANNO DELLE RICCHEZZE. G. 97.

Huomo fontiiofamente vefìito tutto di drappi d oro, ma
co'piedi fcalzi, e ignudi, qua I fepclifce vn'huomo con

vn lenzuolo ftraccio , a' cui piedi ftà quantità di de-

nari,che iafcia altruiJe farà d'apprello vn'efame d'api.

L E ricchezze molto inganna-
I no i mortali, che per farne ac

quifto trauagliano cotanto,e ften-

tanOjC non fanno i mi feri, ch'ogni

cofa è vanità, né quefte fé fono
malamentevfate poflbno giouare,

per far fcampoda pene infernali,

frm.ìj.^, comediuisò il Sauio . Dittiti^ no»

tYoderunt in die vltionis. Le ricchez-

ze ingannano alTai , poiché molte

fiate , quanto più vno fatica per

acqui(]arne,tanto meno ne poflie-

de, anzi piij impouerifce, ma'l più

fottile inganno deglt huomini è,

che faticando (i confumano , e ta-

l'horaoiTendono Iddio,e loro fief-

fi, e pofcia fattone acquifto, fono

trangaggiati dalla morte , fenza

che pofllno goderfi niente,la(cian-

dole altrui . Quindi fi dipigne da

huomo riccamente vefHto l'ings n-

no , perche le ricchezze appaiono

belle ne' fembianti , ma ha i piedi

fcalzi, per le fatiche, che fi richie-

dono nel loro acquifto, e per l'of-

fefe , che fouente fi fanno a Dio,

fepclifce vn'huomo con vn len-

zuolo ftraccio, che quefto e'I fine,

e la burla, perche le fue fatiche, e

le fue robbe altri fc le godooo , ed

egli nel fuo morire a pena ha quel

lenzuolo , che gli toccò in partej

Iafcia i danari, che non puòpor-

tarfi,a godere ad altri.ed egli heb-

be tant''afflittir>ni,per farne acqui-

flo,e muore aggrauato di còfcicn-

za, e quefto fembra l'efame d'api,

le quali s'affaticano a fare il mele,

ed altri lo guftano,el!e reftando

vccife, ritratto viuace de' ricchi,

che lafciano il mele de' beni ter-

reni, ed efH miferi reftano morti
fouente d'eterna morte

.

Alla Scrittura Sacra . Si dipigne

l'inganno delle ricchezze da huo-
moricco,che ben painr cola b Ila,

e di preggio , ma hi !i piedi fcalzi

per lo di )o,e per la oouertà della

confcienza . è^iAdicis: quoddiues AP-^.BaZ
fitm , ^ iHCHpletatus , 29* nullius egeo^

C5' nefcis, quid tu es mifer, ^ mifern^

h'tlis , ^ pauper , c^ c&cus, (^ nudtis.

Sepeliice vnocò vn lenzuolo vec-
chio , ecco il fine delle ricchezze,

eccolo deucnutó pouero da ric-

cho, che però oauide dice infieme

infieme effer quello pouero, e ric-

co. Simitlin vnumdiues ,c^pauper. 1.O.8.B.9

O vero quel ienzuolojò quel P.rac- Pfal /^^.A.

cioè la parte di quel ricco do-

po tante fatiche . H&ceflparseiHs, Eccl-S-D^

(^ omni h9mini , cui dedit Deus diui-

iias , (3i>/ub/lantiafn. A' piedi vt fo-

no i dtoari , che lafcia . Relinquèt Pf.^S.B.lZ

alienis dinitins fuas . Ed al pari

dell'api teforezza, ma non sa a

chi. Thefaurizatj ó* ignorar, cui con- Ide 3 8 B,i

greb^tea. E San Luca. Siulte:ha,c Lue. 11.

noé}e animar» tuam repetunt À te , quA C. Xi»

autem parafli cuius ernnt ì Sic eft qui

Jibi thefa,Hri\itt , C?" ^on efi in Denm
diHes,

IN-
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INGANNO DELL'HON ORI, E
GRANDEZZE. G. 98.

Vna donna, che ftà su vn monte allegra, e pompofa con

vna vefte tutta occhiuta, terrà in vna mano vna pal-

ma, e le cafca vna colonna appiedi, qual corre al baf-

fo, oue è montone di cenere, ed vn fafcio di fieno , vi-

cino vi è vno, che femina granojC nafcono fpine , e di

più vi ftà vn cane con vn olfo in bocca.

INfelIci quei mortali , che fra_»

Talcre albagie,c'hanno,è d'auà-

taggiare inanzi neirhonorijdigQi-

tà, grandezze , e titoli di quefta_»

Vita , né vengono in cognitionc

dell'errore, inche fitrouano, che
Ceguono Tombra fugace, e'I ven-

to, viuendo i miferi colmi d'in-

quietezze in quefta vita , in con-
tinui ramarici, e cordogli, quan-
do non poflbno porre il pie, oue
bramano, facendo altresì mole'

offefe al Signore , che fé viuefle-

ro mortificati, e fi contentaflero

delio Plato loro, viuerebbono più

con aggi , e con più fodisfatione

di loro ftefTì , e maggiormente
s^occuparebbono nel feruigio di

eflTo Signore i eh di grafia aprino
gli occhi all'inganno di cotal grà-
étZLQ, e confìderino bene , quanti
nereftano burlati, per effer por-
tati inanzi slle chimere, non nel

vero , dal buggiardo fatanaffb ;

dourebbono pur conofcere cofto-

jo di quanto poco valore , ed vti-

le fiano V honori j e le grandezze
di queflo mondo , eh' in vn tratto

fparifcono , e eh' jI Signore T ha
creati , per darci fpeme di quelli

maggiori del Cielo, quali perche
fono inuifibili, fono poco noti a
noi j ma /ì fan noti per mezzo di

quelli , come teftificò l'ApoftoIo^

Inuifthil'm enim ipfius ^ à, creatitm Kom.l'Cz
fnHndi per eHy qu& fctcli» funt intells-^

cì,% con^iciuntur , Gii che quefta

nome profperità, à. i}e dicittir; non
c'habbi a fatiar lo'ntclletto no-

ftro con terrena fpeme, ma eoa
quella immarcifcibiledel Paradi-

fo, ne altro ftimo le felicità mon-
dane, fol che mefll mandati a noi

con imbafciarìa , che colla fsù ve

ne fono maggiori, e di maggior
vagghezza , come talhora vn fer-

uitorerecaflTe ad vna fpofavn_»
prcfcntc di valore , non altrimen-

ti dourebbe appreggiarfi la ftima

nel rccatore, ma nella valuta del-

la cofa donata ; parimente le_^

grandezze terrene > non fono di

preggio, perche fono ferui,mà
perche apprefentano all'anime oo
fìre vndonariuo delTeterne bea-
rezze di Dio, rh* elleno viuace-

mente ombreggiano . Ed vna tal

fiata quel potente Rè di Giudea,
quand'egli non hauea contezza

dell'cffer regale , e di fugaci beni,

fi moftrò sì auido di farne raccol-

ta, imaginandofi giugnere a ter-

mine di grandilfima importanza,

che tal fembiante hanno quelli»

D/x/ in corde meo: 'vadam^óf nffiuam Eccl. 2, ^»
delicijst ^ frHar bonis , Bcco CO-

x

me
'



^^

idem ihid.

"Juguft. in

jàtm fufer

Malth.fer.

•X9.

Idem in

MAtth.xj,

me fembrauinglì gran cofe Ic-j

grandezze, i titoli maeflofi . i pia-

ceri, i contenti,e fplazai delfenfo,

ed io inueggendo(' velie dire il

Sauio ) cotanto bene di sì aito

preggio ,vi piegai tutto il cuore,

e l'affetto, ma infra brieue termf-

re ni'auuiddi della frode, e dell*

inganno, ch'eran milcne, eh' eran

vento.ch'eran cofe da f j. reegiar/ì,

è che altro non correneuano, che

rnanifefta vanita. £f vidi^ qu^dhoc

quoque ejfefvnnitas. E qua! più in-

gaonoje vanità di quefta,moftrar-

mi fotto piaceri i! duolo, fotto'

contentici difgulli, fotto delicie le

ponture,fotio ricchezze le pouer-

tadi , fotte opimi arnefi le miferie

cftrcme,cfotro il pofledere Ibi-

fogno, qual più frode di quefta_jj

fotto ! titoli Augufti nafcondcr le

viltati, fotto l'alte magnificenze

le baffezze , e fotto le corone , e'

Icetri le feruitù , hor m'auueggio

del verojch'il tutto è vanità real-

mente* it vidi, quod hoc quoque ejfet

njunitas. Quindi diceua il gran Pa-

dre Agolfino , che le cofe profpc-

le di quefta vita contengono vera

afprezza , falfa giocondità , certo

dolore, incerto piacere, dura fa-

tica, timida quiete, vna cofa pie-

na di miftrie , e vana fperanza di

beatitudine.

Che per ciò (difìTcriftefro; alle

terrene felicità Iddio vi mifchia

l'amarezza, acciò fi chieda quella

felicità, la cui dolcezza non è fal-

lace. E l'iftelìo pur diffe, fé tu ha-

uc^ la fapioza di Salomone, Ja

bellezza d'Ablalone , ia fortezza

di Santone , la lun^a vira d'Enoc,

le ricchezze di Creib, e la.felicità

d'Ottauiano , a che giouano que-

lle cole 5 mentre al fine Ja carnt^

s'hà da dare a'vermi , e l'anima a*

Demoni , per cffcr cruciata fenza

fine e

GerogUfcì del P. Fr.

B di gran virtù lottare con la-i

feliicit3,acciò nóiilletti,e adef<fhi,

ed acciò non corrompa, e fouuer-

ta,è di gran virtù, dunque,lctcarc
colla felicità, e non effer vinto da
quella, dice l'i ftelTo, .

-^ >»

Vedefi beff fpefTo, chiìn alto

i'eftoUe , fortemente cafcare , e

conquaffar/ìjiiliperoche fouencela

fortuna f-n'ì pricipio è folita recar

profperitd , ma '1 mezzo , e'I fine

riempe d'auuer/ì'à , dice Rabano.
Dalla profperità delle cofe adi-

uiene la luffuria , e d» quella tutt'

i viti),e ersi nafce i'impietà verlo

Idd.o, dice Lattantio Firmiano.

Sono du nque,malageuoIi le fe-

licità terrene , e non altro , ch'vn

ombra, ed vn fcnno.
,

§luid hona
,
quid vana mundi

niiraris honorem ,

§^fd mala ,
quid mundi de»

decHS ipfe times i

Tacfuferas mireris opes^z^ CCW'

moda vitA ,

Tac mala per timeas^f quA ni-

ger Orcus habet

Citerà (Jtuè ubi fortunaJìt vj~

que nouerca ,

Siuè Jìt illa parens ) fomnÌA
vana pitta,

Somniafunt , quAcumt^ fiuunt^

quACumc^ repente

Vt veniunt , abettnt lahi/s i»^

ftar aquA.

Si dipigne dunque, l'ingannò

deli'honori , e grandezze da don-
na, ch'è su VÌI monte fu perbamen-

te vcfiita , con molta baldanza , e

pompa, qual moftra le grandezze

del mondo, l'honori , e le 'magni-

ficenze. Tiene la verte tutta oc-

chiuta , che dinota i molti dcCj,

ed affetti, c'hannoi mondani ìr

ingrandire, poiché ouunque vcg-

giono cofa di grandezza, fubito

vi volgono l'occhio del penfiero,

per poterai ^giungere . JLa palma
ne'

Idem dcj
verb. Dom,

Rahb, ir»

quoaà fer.

Latt.Firmi
Itb. 2. e. z,

diiiin, injì.

l
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ne' mani ombreggia viuaccmente

i trionfi , e l'humane magnificen-

rc, ma ceco l'inganno , che quan-
do fi per fu adono effer gionti a

qualche termine d'eminenza , gli

cafea la colonna ( ch'è (imbolo di

gloriaj in terra , rauuifandos'in-j

vn tratto sbafTati , e riuolgcndo-

fi la ruota , gli comincia vna per-

fecutione , vna perdita di robba,

commettono qualche fallo, ed

accogli in tutto buttati a terra,

ch'è l'inganno delle grandezze,

che fcuoprefì fpeflb a chi le fic-

gue , ed a chi tanto vi corre die-

tro . Giugne la colonna al baffo,

cue è vn montone di cenere , eh'

ogni cofa del mondo per grande
che fiii iìà velata con qualch'om

-

bra di bene foiamente. Vi è la ce-

nere, che dinotala corruttione,

e'I niente, effendo ogni cofa tran-

fìcoria co$ì,ò almeno con la cene-

re della morte ogni cola finifce,

E'I mazzo di fieno, perche ogni
cofa grande di quefta vita (i cor-
rompe in guila del fieno, ed ogni
gloria fi riduce al niente, al pari

de'fiori del campo, che in vn trat-

to apparifcono vn fecco fieno

,

difpcrdendofiogni vaghezza. Il

cane, che porta vnoffo in bocca,
fembra la burla, che patifcono i

mondani auidi d'honori , poiché
quegli portando l'odo in bocca ,

e riguardando l'ombra di quello,

lafcia tal fiata quell'offb , c'hanea
in bocca, per prendere quello da
terra apparente {olo , e così per-

de l'vno, e l'altro , e riferifccno
alcuni cffer'auuenuto a' cani vn
tal fatto j così apunto adiuienea'
mondani, e' hanno la gratia di

Dio, cibo pretiofo,e ricco, e per-

che veggono loffo fpolpato dell'

honor del mondo nell'ombra del-
le grandezze , lafciano quello,
c'hanno di tanto prcggio j per

prender quello da niente, e così

reftano fcemidell'vno , e dell'al-

tro, trouandofi con acquifìo folo

d'ombra , e fumo , e del niente—»

ifteffo. Vi è vno, che fcmina gra-

no, e raccoglie fpine , perche chi

camina dietro l'honori, al più tro-

ua affiittioni, ò pure s'egli giunge

a' bramati gradi, colà fono le ne-

micitie, e miete le nate fpine pur

troppo acute dell'infidie , di tra-

dimenti, e dell'inuidie , eiTendoui

altresì i pefij e mill' infortuni).

Alla fcrittura facra. L'inganno

dcll'honori , e grandezze flà in_>

alto sii vn monte con vna palma
di trionfo , e gloria in mano , co-
me dice Salomone , parlando di

fé ne gli alti gradi j Manus meas

extendi in ahurn^ ^ injìpientiam eÌHS

Imxì i E Michea pur diuisòj Et de

ciuitatibus munitis 'vfque ad flumen^

C^ ad mare de mari y & ad montem
de monte. Ha la vefte tutta occhiu-
ta, per i vari defideri d'ingrandir-

fi, come auertiua il fauio. Ne eri-

gas ochIos tuos ad ofes ,
quasnon potes

habere: qttiafacientjìbi pennasy quajt

Aqutl& , Cy "volabunt in cAlnm . La
colonna, che lecafca a'pied^ in_»

terrai §lui altamfacit domumfuam^
quiritrMinam : (^ qui euitat difcere

incidet in mala i E Mi(hea j G/a-

riam ecrum in inogminiam comm»-
tabo . Vi è il montone di cenere,

in fegno che non deue ni uno in-

fiipcrbir fi in terra j ilt^id fttperbis

terra , ó' "«" •' ^'hil efi iniquitts ,

quam amare pecuniam ^ outTO per
la gloria conuertita in ceneie:_;

Memoria "vefìra comparabittir cineri-y

Comparai.dofi 'a (uptrba memo-
ria, e l'altiero penfitro dt' gran-
di alla cenere. V( è il li[c\o di

fieno fecco j che di CIÒ parlò Ds-
ujde i feniani tanquamf&num ve-

lociter arejcent : & quemadmodum
olerà herbamm cito deciderà. £d iq

G g per-

"Ecclefms?.

51. C 2^.

Mtth.T.C.

1%

Fro.i^A'S

td.ncn

Mich. ^,
B.7.

Tcelejìap,

Io. £.9.

lobi^B.it

P/i6.A.i



perfona de' mortali aufdi di glo-

rie mondane, mi sbafTati pur egli

fa uè Ilo ; Percujfus fum , vt finum^
"•'Oi.^f. ^ aruit cor meum i Ch'il fiore fi

f« conuerrc in fien , apunto quello

della mondana gloria. Il canecon
l'ofTo in becca , lafciandolo , per

(eguir l'ombra ) coaie fanno i

Geroglìfici del T. Fr.

mortali > Vmhrat monttum i-idei, tuiitb. 9.

efuafi cupitM hsminum
, ^ hoc errar» E. j6.

deceperis. E finalmcnre v'è vno,
che femìna grano, e recoglic fpi-

nCj com'i mileri huomin.'i Semi- Hier.ii.C,

nnuerunt triticum
, ^ jpm^s mejfc li

runt : hereditatem aeceferunf, (*r no»
eis prcderit.

INGRATITVDINE. G. 99'

Donna , che in vna mano terrà vn fpccchio , oue fi mira,

e nell'altra vna vipera, vicino le farà vn'albero d'he-

dera, sii le cui foglie vi fia cafcata vna gelata, hauen •

do vna nubbe d'apprefso.

L'Ingratitudine è propria ma-
lignità dell'animo rozzo, e_j

vile , che rende l'huomo fcono-

fccntc vetfo i benefici rcceuti da
Dio, e dal proffimo,fìche fcordan-

dos'il ben prefente , il futuro bra-

ma fcmpre con appetito disordi-

nato.

L'ingratitudine è vitio abomi-
ueuole.e fi fuol dire , che fecca il

fonte della pietà , dalla quale fi

fpiccano i benefici , eh' altrui fi

fanno , rendendofegli guiderdone
d'ingratitudine, fi che per l'auue-

nire ella non fi renda così pronta 2

beneficare, come per l'adietro.

Q^iefto vitio fa irritare ad ira>

cfdegnola Mac'^à di Dio Ccome
lì legge nella Scrittura vecchia^
c'hauendo fatto benefici fingula-

riffimt al Populo Hebreo, in to-

glierlo dalla dura feruitiì di Far-

raone , palTarlo per lo mar rolfo a

ftrade Cecche , ed* infiorate , con-

dottolo, nel deferto ameno^oue lo

pafceua di manna d'ogni fapore,

e quello ingrato, rozzo, e fcono-

fccnte, in cambio di ringratiare il

£uo facitore di tante graticj gli

venne in capofuperbo capriccio
di rubbellarfegli ,di ricalcetrare,

e murmurare, finche la piecà mu-
tofs'in fdegno,le gratie in caftighìi

i fauori in sferzate di ferpenti in-

focati , che da indegnate mani
pioueuangli di Cielo, da quali

erano vccifijCom'empi, ingrati,

e

sfacciati fuperbi. Ingratitudine è

peccato , c'iià dell'empio ,e del

icelerato , ritenendo in fé ftefib

vergognofiffima sfacciataggine,

è calamità del baffone, e del cafii-

go, e ardifco dire, che non è vitio

al mondo , che cotanto prouochi

il Signore a fdegno , e lo moftri

accefo d'ira , e furore , quanto
quefto, e per prona di quanto di-

ciamo , v' occorrebbono infiniti

luoghi della Scrittura. Errore dirò

chcfia l'ingratitudine intolerabi-

le , qual fi fpicca da impertinente

sfacciataggine , da altiera fuper-

bia, da venenofa malitia, da infet.

to, ed abomineuol cuore,da men-
te profana , da intelletto fcemo di

ragione, da proreruo volere, d»
iniquo penficro d'animo bafibjvi-

le, e plebeo , mentre non ha mirii

alli
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HtlÌM» Uh,

4 . dt V4r.

kijì.

Sente»

Jug.lib.de

fin.ethAb.

de p&nit.d.

S.C.confid.

^Àndignut.

Chrifofl.fu.

fer i^a:th.

Bernar.fer.

1. in cap,

leitiftinm.

idemfer, i

.

in ephifan.

HtUanJib,

alla gentilcx2a,alla cortc/ìa, e ma-
gnanimità del donatore, ben de-

gno certo ( per dar luogo alla ra-

gione ) che fc gli tolghino i bene-

fici, ed i piaceri, e fi vadi carican-

do di difconrencijdi difgufti,di

trauagli, d'afflittioni, di mali, e«j

d'ogni contrario euento. Platone

chiamò Ariftotele mulo, il quale

faturato^ch'egl'cdi larte ,tira di

calci alla madre, così Fé quefti,

c'hauendo infegnato la Filofofia

da Platone, pofcia gli tirò calci,

erigendogli vna fcuola conrraria,

e profetando Tempre eflTer fuo au-

xjcrfario. Seneca difle pffer'ingra-

to quel , che non conofce i bene-

fici;, più ingrato quel, che non gli

rende, raà ingratifljmo colui , che

fé ne fcorda. Ingratusqui non co-

gnorcir,ingrarior,qui ròreddic,in

graciflìmus omniii,qui oblitus eft.

L'ingratitudine (dice Agofiino)

fi, che l'huomo , c'hà tanti bene-

fici da Dio, non lo tema , e tanto e
più colpabile, quanto è più accet-

to airifiefTo Dio, in tanto ,che_^
Adamo più peccò, in quanto rice-

uè doni maggiori . Quanto fono

maggiori i benefici dati a gli huo-
mini , tanto fono più graui i giù-

ditij a' peccatori ingrati jdict^
Chrifonomo.

CclTa ( dice Bernardo J il rorfo
delle gratie , ouc non è il ricorfo

con la gratitudirc , rè fé l'aug-

méta nulla airingrato,mà quello,

che riceuc di bene, fé gli muta in

male.Auerti buomo(diceriftc(To)
che fei di terra , e così non elìer

fuperbo j e perche fei congionto
con Dio, non effer' ingrato.

E l'ingratitudine fdicc rhfleflbj

nemica della grafia , e contraria
della falute,perche non vi ècofa,
che più difpiaccia aDio^quano
quella.

Ariftotilc dimàdatofeglijperchc

StoSf»

Pet. de Rn,

in epft.

hauefiTe lafcfato Atene > rifpofe, 6. de var.

che non era bene, che l'Atenicfi hijf,

commetteffero doi peccati con-

tro la Filofofia, notando l'ingrati-

tudine di quelli, che non folamen-

te accoforono i lor Filosofi auidì

del bene della Republica d'Ate-

nienfi, ma gli conduffero a morte,

come fu il Tatto di Sacrate. Dio-

gene diffe, qual cofa più tofio in-

uecchia fra gli huomini , rifpofe,

il beneficio riceuuto , eh' appena
f\ può narrare con lingua , fra gli

huomini quanto fia inobliuionc.

L'Ingratitudine e peccato ab-

bomineuole del mondo , che tan-

to prouoca Iddio a fdegno più
d*ogn'altro,dice Pietro di Rauen-
naj é prouocatione di mali, toglì-

mento di benefici , ed eftermina-

tionedi meriti. Sceleraggine,cli(!

tanto abbonda nel mondo contro

i buoni, i giufii,i dotti, gli hono-
rat-, 1 modefti,i giudiciolì, e faga-

ci , così perfeguitati , mal voluti,

empiamente trattati, e remunera-
ti con la moneta d'ingratitudine;

Veleno, ch'annida ne' petti d'huo-

mini crudeli, più di feroci Leonf,

più fieri, che mai hircana tigre^j,

più fpietati , che mai fi foffc infel-

lonita leoncfTa , più diformi, che
mai moftro d'inferno, più fporchi,

ed immondi, che mai fu Camelo,
che co'l proprio pie della dura_j

pietra d'ingratitudine turba l'ac-

qua limpida delle receuute gra-

tie , in guiderdonarle d'obliuio-

ne, come fu fatto a Scipione Afri-

cano da' Romani , che riduccndo

la fuperba Cartagine fotco '1 loro

impero , prefero J'accufa di Peci- Vale.Maft.

lio, dicendo non hauer condotto de ingr^t.

nel teforo di Roma tutti i denari lib. i.c.},

prefi nell' Afìa . Lndouico Pio fi-

gliolo di Carlo Magno , che da_#

propri figli fu condotto nelle car-

ceri . Fu grande il fatto di Sancio

G g » Quir-
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ingrat.

Idem ibi.

Tet. Crim.
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4e fugic'i,

tngrutis.

Quirtn Rè di Spagna, che non ri-

C uè nel Regno Alfonfo Tuo pa-

d^e , r tornando da Germania^.
Dario fé confeglio d'ammazzar
Arcaferfc , dal quale per grat'a__»

fu creato Rè. L'Imperadore Her-

rico Quinto rrakrattò Henico
fuo padre nelle carceri, ed Alfon-

fo primo Rè di Lufìtania carcerò

fua madre Feneca , perche tentò

le feconde nozze dopo la morte
del fuo marito, e cento, ed infini-

ti elTempi profani, e facri potreb-

bonfì addurre, per moftrare que-
fto deformiffimo vitio dell'ingra-

titudine. E dell'ingrato altri difie,

e bene.
iKgratus efl fetni^arium [cele-

rum omnium ,

Kinc ejl auara tnens , c^ ani-

mus per ditu s :

Hine fufiUS impotens , c$' ambi-

tas grati! s :

Ingratus hoc vaum benefacii,

cum perii y

Kam tellus ipfafedius nil creai.

Protentum id omnium ejl haben-

dum maximum ,

Si dipigne, dunque^queflo mo-
flro tartareo dtiringratitudine di
donna , che tiene in vna mano vn
fpecchio,cue (ì mira, che stbra la

fuperbia,ch'éil prmcipal motiuo,
onde fi fpicca co^al vitio , imagi-
nandofi l'ingrato, ch'<^gni cofa^che

le ^li fa, fé gli debba per obligo,

e così mirando l'eiler iuo , lo re-

puta degno di quanto fé gli fa , e

prròiìmoflra ingrato a benefici.

La vipera è tipo d'irgratitudine,

che per vfciredal materno ven-
tiC, forandolo vccide la madre,
rcndendofi poco grata alle vifce-

re, cue fi generò, ed oue n'vicì li-

bero, e fciolto parto ; fembra an-
co la vipera velcnofa il veleno
grauiflìmo del peccato , che rifie-

cle in cotal vitio infra tutti gli al-

tri odiofo appo tutte le natiooi,

ed apprclV Iddio. Vicino hauri
vna pianta d'hedera,ch'i fcrittori

tutti la recano per eremphre_j
d'ingratitudine, crigendofi in aito

perla forza, e (oftegno d'vn albe-

ro, sii la cui fommiti gionra,lo

fecca,ed aridirce,com*a puto fan-

no l'ingrati, che fbuente s'ergono

a dignità , ed honori per alcun_»

fauore , pofcia corre fono là , fé

la prendono con quel tale, che gli

fauorì,elo perfeguono . Vi è la

gelata su le frondi dcli'hedera_^,

quale fubito fuanifce , così è que-
llo vitio, e la [peranzi di lui , lu-

bito Iddio Io termina al niente,

né permette , che refti molto nel-

le grandezze vn'ingrato. Vi è,per

fine, la nubbe vero ritratto anco-
ra d'ingratitudine , ch'cffendo ge-
nerata da' vapori trarci dal foif,

polcia gli procaccia guerra ,op-
ponendofi alla fua luce, per ofcu-

rarloymi quel gran Signore della

luce gli dà il douuto preggioda
darfi ad ingrati , tanto fi rinlcrza,

finche fofpigae i fuoi caldi , e lu-

minofi rai , con che la diftrugge,

e riduce ai niente.

Alla fcrittura facra. Si dipigne

riograt'tudine con lo fpecchio in

mano , per la fuperbia , e San__»

Paolo dice . Emm homines feipfos ì.'Thim, i

amantes, cupidi, elati, fuperbi^blasfe- A»^.
mi-, pare?itibus non cbedienies , ingru-

ti,fcele(ìifine afeclione , i^^c. Tiene
la vipera , che fembra l'ingratitu-

dine, e l'iniqui ingrati, de' quali

parlò San Luca . Eritis filij Altijjft- Luc.iSE.i6

mii qui ejì benignusfuper ingratosy ©•

malos. E Chiifto così chiamò l'he-

brei ingrati. Geniminn viperarum, M.atth.^.'B»

quis demonflrautt vcbisfuggire à tea
tura ira. Vi è l'hedera irjgrata_»i

qual feccachi la folleua in altoj

ch'in guifa tale parlò l'Ecclefiafti-

CO. Bona repromijforif fibì afcribit Eccl.ié.C*
tee.



Vincenzio da S. Seuero. ^ì7
feeeatoTiér ingrAtus fenfn dertlinquet

liberantem fé . Vi è la gelata, che

tolto fi liquefa ,
perdendofi pari-

mente la Ipcme dell'ingrato. In-

S^f.ló.D» grati en'un ipes tanqu/im hybernalis

gUcies tabefcet : ^ iabefcet tanquars

aqua fuper "jacua. Vi è per line,

Tingraca nubbe , che ricuopre il

fole , e'I cielo tatto, che così diffc

Dauide . §lui operit c*.lum rmhibas.

Ma la nubbc è annientata dal fo-

le, in guifa dell'ingrato, fauellan-

do acconciamente di lui la fa-

pienza. Sicut nebi-tU diJfoluetHr^qtn^

jfttgita e(l À rftdifs coloribus.

I N I CLV I T A*. G. 100.

Vn huomo di datura grande, con i piedi di ferpi , e le-*

gamberitorte, tiene gli occhi rodi infocati, invna

mano tiene vn rametto ,ò manipolo di zizzania, e

nell'altra tré fauille,aireftremirà delle quali v'appa-

rifce in ogn'vna vn capo di Terpc , e dall'altra certe.^

palle di piombo.

A.
14^.

Sitp. i.A^

Tccl 7. D.

30.

L'Iniquità è il male, e'I pecca-

to, ch'è contro la diuina_j

legge, ed ogni cofa , ch'è contro

il retto dittarne della ragione può
chiamarfi iniquità, e m2Ìe.Iniqui-

ias diciiur, qttaji non equitas 3 che_»»

per lo rr.alej ed iniquità, il cuore,

e la cofcienza fi rendono inegual',

rubbellandcfi da Dio ccntr'ogni

giufta ragione. ¥ù da Dio l'huo-

mo creato retto, e giudo, dan-

dogli la rettitudine della ragiore,

conne dice l'Ecclcfiafte. Solummodo
hocìnueni^quod Deusfecerit hominem
n^«»j,Dàdogli ancora la giuftitia

onginale, ma egli fi tè inegualej

ingiofto, e indiretto per la perdi-

ta di quella, e per lo peccato,
ch'indi nacque, e così è reftata in

tutti gli hnomini quella inchina-
tione al male , perche la giutlitia

ron folo iù. data al primo huomo,
come tale particulare , ma rome
ceppo , e radice dell' humana ge-

neratione, acciò la conferuafle

per fe> e per gl'altri, con legge-.

datagli dal Creatore,che fé la per-

defle , tutti feco infieme né reiìaf-

fero priui , quindi è , che noi na-

fciamo neir errori , e ne' peccati,

come fi lamentaua Dauide; Et in

peccatis concepit me ìnnter men . E
l'ApoftolOj Eramus natura fili/ in.

Ed altroue ; Proptereajìcutper njnit

hominem peccatum in httnc mundum
intrauit,^ ita, in omnes homines mon
pertrunfiit^in quo omnes peccauerunt.

Mifer' huomo , che cotanto in luì

regnala parte fenficiua, che l'in-

duce al male, eh' è ruina dell'ani-

ma,diftruggitrice di tutti fuoi be*

ni, l'ofcura il candore della bel-

lezza datagli dal Signore,ringoai
bra la ragione, la fa dominare dal

feruo , eh' è '1 fenfo , eflendo ella

figDora , e padrona, da cui altresì

riceue continue battaglie , come
diceua l'ApoRolo . video nutem
aliam legem in membrii meis repu-

gn»ntem legi mentis me& , (^ captim

uantem me in iege peccati , quA eft in

membris meis. £ la fa per fine , dc-
uenire

Eph.i.A.Ì

Rem. 5.C.

12

R6t», 7.D.

*5
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Jiim, 6.B.

Jfa.6.B.

Idem J4.C

uenirc fchiaua ì e ferui abominc-
uole a tutti, da bella, ch'eli' è.

RafTembrami l'anima co'l pec-

cato fenza la gratia di Dio , qua!

terra hcdi arida^ed infertile fen-

za la pioggia, che la fa amena , ed
abondanre, come apunto diceua

Dauide. Anima meafìcut terra fine

Mqua tibi. Mi radembra come cor-

po fenz'anima, che gii dà vita.

Anim*i qu&peccauerit ipfurnorìetur.

• Com* vno , che fé gli toglte il ci-

bo, che pian piano vien meno.
Anima toTum in tpjts defecit . Qovc\

vn'ardente fuoco, che brugiajbru

giando ella di pafnoni,efìammeg
giando di {tnimmì.Anima calida,

quafi ignis ardens . Alla guifa d'vn

finiffimo drappo tutto frrggiato

di varie gioìe,che lo rendon • alla

vifta di chiunque bcllo,erigu:5r.

deuole,mà vi s'ammira inoltre

macchia indelebile, che lo rende
diforme , togliendogli ogni vaga
beltade . Maculata es in iniquitate

tua coram me . Come cofa , in che
refiedc grandifflmo fcandalo, ed
iniquità . Viri ijìi pofuerunt immun'
ditiasfuas in cordihusfuis , (^ fcan'

dalum iniqttitatis fuiflatuerunt can-

tra faciem fuam . Armata SÌ , ma
fon'arme ligate con la for7a dell*

iniquità. Necjjexibeatis membrane-
lira arma iniquitatis peccato . Qual'
auido tarlo , che pian piano rode,

e confuma il forte legno , c'I ver-

me, e la tigna il vcftimento . Sicut

veftimentum.fìc comedìt eum vermis^

^ficut lanam.fic deuorahìt eoi ttnea.

E per fine elle come vn corpo pa
trido , circondato da' voraci \ti'

mi'SubterJlernetur tinea.c^ cperimen

tufft luum erunt vermes. Né cred' io

faceJTe mai ftrage sì racordeuole

il lampo celcftc, e'J fcftinante ful-

mine , quando fcoppia sii duri

marmi , che gli riduce in picciole

lauiilcje quafi qoq difi^ 10 minu-

tiflìroa poluere , eh' ingombra , e
fpauenta co'l rumore i petti di
tutti conuicini , come fa il male,
e'I peccato iniquo al marmo du-
ro dell'anime peccatrici col ter-

rore , e cecità di tuete le fcelerag-

ginijin guifa che diceua la Sa-
pianza. Ibunt direclè emijjìonesfulgu-

rum , ^ tanquam k bene curuato ar-

cu nubium exterminabuntur. E'I Sal-

mifta. Fulmina mulr'plicauit,(^ con-

turbauit eos.ì^èn\3\ fuoco accelo
infecche biade lè tanto cfìermi-
nio, ne vampe irreparabili nelle

felue , quanto il fuoco della mali-
tia nell'anima . Sicut ignis, quicom-
buritfyluam^ t^jicHtfiamma comhu-
rensmontes.E oltre i reflimonfj del-

la fcritturafacra,vi fono quelli di

Santi Padri, che fcridero cotanto
del male , e de' difaggi , che reca.

Siccme ( dice Girolamo j la ci'

fterna_» fi l acqua frcdda_ ;

così l'iniquità perde , e raffi edda
ilcalore drlla vita fpiritnale- Si

come l'arida ftipula, e fecca fo-

glia, appoftoui la fiamma alfpirar

dc'venti , più s'accendono, così
picciole fcintille di male auuam-
pano l'anima del chrifliano ,dice
Nazianzeno.
Sicome a' lucenti rai del gran

pianeta non fi pofTono fifTare i

guardi de gli occhi infermi ? così

lamaliti3,e l'iniquità non può
riguardare il virtù , ma voltato il

tergo, fi dà per poca coraggiofa,e
forte, dice l'i fteffo.

La mente prauà,e trifia fempre
e in fatica, perche, ò penfa al ma-
le, per procacciarlo altrui, ò teme
ch'altri no'l recchino fopra fc

fieffa i dice Gregorio Papa

.

Gli antichi djfiìnironola nequi-
tia , ò l'iniquità e(?ere vna certa

volontaria mal.tia , nella quale
non a cafo vi cafchiaraojmà di

ffócanea volócàj dice Ca/Lodoro.
Sin

Sap. y. D.
2Z

P/al.n.B,

Idetnii.C

Hieren. e,

6. ltb.2.

Kanzian.]
in tpift. 2.

de pace.

Ide homel,

ll.ingen»

Gregor.lih,

1 1 . moral.

Cajftcd.fu^

ftr P/aU



V'mcenXo da S. Seuero. ^}9
San Bernardo dice , che U ma-

litia ha vn carro con quattro ro-

tCjChc fono la crudeltà,rimpatien

Zìi l'audacia , e la sfacciaraggine.

E carro velociffimo per correre,

il quale né coli' innocenza fi fer-

ma, né fi ritarda colla patienaa, né

fi raffrena co'l timore , ne s'impe-

difce, è tratto da doi perniciofifli-

mi caualli ad ogni male apparec-
chiati, e pronti, che fono la terre-

na potenza, e la mondana pompa.
Vi fono due a u righe, ò condottie-

ri , l'inuidia , ( e'! timore , ha ri-

guardo al rauallo della poten-

za vno; e r altro tira per briglia

l'indomita pompa .; E il male, in

fomma, diffuso per tutto'l mondo,
e queflo lo ruina, e defìrugge, co-

gliendot>li 1 honore , la fama, e

quanto di bello vi creò il fommo
fattore, che ad vn'occh ata v'am-
mirò fontuofa vaghezza, vidit

Deus cun£ì^,quAfecerati^erant v*/-

de bona bona i Ed oue quello fu

creato per aggi del huomo, e per
delitie^^gionto perla malitia,ad

edere annouerato fra'fuoi capi-
tali nemici, dei quale così altri

parlò.

Sed pcflquam tellus/celere eftin-

duta nefando

lufl'itiamq^ omnes tumida dcj
mente fugarunt

Terfundert manusfraternofan'
guine fratres

"DexRitit extintos natus luger<^

parentes,

Optauit genitor primeuusfuner»
nati.

Liber vt innuptA petiretur fiore
nouerct.

ignaro materfubflernens fé im-
pia nato

Impia no» verità e/l diuos fce-
lerare Penates

Omnia fanda , nefanda malo
fremifio furorem

lufltficam nebis mentem »uerfe-

re Dtortéf»

Huare nec tale: dìgnAnttir vi-

fere cttus

aec f$ contingi patinniur lumi-

ne dare.

Si dipigne l'iniquità da huomo
di (datura grande co* piedi di fcr-

pe , eh' è vclenofo , fembraiido i

piedi l'efFettijC l'opre humane,fo-
no quelli in guifa di ferpi , mi ri-

torti, per la malitia , eh' è contro
il dritto , e'I giufto . Gli occhi in-

focati, e rofll , non già per la ca-

rità, ma fiammeggianti di fenfui-

lità. Il ramo, ò manipolo di 2izza.

nia, qual' è /imbolo del male, e di

cofa , che corrom pe l'altrui bene,

come quella del Vangelo, femina-

ta nel bel campo di grano puro
del Padre di famiglia , in fcgno,

eh' il male non folo infetta , oue
annida, ma ruina gli altri ancora.

Tiene tré fauillc , per tre forti di

mali, ò iniquità, che fi trouano,

quali fono di penfieri , parole, ed
opre,ò male contro Iddiojil prof-

fimo , e fé ftefTo . E'I ferpe fi è per

la malitia,ch'apparifce in ogni ini

quità,ed in ogni male. Neil altra

parte delle fauille vi fono le palle

di piombo, quali appreflb il Prin- ''/*''• ^*'*.

cipiode'Geroglifici fembran l'ini ''^•48«

quità, per la grauezza di lei, con-
forme Faraone, per la malitia del-

la colpa, andò al fondo del mar
rofTo. qual graue piombo.

Alla fcrittura facra. Si dipigne

r iniquità da huomo grande , per

che grande è il nomerò d' huomì-
ni,ehe la feguono .Omnes declina- P/i/.i|. d
uerunt ^fìmul inutiles faSìifunt , non

efi qui faciat bcnum , non eR vsq^ ai
'vnum. Ha i piedi ritorti, in fegno,

eh' i peccatori non caminano per

la Rrada dritta del giofio,nclu-
cida della gratia , ma ofcura , per

ia cecità del peccato. Vttruatisà Prfu^i.OÌ

•vìa
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'Vi* màlXi (y ah homifie, quiperuerfa

loqiiitury qui reitnquent iter reiinm.é]

nmbulant per vias tenebrofas . Sono i

piedi in fembianza di ferpc, per la

malitiofa aftutia di quello. Serpens

erat cMidior cunWs animaatibus.tìi

gli occhi infiammati di concupi-

[cenzi. In/aninitfuper eos concupifcen

tia oculorttmfuorum. La zizzania del

male . Venit inimicus homo , ^fuper
feminauitÙT^itnia. in medio triiici,et

l4.jiE.39 '*^9^ à'^'^ l'iftcffo. Zizzania autem

fili^funt nequam . E per fine il funi-

cello triplicato co' capi di ferpì,

quali fono i (rè mali principali

Genef.^.A»

lazecch.

Matth.i^.

V.

neirhuomo, il primo contro Dìo^
Poftierunt in c&lum os funtn . Contro Pfa.d. D.
il proffimo. Deuorat vnufquisqj car- Zacchur*
nemproximiftù . E contro le ItefTo. y. B.

Venitfuper te malurn,^ nequitia Vi Ija, 47, D,"

è anco il piombo della grauezza,
che tira all' inferno , come dilTe_»

Djuide di Farraone jC dtll'efler-

citi fuoi. Afcenderunt inprofanduiTìi Excd.i^,9

quafi plumbum in aquis vehemenrim

bus . E quello altresì allegoraua il

piombOjpofto nella bocca di quf 1

la donna vifla da Zaccaria. Et mi. Zaech, j.

Jìt majfamplumbcfim in os eius, C. g.

Inno-



Vincenzio da 5. Seucro.

INNOCENZA. G. loi.

2^1

Donna di bello afpetto veftita di bianco co* gli occhi

verfoil cielojin mano barra vna Bllancia,ed vn Agnel

lo in braccio» e a' piedi vn Fanciullo picciolo.

L' Innocenza non è altro fole ogn'ir.g'urìa, così la diffinifce pe-
vna purità dell'animo , la-i» ranche Tullio, innocenti.! dicitur à TuUUb.

quale abborrilce ogni macchiaiCd non nocentin , Perche è proprio di cffic.

Hh quella
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quella non noceread alcano,/ico-

nic e del beneficio fare a tutti be-

nefici,e per legge naturale ciafchc

duno è obligato a far bene ad al-

trijC nò male,comevorrebbe altri

faceflTe a fejpariméte dourebbecf-

fercofainiftata ne'pettihumani

dalla tnadre natura l'efler' inno-

cente, né hauer'appetito di noce-

re a niunojmentre ninno vorreb-

be effcr nociuto . E Dauide huo-

mo fìngulare al mondo , e ritratto

d'ogni bontà , era di mente sì

fchietta , e pura , che cotanto gli

rad^ua qucRa virtù , e ne fa-

Jfxì, 100. gceacafo, che diuisò. Per^>wi«/^-

^.3. bum in innocenti^ cordis mei in medio

domus mesL. . Quafi voleflTe dire a io

mai vfcij daqirefta naturai virtìi

de gli huomini dell'effer' innocen-
• te >^nel!a miacafa vi ftaua vn__>|

epitaffio d'innocenza , ch'era di

mai oltraggiare a veruno , ne an-

co a' nemici , eh' è la piiì vera , e

perfetta innocéza. Nè('cred'io)ve

ne Zìa, infra tutte le virtù,più vin-

citrice,e degna di palme Vittorio-

fé di quefta, poiché per quanti

colpi fé l'auuentino, tutti indarno

fono . Che ferno a Mardocheo i

colpi d'Aman, de'quali egli fu lo

berfagliOjreftandone in vn laccio

appiccato j e quello fer.za nocu-
mento alcuno, cerche . §}uìivn-

tob 4- B, 7 qiiDtminnocens perijt^dHt q^uando recti

deleii funt. Che rit;/ìdfe de' fratelli

a Giokffo , rinimicitia , e la ven-

dita.' fur bffi caggione d'efalcarlo

al principato d'Bgitto, e a Dauide
che cofa h perfecutione di Saul .'

l'eder padrone affoluto il'lfraele,

ed all' innocf ntifllmo Saluatore,

che le nem'.citie Sataniche dell'

hebrei, le oerferurioni.gli obbro-

bri, f* tormenti, fio la morte della

Croce .' r ImpaJronirfi dell'vnOje

l'altro fec'^Jo , perche §ìuis vnajiA

innoeens ferijt . e oe' numeri s' ha)

che LiberabitHY innoeens ah vltoris Uahum ^(
manti. Siche gì' innocenti non ri- d. ij.

ceuono mai difaggio, ne procac-
ciono recarne altrui.Raffembran/ì

( per quanto parmi ) ad vn fonte

chiaro, da cui n'adiuiene limipi-

do, e corrente riuolo , che dolce-

mente inaffiaouunque fcorre,e
s'allogajalla guifa altresì paionmi
de' candidi , e giufti pcnfieri , pa-

role, ed opre,che procedono dal-

l'animo puro 5 eh' a ciafcheduno
giouanojC fanno vtile. L'innocen-

za è gran virtù , effendo vna puri-

tà dell' animo , qualfchifa ogni
male, ed ogni errore di qualfiuo-

glia fpccie,fiche ftrada ficura ell'è

del Paradifo, e Dauide di (Te, eflTer

fcorta della beata patria j intanto

che dimandando vna fiata al Si-

gnore , chi douefs' entrare, ò ha-
bitar nella fua fanta cafa del Cie-
lo . Domine quis habitahit in taberna- pfa. l ^A-

1

culo tuoi ani requiefcet in ìnonte fa,n~

ciò tuo, rifpofe. §ìui ingredieturfine

tniictila^i;^ operattir ififìitiam. Qua fi

diceffe, vn animo puro, giufto. ed
innocente encrarauui Scuramen-
te-

Virtù è in fine, di che era tanto

vago il noftro Redentore, ne vi fu

mai cofa^ che gli rapide più il

cuore,quanto vn animo fempiice,

ed innocente , che per ciò nel Ibo

collegio A poftolico non volIfL-»

altro, che gente femplice,efchiec

ta j ne' cui cuori vagheggiaaa_*
vna candidifEma Innocenza, ch'i

grandi, iletcer3ti,e nobili haureb-

be pofTuto mirargli con altre fat-

tezze, ftando (oucnte nel capo di

coloro moire girandole, e molte
chimere. In tanto , ch'vna fiata lo

Spirito fanto fauellando in perfo-

ra dello Spofo Diuino alla fua di-

letta, diiiisò talmente . ^ua. eft ijla, Cant.^C.é
qui afcendit per decretum ficut vir-

giiUfumi ex aromatibits mirrh& , ^



Vincerilo daS. Seuerol 2^/
thufts, c^ vnitierji piilneris pigf?;e»ia-

rij «"Come Santo Spofo tu non co-

nofci U tua diletta , fapendo effer

cotanto infra voi amor fcambie-
uole ? e che fenipre ne fiiatein-

ficme in vn i.'kflo albergo , come
fpo/ì cotanto amoro/ìjcome dun-
que adedo non par che la cono,
felli .' né tieni cortezza di fuoi

fatti ? che sì ti marauigli , inueg-
gendola caminar per Jo deferto,

dicendo chi è coftei,che fé ne

vi per quefte parti, così fmarrita,

qual virgoletta di fumo , eh' adi-

uiene da incenfo, e mirra, e tutta

adorna nel volto con lifci , e bel-

letti? e tante fiate la vagheggiaf?.i,

nomandola vaj^a colomba ador-
na, e bella.' il motiuo,onde fi

moue Io fpofo, per non conofcer-
la, è perche l'anima, ch'altre fia-

te hauea riguardato femplice,
fchiecta,e candida qual colomba,
hora la rauuifa cambiata con al<

tre fattezze, quafì volcfTe dire in

buonfenfo, ein buon linguaggioj
mentre l'anima lene ftà innocen-
te, fenza macchia d'errori,colma
di virtij, e ricca éì gratie, ah ch'io

la conofco bene , me ne rammen-
ta, e fon vago, e bramofo di va-
gheggiarla ogn'hora , e di fìffarle

ratto le luci, ma mentre la veggio
in difparte dalla mia gratia, fuora
della cafa delle mie virtù , che_j
fmarrifce per lo deferto del mon-
do, caminando dietro i fuoi be-
ri , le fue grandezze,e le fue vani-

tà, io non la conofco ; ed clTendo
altresì da picciola , bafla , ed hu-
mile,ch'eirera,deuenuta vna vir-

goletta di fumo di fuperbia , di

vanità, d'imprere,di punri.e duel-
li, e che corre volentieri dietro a'

gradi , e titoli del mondo , io non
la conofco, e conofco non hauer •

la più per ilpofaj fé dianzi era ella

di faccia, e di mente fchietca,caa-

dida, e pura ne' penfleriqual bel-

la colomba , e adeiTo fìà ricoucr-

ta con tante vanità di lafciuie , di

piaceri, e diletti , ed occupata in

vane chimere del mondo , dun-

que non la conofco, elTendo Io

amico gelofo d' animi puri , ed
innocenti , e di perfone fchiettce

femplici, e corali m'agì^radano

a marauiglia , fiche conteifa il Si-

gnore non conofcer l'anima im-
pura, quanto alla cognitione.ò
quanto allafcienza, conchel'ap-
proua, hauendola per reproba_.»

ed empia. L'innocenza dunque è

quella,che tanto piace a gli occhi

del Signore.

E quella è vera innocenza ^di-

ce il gran Padre Agoftino^ ou'c
l'integrità fenza peccato.

E Chrifoflomo dice* , ficome
la faccia bella è gratiofa nel co-
rpetto de gli huomini » così a gli

occhi del Signore è voa con-
fcien^a monda, e ricca d'mnoeen*
za.

La vera innocenza ( dice Ago-
ftino ) è quella, che non noce, né

anco all'inimico.

L'innocenza, d'integrità con
vna picciola macchia aiperfa,to-

fto fi viola,dice Ambrogio.
E titolo d'immediocre virtù vr-

uer bene fra trifli , e ritenere in-

fra malegni il candore dell' inno-

cenza , e la manfuetudine delle

virtù, dice Bernardo.

Sì come il picciolo fanciullo

non perlèuera nell' ira , cfftlo nò
fi racorda, vedendo vna bella da-

ma, non fi diletta, ne altro penfa,

né altro fauellaj così noi fé non
hauremo vna cotale innocenza, e

purità dell'animo, non faremo in-

greffo nel Paradilo , dice Girola-
mo.

Verità fi è quefta conofciuta

fin da gentili, intanto, che Seneca
H h % diceua.

•Attgusi.m

Chrifofi. in

éMatth,

Augtifl, in

Amhrnf. in

Bernard,

in. Cantt

Hiero. fup,
illudMatt,

quicumqf

humil. je^

JÌC ^AfUul.

Senec. in

Fr<m,
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diceu2,il trionfo dell' innocenza

idem ih'td. effer' il non peccare. E l'ifleflTo di-

ceua , nelle cofe male l'perarui

bene , niuno fuol farlo , fé non è

innocenre,

E quando vno viuc malamente
dee fenza fallo reputarfi indegno
d'ogni bene.

§lHomagis àchrifto tnens con-

fceleruta. recedity

Hocfua dumna mhitts pro^i-

city atque gemtf,

§luoproprior Chriflo mens ejì hoc

crimin:* cernii

Jpfa magisy vijis ingemit^ at»

qtie mxgis

Kam velut ardenti corpus cum
febre lahorat,

§luanxmftt cunclìs debilitate

liquet :

sic Deus inHÌfens animus j ^
cord et pi/>r»m

Vel nimia his, njtjint crimine

notafneit.

$' dipigne, dunque, V innocen-
za virtù heroica da donna bella,

velìira con veftimento candido,
che fembra la bellezza di lei, e la

punti, che quello dinota la vefte

candida , del qual colore cotanto
fi compiace il Signore, ed è tanto

commendato nelle facre lettere, e

quantumque volte Iddio ha vol-

futo fi rapprcfentafier' opre feli-

ci, e gipcopde j fempre volle fer-

uirfi di quello, come fi fu fpecial-

ItMtth, 17, menre nel monte TzhorVeJìimen-
ta atttem eius facìa fttnt albii ficHt

nix. Nel Conuitodel Padre di fa-

roeglia i conuitati doueano ap-
parirui con la verte notciale , ma
di bianco colore; &d i coronati

eletti vifti da Gio: . che corteg-

giauano il gran Signore de!la_i

Maeftàin ri! fembianre n'appar.

'jlfCt.jC.X Uero. AmiBìJlolts albis, ^fp^-'"^ •»

manibuseorum.HciV queRo è iÌQ^-

dido vefìiméco lìnaboio deli'iono-

cenxa. H4 pofcia gli occhi alzati,

e diTi verf ) il Ciclo ftanza dell'in-

nocenti, né colà v'entra cofa mac
chiata , e ch'altrui Zìa per fare no-

cumento alcuno. Xo-a intrabit in Apoc. ji.
e^m^ aliquod coinqnin^tun , aut ,ibo- G. ty.
minationem faciem , cJ* meniacium,
ni/t(^c.Lì bibnciadella giuftitia>

perche l'innocenra.è cuftodita da
quella,ed è effetto di lei. L'Agnel-
lo è tipo molto chiaro di quella
virtù, a cai fu paragonato il più di

tutti innocente Chrifto più fiue,

non hauendo quert'aniirale vn-
gne, né altro per offendere.né tie-

ne malitia alcuna, ma è animale
fempiicifDmo.ll picciolo fanciul-

lo egl' è pur fìmbolo di cotal vir-

tù, cflfendo innocente,puro,e giu-

fto fenzi macchia veruna di pec-

cato , né ha animo d' offendere a

niuno.

Alla fcritrurafacra . Si dipigne

l'innocenza da donna bella co'I

candido veftiméo, che così apun
toapparuero più volte gli Angio-
li innocenti , e fpecialmente nella

rcfurrettione dell' innocenti (Timo

Saluatore . Et vidit duos Angeles in

albis fedentes "jnum ad caput , 1^ vnii Ioann, i«.

adpedeSf-vbt ó'c. La bilancia della

giuftitia , onde fgorga,edondc.j
adiuiene la cuftodia di quella, co-

me diffe Salomone. Inflitiacuflodit Prt.i^A.6

ÌHnocentis zìiam . L'Agnello è tipo

dell'innocenza,nomato così il Sal-

uatore da Gio: , dianzi vccifo per

la redentiooe humana /« //^ot;//* Apoc. 13.

Agni
,
qui occifus e/I ab origine mun- B. J.

di . Tiene gli occhi inuerfo il Cie-

lo, che ftanza fus. Nonpriuabit bo- P/alm. 85

.

niseos yqui ambulant ininnocentia, D. 13.

Domine 'virtutitm . Ed altroue. Me
atttem propter innocentiam/ujcepisli : Id.^oB.l^

(^ conHrmaJii me in conlpeóia tuo in-

Aternum. E perfiieil picciolo fan-

ciullo é pur chiaro geroglifico di

lei, eh' a tali raffembrò gU eletti

humili,



Vincenzo da S. Siatro.

hatnilljcd innocenti il Saluatore. Regutsm cdorum, E'I Principe del-

M4tth,ii. Etaduocans lefus ^^irunlum Jl^ituit U Chiefa diuisò .llcresì. Sif/*!- W(?/^j

A. $' eum in medio eorurUy é' dixit : Amen geniti infantes, rationaLiles,/tn8 dolo

dico -vobis^ntji conuer/ifueritis.é' effi- l^c cojtcupjcite , -vt in eo crefcatìs in

cittminificHt parnuli non intrabitis in falutem.

T. Tet,

A. 1.

INVIDIA. G. 102.

Donna di picciola ftatura , di volto malincolico, e con

ambi due le mani fi ftraccia il petto, è veftita di color

lugubre, tenghi vicino vn Iegno,vna verte da vn lato»,

e dall' altro vn Pauonejcd vna tefta di morte.

2.2. i-ì6. L'IouidIa/econdo il Padre San

Tomafo , è di due maniere,

la prima q-nndo alruno s'attriiU

di qualche bene del erofHmo, in-

quanto di quello è pervenirgli

alcun male, come quando voo
viene in diTpiacere del bene,e del-

l'efaltatione del nemicOj dubitan-

do di ciò potergli auuenirc al-

cun male 5 e quello chiamai più

torto effetto di timorejfecondoin.
quanto s'imagina l'inuidiofojCh'il

bene altrui fìa dimicutiuo del
proprio bene, e della propria glo-

ria , e quefla è inuidia propria-
mente detta , la quale , fecondo II

Padre Sant'Agoifmo , é od;o del-

l'altrui felicita 3 ed Hugone dice,

cffer vn crucio del bene altrui.

L'inu'di? ('dee il gran Padre

'AugU)i. de Agofiino) è figliola della fuper-

'verb.Dom^ bia , ma qaefta madre (uoerbia
non sa '^flcr Aerile doue farri.con-
ti nu3 mentii partorendo , foffjca

tu , dunque , la madri; , e noti farà

la fiplia.

jd lib.t.de L'inuidia^d^ce VìCitfCr,) è vitìo

«Ì9éir.cbriji, DìiboV'co oc] qusie loloilDia-
uolo è reo fcrrs emenda.

Leua via l'imiidia j ed è tuo
quel a ch'io ho j Icuarò i'iriuidia,

ed è mio quel , che tu hai , dice il

medemo.
L'inuidia è vn vitio, che niente

èpiLiingiuilo di lai, eh' inconta-

nente ammazza il Tuo autore, co-

sì d'Ct Profpero.

O inuidia f dice Chrifoftimo j
qual'è Tempre a fé nemica ,impe-
roche chi hi inuidia , a Ce {ìe(Co fa

vergogna , ed a chi inuidia parto-

rifce gloria.

Li Giudei perciò perircno,per-

che vollero più toflo inuiadiare a

Chnfto.che crcderlo,dice Cipria-

no.
L'ir.uidia è pefBmo vitio, per-

che macera il cuore, oue alberga,

rè potrebbono le lingue mai nar-

rare a pieno le fue maluagi-
tà.

E vitio indomabile,che però mol-
ti Saui lofìgnificorno perTHidra,
come referilce Pierio, eh? infra

tutti moftri più refe Hercr.le zffi-

tigato nel domarla; è erand'erro-

r ,n fomms, contenenf gran ma-
li, che cotanto dann.*ei;iano

.

Ob tua tfunm gruuiter fleHeris

crimina Tandem

jHHÌde.cum bona te nunc alienu

fremanti

Orni*

Idem lon,

VrofMb.l.
de 'vit. ^
virtMtibhs,

Chrìf. fup,
Matth,

Cypr.infer.

de liuor.

Tier.lib.l6

ibi de Hi'
dra.
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O mifeYum ? euitts dolor ejl aliena

voluptas :

^liiccjue alius gaudet 3 ringeris

ipfo bona

Vnlnerthus quA num arte tuis

ajferre meielam
§luis 'velea.t , cut» tu 'vulnera

teHa geras ì

Sitlicet initifius liuer, nil iuflius

iSo ejl

Kamque premens alies oprimit

ante fatrem.

Quindi fi dipjgne per l'inuidia

vna donna , che (ì fquarcia con le

proprie mani li petco , in fegno
del gran difpiacere , che fente del

bene del profEmo , ed ha ancora
il volto malinconico , perche mal
riguarda il bene in perfona d'al-

tri ,mà fen'attrifta, e duole, fen-

tendone crucio grande , che per

ciò . Inuidia dicitur à non videndo,

ecquod male inttidus videi aliormn bo

tìa. E per cflcr quello peccato di-

retto contro la carità , è molto
grande,contrariando altresì a Dio,

ch'è la medema carità . E di pic-

ciola (tatura , perche ordinaria-

mente quefto vitioi fuoP efie-

re nelle perfone inferiori verfo i

Superiori , ed in quc' di bado fia-

to inuerfo di fublimati , e fouente

annida nelle perfone baflc , e ple-

bee, che poco difcorrono. Sta ve-

ftitadi lutto,per continuo difpia-

cere , che tiene de' contenti dej
gli altri j Sfa in lutto ,come It-»

iofft l'inuidiofo priuo di cofa di

molta flima, e prcggio, inueggen-

do l'efaltationein perfona d'altri,

e non nella Tua , onde adJuiene_^

odiofo, loquace, lufiurratore, de-

trattore, e feropre va diminuendo
il bene altrui, e macchiadolo per

i'inuidiaj che n'ha , e per la trifti-

tia,e difcontento, efiendo proprio

dell'inuidiofo rallegrarfi dell' al-

tcul auuerHtà » e atcrifiar/ì dell'

auuenimenti profperi. ÌIPadre-< Chrifefi,
San Gio. Chnfofiomo dice, che
l'inuidiofo ha il valeno nel petto,

mentre fi duole della felicità de
gli altri , ed ifpecialmente dirò,
quando s'attrifia dì quelle cofe,
che non può hauere , come i tra-

telli di Giofcffo rinuidiauano per
vna certa vefticciola fattagli dal

Padre , la quale non poffeano ha-
uer loro, per non efifergli propor-
tionata, efifendo eglino huomini
perfetti, e Giofeffo figliolino pic-

ciolo. Ha d'apprefib vn legno , ed
vna vefle,perche l'inuidia è fimile

al tarlo, ed alla tigna, che fi gene-
rano in quelli, e poi prodottijco-

me ingrati l'ergono gu^erra con-
tinua, fin che gli rendono difiruiti,

così queflo vitiodiUrugg^ l'inui-

diofo, facendolo flar femprein-*
continui difpiaceri , e ramarici.

Vi è il Pauone animale inuidiofo,

che nafconde il fuo fierco , qual'è

molto medicinale ali'huomo , ac-

ciò non gli facci giouamcntoi ed
è altresì nemico de' propri parti,

nafcendogli timore , che crcfcen-

do , non fé l'eguaglino nella bel-

tade, quindi la pauonefi^a d toglie

via in difparte , e tal'hora nelle_j

felue, per crefcergli ficuraraentcj

in tal guifa fa l'inuidiofo nemico
del bene , che potrebbe auoenire

al proli;mo fuo . E fiata di tanto

male l'inuidia al mondo ( confor- Augufl. i»

me dice Agoftino^ che da quella quod.fer,

è venuta la ruina dell'ifiefiìj mon-
do , e la morte di Chrifio, anzi la

morte nel mondo è fiata introdot-

ta per caufa di tal peccato, e però

vi è la tetta di morte d'apprcffo.

Alla Scrittura Sacra, l'inuidia.»

fi dipigne da donna di picciola fia

tura . Vere fltiltum interficit iracun- Xoh ^'A,l>

din : ó* parHiilum occidtt inuidia.

Sta co'I volto malinconico, come EccleJtaJÌ.

ne faucUÒ il Sauio. Cerpramm da- sé.C. is.

He
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td.'^T.A.i bit trìfiitium . *Ed ìkvous . Nonntj
triflitin iìtejl vfqtte /ni mortem^ . Si

ftraccia il petto, e la carne, che in

acconcio n^ fauellò Ezzecchiello.
jEzzfcch. Fra£rr.ents eins deuor.ibis , ^ vher.t

z j.E.j^ . itia Ucerabis. E Zaccaria.Ow«^j qui

Zitcch. 1 2. letiahunt eum , occijìone lucerabuntur:

^« 5 » Ó" coUigentftr aduerfus eam omnin re-

gna terri. Ed è vna putredincjche
Tromr. 14. corre fin all'ofifa. Vna cxmiHm.fft-

V> 30. nitas ardis : fatredo offinm inuidta.

Tiene il veftimento rofo dalla ti-

/(J^IjD.lS ^na. §IhxJÌ ve]limentu7n ,
qnod com-

meditur à tinex. E del Ie;^no, e ve-

ftimenco dal verme , e dalla tigna

I R A.

deaerati , diaisò Salomone, sicut

tinc* vefitmento , ó» vermis Ugno: it^t Pt, 2 JC !•

trisiitift viri ('Supple inuidiaj/v^j^/

cordi. Il Pauoneècolmod'ir.uidiì,
eflendogli fimigliante l'inuidiofo,

che vuole tutto'I bene per fa, ed
eiler folo ricco di gloria, e di bel-

lezza. Yir quifeflinnt ditari , (^ alijs Idem ztl

inuidet, ignorai, quod ege/las/ìtperue. D. il.

nietei . La tefta di morte , perche
dairinuidia è introdotta nel mon.
do, come didé la Sapienza. /««/- Sap. t, C
d:a autem Diaboli mors introiiiit in 24.

crbem terrarum : imitantur autem il-

lutn , quifunt ex parte illitis.

G. 103.

Donna di volto pallido con la fpada in vna mano , ed \\x

vn'alrra vna Saetta, ed vna Tazza piena di vino,hab-

bi vicino vn'Afmo, ed vna Pantera.

Ari/ì.l. de

anima.

.Vgolib. 2.

àefacram.

Aug.fuper
Ffalm.

Idem deve

ra innoc.

'Ambra, de

S. lofefh.

'Ira, materialmente dicendo,
non è altro fé non vn' accen-

fìone di fanj^ue circa il cuore, e_i
formalmente è appetito di vendet-

ta . O pure f fecondo VgoneJ è
vna pertarbatione irraggioncuo-
le della mente.

L'ira inurcchiata Cdice il Padre
Sant' Agoftino^ è odio, l'ira intor-

bida rocchio , ed ef^ingue l'odio,

eiTendo quella la feftuca , e quefti

iltrauo.

La diuina bontà ( dice l'ifteffo )
però s'adira in quefto feco'o , ac-
ciò non hjbbi d'adirarli nell'altro,

e moftra con mifencordia la feue-
rltà temporale, acciò auerta l'e-

terna vendetta .

Adirateuifdice Ambrogìojou'c
la colpa, alla quale douete adirar-
ui ; né è pofljbile, che non fiamo
irofTì dalle cofe catriue conifde-
gno, altrimenti non è virtù , roàfì

ftinaa vna cerca piaceuokzza, ^^

remifllone
."

£ migliore (diceuaCafHdoroj
chi vince l'ira,che chi prende vna
Città.

Qoefta è la natura dell'ira ('dice

Bcd^ ) che violentata languifchi,
e manchi, ma proferita, ò moHra-
ta, affai piij s'accende.

Debbono , dunque elihuotninì
al più che poflòno vincere l'ira , e
mitigar gli animi, com* altri difTe.

Vince animos, iramquetuam : j«;
C/itera 'vincis,

Hor vincafipur l'ira.

Hemo fuA mentis motus non tfti'

mat Aquos,

^luodq^ "jclnnt homines fé bene

'Velie pUfa.nt

.

Vnde animus celeri pace eftreu»-

candus ab ira .

Nec robur fauis tempora dent

odijs^

Offenfasjìbimet parcentia corda re.

miclant,

§luam

Cajftod.fum

per Pfiraf»

etnolit.pec%

Bedafuper

epifi.lacek»

Quid, ipìfià

3. Hereid^
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§lHnmnoRn mtmores mundiinter

vana , 'viciffìm.

Omnibus in cnufisi & dattìus^^^

petit»t4s

.

Quindi fi dipigne l'ira, da Don-
na pallida, perche in quell'accen-

fiorcjc concorfo di fangue al cuo-

rcj rcflano l'altre parti efanfui , e

così impallidticono TiracoDdi , il

cfie fi è per effetto di vendctca,che

però fi dipigne colla fpada in ma-
ro. Tiene nell'altra vna faertajche

gli Egitti] rhaueuano per Gero-

era Jfeìl. giifico del rumore,come dice Oro
A polline, ch'c vna delle figliale_j

dell'ira infieme colla riffa, contu-
melia, biaflema, clamore , e indi-

gnatione. Al più quell'ira nafce^
2al molto darfi al vino , e dall'v-

briachezza, il che viuacemente_j
fpicga la tazza del vino in mano.
Si dipigne fpecialmente da Donna
l'ira, che è più la donna inchinata

a quefto vitio,cherhuomo,ne v'è

ira l'opra quella donna , ò fdegno.
l'A/ÌPO , che (iene a'piedifembra
la fioltitia , che i flolri al più fi fo-

gliono adirare , ed infuriare , ed
appreffogli Egittij altresì haueua
fignificato di iiolidezza . La Pan-

f'ter. Vaie.

Uh. ir.ibi

tera vi è per fine.ch'è animai crni
dclc,^ conforme dice Arifiotelc, Ar'Jl.inhi

remai fi domeftica, in fegno, che ^ori»- Mtk'

l'iracondi foro furiofi , e di ccftu- mnUnwt.

crudeli,£ tanto più, quando l'ira

nafce dall'efiigr infetto dal vino .

Alla Scrittura Sacra. Si dipigne

l'ira pallida , e da donna fpecfal-

mente. NoMeJìirafHperiramt»uUe- Ecclefisf?,

ris. La fpada in fegnodi vendetta. ay.C.ai.

Zelus , ^furor viri nonparcet indie fr(^6 0.^4
vindicìA . Lafaetta fembra il fu-

rore ddl'iracondo,- Irntuseflfurtf lob^x.t,

Kjeìts itosi dice il patiente, e dì

più fi dice ne' Prouerbi ì ira non Fto.ìtA,^

habet miferiecrdiam , Kec irrumfens

furor. La tazza del vino , in fegno
dell'vbbriachezza , onde procede
l'ira j Vinummultum potatiimirri- Ecclejìnsì.

iationem , ér irarti , f^ rttinas mitltas S i -D'i 8.

facit. L'afino per fignificar la_j

ftoltitia, onde adiuiene l'ira j Ta- Tro.izCiS

tHus indicai ftafim tram , COSÌ d\ct{i

ne' Prouerbi , e nell'Ecclefiafìe— ,• EccLj.B.x

Ira injìnuflulti requiefcit . Li Pan-
tera,per la crudcltà.che fi ritroua

ne'furiofi iracondi, fimile a quella

di quella , ed altre beftie, come fi

fpicga nella Sapienza. Etenim cum
illis fuperumtt fina befiiarum ira, Saf. $A-i$

IRA DI DIO. G. 104.

Huomodifìatura alta 5 di volto feuero 5 d'afpetto terri-

bile, e formidabile , tiene vn braccio diftefo, il quale

è tirato con vna catena da tant'AngioIi, ed huomini,

che fono dentro vn mondo rotondo , e non può efser

mofsoj e vicino alla catena vi corre infieme vnacar-

tofina, che dice impoJJìhiU mouer'u dair altra parte vi

Ihnno il Leone, e J'Ekfante, ed vn huomo frecciato,

ed impiagato, qual tiene vna fiamma fu'l capo

.

I 'Iiadi Dio è differente dall'

I ira humana, perche quella^
non è altro folo vn rigore della

diQina punitione, ed vn'effetto,

che
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che fi vede nelle creature^non che
vi ^a cofa nulla, rè di niutatione,

è altro dalla parte di Dio.nè quan
to all'affetto com'è nell' ira huma-
na , cue appare rsppetito della_i
vendetta , e l'accenfione del fan-

gue, ma in Dio non vi fon cofe ta-

li, fole fi veggono gli effetti dell'

ira nelle creature,coni'èilcaf}igo

di peccatori ,ch' i Sacri Teologi la

chiamonoira cum riuerentia roe-

tuenda,le tribolationi, che vergo-
roa gli huemini per cagionarne
frutto, e quefta è ira fuftinenda

cum patientia , e le pene eternali,

fono ira, ò effetto di quella. Cum
nimia dilìgenÙA fn^giend&.lìor dun-
que in Dio non vi è ira , fé ncn_»
quanto al modo detto effettiuè,

non affettiue. Quindi fi dipigne da
huemo terribile, e d'afpetto feue-

ro, e formidabile, benché Zìa pia-

ceuolifSmo ,e colmo di manfue-
tudine , tutta fiata s* adira giufta-

menre.,quindi ha a'piedi l'Elefan-

te, che di natura è manfuerojmà
prcuocato pur s'adira , e {degt^ii

così Iddio.il cu: proprio è Ja mife
jicordÌ2, e benignità, efTendo pro-
vocato da peccatori,fpeflbs'adira,

quale più moftia verfo gli huomi-
ni fauijch'erranojche verfo J'jgno-

ranci. Il Leone più s'infuria con
gli huomini , che con le donne , e

fanciulli , anzi quefti l'accarezza,

così il Signore que' , che peccano
per ignoràza.g'i perdcnajmà que'

che permaliria , e che realmente
conofcono l'errore, contro quefii

fpecialmente s'adira,come contro
Adamo, c'haaea tante fcenze^j,
contro Dauide , e contro Salorro-

5. Reg. II. ne. Igitur iratm eji Dominus S^'r.*?:o.

B, II' ni. quod auerfa effet mens eìus A Do-
minoDeo Ijrael.è di ftatura alts,

perche non vi è niuno , che giun-
ga all'altezza, e grandezza di Ojo,
e'I fuo braccio jc'l fuo domÌBio

diffendefì per ogni parte , fopra»»
tutte le fue creature in cielo , in

terra, ne gl'abiffi, e per tutto, anzi

e prefentialmente , realmente , ed
efientialmente in ogni luogo , e fc

pure(dicela fcrittura j che fiain

cielo, come dice Dauide. Dctninus Pf. i^.A.'i

de calo projpexit Jhper filioi howìfìuw,

E di più , D« alo rc^exit Dominns Ideiti 2J.
'vidit cnwesfilies komiKum. Ed altro- Idem iOOt
Ue . Dominns in c&lo parauit fedem
fuam . E tant' altri luoghi , none
però da dirfì non efft r alrrcue ma
perche in cielo fj degna farfi va-
gheggiar da'beati, quindi fi gli di
quefto rome d'efTcr colà , tutta__»

fiata egl'è in tutt' i Iuoghi,com' è
nel cielo non circunifctiptiue,co-

me fanno i Teologi . è tirato con
vna catena . e non può muouèrfì,
perche adiiandofì Dio, non per
quefio ff muta, r;è può effer mof-
fo da niun affetto , ò di colera , ò
di patììone, ma fempre fiàitijmo-
bile, e né altro occorre nel pro-
ceffo dell'ira fua , che l'efectcio-

ne dell'eterni decreti, che fi gafìi-

ghino gli trifgreffori, e che fi fac-

ci la tale, e tal cofa , che fono ac-

tioni ab eterno deteiminate, bea
che l'efecutioni fivegghino in_j
tempo, e cesi fono tutte le cofe
di Dio, ne fa cofa adeflo, che pri-

ma non la facefTé, né tutti gii An-
gioli,ré gli hucminijnè tutt'il mó
do in/ìeme può mouerlcnè d'rgli

cofa rulla ài qhche fa,come dic'éa

GiVbbe. §lt4Ìs dicere potefi.Cur ita fa Jtoh ^,B,ii
cis'f^è vi può effer relatione da ila

parte fua alle creature, né depen-
denza alcuna, come è per contra-
rio, quindi vi è il detto, impiffìbile

motteri. [[ leonejaltrcsì dinota,che
ficome quand'egli manda lo foa-

uentofo rugito tutti gli animali

s'atterrifcono , per efTtr loro Rè,
e Signore, così al rugito del gran
Leone del noftro Dio , eh' è i'ira

li (us.
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fua,gli huoroini, e le creature-*

feofibili j ed iofenfibili s' atterri-

fconojc tremano. L'huomoimpia
gate, e frecciaro fembra l'efTrrto

dell'ira di Dio, che /i vede nelle

creature. La fiamma sù'i capo è

rtfFitto del cafiigo , che giugne
a' peccatori»

Alla fcrittura facra . Si dipigne

per r ira di Dio vn huomo di (ta-

tù rj grs.nd". §l^is Deus magnus Jìcat

Deus nofler r tu es Deus quif>icis miriu

bilia . Magnus Dominus ., & magnA
1/irtits eius. E di volto Teuero, e

terribile, oer r ira, che [r/oftra a

noi . r« terribtlis es j ^ quis rejt/let

tibij E la fapienza . Impijs autem

vfque in HOHiJfìmum fine mifericordìa

ira/nperucnerit. E Djuìde . Et ira,

l>ei ajcendit fup-er eoi. Il braccio di-

ftefo, per l'vniuerfal dominio,
e' ha in cielo, ed in terra. Et Domi.

I^em-jlB. 8 na,bit»r à muri vf% ad mare:& àflu
mine fVfqHe ad termiaos orbis terra-

rum . Gli Aogioli , e gli huomini.

Pf*l.76.C.

Idem 75.

£. 8.

Sap.jgA.i

cheno'l poflfono muouereadira.
No», enim quaji homo fic Detts com- ludith. f.
tninabitur , aeque Jicut filius homims B, i j.

ad iracundixm infiammabitur . Il

Leone, che rugj^i/ce , per lo ti-

more, qual dà l'ira di Dio, che di

lui, qual leone parlò Amos . Leo Amos 3.B.

fugiet quis non timehit . L'Elefante 8.

prouocato, ch'è,pur s'adira , in_*

guifa che fi Iddio. §lui:i dereli- Fr-nE.z^
querunt me , e?- facrifìcnHeruKt dijs

alienis , vt me ad iracundiam prcuo-

carent in cwncìis operibiis tnA^aam
/«arrtw, c^i-. L'huomo impiagato
iì è per.l'effitto di qiieft'ira, e per
non hauer fatto la volótà del fuo
5'ignore. [/le autemjeruus qui cagne- Luc,ii, F.
uit voluntatem Domini fui y <& non. 47
prAparauit , (^ non fedi , fecundum
voluntui'em eins , vaptil^ibit multis,

qui autem non cognouit ìyfecit dign»

plagis. vapuUbit piiAcis. La fiaiTiniJ,

per fine , fu'i cipo, Icmbra quella

del fuoco eterno. Fiamma combuf- Pfalm. 10$^

/ìt peccatores, C. 18.

"S.Th.ì.i.

^.^o.ar.ì.

Arìfl.^.

leiit.

LEGGE DI DIO. G. 105.

Vna Donna co'l veftimento turto Iucido,e co'l giogo sii

le Ipalle , in vna mano tiene vn libro negro j ed ofcu-

ro, e nell'altra vno lucido, e chiaro, tenghi fotto la_*

deftra mano vna ruota grande, e dentro queUa ne fia

vn' altra plcciola, e dall' altra parte (ìavn triangolo

col detto. Conglutinatio

.

A Ieg:re è fDifura.e regola dì

^tutte l'attioni dafarfi, eda—

•

ommectcr/i , dice S. Tcmafo.
La iegje h dice à iigandcfecoo»

do Ifidoro. E vn Principe ( dice_j

Ariflotilejal quale dobbiamo vbi-

dire , è vn Cfuce, che dobiamo fé-

guire,ed vna regola, che dobiamo
applicare in tutte le cnfe da farli.

Per la legge ( diffe i'Apoftolo

Sa^ PaolojFù conofciuta la colpa.

Sed peccata no cognoui,n;Jt per legem: ^d Rom.^
Kam concupifcientiam nefciebavi, nifi A. ?•

lex diceret non concupifces .

La legge dee cffcr Rampata in

mezzo il cuor dell' huomo, fpe-

cialmente la d-uina , come diceua

Dauide,Ef legem tuam in medie cor-

dis mei.

La legge di Dio ( àlee il Padre

S-Ago.



vincendo da S. Seuiro. i;r

Jlug.'m lib. Sint' AgoftinoJ è la carità, e quel-

de j^irit.(^ la fu data , acciò fi chiedere li_»

Ut, gratia^e la gratia fu data tacciò
fofTe adempita la legge. ^

Fu coftituico con decreto impe-
Grg.inRig. riaìe, che tutte quelle cofe , che fi

(^h:lb.^^. fànocócro la legge, nò folo fi tzn"

f.lmferta. ghino per inutili , ma per infette,

dice Gregorio Pxpa . l priuileggi

fono leggi d'huomini priaati,e

iJtm lih.^ fono priuate leggi , imperoche il

etymobg. priuileggio H diccacciòche \'\ dia

alcuna cofa alle perlone priuate,

dice l'iftedo. Sono fiate fatte le

Idem in Ifggi , acciò co'l timor di quelle,

rtgilìro. fi riprima l'audacia humana , e fia

ficura l'innocenza fra trilli , dice

J'ifleflb,

Otto generi di pene ffcrilTe Tu-
Jjfdor.lib.2 lio) conttnerfi nella legge, cioè

etymohg. il danno , le carceri , il taglione,

l'igjiominia , le percofle , l'cfilio,

la feruitù , e li morte j così dice

Ifidoro.

Legge del Signore veramente
degrada nomarfi ftrada della fa-

Jute, e duce , che reca gli huomi-
ni alla diuina gratia.

Kcn feruit iujjìs legis frudentia

carnis ,

Peccati nimulos , nec fuperarcj

fCtifl.

Sed, quia, mens anceps fatiiur mx-
Iti corftts Agri ,

§luerere diuinuin cogimur nuxi-

lium i

Lex igitur fxcit^ vtfofcatur gratta

Chrijìi

,

Ardii* , qua legis iujfa queant

fieri.

Kec iam 7ion valeat carnales vin-
cere fenfHs ,

§luos iuRs, legis conditor ipfi^
iuunt.

Da Donna veftìta con lucido
vefiimento, ch'emula al Sole, fi

dipigne la legge di Dio, illumi-

nando le gentii e dandogli vera__.

cognitione della faIute,come quel

gran pianeta occhio dell' Vniuer-

(o , fofpignendo i (uoi lucidi rai,

moftra a tutti il camino , iti {\-v\-

glianre guifa ella fi chiaro a'mor
tali il fentiero del Paradifo, e'I

Principe de'Geroglifìci, per la ve-

tte intende la legge vecchia , e

nuoua , come per lo color bianco

Iavecchia,e per Io roflo la nuoua,
a punto come fu rauuifato il dile:

to ne' caffi colloqui) adorno dell'

vno , e l'altro colore. Dilecìtts

meus candidUS , ^ rubicundus.

Tiene il giogo su le fpalle , in fe-

gno .che a dee ofi!eruare da noi,

ed oprare, e faticare , conforme i

bcui fu'l giogo , e benché quello

quanto a se parche fembri cofa

noiofa , faticheuole , e di difpreg-

gio j pure il giogo di quefta legge

è di conforatfone, trasformando
le fatiche in ripofo,e'l difpreggio

in gloria, ed honore , che tal cofe
recano a noi i precetti di Chrifto>

benché a' poco fpirituali hanno
fembianti di dishonore, come è

l'eller pouero . TcITer perfeguira-

to, difpreggiaro , fcffrir dif piace-

ri , ed ogn' altra cofa per amor dì

ChriHo, dunque è giogo non di

durò legno< e ipiaceuole, tra do-
rato, morbido qua.l piume, e col-

mo d'honore- Il l'bro negro,c'bi
in vna mano, ed ofcoro , è quello
del vecchio teftamento, c'ha del-

l'ombreggiante , effcndo figura-

tino, ed in molta parte allegorico,

e profcticoiraltro lucido, e fplen-

didoj è quello del Vangelo, pro-

mulgato dal noftro ChriftOjCon
molta chiarezza , effendo legge

facile,e legge dolciflims di gratie.

Le ruote vna dentro l'altra, in re-

gno che vna legge di quefle con-

tiene l'altra ,coa:ie la vecchia_»

contiene la nucua, figurandola, e

la nuoua contiene la vecchia, (tao

li a do

Cant.^C.x
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do quella in queRa

,
per efTere il

contenuto di quella, il figurato, e

l'ade m pi m erro: Il Tiiangolo col

detto. Ccngluiinutio, Dinota le tré

virtù Thf-oiogali , cioè Fede,Spe-

ranza, e Carità, che per cfT^ r per-

fette , debbono ftar auuiticchiate

l'empre infjeme , e recar frutti di

gratie , ne poffonfi Haccare , qual

altro glutine fatto con due legni

indifl"olubilmt:nte accopiat;, qual

virtù si cccclléti co quella legge,

coche vanno infieme, danno vita

eterna a noi, ed altresì con l'opre

commàdate éi efeguirfi,nè fcnza

quelle è valeuole quella toglier

i peccati, come dice Agoftino.
Atignji, legen) iniuftis hominibus dando

ad demonflranduai peccata eo-

rum , non auferenda , nofl enim
aufert pecca:?. , nifi gratin fidei.

Ecco la fede, ù\c fuppone ia fpe-

ranza- Quat per dilcdhonem epe-
rarur, ecco la Carità ancora.

Aueriamo il tutto con la Scrit.

tura Sjcra. Dipignefi la facra leg-

ge del Signore, co'fembianti chia-

ri ,e vefte fplendida ,che pareg-

giano al Sole , per dar chiarezza
Pro.èC.i^ anoi,come diuisò il Saujo. ^li.i

mandatum lucerna ejì^ &• Itx Ijix, (^
'via viu ifjcrepatio ùifciflins. t E'I

Saluatorc con quella legge ha il-

luminato il mondo^ qual altro So-
Z9».\,A.^ le. Erat lux vera, qu& illuminat c?jì-

nem hominem venientetn in hunc n:ii-

dum.E come Sole n'appare a quei,

che lo temono j Et crietur 'vchis ii-

Geroglifci del P, Fr.

Idaeh./^, A

Il giogo sìj le fp?.lle dolce , efoa-
Ue y lugummei<mfuaue e/i y(^- onus

ineum letie ; Che per dolcezza co-
tale inUitzua ciafchuno il (au:o

a foggiogarfegli , Et collnm l'e-

ftrumftibijcite iugo. 11 libro negro,
ed ofcoro,per le figure della vec-
chia leggejH^c autem oìnntain figu-

ra contingebf.nt iliis , E S. Paolo an-

co r3i*r/^«£? in hodiernum enim diem^

idipfum 'velamen in leéiione 'veteris

tejìaìnenti tyic.net non reiieUtum',0\lC

l'appellò legge polla fotto vela-

me. Il libro lucido della lecrge

nuoua ,• Incipiebut incorriiptnm legts

lumen fecuh duri ; Ecco; il Ibro
chiaro , e luminol'o della legge_j

fenz'ombra , e macchia ; Lex Do-

mini imm.zcttlata conuertcns .znimas;

E forl'e quell'era il libro villo da
Giouanni fu'l Regal Trono, nella

delira di chi con tanr'autorità fe-

de uà; Et l'idi in dextera ffdentis

fupr.% Trcnum.J.ibrum fcriptum intus^

(^ foris.jtgnat/imjigillis feptem. la
Ruota grande , e la piccola con-
tenute infieme, fono le due leggi

vecchÌ3,eDuoua,equefta più co-

pendiofa , e breue , che però più

piccola infrapofla in quella , alle-

gorate per ledue ruote d'Bzzec-

chielioj Rota ernt in medio Roti,

(^ spiritMs erat ^c. Il triangolo

conglutinato delle tré virtù, che

narrò S. Paoloj Manent Fides, Spest

(^ Charitas', quafi diceffe ; Semper

manent , per càufa dell' indiffolu-

bil glotino.

Matth.



P'mccnZjO da 5. Scucro, 2;^

LA lejgierezzi della perfona
nel ben fare , è l'eiTer' ifpedf-

to, e non efTer punto tardo ad efe-

guire il feruigio di Dio, e quanto
noftro Signore d degna illuminar-

bj leggierexza chiamafi la vircoo-

fa agilità da Sac. Dottori) hauuta
mirabilmente da huomini amici

del Signore , a quali non tantoflo

evenuto il penfìero buono, che
fubito fenza retinetza , ne indug-

gio veruno, l'hanno efeguitoi Su-

bito eh' il mio »ran Padre Fran-

cefco int-'Te nel Vangelo, eh' era

atto di gran perfettione l'abban-

donare il mondo, il padre^la ma-^
dre , ed ogni hauere , per poterfi

dare con piij facili^zza al feruigio

difuaOiuina Maefta.l'efeguì to-

flo . Il glonofo Antonio Abbate
fèriftelTo, e tant' altri amici di

Dio cari, coftume ìq fomma ha-

uuto da iiuomini perfetti, ilquale

è molto fauoreuole all' acquiflo

delle virtù, all' impiegars'al beo

viuere,al cumulo delia pfettione,

all'adociarfì con la Diuina gratia>

all'accompagnarfì con la coofer»

uatiopc degli Angioli , ed alla fe-

lice efecutione della beata gloria,

leggierezza j ò agilità del Chri-
ftiano al ben fare, che lo fa refo-

luto ff nza tema di nullo, Icnz'af-

fetto di terreni beni, poco amoro,
fo delle cofe mondane, abbomi-
rcuole dell'humane conuerfatio-

rijlo fa diftogliere dall'appetiti

fenfitiui, e darfi a quelli dello fpi-

rito, edin farci è hucmo,màle-
wa via da fé gli humani,cbaffi
defideri. Virtù, ch'^fpelle la leg-

gerezza vana, l' incofianza vitio-

fa,la profana mobiltàal malej'a-
mor federato di vifj Ili corrut-
tela di mali coftumi , e produce
faciliflìmi parti del modeflo,ed
ordinato viuere ; ò quanto è dan-
ncttoie al Chrifliano quella reti-

nenza al bene, e quel tardo mo-
uerfl , per efeguirlo , come fé ne
lamentàua Dauide . Mei aufempa- Pf.ji.B. i.

ne moti funi pedes : pine effufì funt

grejfus mei . Ma per contrario é fc-

licifijma virtù l'efferifpedito , ed
agile al ben fare, e toflo alzarfi al-

le fante vocationi del benigno Pa
dredelle mifericordie ,comedi-
eeua per bocca d' Efaia . Audi me I/.^S.B.it
lacoh, 0' ffrael, quem ego vaco . E S.

P 3o\o. VfiHmqrtemque Jìctii vocnuit l-C»r,j,D.t

Deus , ita ambulet. è fpeditifllma al 1 7
ben fare Taninia diuota, ed amica
di Dio.

And'anne a cafti colloqulj,oue
rauuifaremo ombreggiato con vi-

uaci colori quefta prcftezza,e leg
gierezza dell'anima al bene.Lam- Ca»t.S^B.6
pades eius lampades ignis atquefiam -

marum . Dice chc le lampadi «iel-

i'anima eraao di fuoco, e fiamme,
oue dirò , che /ìano i pen/ìeri del-
Tanime amanti, tutti accefi di fao
co, e fiamme di voler ben fare,cd
accendere al feruigio del Signo-
re, ed ifpcditamente volarui.t^w-
pudes eius tampudes ignis , aU eius

aU ingnis
. Legge Thcodoreto , hi Theodoreìì

vanni di fuoco amorofo di volar
con celerità , vie più d'ogn' altra
maggiore, e penne di fiamm'i leg-

gierifllme, per giugnere all'offerì

uanza della legge, ne fia poflibile
le facci tratteniméto cofa veruna
nel mondo,nè chc pòffa ritardar-
la niente , che quiui (ogliono ar-
reftars'i tnifcri mortali,ne*piaceri,
ne' diletti, e ne*contenti,colà ella

amorofa nel feno di Dio ammira,
e vagheggia ogni fuo bene, ed
ogni fua felicità, quindi vi furge,
e vola con piume bruggiate d'a-
more.

Si di pigne, dunque, quefla fan*

ta virtù dell'Agilità al ben fare.da

Donna modeftamente vefìita co'I

veAimeoto ài piume t pei la leg-

gie:
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giereT3La,breue,edalro da terra,

ferrbrando,chc chi ha tal dono,

tìà lunghi dall'affetti di quella^,

per potTerc con ogni ageuolezza

correre al bene , né il carrica , né

s'aggraua di cofe terrene, e' han

graue peib ,
quali facilmente po-

trcbbono impedirla . Le Pippule

Bclveftimento fembrano la leg-

JE»(irf. Uh. gierczza , come cantò Virgilio di

10 Camilla, eh? caminanofopral'ac

qua con tanta agilità , e corrono

ienza fondarfi , fembrano i buoni

Chriftiani, che velocemente ca-

minano sii l'acque dell' affannni

mondani 3 fenza attuffarui la co-

rcienza,e corrono a Dio,come di-

ff.6l> B.6 ceua Dauide . Cucurrimfttiorefuo

benedicebaté'C. E qucflo (credo;

ff. lo.B.6 volefTedir'lddio zDin^dt.FrobaHJ

te (tpud aquxtn eontradiÌìionis.Qzvr,\-

na di buon palfo , per lignificar la

molta agilità, e la preftezza di chi

fi muouc iubito, per andate aL_*

feruire il Signore , non ofiantt^

ogni contrarietà. S' indrizza ver-

fo vn'altare, perche non è leggie-

rezza mala, né che s'indrizza al

male, mi a cofe pie, apparcinenti

al diuino colto i 11 camino è aia-

Jageuole per certe fpine, ftcrpi , e

fafB, ch'ai più a que' , che corro-

no al Diuino miniftero, logliono

accader le catti uè occasioni , e_>

gl'intoppijper diuertirgli altroue.

li ceruo a' piedi , eh' è fitibondo,

e veloce nel corfo 3 ed inficme^

tiene grauità nelle corna, fìgnifi-

cando la gran fete,c'banno quel-
1', ne'quali alberga l'afFccro di pre

fio cccduriì al ben fare, ed i fret-

tolofi patfi ,che fpendcno, fìan-

dcui in eflì per anche vna mode-
fìa grauìtà,ed vna tardanza, di

noncondurfì a niun mal oprare,
mentre fono vogliofi di far cofe,

che piaccinoa Dio.

Alla Scrittura facra . Si dipinge

la lcggierczza,ò agilità al ben—»
fare,co'l vcfìimenro fclleuatodi

terr3,percheabbcrrifce gli terre-

ni dcfideri, a quali il nofìro cuo-
re è inchinato.A'(?« amhulahunt pcjì Hier.^ e.ij

fr»uitaiem cordis[ni. Il veftimertO

di penne , come defideraua Daui-
de • §li*is dabit mihi pennusjìcut co» Tj- H» Ry
lumbà volabo ^c. Ed altrouc i gio-

fti , che qual Aquile volaranno al

feruigio d' Iddio. Sicut jiquiU ve
labunt i (^ non dtfaient . Drizzai
paffl verfo vn'altarc.che così cfcr

taua Dsu^àe fitfìo.jìfmd Dcminutn Pf$6C.2^
grefsus hominis dirt^efitut; E S. Paolo
efortaua quePo giui^o viag-^io.

CrejTus re&os facite pedihus njeflris . Ad Cor. lì.

Camina per l|:.ine , (alij ,e fterpi, D. i j

che fono gl'iapedimenti de' aion
do, né fa conto di quelli,ne s'im-

pedifce co'HaUTdi Dio. Sedad i-Cor. 7.F,

td, quod hrKeFluw ejì^ (^ quodfacul- i J

tatemprAbeatJtnc itnpedtr7?e»to, Do-
mìKum obfecrandi.W Ceruo fitibcn-

do, che lorre velocemente. g«» Pf.nCi^
perfecitpedei meos^ tan^uam cerner&.

lEG-



VincenKiO da S. Seusro. ^;;

LEGGIEREZZA, O PRESTEZZA
NEL MALE. G. 107.

Donna veftita vanamente, che con vna mano fi belletta

il volto , e s'indrizza i ciuffi , e con l'altra tiene vna-ii

bandcrola da gioco all' vfo di fanciulli, ftà in atto di

caminare vcrfo certe tenebre, le ftà da parte vna fac-

cia , che foffia i venti da più parti , e tiene nel vefti»

mento depinte certe mani 3 vn cuore , ed vna bocca*

LA If ggierezzt è vna qualità

de!h cofajfon li quale fi ren-

de facile al munuerfi, e trasfenr/ì

da luogo, a luogo, quale faol effe-

re virtuoCa a'giufli, che fi moftra-
no agili al ferui^in del Signore,

né tengono pefo d'afTecto terreno,

ma così leggieri , e fnodati dalle

cofe terrene, volano à Dio. Mi la

leggìerezza vitiofa , della quale al

prclence /ì fauella , è molto mala,
redurendo gli huomint a grandi
errori , eiTendo leggieri di mente,
che fubito fi muouono per ogni
minima occafione fé gli da all'of-

fefe di Dio ,nè tengono grauità di

virtù , né di timor di quello , che
gli facci ritegno a non correre fu-

Sito , a dar di piglio all' r rrore_j.

Noi Tappiamo,che l'animale qaan
do è leggiero , e di picciolo pefoj

ifpeditamente corre, e giunge la

predajcosì è Tfauomo leggiero di

bonrà, di raggione , e di gìuditio,
in vn tratto giunge la preda infau-
fta del peccatoi Icggierftza, dun-
que, di mente,origine di gran ma-
li, rtradadi molti viti; , introdut-
tioni a graui fciagure , progrefìTo
alle più fcelerate colpe che fiano,
porta,per cui fi fa ingrcfìTo alvafto
mare della daanacione , fcala per

defcender a' perigli eternali, e di-

rupo, oue s'abbattono gl'innaue-

duti erranti a* precipiti) cteroi.

Quefta è il contenuto di denfe , e
bure tenebre d'errori , oue l'otte-

nebrata voglia di fcelerati pecca-
tori s'incamina, per girne in labe-

rinti grani, alla guifa di fciocco,c

malaccorto nauigante, ches'at-

tufifa nell'onde tempeftofe del ma-
rej, fenza punto abbadarui .ch'in

vn tratto è afforbito da quelle,che

tal mi Tembrano i poco (caltridel

mondo } non fapendo manteoerfi
con fano giuditi'o nell' opre oaife-

rabili di quefta vita, de'quali par*

laua translatamente il patientc^
Giobbe. Etfic in tenebris quajt luce

j^j^ j^j
amhuUbant j leuis ejl fuper faciem.^

aqHi , tnulediUa Jìt pars eins in terra.

Edio perfuadom-jgran parte de*

boni efler introdotti in manife-
fti perigli, ed apparenti errori,per

h£ucr feguitata la traccia.e pofto-

fi nel fallace fcntiero di sì fatti

huomici leggieri,e forfennati,che

farebbonrf per dir cosìjogni gia-

llo errare. Quindi Anna quell'ac-

corta donna della fcrittura vec-
chia ben diceua. Nunquamcum lu-

dentibns me mifcni , neqne hts,qHÌ le-

nitute ^mbnUnt participem me prebui.

«7

Teh.iClj
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Hor,per fioe,sì facci ogni dino-

to Chriftiano graue j pondcrofo,

flabile , fermo , retinente , ed im-

' mobile, per non andarne al male,

e mentre fi tratta di muouere i

paffi in ccfe obfcene del mondo,
nelle terrene vanità jene'tranfi-

torij piaceri, ftabilifch'il pie, ne

lo muoua ad ogni picciolo ventic

duolo d'occafione , come diceua

Ecele/iaji. rEcclefiaftico. Pedesfirmi fuperflA-

0.24.

Tri.ì>^.\6

2.7.

tasfiabilismuderis. Ma (tij d'animo

force, e di mente graue , imbibita

deldiuino timore, e della grana

iburana.

Si dipigne , dunque , la le^gie-

rezza profana, da Donna vana-

mente vcftita , quale con vna ma
no fi belletta , e s' accomoda , il

che realmente è leggierez/a di

noftri tempi , il tanto attenderei

sì fatti errori , tanto da huomini,

come da donne , ch'io quanto a

me , quefii tali gli ftimo di poco

valor.e: Le paglie fono (obito eie-

nate dal vento , e la poluere torto

fi fpargei i legieri del mondo così

fono , eh' abbadano a cotante va-

nità, com'il valore,e qualità della

paglia, e della poluere, tofto vo-

lando al male,in guifa che diceua

il SiUio.Pedes eorum ad mahim cur-

n/K/.Effendo altresì grati, e tardi

al ben fare, come non haucfiero

piedi . Pedes habeut , & »^» an.btc

labunt. La banderola da fcherzi,

per fegno dell'animo leggiero , e

mobile a'giochi,alle vane pazzie,

edallccofe di riun'vtile , màdi
molta perdita del modeflo deco-

ro. La faccia, che foffia i venti,

ferabra,che coftoro fi muouo-
no ad ogni vento celi' errori , ne

lafcianooccafione niuna. Nclve-

fìimento ha depinte certe mani,

vn cuore, ed vna bocca, ch'om-

breggiano tre errori principali

delle perfone leggiere, prima le

mani, che fono fimbolo dell'opre,

eflendo quelle leggierifTime nell'

oprar male, ed in ciò fpecialmen-

te s'ammira la lor debolezza, e_j
leggierezza d'animo . 11 Cuore,al
credere alle lufinghefataniche, e

la bocca, per la leggierezza di-

forme , che tengono nel molto , e
mal parlare.

Alla Scrittura facra. Si dipìgne
la leggierezza, ò preftczzaal ma-
le da Donna vanamente veftita , e

che ^\ belletta, ch'ai propofito dif-

fr l'Ecdefiaftico . Kec enim omnia "EecUJinH^

pcjfunt effe in hominihus , quoniam i^.D.z^»
non efl immortalisfilius hcrKinis,^ in

vanitate malniis, placuertintjEl' ftf f-

lo.ltt vanitutefua apprehenditur pec Eeclejìafi,

cator^^ fuperbus ^ maledicusfcan- i^.A-i*
dalizabi^ur in illis . E vanità ,ch' in-

ganna i miferi_,3l paier delgran_»
Dauide .Vt decipiant ipft de lamta- Pfa.6l»B.X

te inidipfnm ; Ed in S. Matreo. Raf-

fom glie il Saluafore coficro , a*

farciullijChe e ocano C«/^_/7^»;/7/7. Matth, 11

bo generatioìiem i^amf pucris indenti^ B. 1

6

bus. E Geremia C(;sì l'abboniua.

Konfedi in concilio ludentium. \\ ven Hierem.l$

to jche fcffia le paglie, ir ffgnc, d 17,

eh" così foce Jetglf r:. Er»nt/ìcut lob llCAf
palei ante facttm venti . E Dauide
gli rafferrbrò alla poluere dauan-
ti il foffiodl vetiV.NcnJìc imfij non Pfal.l.A.4

Jìc : [ed tancjuam fuluis quem proijcit

ventus À facte ttrr£. bit] ve fti men-
to VI fono Je n^ani , per l'oprare.

Cum ergo hoc volu'ffem ,nfin quid U' 2. Cor. i\

uitatevfusfum ? ahtquA cogitoJecun- D.17
dum cArnem cogito ^ vt Jii apud noe.

Vi è i! cuipre,t.er la leggitr zza di

pen/^erije del crede re. ^ni etto ere- Ecdcjìa^,

dtt leuis efl corde, E la bc («a per lo <).A.io

molto parlare . §lut leuiier bcutus loh j^. D,
/am, rti^onderc ^HÌdpc£ur». 3 4

LE.
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LENOCINATIONE, O
RVFFIANESMO. G. 108.

Donna vecchia di diforme afpetto , ignuda per mezzo

corpo, dalle cui narici efce quantità di fumo,edal-

Ja bocca , tiene io vna roano vn mantice, che fof-

fìa 5 e sfauilla fiamme , e nell'altra vn vafo di veleno,

e d'abbominatione, dandole vicino vna colomba.

Eia IcnocÌBatione , ò ruffii-

DeTmo arte , ò vitio infamtf-

Cmo d'indurre gli altri alla forni-

cationej ò adukerio, e molte fiate

fi reducono donne honefte, e di

famiglie nobili, il che è grandifli-

mo errore, e grauifljmo peccato,
quindi fi dipigne da donna vec-

chia , ch'ai più fogliono i vecchi,

e vecchie far queft'officio fcelera-

tifilmo , ch'è fra tutti il peggiore,
c'I più infame j flà ignuda , per
effer fpogliata di tutte virtùyl'efce

quantità di fumo dalle narici, per-

che coftoro , efiendo vecchi dou-
rebbono dar buon odore,ad efcra-

pioj fignificato per le narici,e così

al contrario , ne danno cattiuo,
conducendo tanti al male , fìgni-

ficato per lo fumo. Il manti-
ce , con che fi foffia il fuoco

,

perche quefto è l'officio del ruf-

fianefmo, faffiare il fuoco del-
la concupifcenza, e in guifa di

quello accende la libidine , e fof-

fia l'opra infame della carne , e
quefte fon le fiamme, che caggio-
ra il mantice. Il vafo di veleno, e
d'acominatione,dinota il veleno,
ch'inducono nell'anima di tanti

miferi queft' infami , che fan tal'

officio, e la vergogna, che porra-
DO a tante aft honorate , che di-

ansi fi tcneano in prc^gio , e po-

fcia fon redotte in abbominatìone

al mòdoje fono mal vifte.Vi c,per

vkimo,la colomba,qu3le infegna-

ta, ch'è, conduce gli vccelli ali»

rete,ed ella fugge fuora,il ch'è ma
nifefto inganno , come a punto fa

call'hora quella donna infame, in-

ducendo quella pouer» giouanc

femplice qual vccelletto, alla rete

del vituperofo peccato delia car-

ne,ed ella fià fuora, pernon effere

atta a tal mifticro,efsédc vecchia,

diforme.e fetida, onde meritamett

te dalle leggi vengono punite fé-

neramente tai forte di perrone,có-

forme dimoftrail Nouario nella K<»««r.'

Pragmatica del Regno

.

Frag.reg. t

Alla Sacra Scrittura. Sta difor- delemnii,

me d'afpetto, e denudata da mez-
zo il corpo in su quefta donna,co-

me fauellò Ezzechiello forfè a tal

^XO\ìOÌilO.Etnudaio igncwinia tuam 'Ezx.eeh.ié

fcratn eis,^ videbunt omnem tittfitu- £«59
dinemtuam. L'elee dalle narici il

fumo, che così di lei diuisò Giob-
be. De rutrihus eius froceait fumus, Ich.^l.B.x

E dalla becca fian^^roe , per le Ijbi-

dinofe parole. CcUoquium erìim il- 'Ecclejìaji,

Ims quùjìignis efardefcit- E lubriche, $.&.! X

con che conduce ad altrui ruina.

C: lubricutn cperatur ruin^n, Ilman- Pr o. 3$ U
tice, che foffìajper allumar il fuo- i8

co dell'opra della carne. Creauifa. I/.^<ì. F.ié
h^am fufjlaniérn in ignepunaSiCTp»

K k feren.
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J>/.i3S'3

ferentem vas i» opus/uum. Ha il va-

(o pirno di veleno , per le parole

velenoP, che dice . Venenum afp;-

dum fub labijs eerum . E vafo pieno

d'abominatione,cbe tal portaua

quella gran meretrice dell' Apo-

CaliflTe. Hahens pcculum aureumin

pjanu fua, plenum abominatione , ó*

ptmHnditiaformcAtienis eim. La co-

lomba ingannatrice j che non ca'^

fca nella rete, ò laccio j ma fi

cafcarc gli altri vccelli . Nunquid Aìkos^A<
cadet Auis in laqueum terr& ab/qucj

aucupe.Ed in figura d'vn taringan.

no fauellò Ofea. Spiritus eaim/ar- Of.^c, iz
nicationum decepit ees j cj> fornicati

fant À Dee/ho .

Liba-



Vìncendo da S. Seuerol 2/p

LIBERALITÀ. G. lo^^

Donna di beirafpetto co'I volto allegro , e ridente , tie-

ne vn cornucopia, che con vna mano rouerfa all' in-

giù, mandando danari, pomi, ed altre cofe , e co' l'al-

tra moftra il cuore, le ftia d'appreffo vn giouane, che

le porta belliflìmo prefente di cofe preggieuoli, ed al-

tresì vn albero pieno di frutti.
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LA Liberalità e virtù mezzana
fra doi viti) , com' è l'Ausri-

tia, e la prodigalità, la liberalità

propri* è quella jChe dà Je colei

che fé deuono , e ritiene quelle da

ritenerli , perche 1' huomo deue

darlecofefupcrflue, e ritenere le

neceilarie per fe.per fuoi parenti,

ci amici.e di ciò n'habbiamol'ef-

fempio dalla madre Natura , poi

che gli alberi gerraoglianojedaao

frutti a noi,ma non fin tanto sfor

20j più che pofTono , e che folfre

J'humido radicale,perche gli ma-
carebbe l'humore , raà fempre fi

riferbano il necelTario , per man-
tenerli m vita j e già molte fiate fi

vede, che ceree piante in vn anno
fanno tanto eccefTo nel produrre,

che nell'altro fifeccano, il che è

vitiOjC difetto naturale, come fa-

rebbe la prodigalità in noi , fé

donafllmo ogni cofa in vna,ò più

fiatejC pofcia per noi non vi re*

i!a<Te niente . Il fole prim.a illumi-

na le parti propinque, e poi le re-

mote i così il liberale deue dianzi

prouedere a fé , e poi ad altri.

Virtù rariffima eli' è, qual (fenza

eh' io veggia male, ne mal m'aui-
Cì) nomarò virtù Imperiale , cf-

fendo proprio di Reggi jC d'I mpe-
radori il donare con tanta gétilez

za d'animo , quindi la natura ben

liberale dona a chi li deue il necef
fafio j E del grande Artaferfe, per

che hauea da regnare, fé la de^ra
mano alquanto più diftcfa, e lun-

ga della fìniftra , ed egli H rifcofTe

vna fiata della dimanda fattagli

di sì cofa differenre , eh' vn brac-

cio fopercbiaffe l'altro , dicendo
efTcr impre'fa da Rè , a cui la de-

lira deu' effer più lunga nel dare,

che nel riceuere , e più pronta al

fargratie, ch'altrimenti caftiga-

re, ne hi dubbio veruno efler co-

tcfta imprefa da Rè, conuencndo

tanto in acconcio al Rè di CieJi,Ie

cui mani eran sì vaghe , e colme
di preiiofe gemme. Man.is eius tar- Cant, j.D.
natilesaurtt plens, iacinti:. E l'vna

fuperaua l'altra nel far larghi do-
ni, e perciò diuisò . Bean»s ej7 mx^ Act.ia, G,
gis d;ire , qu/im accipere . E perche
fu cotanto largo all'vfar pietà , e

riftretto ne' caftighi , per feruirfi

certo del dono regale, e della ma-
no liberale in beneficar altrui, e

foleua come giufìiffimo Principe,

per picciol dono, ricompcnfarne
allo'ncontro molto maggiore,
fiche vna fiata dimandando a Pie-

tro , che fenciua nel mondo infra

gli huomini del Mefiìa, echi il

nomaua per tale , ne fu punto il

buon vecchio tardo a rifpondere.

Th es Chrisìusfilius Dei viui. Il che, Maith. j ^
fcorgendo il liberaiffimo Signore e. i6
duplicò! doni con la fuaJarga_,
mano, e più lunga. Beato feiòi-

mone BarionaCche vuol dire fi-

glio d'vna femplice co'omba_^.
§lfi:a caro j^ fitnguls no» renel^uit

ubi, fed pater meus , c^ui ejl in cs,lis t

Né fi fermò qui la mano del Prin-

cipe in far doni, ma fiegue . Et ego ihitlem

dico tilfi 5
qttia tu es Petrus , ^ faper

hancpetram edificalo Ecclejiatn mea»

Ne fi ferma . Et tibi daho claues re-

gni C&lorum , (5^ quodcumpjj ligaueris

fuper terr^zmy erit ligatum , ^ in c&lis

Cj'f. Rorchinon ftupifce del!a_»

reggia liberalità del fourano Rè,
che per picciol regale , che gli fa

Pietro, l'honora cotanto, l'inalza,

lo fublima, e lo fa primo appo
lai , naturalezza dì gran Signore

liberale,e oarcheadiuéghi al pro-

pofito in fatto sì magnifico , quel Seme. Uà»

ch'vna fiata occorfe ai grande__» de kmef.st

AlefTandro , che donando ad vn
pouero vna Città , quello gli ri*

fpofe , efìTcr molto dono ad vna
perfona vile, com'era, ne conue-
nire al fuo ftato efier padrone di

quella*
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AugH^, de

Amhr. Uh,

l.de pffic.

Hieronìm,

ltb,de lid.

Martini, f

quella i ripigliò il UberalKTimo
Précipejlo non ho mira a quelle,

eh' a te conuenghi riceuere, ma a

quello, che fti bene a me donare,

alcretanto accade nel facto di Pie-

tro , bench' egli foffe vn' huomo
femplice , e vile , e par che tante

grandezze non gli fteflero bene, Ci

dee appreggiare Tanimo^e la con'

ditione di chi dona, che non pof-

fea far minor dono ^ che d'vn'fm-

perosì grande. Quindi fi gloriofa

virtù propria di Reggi fi noma
dal gran Padre Ago(tir.o,vn certo

moto dell'animo , ch'approua , e

fa i donaci ui fcnza fpeme di redi-

turione . Dice il Padre Sant'Am-

brogio, Non vuole ella, eh' in vn

tratto fi difpcnfino le rcbbe , ma
ciò fi facci pian piano. Non iì dif-

finifce la liberalità co'l ricco pa-

trimonio , ma con l'affetto di do-

nare altrui, dice Girolamo.

Extra fortunam e fi quidq^uid

donatitr amiàs
G^as dederisfolas yfemper hube.

bis opes

Si dipigne, dunque, la liberali-

tà co'l cornucopia nelle maoi.che

verfa molte ccfe,in fegno, che
dona aicrui con .mimo libero, che
tal è quello della perlbna libera-

le, e gentile , non plebeo-, mifero,

ed auaio,che già quefta virtù prò
uiene da liberei, e gentilezza-^

d'animo j La mano al cuore fem-
bra, che quel, che dona, dona con
cuore, e con buon' animo . Vn li-

berale non folamente donarmi
dona ftibitOjC vulgarmente dicia-

mo,che, ^i citodat^bìs dxti ed an-
co il liberale dona a chi ha bifo*

gno,e nel tempo del più bifogno,
chequeifa è la vera liberalità, e
carica infiemej Tiene l'albero ver-
de d'appredo, in fegno, che all'ef-

fem pio di quello ,qual portando
i frutti , ed i germogli , lempre fi

lafcia virtù da poterfi mantenere;

cosìil liberale deuedare,mà pen- -

^

fare anco per fé ftelTo , e per i fuoi

bifognr, come dice Seneca ne'fuoi

prouerbi.-'f^ff/e negotìnm alien»m,
g^^gg^ ;^

tiittm non oblinifcaris , ami(o it.i prò-
p^^^^^^

defloi Vi tibi noceas . Sta con faccia

allegra, e ridente, perche chi do-

na deue donare con volto allegro,

eh' è proprio del liberale , e così

è più accetto il dono , e fé gli tie-

ne più obligo, hauendofi più ia

fiima quel buon cuore, con che iì

dona, ch'il dono fteffo ,edcpiìji

accetto a Dio, quale riguardai

cuori , e quanti fono , che dona-
no, rr,à di mal cuore , e così noi
gli piacciono. Vi è il giouane,chc

le porta beìlifTimo prefente,ò do-
no, perche a chi dà, fi dà, ed a' li-

berali , che fan piccioli piaceri,

non folo fé gli dà il il contro cam
bio da gli huomini , ma in manic-

ra, pur troppo grande da Dio.

Alla Scrittura facra. Sta co'l

volto ridente , ed allegro la libe-

ralità, mentre dona, e così è ama- 2, c»r, %
ta da Dio.HiUrem enim datorem di- 2, 6,

lìptDeus. I! cornucopia riuolco,

che fembra la liberalità nel dare

altrui . Ctincìa. , <j«A habet dubiterò jo\, 2, B,4^
anima [h* . E'ISauio. De panibus Pr0i2l,B,^
fuisdedit pauperi , Tiene la mano
al cuore,per legno che liberamen
te , e con cuore dona , e non con
fìncione . §>uajl Uberi , c^ non qu^fi
njclamzn habentes maUtis. libertatem^

ficutfertùDet, L'albero verde , per
fegno , eh' il liberale dona quel,
eh' è fuperfluo, e non quel, che
gì' è neceffario . Veruntamm quod
fuperefl , date eleemofynam : f^ ecce

omnia munia funi vobis. Dona, ed
agiuta in tempo di bifogno la li»

brralità,come fa il liberaliflirao

Dìo .yrevjpore accepto exaiidiui re y i. Cor, é.'

Ó^'^die falutis audtui te , LzVxht- A.%
raiità dona fubico , eh' altrimenti

fareb-

\,T?et, xCl
\6

Lui.^F.^t
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farebbe donare con difgufto . spes gli vien donito.DMte,é''dabhurv»'' Lue
frt.ì^BÀi ^tiA difertur »ffiigtt animam. Il gio- his j E Chrifto iRcffo diuisò, Cen-

3 g

uanciu fine,che dona il prefente, tuplum accipiet a (^ vitAm iterntim Matth.

in legno ch'ai liberale , Che dona, pofpdebit. D.^o

LIBERTA^ G. no.

<?.£.

19

Gin.\C,\6

Donna di bcH'afpetto, terrà in teda vna Colomba , farà

veftita d'habito bianco, con la corona in mano, e con

vn vago, e ricco anello al dito della finiftra mano , a*

piedi le farà vn teforo, ch'è vna cafsa piena d'argen»

tOj ed oro, e di gioie, ed in terra vi fera vn velo bian-

co ^ ed vna fune.

LA libertà è l'elTer Ubero l'hao

moda ogni fcruitù , fpecial-

mente da qurlla del peccato, ch'è

la più miferabilesqual rende l'huo

roo felice , Signore di (e fleflo,

d'animo nobile , ricco di tutri be-

ni , e mentre è fuora della feruitù

del Dianolo, è heredc di DiojC
della Tua gloria ; libertà che non
le vale allo'ncontro ne oro, né

argento , né può comparare a

teforo niuno , effendo vie più è

ella di preggio d'ogni ricchiflìrao

teforo i libertà , che le ricchezze

fon pouere, né pareggianic a nul-

la j i titoli fono piccioli , le gran-

dezze fi sbafiTano.i dorainij fono

feruitù,oue non riluce il preggia-

tifljmo dono della libertà , che fa

l'hnomo dominar fé fieflfb , e che

n vagli del dominio .datogli dal

Signore fopra tutte le creature.

T>ominaminipifctbus muris , (^ vola.

tiUbus ali ,
&c. Che valercbbe a'

reggi lo fccttro,e la corona,sé per

lor diffauentura H rirroua(fero

priui del ricchilCmo dono di li-

bertà, èqui fifauclla fpecialmen-

te non di quella del mondo, ma di

i]QelIa dello fpirito^U Uberei mon

dana è nociua,mà non quella del-

lo fpiritOjin guifa di certe piante,

che /? ritrouano ncll'Iridie , le cui
radici fé fono verfo occidente^
auuelenano,fc vcrlo Oriente fono
dolciycosì fé la libertà è nell'occi-

dente del mondo , vccide, perche
tutti viti) fi cómetfono da huomi-
ni liberi, e liccntiofi, ma s'è verfo
l'Oriente dello fpirito è dolciflìma

perla gratis, che fi riceuc da Dio,
e per i dolci frutti,che partorifce.

Qjnndi fi dipigne da Donna di

beli' afpetto con vna corona in_j

mano , per fcgno , eh' iui fono le

vere corone , ed i veri domini;,

ou'èquefta gran Signora della li-

bertà ,ed ella fa i reggi non la co-
rona , ch'inficme inficme il Rè
riceue il Regno, e libertà di fare,

ciò ch'egli vuole, ed ordinare

quanto glipiacejhi vna colomba
fu'i capo, che fcmbra lo fpirito di

Dio, quale fi ritroua in quell'ani-

me , che godono la libertà fpirì-

tuale della gratia . Ha la vefie_^

bianca , e l'anello al dito , che fe-

condo PicrioValerianOjCOSÌ fi co- P/V»-, VaU,
fiumauafareaferui, a cui fidaua lib.^o

Iibercà,e calméte Ci legge apprefifo

Ter.
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Tertullianc, ch'vn feruo fatto li-

bero fi veftiua di bianco , e fé gli

ornaua il dito cow vn nobile asel-

lo co'l noaie del Padrone fcolpico.

Il ceforo,ch e a'piedi, fcmbra non
cfTeroi piò gran teforo delia defi-

derata libertà, fenza la quale ogni

ricche?z.aè pouertà . IlveIoin_3
terra è la cecità di peccatori fer-

ui, e fchiaui, da che è libero , chi

fi togfe da feruiràj e però ributta

il velojCom'anco !a fune> conche
/Ilegnno i feru!- {{ butta ds liberi,

e ridotti in hbertà , fpccialmente

il laccio del peccato, ch'allaccia i

peccatori per i piedi, ftringendo-

gl'in duriffima ieruitù.

Alla Scrittura Sacra. Si dipigne
la libertà da donna con vna coló-

ba in tcfta , ch'è lo fpirito del Si-

gnore , e' habita con la libertà.

Vhi jpiritus Domini, ibi Ubtrtxs. La

corona alla deftra mano,della_»

qaile parlò Eziecchie'lo . Corona,

tuji circumligatuftt tibi.W veftimen.

to bianco, e l'anello al d to, ch^_j

tal coftuTie s'vsò al Fif^'.iol Prodi-

go, ridotto dalla feruitù del pec-

cato, alla libertà delia paterna ca-

fa. Cito profertefioLtm frimam,^ in-

Unite illuni, (jr liate cmulum in 7rian:t

eius. Il teforo, di che più vale la_*

I berti, della quale fauel'ò Efaia.

Dabo libi thefauni^n abfcc?3Uitiim,^c.

II velo ributtato della fcruitij.

^i'>fi Uberi
, (^ non quafi 'veUmen

habentei tnalitÌA . E per fine la fune

della feruitiì , di che fi fa libera^»

l'anima. Creatura liber^itur à fer

nituie corruptionis in libertatem gloria,

filiorum Dei,

LIBIDINE. G. III. <

Donna con due corone in tefla , vna di rofe , e l'altra dì

mirto intefsute con legno,e foglie d'oIiuo,tenghì vna
face accefa nel petto, in vna mano hàvn pomo , e
nell'altra vn mazzo d'afsentio , dia alquanto voltata

co'l tergo ad vn altare da facrificio^oue flia vna Cro-
ce, a' piedi babbi vn globo di brutture , di putredini,

e vermi, ed vna Leonefsa con faccia humana.

2 -Cor, ^f^

17
E'^x.eeck.

li-E. 17.

Luc.l^. E,

ìì.

i.Pet.z C.

ì6

Rcm.% D
ZI

.Atnhr. ' j»

^Hoda fer.

IL vieio della libidine è molto
male per l'eccefibjCh' io fé con-

tiene} nell'hebreo fi dice Hagbah,
che vuol dire amore difìTordinato,

ed amor pazzo, che realoiente-j
par che facci impazzire qli huo-
mjni,ed vfcir in tutto fuor di loro
La libidine e dice Sane' Ambro-

gio ; è in guifa d'vna feftuca , che
inconcenente s'accende,e bruggia
con ogni celerità. La mente Ubi-

dlnofa ( dice l' ifteffb ) più ardea
temente perfeguita le cofe hone-
fle. e le cofe,che fono illecite, più
dolcemente affetta.

Signoreggia ('dice Girolamo J Idemihii.
la libidine foto li panni, e la feta,

oc teme la porpora di Reg?i , né
la pniteoza d" afflitti ,• ed in fine è
meglio il dolor del ventre, che
della mente, douendofi far peni-
tenza, per cui tar tanto osale, qua!

più
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più tcflo fi vince co'l fuggire, che

co'I combattere.

I» reliquis vitijs feqmtur vióio-

ria fugnam :

Vinri/ur, at celeriftua libido

fuga.

"SLegitis hfuc cejfìtvutes , huic fi*

lÌHS Mtqj

Huic Samjon fortis > virpìusj

(^fapiens

His cum necfophiaf nec^fisfitt/u.

te, nec Aqnis

Virihusy tirripieSiJif/tfis , ipfe

fugam.
^tmo etenim , nìji qui metttety

fugitKJ} pertclum

Tutu: ab hac peterit vinercu

pe^e din.

Si dipìgne la libidine, ^a^Vè vn
difordinato appetito della carne>
«ia donna bella ben ornata , e_j
lafciuamcntejcon due corone in

tefìajperchcquefio vitioa'primi
fembianti parcofa bella, dilette-

noie , ed è caggicnato in buona
parte dalle difoneftà, e vani ab-

bellimenti delle donne, con che
allettano l'animi de gli huomini,
e gli prouocano a tal errore ; bel-

la, e diletteuole ho detto , ch'ap-

pare a prima faccia , che però tie-

ne la corona di refe , ch'odorano,

e fono i Rè di fiorijfìcome fra Cie-

li è l'Empireo, fra ftelle la matu-
tina, il libano fu gli odori, così

fra fior la rofa , fiimandofi quefto

diletto per la più gran cofa,che
fiain terra , e per lo più gran di-

letto, che poffi hauerfi i ma certo

è inganno, efrode , fiando fotto

lui velate altifllme, e pongentifsi-

mepaflionij e duoli. Quindi ha di

fotte l'altra corona di mirto, qua-

le fembra la morte, percdertenc

fcruiti gli antichi ne' funerali , in

fegnojche fotto tal apparente pia-

cere, e fìmulatofollazzo fi celala

morte del corpo, perche con que-

ftovitiola perfona dìininulfce li
ivita, fi mina la complctllone ,e
fafllfoggctto a grane infermità^
ti, edouealpiù ne bufca morbi
incurabili, piaghe flommacheuo-
li, e dolori infopportabili , Reca
la morte eterna dell'anima, che
però vi fono le foglie d'oliuo, per
la perpetuità , noa_» perdendo
mai la foglia,* efTendo vn vitio,

che reduce facilmente all'vfo, ed
habito di peccarejnè Ci quieta per
poche volte, ma fé ne corre ad
anni, ed anni, fin neli'vitimo del-
la vita, e quante volte fi muore in

braccio alle meretrici, e fi corre
Sila dannatione eterna, e dico vo-
Icrui gratia fpeciale di Dio, ch'v-
no habituato in cotal vitio fé n*

habbi a fpiccare, non nego(^peròJ
mediante la gratia detta, non pof-
fa l'huomo vincerlo, e fuperarlo>

ma difficilmente. Ha la torcia ac-
cefa nel petto, per ì continui car-
boni accefi, e per le fiamme, che
sfauillano ne' lor petti , delle ge-
lofìe , di fofpetti rei , che vi Ci ri-

ritrouano , grandi fono i timori,

le rabbie, le frencfie,c'hanno i

carnali, quelli continui ffimoli,

hoimè, che qual cani diuengono
rabbiofi . Miferi , eh' i tormenti,

che (offri fcono pafTarebbono , fé

non vi foffero i detrimenti fpiri-

tualiS coftiruendofi affatto nemici
di Dio, che però ftà riuolrata co'l

tergo verfo l'altare da facrificio,

perche poco abbada vn tale a far

oratione con cuore, elemofine^di-

giuni, fentir mefle, ò altro, e fé le

fa, con grandi fTima freddezza . Vi
èia Croce, della quale diuengo-

no nemici fpecialf. Che però l'he-

brei pofero fu'l pozzo, ouc fu but-

tata la Croce di Chriflo, la (tatua

di Venere Dea della libidine , ac-

ciò s' alcuno haueffe tenuto me-
moria di Chrifto . ed haueffe voi-

fuco
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futo inorarlo là,òlafai Croce>
vedendo quella ftitua^gli padana

il pen(ìerO}fapédo quaca forza ha
nel cuore humano qucfto vitio

di far porre mobliuione Iddio» e

tutte le cofe fpirituali . Tiene vn
pomo in vna mano, per fegno di

ooIccKza, che grande parche fé ne

fpcra da ciò , e da vna meretrice,

mi nell'altra vi è l'afleniio amaro
della perdita della fanità , della

fama, dell'honore i e della robba,

fi perde il tempo , ficonfuma la

vita, e s'auuilifce la repuratione,

e l'anima fopra tutti ne re(U mol-

to macchiata.E miftieri.dunque in

ciò hauer molto g'i cechi , efien-

doqual ferpe, ch'alletta con la_»

coda io prima, e pofcta mords_-,
auuelenando. Ecomcrefca, ch'è

dolce al pefce, mentre la trangug-

gia, e fotto vi è l'amo, che l'vcci-

de. E miele in apparenza ,mà di

fotto hi veleno incurabile , e non
ccofa,chc più occeca diquefta,

che più rende diffonore , ed infi-

inia,e che porti così toflo la mor-

te, ah che le fae rime sfauillano

fiamme , li fuoi carmi bruggiano,
elefuccarre incenerifcono >chi

vorrà leggerlc,per gufiarne. E gli

fupetbi Arcadi gli diedero motto
di macbinatione , altro non cag-

gionando, che difcordic,riff(e_^,

nemicitie, diftintioni ,deflruttio-

ni, eftiotioni delle famiglie, e del-

le Città. In fine a' piedi ha la li-

bidine vn globbo di brutture , di

putredini , e vermi , che qucflo è
in fatti qucfto vitio bruttura ab-
bomineuole, putrcdir.e , e vermi,
che diuorano crudelmerte. Vi è la

Iconeda infellonita, che così di-

fier. Val. pinfe la meretrice Pier, Valena-

Ifb.i.ihi de no,da animai sì fiero, ma con fac-

meretric. eia di donna , perche è crudelifTi-

mo vitio, facendo tanta firagge,e

spietata mina a gli huomini , raf-

fembrandofì alla Iconeffa crudele

la donna diflbnefta , eh' vccide, e

sbrama , benché paia allettare al-

trui, ma manda morte. Dauanti la

Città di Corinto vi era il tépio di

Venere, e vicino vi ftaua vna fta-

tua d'vna Leonella, per efprimere

la fierezza del peccato della libi-

dine , come riferifcc rifleflo Pier.

Alla Scrittura f?cra . Si dipigne

la libidine con beli (Emo vePimé-

to, e con la corona di rofe in pri-

ma , che potrebbe vantarfi fé le

dicefle quel, che di donna fauia e

fcritto. Btjf»s,érpttrpur» vejlis illitttì Prett.^i.C^

E vantarfi con l'anime elc(te_j. >a

Ceronemus nos rofis »nteqHam marce^ 5af,z, B, $

fcant ; Ma polcia vi è la corona di

mirto , che fectbra la morte , e_j

deil'oliua , ch'accenna la perpc-

tuitàjdi chefauellò Efaia .PtfB«ff» //4l.ff j

in deferto (ch'èquefto deferto ma*
lagcuole della libidine^ F^^^wir-

tum, (^ lignum oUma j E quefto era

il penilero dell' iffeffo. Profaliun. l4.SSD,Ìi
ca\afcendetabiesté^ fra 'vrtica ere.

fcetmyrtus. L'ortica punge > e così

punge, e da prurito di dolcezza la

libidine , ma fi conuerte in mirto

di morte.Tiece corona, mi lofau-

fìa , ed empia . F<e corona, /uperbìA , ld.t2'A,t

ehijs Efh/iim ère. La torcia acce fa

nel petto, per i continui dolori,

che porta qucfto vitio. Idcirco con' Hitr.$ i O*

turbatafunt vi/cera mea/uper eumiE
r BcclefiaHico J Cun'^-dies etus do. Eecleji»fi,

loribus,^ erumnis pienifunt. In Vna X.Dtì^'

mano tiene vn pomo , e nell'altra

l'afiTcntio ama'0,ccme apunto
appare la meretrice io prima dol-

ce, e pofcia rtca amarezza eftre-

ma più dell' i fi ntio . F^««f e»»»» Pro.f.jf.f

flillans labi» meritriiis y eir niridius

eleo guttur eius : noutjfwa autem il-

lÌHS amara quaji abjynthit'.m,Ó' acH-
^

ta, qua/igladius hicefs . B'i globo di

brutture ,di putiediri , e veimi,

hereditanti quei tale . ^i !« '^ngit

JL

1

forni'
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Eeclefì^Jl. fornicartis erit nequam , ptitredo , ó*

l^.A. J, iiermes h&reditubunt illum. La leo-

nefla, eh è la libidine , macchian-

do la noftra pietà , e bonrà con la

fua fmifurata crudeltà. Pìetatem no Ejìer 16 B,
ftramfua crtideliute commacuUns. i ^

Pfal.^Al

fj.iii, A. 4

Th. ì.par.

fum.ej. II.

*r 1. in Pf
frincip.cir,

fin, et en. q.

ar.^.per ta

tum
Scor.in^d.

J4 <? ì-ar
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LVME DELLA GLORIA. G.112.

Giouane di vago afpettOj con vna picciola facclla acce-

fa in mano,d'appre(To ve ne fia vna grande parimente

accefa , e facci fcgno di folleuare vn picciolo puttino

da terra,qual tiene tre candeJe,e fa fegro d'accender
le in quella , che tiene in mano si grande

.

DO'ì lumi fopra naturali ritro-

uanfi.vnojchcs'hà per mez-
zo della graf'a di conoiccr mag-
giormente (ddio, ed amarlo con
accefo amore, a qual lume hebbe
gli occhi il Proferii . Signatum efl

fuper nes lumen vultus tui Domine. E d
altroue.D(?w/«ff in lumtne vultus tui

am'oHUbunt . Ed al'resJ. Exortum^
eli in tenebris lumen recìis corde. Vi è
l'altro della gloria, ed è quello,
eh' il Signore dona dopo la morte
all'anma , acciò poffa godere Aia
Diuina Maeftà , che naturalmente
non puòperl'improport onejch'c
infra loro e per l'infinita diflanza,

ne fia poffibile goder/i lenza cotal

lume (dice il Dottor Angelico^
etiindio Hante la porcnw diuinj,
non può fupplfrlo, per eder caufa
formale >i-'rti3nante alla fua na-
tura , ben eh' il Dottor Sottile..»

aflTerilch'il contrario, volendo,
che non folo fia caufa formale;
ma infieme con l'anima. Ag.ttper
modum caufA efficientis. C^aie può
Iddio fenza imperfettione veruna,
fupplirla. E queft'è il lumejdi che
qui ^i faucl/a_j.

Si dipigne dunque il lume della

gloria , così nomato da Teologi,
con vna facella accefa d'apprclTo

ai'voa grande > perche cffcndo Io

'ntclletto creato molto impropor-
tionato all'oggerto beatifico, ch'è
Iddio infinito, ef/ftente in tre per-
fone, e lo'ntelletro no(f ro, che ve-

de,come diceil Padre S.Agoftino.
Vijìeefl totamevces. C^antoal ve-
dete, e mofirare quel)' oggetto , e
la volontà fruifcecompictiuanr.é-

te s confidente in lei l'atto de}Ia_>

fruitione beatifica, quelle potéze,
dunque, fono finite,? quanto a lo-

ro non poffono godere quelfou»
rano oggetto, per la molra diftan-

za , ed improport:one,cb'è infral

finito, ed infinitolddio,dunque \\

Padre di pietà le follcua co'l det-

to lume di gloria, ch'è vn cert'ha-

bitodi carità, e gratis, ch'egli do»
na a dette potenze, rendendoleij
habili a fruir fé llc(To,equefto di-

nota la facella picciola,che s'auuù
cina alla grande , cioè il lume del-

la gloria creato, e picciolo) rifpet-

to al molto grande , anzi infinito

Iddio , ombreggiato > per la Face

sì grande. 11 picciolo puttino è
l'anima , che s'inalza con tre can-

dele in mano delle tre potenze_-«,

memoria, intelletto, e volontà,

che fon candele da perfe eflinte,

rifpetto a quel gran lume,al qua-

le fono in potenza paffiua, acccfe

polcia » fanoo la lor attiene , eoa*
correa*

AHgH^^
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correndo altresì con la naturalrx-

za loro , e ben che vagheggino
oggetto infinito, in maniera,però,

iìnica,coofor[ne alla propria ca-
pacità .

Alla Scrittura Sacra. Le due fa-

ci } vna picciola , e l'altra grande
accefe, che fono i duci lumi, vno
de' quali fa veder l'altro, ccme_j
dioisò il Profeta. /« luminetuo-vi^

debimus lumen. Il picciolo putrino

elcuato di terra, è l'anima , quale

fi beatifica,che vien fatta de goa di

cotanto lumci^diquedopicciol

fanciullo dell'anima Fanello Gere-
mia . Ecce enim faruulum dedi te in

Ceniibus. Lo folleua allafruitio-

rc della fapienza eterna . Sapien.

tìam préifìans paruulis. Inueggtndo
lo'ntelletto, ed infìerrc amando la

volontà con molto di Ietto. De/^<3i«-

buntur in muliitudine pacis. E la me-
moria ancora farà piena di gloria.

hdemores erunt nominis fui Domine^ «

E di ciafcheduna di quefìe faci , ò
lucerne d'acccnderfi in quel gran
lume, parlaua pur Dauide. Tu il'

luminas liicernam meam Domina»

Hiere. ^^
Ci,

P/44D.18
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Donna, che fciolcamente > e fenza ritegno camlna vcrfo

certo luogo immondo, e fangofo , correndole vicino

vn porco, dia quefta donna di volto allegro , e riden-

te, e veftita riccamente, ma con i piedi (calzi , vicino

flagli vn fepolcro d'offa fetide di morti , ed vn gran

fuocoj che bruggia, e fucile molti germogli.

E vicio»
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Uh. 15. de

Ciuit. D:i.

Ut Uh. l?

titCiii.Dei

3d de doci,

Ghrijì.

Ambrofi.
de Abel é>
Caia

Hleron. in

tpsì.

Chrifofl fa.

pr hAntth.

"Bed* dc_t

tempi, fai.

Vnle.m.%x.

lib <).tit.Ue

lux.

Idem ibi.

G'.iidlib 2
de remed,

amor.

EVitio abomineuolifstmo qllo

della luffuria , eh' afflitto im-

bratta l'anime diChriRianijLi luf

furia (dice Agoftinojnòè vitto di

corpi belli,ma dell'anima peruer-

fa, ch'ama le corporee voluttà,

lalciando indifparte la temperan-
za, con la quale fiam' atti a cofe

fpirituali. sicome ( dice l'ifteffo )
ècofa illecita, per ca|»gione dell'

humana cupidigia, palTare i confi-

ni delle proprie poflctJloni, così è

illecito co'l peccato della carna-

lità pafTare i termini de'buoni co-
Humij La lulTuria è nemica a Dio,

inimica sllc virtù , difperde tace»

la foftanza, ne lafcia di pcnfare al-

la futura pouerrà , dice l'ilieiìo. Il

Padre Sant'Ambroggio dice ,che
cradel ftimolo de' peccati è ia li-

bidine , la qual inai permette , che
l'affetto ripoiì , feruendo la notte,

e'I giorno, ed ogn'hor (là anziofa.

O eh' acerbo frutto è quello della

luffuria, più amaro del fiele,e più

crudele dvnafpada, dice S.Giro-
lamo ; il vitio della libidine facil-

mente nafce dall'otio, imperoche
la d flìnitione dell' amore e vna_j
ps/Gonc dell'anima otiofa. Breue
è il piacere della forn{catione,raà

perpetua I,i pena di quella, dice
Deda . La lufiuria ( dice Valerio
Matiìmo) è vn mal piaceuolc, e
l'accufarlo è alquanto facile , più

che l'euitarlo,- e Titieflo difftjCh'il

mangiare della carne , il bere del

vjno , e la fatietà del ventre fono
femin^rio di libidine 3 e4 altri di-

fé

ìlec minus eruca: aptum eli vitare

faUces

Et quidquid veneri corpora no-

fifa parat

,

VtiliusfHmAS acHttes lumina rutas.

6^em quicqutd veneri corpora

nn/ira parate *

altri pur dille

Tetum per orhem maximum gjitxar Et Seneca

tum malum tritgsi, $
Lnxuria peflis blanda .

Si di pigne, dunque , la lufTurii

da Donna, che ftnza niun ritegno

camina (cinicamente,perche que-
Ho nome lulfuua dicelì à luxut

ideft folutionc, feù fluxu, intanto

che. Lujfuriofus ('Secondo Ifidoro^ ifid. lib,

Dicitur quafi folutus in voluptatet . ethimsL

Sciolto , e dato in preda a' piaceri

della carne, quindi quefta donna
camina (cioltamente con le mani,
e braccia pendenti, fenza tenergli

modeliamente poggiate nel feno»

ò nel petto , il che è fegno della-j

fua immodeftia, é relaffationein

qucflo vitio , al quale trabboche^
uolmente s'inuias Camini verfo
luoghi immondi, e fangofi , effen-

do fporcitie i piaceri della carne*
ed fìgn' arto lulTuriofo , e quanto
vi fi riguarda eftra la bontà del

marrinioniojil tutto cbruttezza,e
diformitàiTienc d'apprelTo il por-
co animale luffuriofc, ed immon-
do, com' è aputo l'huomo dito a
que(to Vitio , che (là colmo di fe-

tore, e fango , alla maniera del
porco , è di volto allegro tutti

piena di ricchezze, perche gioifce

in quefti fi.nulati piaceri, ne'qiia*

li al più (ì mantengono t ricchi > i

profperofì, e non quelli, che pati-

fcono difaggi, e poueità, (ìched
feruono delle ricchezze per na-
drire i lor' viti) , ed io quefto an-
cora fi ralTembrano al porco, il

quale fempre dorme, e ripofa nel

deRro Iato nel fango, altretanta

loro Della deftra delle ricchezze*

cprofperità, ftando a diporto ia

quefto fangofo vitio. Sta co'pied»

fcalzi, io fe?no di pouercà, ch'il

fine di quelli è vn eftrema mife-

ria, in che fouente reduconfi , poi

che chi attende a quefto malecó-

Tuma U robba » la fama j e quanto
vi d.
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vi è. Il fepblcro d'offa fetide fi è

per la puzza, che rende qucfìo vi •

tio.che fin dopo la trorte fi l'crtejC

finalmente vi è il fuoco, che brug

.
già, hauendo quefto virib gran fi-

miglianza co'l fuoco .efterminan-

do la fama, e l'honore , conforme
quello le legna, cftirpando tutte

le virtù, e buon opre , reducendo

la perfona in grandiffima fredde

2

aa,e facendolo affatto inualeuole

al feruigiodiDio j La fiamma, e'i

fuoco ancora fignificano,che fico-

me non è poffibite , che ftijno fu'l

vcftimento ,enon brugino,ccsì

non è pofsibile , ch'vno prattichi

con donne , e non facci male , co-

me s'auuera ne'proutrbi. N««^ttz</

foteft homo abfiondere ignetn infìnti

fuo,vt vefiimenta ìUìhs non ardeant?

HHt ambulare fiiper frunas , vt non

comburantur pianti eius f fìc quiin-

greditur ad mnlitretft prosimifui non

erit mundus cum tetigerit eam.

Alla Scrittura facra. Donna.che

fcioltamente caqiina, fignificando

la lubricità del camino de' luffu-

riofi, de' quali letteralmente par-

lò Geremia . Lubricauerunt vejììgia

no/Ira in itinere plattarum. ed 3ltro-

ue. §l»i* elon^anerunt k me, éf '"""

bulauerunt pofi vanitatem , c^ vani

faffi funt . e'i fauio . Pedes eorttm ad

tnalum currunt. Che quedo è il luo

gofporcce fangofojvcrfo doue
s'inuia qucfta doma. Il poico

immondo, e fo7zo, al quale fi raf-

fem bramii carnale, e he della fua_»

immonglti'a fìiiìrle a quella dei

Geroglifici del T. Fri

porco, fanello San Paolo ". Mani-
feftafunt autetn opera carnis, qua,funt
fornicario, in.munditia^ impudicitia^

ère. E che altro e la donna libidi

-

nofa , che cerchio d'oro nelle na-

rici del porco.di fTe il fauio. C»>f«-

lus aureus in naribus fuis , mulier

pulchra , <irfatua . Sta piena di ric-

chezze , e gioie, che fono caufà,

chemarcifchi in cotal brutte72a,

ed in tali infanr.i camini della_»

carne, ita, ^ Diues in itineribus fuis

marcefcet.Stà con i piedi fcalzi,(em

brando la Tua imfaire pouertà,
eh' infieme con le ricchezze pof-

fiede ,• Ejl qu^f pai/per cuw in mul-
tis diuitijsfit i E le ricchezze, che fi

perdono per quefto vitio dcl!a_»

carne; G^ui nutrii fcortum perdet

fubHantiam fuam. Il fepolcro d'of-

fa di morti fetidi, ch'apunto que-
fto ha il libidinofo , che pofllede

quella carogna,quale non è altro,

che foffa, ò monumento di puz-
zo re ì Tcouea tntm profunda efi mt'
retrix , ^ puteus angujìus, aliena . I

cui cadaueri damo fetore a me-
rauiglia J interferii ecrum proij'

eientur y ^- de cadaueribus ecrum

fifcendet f&tor •• tabefcent montes à
fanguine eoriii E i cut ofTa fon pieni

di viti), etiandio dopo la morte.

Ojfa eius implebuntur vittfs adoìefcen-

titeius. E finalmente vi e il fuoco,

che bruggia , e confuma tutte le

virtù, cf'è l'effetto della luffuria»

Ignis detiorans-, atque confumens , qui

centerat eos , éf delear, atque di^et'

dat antefaàem tuam velocittr»

Galat.^

C.19

Pro.ifC.ti

lacoh. I I.



Vincenzio da S. Scuero. Z7i

LA magnanimità è vna nobil

virtù moderatrice de gli af-

fetti, detta dalla grandezza dell'a-

nimo, della qaale narrò diffufa-

mcnte Ariftotele nell'Etica. Con-
fine queAa virtij , nella fortuna.^

profpera non inalzar/i, ne auuilir-

fi, e fottoporfi altrui nell' aui'erfe,

mi faperfi moderare egualmente
Seoee. /i^, ne'coRtrari flati. E Seneca difc_j,

dem$rilf. che chi ha qucffa virtù ftà dritto

fctto'i pcfo , forte , e fermo , né fi

turba punto, ré gli dflpiacciono

J'auucriìtài ma l'abbraccia volen-
tieri , còme cofe , che fogliono
auuenire a gli huomini.c così con
la virtù, e granJexza dell'animo
vince la fortuna, con quefta virtù

della magnanimità deue hauer
l'huomo gli occhi a cofe grandi,»

cofe ardue, diffìcili, ad imprefedì
valore,ed alle cofe celefii,ed eter-

ne del Cielo , non a coft baflTe , e

tran/Itorie di quefta vita. Deue_>
rcfìiìere a'colpi d^lla fortuna,»*
trauagli, e miierie del mondo, né
farne conto, cenfando, chequi
non fi può akro godere, che mife-

rie. Deue, in fomma, con la gran-
dezza dell'animo fuo, e fortezza
regularfj in turte le cofe , ne mai
battere ne gii eftremi, màfcmpre
nel mezzo , ou'è la virtù , non ef-

fendo altro quefta della magnani-
mità, ch'vna mifura , ed vna mo-
dcranza, con che ne l'huomo deu'
cflere molto audace in temere i

pericoli, ne molto timorofo.fì che
non deue partirfì dalla commuoi-
tà de gli huomini, che non farà
magnanimità, ma feuerità ,e così
farà vitio, non vircù. La magnani-
mità è gran virtù , quale ( (econ-

t>.Th 2.2. do San Tomafojimporta vn'efìen-

5.129 ;ir.i /ione d'animo, òafTolutamente a
cofe grandi, ò fecondo la propor-

Idtm ar.^ tione . E fecondo riftelTo , è virrìì

c'hà mira a cofe grandiffime,lc-

códo la ragione rctra.Kell'hcbrco

fi dice Ghoan dal verbo Gaahjche ^

vuol dire. Glorixtus eji^ ewinait} cx-

eellit. Effendo vir^ù che vince , e_-»

virtù drizzata acofeeminenti-Vir-

tùrariffima nomare la magnani-
mità, quale rcfiede in animico-
raggiofi , e grandi , che non fan__«

conto di cofe picciole , ne fi ma-
rauigliano per gran cafi foccefll*

come vna fiata Stilo Filofofo,prc-

fa la fua patria da nemici, e tolto-

gli tutti fuoi beni , punto fi fentì

trauagliato, anzi diceua non effer

cofa grande, ne perdita, ma cofa
ordinariajChefacilnTiétepuòauue
pire. Ecce vir fortis,^ftrentius ip/am

fui hosììs vicJoriam vicit. Di ile Sene- Se»ee- epi'

ca di cof^ui, efTcndo più facile vin JloU 23
cere vn efercito, ch'vn huomo
magnanimo. E l'ifìefTo difle effere I/iem epìjf.

proprio del magnanimo dtfpreg- 37
giar le cofe grandi , e più tofìo

amar le cofe mediocri, che quelle.

Fu in tal maniera raagnanimo,e Xevophn.
nobile Ciro Rè di Perfi y eh' oltre iie inpt.

l'efferbelliflimo d'afpetto , hone- Ciri ltb.%

ftiJimo d'animo, era cupidiflìmo
d'mfegnare , edacquifJar honori,
chc^ perciò mai perdonò a fatica

niuna.nè giamai lafciò di porfi ad
honoraro pericolo, perfarfene_^
ricco. E'I grande Alefrandro{'dif-

fc Plutarco ) oltre che fu sì vago Plutarc.m
d'honorijcra d'animo grandiS- regUa^o^h,
mo , in rarto eh' vna tal fiata fu
eccitato dal Padre a'giochi olim-
pici, effendo agilifiìmo di corpo >

rifpofe il magnanimo Rè , volen-
tieri lo farreijs'hauefTe Reggi au-
uerfari , e di forze , che fronteg-
giaffaroalle mie.

Magnanimità virtù ,ch'èvaga
poggiar i petti di grandi, e corag-
giofi , con che non Ci temono le

cofe grandi , né fi fpera nelle pic-

ciole,ma fempre gira in verfoim-
prefe , ed atcioni heroiche. Virci^

pro:



propria di grandi, di che Zi mofirò

vogliofo, anelante , ed affettato il

Saluatore Rè foorano infra tatti ,

e fé ne vogliamo vagheggiar vn
ritratto viuacc , andianne nell2_j

canzoni fpirituali> oue la fpofa^
fauellando del fuo diuino capo , e

di capelli, raffembrogli all'oro,

ed alle foglie della palma . Cct^nt

€mt. J C. 1 1 ''"^ Murum optimum: Com& eiusficut

elati pslmarum . Che voleuì dire

io fpirito diuino, che lo fpofo, eh'

era il fìgliol di Diojhaueite il capo
d'oro i come d'oro metallo in fcn-

fato ? ch'è terra iftcffa j e l'aurata

chioma di lui fimiglieuolc fo(Te_^

alle foglie dì palma?che Hmiglian

2e fon quefte ftrane ? e paiom*in_»

vero tali , certo così , oue fer.za

che v'amiri altro penfiero , dirò,

che qui la fpofa volca accennar

fotto ofcure metafore l'alta ma-
gnanimità del fuo diletto fpofo^ e

quanc'e' ne folfe ricco a doui-

tia . Caput eius aurum optimum,

Fauellaua del capo di Chnflo, eh'

era in guifa dell'oro cerfifTiroojnel

capo fono i fenfi, e la cognitione

,

qual fi rafiembraua airoro,non
ordinario, ma finiflìmo, per le va-

rie eccellenze di lei,c fouranc con
^derationi , e per l'infinite perfet-

ticni, eh' erano in quello, come_>
della prouidenza, fapienza, fsnti-

tà,ed altri attributi diuini,ch'tia-

ro nel fommo delia perfettionc—

.

vi e piij di tutti nobili , e fublimi,

conforme l'oro è il primo infra_#

metalli) ed ifpecialmente il più fi-

no , e per la chionfa , ed i capelli

s'intendono i penfieri nella Scrit-

tura Sacra, hcr quelli di Chrifio fi

paragonano alle foghe della pal-

ma , albero vittoriofo , ed albero

gioriofo , di cui eran fi vaghi i

Reggi , ed i trionfadori d'arimi

inuitti , perffgHO che Chnflo ha-

uea peolien fubhmi , alti , ed ec-

Geroglìfici dclT. Fri

celienti , "eran penfieri vaghi di
glorie,ed'honon,eirendo proprio
d'vn vero magnanimo, che non_j
abbada a cofc vili , ne abborre i

trauagli , ne cerca abbaflar gli al-
tri, ma far grandi tutti, e qual più
magnanimità di quc Ha di sì gene-
rofo Rè in vfcir di Cielo , e con-
tentarfi delle terrene pouercati,
apparendo fpreggiato , e vile,per

acquiftar virtù^e gloric,e foUeuar
il mondo, e le genti nel Cielo, né
curò punto de' trauagli, né d'op-
probri,per inabar l'infegna felice

della Chriftiana fede nel mondo^
è che felici penfieri^ò che magna-
rimeimprefe conuenienti a sì mae
f?ofo perionaggio. Com& capìtis tui

ficHt elatA falmarum . Raffem-
branfi le iue cognitioni alle vitto-

riofe palme , non ad altr' Albero,
ma folo a quello di reggi , e di
guerrieri corragiofiffimi , che ne'
trionfi feruiuanfcne per gloria. Il

m?gnanimo ( dice Nazianzenc ) è
quello, che facilmente fcffre, re è
di picciolo petto nelle cofe gran-
di.

Picciolo è quello , eh' awa \t^
cofe terrene , e grande chi defide-

ra l'eterne, dice il moral Grego-
rio. Qu^eljche fa ce fé grandi ben-
ché fenta,ed opri ccft humilt , sa l<ielib. 2^
riente di meno quelle cofe , che
fa, efier grandiji^/percche fé rcn
fapefle eÌTer quelle g^a^di,fcn?a_.
dubionon le cufìodireLbe (dice
riftcffo.;

Perche edice Chrifoftcmc) hai

gran S!gnore,fij tu per anche gra-

derò Chnffiar o,e feparati da quel
le cofe, ch'appertengono a quefta
vita. Altro è e dice l'ifiefic) l'ar-

re ganza , e l'infolenza, altro la_j

grandezza deirar;jmo. Magnani-
mojdurqutjè chi Irflre i trauagli,

e i difaggi di quefla vita, r;è teme
punto di tutti gli venti contrari.

Na»zfa$s,l

in Carm,

Creg.lib.'^l

moralm

Chrifo(ioml

homei i*

P/ai, 114



VtncenXo da S. Seueról 2,7)

^l vnlet aduerfis onerutam duce-

re viiam

Et tolerare magis vnlt mala ,

quam fugere

Maioris multo eji animi,quantfet'
re paue/cens

Indohi ìntHflum iudiciu populi:

Mtns ettnim reéia,^ptirijìl^i con-

scia cordis.

Hoc plus Jplendefcit ,
^uo magii

atterimr.

Si dipjgne da Donna di vago
afpctto , e riccameote veftita lauj

magnanimità) perche non vi è piìi

bella cola , qaanto fapcr modera-
re, e temperare i moti dell'aninrio.

E vefiita di ricco veftimento,cf-
rendo ricchezza |»rande>ed incora,

parabilccficr vn'huonio così pru-

dente, e forte , che fappi regularfi

nelle contrarietà della fortuna. La
colonna fcmbra la fortezza d'vn

huomo tale,che non fi piega a co-
fe baffe.nè a cócrariejChe l'auucn-

gono^mà fcmpre^ ftabile j che di

fermezza è Geroglifico la coJóna,
Tier. Vale, fecondo Pieno. Il cornucopia pie

Uh. 49 no di gepame, argento, ed orcac-
cenca , ch'ad vn tale magnanimo,
perefegoireifnoi pen/ìcri grandi,

alti, e liberali, è mefticn haucrfi-

mil cofe, per poter fare attieni da
grande, e beneficar altrui ,ch'è
proprio del magnanimo. Il Leone
è Geroglifico della magnanimità

lih.i cup.i (dice Pierio; il quale non fi Ipa-

uenca de gli animali grandi, e for-

ti, ne difpreggia gli piccoli^nè mai
fi dà timore, né fi dà indietro,ben-
che conofcefle le forze altrui più
grandi delle fue , per non far cofa
indégna, né nnai volge il tergo,mà

con gran prudenza, per non porfi

fenza neceflltà a' pericoli, e con

deftrezza fi ritira pian piano,

e

s'infelua. L'Elefante e animale

grande,che non facilmente fcnte i

colpi , che fé gli tuuentano da'

Cacciatori , e Seneca fa compara- Seaecepì^.

tiene infrà'l magnanimo, e l'Eie- 28

fante, perche non fentei difaggi

di quella vita , ne ponto fi diflur-

ba, come quell'animale nò fi duo-

le per le faette auucntategli •

Alla Scrittura Sacra. Si diprgne

da Donna bella , e riccamente ve-

ftita la magnanimitàspcrche è bel-

la virtù, dominatrice di propri af-

fetti , e di chi la pofiipde diuisò

l'Ecclefiaftico.Dow«fl«/ef in potefia- Eccl. -fiA
ttbus fuit homines magni virtHte , cj"

prudentia /ha, pridid. L» colonna,

c'hà in vna mano, qual fignifica la

fermezza ,0 fortezza dell' animo.

Vir Sapiensfortis ejì. Tiene il corno Pro.z^ A
di douitia pieno di ricchezze, pre-

parate, per difpenfarle altrui, ch'è

proprio di chi è d'animo grande,

magnanimo, e forte. Manus autem Idem x. A
fortmm diuitias parai. Il Leone ani-

male di gran cuore , che fi reca ad
imprele grandi , per fegno della

fua magnanimità, come diceua_»

l'anima eletta d'vn' anima fimi-

glie «ole . ^indite quantam de rebus idem % Ai
magnis locutura fum , ^ aperieatur

labia meUy vt reéìa pndicent. L'Ele-

fanre, che non fence, ne é oppreffo
dalle faette , come né anch'il ma-
gnanimo dall'auuerficà , in guifa,

ch'efortaoa San Pioìo.Propfer quod Epk.jC ^5
peto ne defìciatis in tribulationibus

meis prò vobis : qu& eJÌ gloria veflra*

Mm Mal
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MAL GOVERNO. G. 115.

Huomove/lito di color canciante,haurà nella defira

mano vna borfa, ed altre gioie di valore , oue (la fido

riguardando , nell'altra vna corona rotta per mezzo,
ed vna carta cancellata , che 'gli pende fra le dica , a'

piedi gli farà vna cagna figliata con alcuni cagnoli-

ni, e di lato v'apparirà vna voragine, onde sfauiliano

fiamme, e forgono ferpi, e vermini.

No N è cofa, che più ruini il

mondo, che'l mal gouerno,
quale fa apparire le cole ai roucr-

l"o da quello, che fono , e prouen-
gono da lui cutic le ftraggi di mor
uii, però lì dcuono dare igouer-
ni a perfone mature , dì cognicio-

nc, di lettere, e di confcienz.a,chc

quando no»ì vi faranno quefte_j

conditionijfempre vi farà mal go-
werno. Si dipigne da huomo ve-

(tito di color canciante , perche il

mal gouarnatore è inftabile,e-j

non fauio .come fi fuppone, ma
pa770 , mentre fé gli dà l'officio,

per ben maneggiarlo, ed egli ne

fa il contrario; molte fono le re-

uolutioni, e i dilTordini , che na-

fcono dal mil gouerno, quante

mutationi indebite fi veggiono,

quante efaltationi d'empi, ed op-

{«reffionidi boni , quando, però

a remuncratione non fi dà 2 chi

fatica, e merita, ma a' trifti, e de-

linquenti , ed agente di malavi-

ta, e gli honori non a vircuofi, ne

ama;uri di giuditio ,ed a quelli,

che con fatica fi fono impiegaci in

molte imprefe, per beneficio del

publico, ma a quelli , che poco
ineritano,che fan mal'cfficio a gli

altri, per porfi loro in gratia d'in-

giufti Signori, ed in tìnecome_j

regna ilmal gouerno, il mondo fi

perde /in veggcndofi ogai cofa»-

oppofita aHa ragione , ed al gftt-

fto, quindi molti, c'haueano poca
coniezjra di fegreti ài Dio,nc mor
mororono, vedendo cotanti dif-

fordini infra te genti , e nel mon-
do , auuenuti fpecialmente per

gli offici] hm mslamehre , come
didero con Giobbe , che Dio non
hauea prudenza,ma che fé ne Ref-

fenei cielo fenz'abbadarc all«__r

noftre cofe . Ntibeshùbulumeias, lo'c^^B.\^

nec nojlra conftdeYxt , ^ ctrcA

cardincs cdi perambulat , Nafcono
al pilli mali gouerni dal veleno
del mondo, dalla tigna , che rode
le leggi, dal verme iiuorante la

verira , dalle tenebre, dell'inte-

re-Te,Gh'olcurano la luce,che pe-

rò tiene la borfa nelle mani , ed
altre gioie , oue flà fido co' guar-

di, in fcgno , ch'a quella hi mira,

non alla legge , né al giudo , ma
al volers'ariicchire. Tiene la co-
rona rotta in mano, quale con-

forme dice Pierioè fimbolo della Pitt.lih.^l

legge, per tal ragione fdich'io^
ficome la corona orna, e Treggia

le tempie d' Auguf?o rapo, e le

rende , fra tutti fublimi , così le

legei rendono honorato chiun-

que l'olTcrua , ed ha zelo del lor

manrenimento. Hor quefla coto-

na ftà per mezzo rotta , per fegno

che fi rompono , s'eftorquono , e

violano le leggi da cattiui gouer-
na-



Vincenzo da S. Seuero.

nsiorf , per Vìolquo , e zizaniofo

temcdcirintere£ic,ch'è fra tutte

le CA^ioni la principale. La carta

cancellata , che pende fri le dita,

dinota l'iftcffo, ch'vn iniquo go-
uernatore non fa conto, per le fue

ingorde voglie , di cancellar le

leggi humane , drizzate al ben vi-

uere. La cagna co' cagnolini di
notitia,ed è geroglifico d'vn'altra

pafDone, ch'impedifcc il giufio

reggimento, ch'è l'amore , ed af-

fettione di parenti > eflendo tal

animale gelofiflìmo di propri

parti, in tanto, che non ha rifpet-

coanuUo,ma a ciafchcduno mor-
de, mentre tiene i piccioli cagno-
lini alle poppe > vero fembiante

ài cattiui goucrnatori ,.che per

paflione, c'hanno co' parenti ) ed
amici, oltre ch'indebitamente al-

le volte gli danno gli offici , to-

gliendogli a più meriteuoli , a vo-

ler di quelli fanno m ili 'oltraggi a

gli altri , e fan che la parentela

Sa mezzo per vendicarfi. E per

fine vi èia voragine, oae fon-»

tanti animali fpauenteuoli , che
gli prefaggiano le più dure pene,

ed afpri tormenti d' inferno , che
quanto è maggiore lo flato , e la

dignità di triftj, tanto farà allo 'n-

contro fcambieuolela grandezza
del caRigodi Dio.

Allafcritturafacra . Si dipigne

con veRe di color canciance il

mal gcuerno , che così in fpirito

^7S
fa ti elio EzzcCChlellO i E/ ern**s lir/icU,

es auro, (^ argeato, c^ vejiìta es byjfo, i6 B.ì^

(^ folymito , (3* >nulth coloribus . Hi
nella mano de()ra vna borfa , ed
altri doni ,• In quorum mamhus ini-

pf, 15 e. x

quìiatisfunt: dextra eorum repleia eji

muneribus. E nell'altra la corona
rotta,, e la carta cancellata, che
fono le leggi lacerati per l' inte-

re ffe ; Vropter hoc lacerata ejl lex, ^ Ahx<ue i

non peruenit v/q^ ad finem iudicium , A^
quia impias pt&ualet } E'I Sauio an-

co reftificollo j Munera de /ìnt* Fr.nD.l^
ìmpìus accipft , vt peruertat femitas

iudicij. La cagna, che fimboleggia
l'affcttione de' parenti , che qui
hebbe gli occhi Michea , mentre
diffe ; Audite hoc principes domus fa- Mfcff.i e.f
cobi & iudices domus Ifrael: qui abo-

minamini iudicium , ©• omnia, reSa
perttertitis . §^i idificatisSion infan'
guinibus, ^ Hierufatem in iniquità^

t€ Principes eius in muneribus iudi"

cabant. E Chnfto , da cui fu lungi
ogni intereiTe, e paflione , mentre
fé gli dille , eh' i fratelli, e la ma-
dre l'afpetcauano fuora , egli co-
me vero gouernatorc del tutto

fuora d'ogn'intereffo, e pa/Tìone

di fanguc, rifpofe. Mater mesié* Luc.^C.i]
fratres mei hi funt , qui verbum Dei

audiunt , (^frciuni . E per fine vi

è la voragine de' tormenti {erba-

ta a' potenti iniqui del mondo.
Potente! autem potenter tormenta //i- Sap, 6d.j
tìentur.

G»S^^f> à
Li ; ;.-/Vi-^-ìf •

'^-

'- ^ --i «L

Mm Mali-
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MALIGNITÀ. G. iiS.

Donna d'afpctto diformiflìmo, hàvna mafchera fu'I

capo, con che vorrebbe celarfi la faccia , haurà vn_.

piede in mare 5 e l'altro in terra, invnamano tiene

vn pugnale fuora del fodro, con che fi ferifce , ed vn

arco rotto nell'altra, ed vna faetta riuoltata nel pet-

to, ha a' piedi vn laccio ricouerto con alquante fo-

glie, e d'appredo vna nubbe, auanti le fera vn muro,

€ vicino il fole, che fpunta nell'orizonte.

LA Malignità è vitio infra tut-

ti il peggiore, ed inframali è

pe{Dmo 5 arrefo i maluaggi mali-

gni non attendono ad altro, ch'al-

3e ruine altrui, ed ogn'alrromaJe
più fi l'offre , e fi patifce, hau«ndp
origine dalla concupifcenza hu-
niana,eda qualche piacere fen-

fuale, raà quefiohà folo origine

della propria malitia , ed inuidi3}

re fi l'ente diletto alcuno daque';

ch'ogn' hor tendeno lacci d'infi-

die, e ch'ordifcono tradimenti al-

trui , anzi più tofto ^\ confumano,
e macerano ne'loro iniqui , e {zt^

lerati appetiti, che continuamente

gli tengono auueìenati,e colmi di

aimore, di non riceuer ruina , per

caggione de' mali,che van fulcità

doi ed è, in vero , tanto male ìq__»

coftoroj che giuftamente fi poffo-

no nomar infra maligni i più gran-

di , e più da odiarfi da tutìi , come
pefte delle Città, veleno del mon-
do, ruina dell'anime, e raggine di

beni altrui, che fenza mal auifar-

jui , molto bene farebbe il mondo
in lapidargli, ed'egual pefo, e mi-

fura dourebbeno eJfer trattati i lor

fautori , e que' che mantegono , e

fomentano queft'empijC federati,

i quali adonta loro , centra loro

icedemi caggione 'M tanto veleno^

procacciano inganni, dettano ma-
chinatiòni i ordiicono frodoienti

tele, e gli adoflano ruina mortife-

ra nell'anima ^ e nel corpo. Riù

l'huomo fi dourebbeinferire con-
tro coiioro, che contro.i propri

nemici, perche quelli, ai fine, non
{\ muouono fenza qualche rag-

gione , tanto più potendofcne Ci-

alcheduno guardare , ma chi può
far fcampo da gli occulti lacci de*

•maligni, e rimanerne difcioito.per

prudente eh' egli fi fia, quindi ben
dtffe il moral Gregorio . Plus tn.-iìì

efi in injìdiatore acculio, qua?» i»imi-

co manifeflo.

La malignità e dice Agoftino^
è vna mala volontà deìr huomoi
in non referir gratic de' riceuuti

benefici. Dichiara la malisnlrà d:rl

la noftra vita ('dice CafSodoro^
la fimilitudine del ragno animai

molto debile , che forma vna tela

delofaalle mofche, chepsOano,
oue reftano auuilurpatejfimigiià

temente i maligni ordifcono tele

di machinationi , oue reftano gli

huomini intricati , e prefi.

La malignità viene djlla dcli-

beratione, e dal propofito, per af-

fentire al conofciuto male, dice

Riccardo.

Ho depinto , dunque , la mali-

gnità

Grefor Uh,

mcrnL

A tigufi. i)t

ench'u

Citfio.ftip'.

TfuL yo

RiecArd. !»

eptfloU a4
CorintÌ9s.
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ffnità da Donna diformifilma con
giufta raggfone, per lo molto ve-

leno del male, che tiene. La_j

mafchera, che ftà per calarfilu'l

vifoj kmhvz la vergogna e'I dif-

shonore , che reca a' federati tal

malignità d'offendere altrui, che
dourebbono andar co'l vifo co-

uerto per l'infamia , e difshonore,

cheo'acquiftano. Hàvnpiedein
terra , e l'altro in mare , per Tvni-

uerfiti delle loro iniquitàjChe tao

te ne contengono, per quante fo-

glie fono in terra , e ftill-s d'acque

in mare,che tati mali a puto hàno

i maligni j ò pure perche in ogni

luogn,ed m ogni ftato di pcrfone,

ed in rutti i gradi, vagliono lelor

peiìifere malignità , e ftringono i

lacci di tradimentijed ergono l'in-

/jdiofe trapule i maligni , ruina_j

delnofiro fecolo. O pure perche

è proprio di coftoro d; tenere il

piede a più parti, non hauendo
mai fchettezza. L'Arco .che tiene

nelle mani, dinota la voglia inna-

ta, c'hanno , con che imprendono
di vigliare ad' ogn' vno , per ma-
lignarlo , e fcoccargli factta di

qualche mal'efFct'Ojmà quello re-

fta rotto, (' O giudicio grande , ed

inefì-abilcdi Dio j nelle lor mani,

ch'ai più gli orditi mali,ed occul-

ti fuelanfijieftando eglir.o co'l'in-

famia dcbita.ela freccia del male,

ad altrui auuentata, gli fa ritorno

indoffo proprio, come ben altri

flaut. dille. Suoiumentojìbimalum accer-

Tsrent. fere. Ed altri peranche.5«(?_/7^j hune

iugulo gladio Juo fero. Kt^xnio prefi

nel proprio male,così permetten-

Ai Rom, do il Signore , §Ihì redet vnicuique

X B, feeundum opera eius . E'I pugnale
del tradimento altresì fenice il

petto d' vn maligno cotale, che
losfodra per diuinogiuditio . Vi

e '1 laccio nalcofto, efTendo pro-

piio di cofioro tirarla pietra,

e

nafconder il braccio. La nubbe
è geroglifico dell'ingratitudine,

perche fufcitata.ch'è dalle viuaci

forze del fole, da bafsi , e terrcltri

vapori su l'alto capo deU'aria,ella

come poco grata dì benefici ri-

ceuuti, in cambio di ftarfene iri_»

difparte , e ringratiare il fole del

folleuato grado , fé gli oppone , e
cerca ofcurarlo , ed egli per far-

gli conofcere l'error fuo, che me-
rita caftigo, in vn tratto la diiTol-

ue,!a fgombr3,e la reduce al nien-

te, come tal'hora accade ad alcu-

no di qucft!,che tratto in qualche
grado da quaich' animo gentiki

a quello fpccialmente s'oppone,
e trauaglia , rendendogli allo 'n-

contro mal guiderdone, per de-

uenir più grande del benefattore

ftc/To. E gli Egitti) pofero a tal Pier.Vale.

propolìto per geroglifico della__» ^'^' ^4 '^^

malignità la coturnice ,ò ftarna, Cotorniee

che beuendo nel fonte , l'acqua,

che refta col roftro l'intorbida , e

co' piedi la rende lutofa , fi che
caggtonaftomaco a gli altri ani-

mali , a punto come fa tal'hora vn
maligno , che riceue beneficio dal

foncé dolcilTimo d'vn'huomo ma-
gnanimo ,pofcia cerca fargli di-

lpiacere,volendo fporcar l'acqui

della lua fama, ed honore, il con-

cetto none fol profano, ma facro

con la teftimonianza d'Ezzccchiel

lo . Et cum purijfimam aquam bi- E'^eeh. 3 4
beritis,reUquat»pedibus 'vefiris tur-- E l%

b:ibniis . Ma quell'iftefìTo , ch'è si

mal guidardonato , gli dona il ro-

uerfo della medaglia, cambia il

bene, che li fé in buona perfeca-

tioncel'cfterminadi fubito,con-

ducendolo a peggior ftato, m che

dianzi egli ne ftaua.conuenendo-

gli a punto la difgratia del Came-
lo fauolofo, che defiderando le

corna, vi perfe l'orecchie. Il mu-
ro, che tiene auanti, e'i fole, fem-

brano
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brano, ch'in ogni fua falfa tela,

the trama il malegno, pretende

far il tutto di nafcofto , e con al-

cune ^rradacremmcmà Iddio, che

non vuole /che coftoro n'habbi-

no vanto, né permette uelo gia-

mai al male , né couertura all'er-

rore, come ad cgn'altra cofa , au-

uerandofi per bocca della Sapien»

za. hlon efì enimcctHlium quodnon

tfianifeffctur. Fa fpuntar il folecol

fplendore della verità jqual mo-
flrafuelatamentc quanto fij die-

tro il muro del fccreto con falfità

dal malegno contro il profUrao

imagin3to,e pofio in opra.

Alla fcrittura facra. Si dipigne

co'l volto diforme la malignità>

per le brutture delle fue nafcofte

infidie, de'quali fanello S. Paolo;

tfto^C.ìt €)uAÌn occulto fiunt i nb ipjìi turpe

if, 6* '^'Véf* . Sta con vn piede in

mare, e l'altro in terra, per i mol-

ti malijche contiene qucfto vitio,

fauellando di cofloro Geremia j

tàìtr,^A. 3 Extenderunt Unguam fuam , quafi

arcum mendacij , & »on 'veritatis:

(onfortati funt in terra , quia de ma-

io admalutn egrejftfuniXi. mafchc-

ra della vergogna , con che è per

coprirs'il volto, come diffe Da-

uide in perfona dì coftoro . Ta^i

fumus thhrohrium 'vicinis nofiris f^c.

Juhfanam , & iUnfio his ,
jwi in cir-

cmttt ncfir^fuHt. Ha il pugnale del-

la malignità , per nocere altrui,

co'l quale ferifce fé flcffa. Già. Pf.^éB.i^
dium euagÌKAuerunf peccatore! intcH'

derunt arcum fnum \ e'I medemo. ibidem l J
Cladius eorum intret tn corda ip/«'

rum. EdaltrOUCj Reddetillis ini- Pf.7^D.17:
quifatemip/omm. E l'arco del fiele

amaro dell'infìdici Intenderunt lbid\B,i$
arcum rem amaram , Ma eccolo
rotto in vn tratto r Arcus eorum
confringatur * Il laccio del tradi-

mento nafcofto; Laqueum parauc' Pfa,^6B,f
rH7itpedih»s meis . Nel quale vi re-

fìa_» il malegno iftcflb ligato j

Ventai illi laqueus qtiem ignom P/^j.^^B.S

rati Ó* captio quam abfcondit , appre-

hendat eum. La nubbc d'apprefTo,

che fi rifolue a niente, in guifa
de' malegni , come diuisò il Pro-
feta; Malignantes exterminahuntur, Tf.iéA-^
11 muro del nafcofto errore d'ini-

qui mondani; Narrauerunt , vt ?f^i A'6
óhfconderent Liqueos . E per fine ap-
parifce fempre il fole della veri-

tàjCb'il tutto fcuopre ; Omnia au- Eph.i;C.]$

tem, qu& arguuntur, à lumint tnaKi-

felìantur. E che non fi permetta
ftar nafcofta cofa veruna, ed fpe-
cjalmente di male , Chrifto nel

Vangelo l'aunerò; Nihilenimejl Matth.'ic
cpertum ,

quod non reuflalur ; ^ ec- C.26
CHlinm quod ncnfciatur.

Man-



VìncenXp da S. Severo.

MANSVETVDINE. G. 117.

2^79

Donna coronata, quale fìà piegata in terra , e proftrata,

ouetienfiili gli occhi, tiene le manette ad ambedue
le mani, vicino le farà vn'agnello, ed vno fcettro.

Arifl.liy 4- T A rranfuetndine,^' fecondo il demojè vna quiete, e opprefllone
Etlfi-\&li' 1»^ FilofofoJ è vna mediocrità dell'ira.
t,Rhec, circariraiopureCfecondo'lmc- Lamanfuccudine,come ladif-

fioilce
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finifce TuUiOjC vna virtù dell'ani-

mo, quale egualmente fopporca-»

rvno, e l'altro flato del mondo,

quello delle profperirà,e dell'aucr

fità j ed è proprio del manfucto il

r.on adirar/?, ma fcfifrire il tutto co

patienzaj Quefta virtù nafce da_»

vna certa bontà . e fimplicità dell*

anima, ed humilcà infieme , come
appunto fu Dauide nelle vecchie

carti , e'I noftro Chrifto Saluatore

del mondo nelle nuoue , di cui tu

quegli allegoria ben chiara , ed

ambi doi furono manfueti , e-»

tant'ahri Santi , del Sigriore,- que-

lla fingular virtù è ineilata ne'

petti de gli eletti di Dio, perciò

volle dargli cotai titoli, e farli ^i-

migUeuoli alle pecorellCj ò agnel-

li , come diffe l'Aquila volante-»

Giouanni , referendo il fauellare

del fuo maeftro. Oues me& vocem^

me^tn (md'ttmt Ed alftoue fignificò

la leparationc de gii eletti, di'ie-

probifott' il nome di pecore j co-

me s'hà in San Matteo, statuet oues^

tjuidem k dextrìsfuis^ h^dos atitem a

Jìttifiris.Si che fi raccoglie con mol

ta chiarezza , elTer la manfuetudi-

ne virtù degna di molta lode, di

cui nella Sacra Scrittura è Gero-

glifico l'agnello, animai (chiecto,

femplicc, e manfueto. E fenza fal-

lo virtù rariffima cotefta,ch'anni-

da nel foramo petto della maeftà

di Dio , oue relucc in infinita ma-
niera.di che fcrurndofi effo Padre

benignOjC valendofene così foucn-

teco' mortali , fa che gliriduchi

a penitenia,e gli oftinan nella col-

pa tal fiata reduconfi al rauederfi

del proprio flato , ed all' emenda,

quindi diuisò il fcrenifiìmo Rè
Dauide, e vien di molto acconcio

7/.89C.19 al proposto . §>HOHtam fupertienit

manfuetHdoy & corripiemur. Volen-

do allud<^re al fatto de' peccatori,

che diuengono arrcflati nel corfo

di viti) , co'l.vfarfegli mifcricor-

dia, e piaceuolezza dal Signortui
Ma Dauid mio non pofl"o fardi nò
hauer merauiglia di così fatto fa-

uellare f mentre racordomi hauer
letto ne' tuoi poemi acciò, parole
contrarie; ben dicefii tal fiata-*.

Nijf conuerji fueritis , gludium fuum [^g 7 D. 1 3
•V'brabit, arcumfuumtetendtt^^px-
rauit ilInm,Con)e dunque qui dite,

che la manfuetudine, ò pur il fof-

frirCjChe fa Iddio con patienza,

di noftri peccati, fia ca^gione del-

la noftra correttione, e che ne ra-

uediamo degli errori, s'egli ftà

con la Ipada vibrante per ferire,

e per fcoccar l'arco , ed auuentar
faette d'ererna morte , come dun-

que qui diuifate altrimenti , fenza

dubio è pieno di mifleri il raggio-

nate , che fa il Profeta , qual non
fpiegafi con miglior dottrina , che
con quella de padre Sant' Agofli- Augujim.

no; oue dice, ch'il pietofo Signo- hh, de vita,

re folfre i peccatori , accioche il Chrhlian.

mondo non hautffe ardire di no-
marlo impatiente, s'egli torte cor-

reffe co'l caftigo, né fi ritrouareb-

tono molti giu(ii,che s'aquifiano

per mezzo de' peccatori, de'quali

molti fi fon rauuifat? menar vita-»

infairiffìma, e fofienuti perla pa-

ti^nza, e clemer7a del Signore , ò
pure con la fua mifericordia , c»«»

manfuftudine , han menato poi

vira cfleruantiflima , di che n'è

flata caggion verace la l'uà gratta,

e l'haurrgli con tanta pietà afpet-

tati a peniterzajchequefl'c il pen-

fiero del Santo Dauide,ch'il Signo-

re fi vaglia foucnte della piaceuo<

kzza,ma alcuna fiata sfodra alrre-

sì la fpada,e {ì vale dell'vnr.je l'al-

tro modo,ma dtlla rnanluetudine

più fcoente, hor ecco infra raUrc
1 eccellenze, le grandezze, e le ra-

re prcrogatiue di si virtù preg-

gieuole.
U
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Jn^u. fèr.

Domini tn

monti,

Jimhr. Ali

Vercel.fuù,

lf*t. lib. s'

Hitrcn. in

$lof. j'uper

i-Utth. $,

jjìdor, in

/olilo 1, 2.

Ciìlfìo.frtp.

Id.in efin.

Il maniueti ( dice il P. S. Ago-
{tino)fono quellijche non cedono
aili inali , né a' rei fan refidcnza^

ma vincono il male nel bene.

Che m'importa ( dicea Ambro-
gio Santo ) fé lafcerò tutti mali,

E che mi gioua ftar fenza federa-

gine veruna j fc non farò humile,

cmanfueto.
Il manfuero e qnello, che non è

vinto dall'ira, ne dal rancore , ma
tut:e le ccfe foffre co anin»o egua-

le, non s'adira, ne noce , ne penfa

far ciò, dice Girolamo Santo.

E gran virtù.fe tu non noci a chi

t'ha ofFefOje gran fortezza etiàdio

Te tu Tei offefo, e rimetti, e grande
è la gloria fé tu perdoni a chi pò-
ttui nocere , dice Ifidoro

.

Manfacti appellamo ('diceCaf-

fiodoro ) quelli, che tengono Ie_i

mani retenute , cioè che fono pa-
tienti,e benigni ,e che tolerano

l'altrui mali, nèprefumonoagra-
uarniuno

.

Ornamento di tutti beni è, per
fine, (come dice lo fle/ìo^la_ji

benignità /incera , la quale non è
mai fola , perche fi conofce cficr

generata dalle virtù.

Non ha dubbio cflTer di gran_»
perfertione la piaceuolezza , e la

manfuetudine deli'aaimo.
Difcimr in Sumnéi morum truca-

lentia, ludo :

Namque quo efi , aUos id docet

effe Satan j

At mites nos effe docet moderator

Olympi:

jSlamque quod ejì , alios Chtijlus

id effe dccet ,

Ac velut hoc lignum laticesfanauii

amarcs^

i^od iecit vatis dixtr.i iubente

Uco:

Sic unitni ndhìberefolet medicamen
acerbis,

Crux €0,q ncbii vita/tilu/q^fnit.

Si dipigne, dunque, quefta vir-

tù fublime da Donna coronata, fi

perche ne' grandi del mondo dee
ritrcuarfi più,che negli altri homi

~ ni ordinari , ed in quelli , che mi-
nifirano giuflitia,facendo più frut
ro con quella , che altrimenti con
l'afprezzajche fcuente efafpcra^e
reduce alla difperationei ò pure
la corona fimboleggia la ftblimi-
tà di lei, effendo virtù cotanto he-
roica, degna d'animi fublimi, e_j
nobili , e perche ancora reca la_j
corona beata del Ciclo all'anima
felice,dotata di sì beata virtù. Sfa
proftr^ta a terra perla fua humii-
tà , che da quella ha motiuo la_j

manfuetudine, ne può albergare
ne'foperbi petti del mondo. Lej
manette alludono a quel, ch'altre-

sì fu detto della patien/a,quarè
effetto fuo proprio, non ifiimando
difaggi mcndani, ftimando egual
mei-te tanto ilfrofpero , quanto
l'auuer/"oc2fo. L'agnello é vero
Geroglifico della manfuetudine,
oltre la lefiimonzà di Fìcrio , e'I PUr.Vaìf,
ccikirre de gli antichi Egitti; in Ub. io.

''

feruir/enc per cic,v'è quello del-
la Scrittura Sacra;Ch'ia tanti luo-
ghi s'auuersjche della manfnetu-
dine, piaccuoiszara, humiità,e pa-
ricnza, fia pur troppo chiaro /ìm.-

bolo l'innocente agnello, fatto de-
gno di llar in bocca de' Sacerdoti
Santi ogni giorno , per efprimerc
l'oracolo di Giouanni . Ecce agnus
Dei. Promulgato in perfona del
Saluatore. £ lo fcettro, pf r fìne^,
in legno, che i grandi del mondo,
e i reggi (icSi debbono apparir
coronati di si gloriofa virtù.

Alla Scrittura Sacra. Si uipfgne
da Dor.na coronata la manfuetu-
dine, perche ne'gr.ind,, e ne'Rcg-
gi deue fiù rtluceie ,. che negli
altri, comedi cue ilo dj tutti Rè, Afat/h. n
allegcrò Efaia. Ecce Rex tHUs verAt B. j

.

N U tdi
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ubi manfittttis.O perche reca l'ani-

ir.a nella beata terra di viuéci>oue

s'h'aurà eterna corona , cosi diui-

P/'^óB.ii fa ndo i 1 rep n[ io Pro fé e a . Manfueti

atttem h^redttsibunt terram.ad altro-

!i^ 7^ B X. uè. Vt fuliios faceret manftietos terrA.

Id.i^cf j Edi-i altro luoiio. Exaltabit man'

fuetosin faluum . h'\ Jli^giO figlio

Vro, D.^^ ne' l^roue^bi . Manfuetis dabit gra-

tiam. Piacendo eoe into al Signore

deila maeftà quefta inclita virtij,

cotn'il n^edèmo nelT EcclefiaOico

difle . BenepUciiwn efli/li fidis , e?»

Tim.6C.ij

l£ccUp..fl.

MxttJ}. 1

1

AuptB de

Virginità •

'B.td.V.

"È.Thom. 4
fent.d.i'}<)

5. i Arf. I

Pro I9B.!4

Augtifi- &
hiibetur 27

^.\ nuttin.

\.in toaitf,

patienza , ch'è effetto di lei. Cum^
o?nni hamiUiJite, (^ maKfiietHdincu, 'Eph.^.A.Z
cmn patientia , fufportanres iuuicetn

in ch^ritate . Bd altroue Secia.re /«-

fliÙMn ,
p;itie»(ixm yfi.ìetn , pic/aìemj

charitatem
, 0* ractnfuitudir.em .

L'agriellojch'allude 3 coral vir^
tu , qual'è ritratto viuace del Sal-

iiatore.e della fua pat!enz3,e mao
fuetudincj di che aliegorò Gercm.
Ego qua-Jì agnus manfuetus qui porta.

tur ad 'vicHmum . E per fine vi è lo

fcettro de'grandijCfTcndo proprio
di quelli feruirfi della manfuetudi
nejcomc di lui (leiTo fauellò f)au[«

Hìere. 1 1

trta,n['Actudo . Srà proiiraia a terra,

per fegno d'hurail'à, onde deriu3,

come diffe Chriilo <^\ fé fteilo. de Rè «rand2,oranioal Signore.

Difsite àtne. quinmitisfum 1 1;^ kn- Mctnerito Bomiae D^^uid , (j> omnis

milis corde. Tjene le manetce.per la maKjiie/u.'iiuis eiits

,

MATRIMONIO. G. n8.

Vnhuomo, edvnadorsnariuoltateda fàccia a faccia

con le mani gionte, con due tenghino vn'haaaa e con

l'altre due mani in(ieme tenghino vna coronaj a' pie-

dì gli fianodoitanciuiii, e di lato voa fiamma, ed

vna cornice.

^fillA.i

IL Matrimonio è vna ìegit-ma

focict.ì(iice Agoflino Jmfra'ì

mafcolo; e la Genina j «ella quale
l'vnod'-ue aii'aicro.

II M.trimonio fi dice , quafi

Matris munium , ideft officium,

e fi dice più dalla mzdre , che dal

Padre , perche appartiene più a._.

quella , cfTeado più offinofa , dice

San Tomafo , circa la prole. Nfl
qujile è miP.ieri pregar ilSifiocrej

fh-5 bsbbi vna donna prudente»

che le r>f rhe?.7e , ed altro facii-

men" » hanno, co-ne d-rena '1 Sa-

U:c>.Dcw«JjC5'- diuitii datur ap^rUti-

bus. l Dcn-étno aiit preprie -vxor prudes.

Nel viij.oloco-^gjigale ( dice

/"g 3ÌPO ) ("e non .>'olTer«.!« (a ;U-

(1:-. : rcn fi t me la dìvrfzvoric.

JN^^Il'ordiLc naturale corre jChe

!e Donne feruino i Mariti, ed i fi-

gliuoli il Padre , e la Madre , per

che in qaeili è quefla gioftifia-_t

,

ch'il minore ferua il Maggiore,
dice riftefTb.

Debonfi ammonire i giouani

('d'ce Girolamo)ches'hanno mo-
gli, infegnno dì viuere cailaoien-

j? con qut Ileje'l congiungerfi con
altre è cola Icelerara : Il matri-

monio è vno dc'fette Sacramenti,

ed vna congiontione di mafcolo,

e femina fra ptrfone legitime , ed

atte a far queft' attiene , tenendo

vna vita in/ìeme indiuifìbile ,che
per ciò fi dipi^ne con vn huomo,
ed vna donn3,che perfarfi vi vuol

il mutuo confenfo dell'vno.e l'al-

ro, e r<fprrfHone in faccia della

thiefa , con la forma , che vi pro-

fc-

idem in l.

9 Gen. ^
li^bctur q,

5 Cj^ Orda,

Hiero». ad
Damaffiìf}
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fcrifce i! SicerdofCj tengono le

mani gionte j in fegno della fami-

gliarità, c'hanno a tenere j e vita

infeparabile,tengono l'Afta, per la

quale l'Egitti) antichi (fecondo
9Ì€u hh Pierio/mrendeano la congiontio-

4.C ne raauimoniale,eficomeraftafi

corgionge con la carne, quando
fetifce l'huomOjCosì rhuomoi
e donna fi dcuono vnire infie-

me . La corona^» > che tengo-

no infìeme ,fembra il dominio,
c'hà il marito sii'l corpo della_»

donna , e la moglie fopra quello

del marito. I doi fanciulli a' piedi

dinotano , che quefto Sacramento
è'drizzato per far la generatione,

e produri figliiLa fiamma fembra
l'amor fcambieuole , che deu' ef-

fer' infra loro,ò vero per dinotar,

che Tvfa Santa Chiefa , per fmor-
2arc la fiamma della concupifcen-
ia , e torre via la fornicarione_>j.

fitr.Vah, La cornice ( dice Pierio ) è Gero-
ètb. lofol. glifico della copula maritale , af-

*^^ firmando molti, eh' vfa il coito

da faccia a faecia , come gli huo-
mini, ben ch'alrh dichifto co'l voi
gOjVfarlo con la bocca.e che tutti

gii animali della fpecie coruina_»
poche volte l'vfìno tipo erprefTo

di cof:gionti in matrimonio , da'

quali deu' eder lungi lalafciuia,

re farfi ad altro fine, fé non per
generare i figli.

Alla Scrittura Sacra il matrimo

nio vien fjgnificato per Vn'huo-
mo, ed vna donna , che fijno vol-

tati da faccia a faccia in legno del

mutuo confenfo fri loro , e che__»

l'huomo deue lalciar il tutto , ed

accoftarfì alla moslie. l'roptcr hoc Philip, f
riliìtcfuet homo pntremi<& matrefuam, G.}l

^ adherebit vxori ftu, (^ erunt duo

in carne vna. Tengono le mani in-

(ìeme, per l'infeparabilrà . §lHod Marcie
ergo Deus coniunxit homo nonfeparet, B, 9
LaCorona,per lo dominio,ch'vno
hi fopra l'altr o, come dice S Pao-
lo . Vir fotefiatem hahet fuper corpus i Cor.f At
mulieris,^ tnulier autem fuper corpus 4
viri, l fanciulli, peri quali è driz-

zato il matrimonio , come diflìij

Dio ad Adamo , ed Eua , quando
gli cogionfe. Crefcitet c^ multiplica- CeH.i C,
mini I ér replete terram .Lafi.^mms, iz
per l'amore infra loro. Viri diligile Ephef.'^ p,
vxores vefhas ,/ìcut ^ ChriJIits dile» z J

xif Ecclefiiim. O vero per eftingue-

re la libidine , e la fornication^_..

Fropier etutandiitn fornicatioHi vnuf- I C^r.f A»
quifque habeat vxorem fitam^ ^ vn/t 2
quequefuum virum habeat.Chc fiam

ma èia concupifcen2a,efortaado,
però S. Paolo al matrimonio. Me- Ihid.B. 51

Utis eft
niibere qtiam vri. Li cornice

è tipo della caftità. Manus citine- \Timot,i
mini impof$teris. neque coìnmun 'cane' D,x\
ris pectatis alìenis . le tpfum casium
cujiodi. E l'afta, che s'v ni fce cor; la

carne, ali' vfo di cocgionti in ma-
trimonio . Erunt duo in carne vna, i Cor, 6 0«

16

MATRIMONIO VNO DE'SACRAMENTI. G.119.

Vn'hucmo, ed vna donna, che fi danno iuficme la kdCf
tengono su le ipalle vnapietrà per vno , ed vno terrà

in vna mano vna tefta di morte, e neiraltra doi anelli

pendenti, e l'altro vn ftinicello triplicato, quaiftà
molto forte, ed in diffoiubik, ed vna lira, tenendo vn
piede pci' vno al ferro.

Nn i II
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IL Matrimonio non è altro , fc

non vn mu'uo confenfo , che (ì

danno lo fpofo , e la fpofa , e vi è

il Sacramento della Chiefa, e Così

fonodoi invna carne, quindi vi

corre la fède infra loro d'amarli

l'vn l'aìtro , ed offerusrla rei San-

to matrimonio , che però fi dipi-

gneno infieme , dandofi la fede il

marito, e la moglie, tenendo sii le

fpalle ambi doi vna pietra per

vno , per (egro eh' il matrimonio
è vn graue pe(o , ed vdo porta_j

quello dell'altro, e la cura. Tsene

vno di quelli in mano vna tefta di

mortej perche è vna vnione il ma-
trimonio, che non fi diffolucfe

non per mezzo della raorteiC que-
flofembra il funìcello triplicato

in raancdifficile a rompern.com'è
diffìcile il matrimonio a fepararfì.

Tter.!ìb.47 La lira » fecondo gli Onirocriti,

ibideLyra dìcota la concordia infra la mo-
glie , e'I marito , che tanto augu-
rauano, quando nelle nozze fi fo-

gnauanocotal iflromenroj F.din

^nc tengono vn piede per vno al

ferro, perche inJiemeftaDno legati,

uè vno può caminare, né ha au-

torità di mouerfi fenza l'altrOjChe

tal'auuicnc al marito, ed alla mo-
glie, per ftar in tanto legame ftret-

t'iofjeme, vno non può mouerfl
lenza l'altro, cioè non può conti-
nerfifeoza il volere dell'altro, né
feparar/ì, né far altra ce fa . Deue
fra loro altresì effcrui cert' ordi-
ne, cioè che la moglie f^ia regget-
ta al marito, e che s'ir gerì {chi fo-

le nelle cofe di cafa , rè dominar
il marito, come tal' hcra s'è vifto.

aRacontano Marco,Paolo,EdOdo-
lico, neirOriertetficrU! vna Pa-
tria nella Prouircis detta Tlen.,do.

ne le mogli ordinancc maneggia-
r.o ! negotij di fuora , ed i mariti

tengono cura della famig!ia,dtlla

cafa, e di tutte le cofe apparte-

nenti a donne , cofa, c'hà del mo-
ftruofo , e piacefle a Dio , che fra

noi ancora non fi troualTe tal' ab-
bufo , che le donne vogliono reg-
gere , goucrnare , e manegiar ne-
gotij , e li Mariti fi fanno porrei
lotto i piedi , f^ di E fa' 1 oarch'ac-
cennafTe tal facto. Topulnm meum Qf^ e j|
exaóiores fui .(poliiiuerunt , mulieres

àominxtA Jnnt eis . Né le donne fi

debbono ammettere ne'negotij ini

portanti, le^rgendofi del Beato Lu-
Qouico Rè di Francia, che trattan.

do lungo tempo vn negotio d'im-
portjnza egli , e'I fuo confcglio,
né fi poteua redur a fine, fapendo
ciò la Regina fua moglie, conful-
tò il Rè come douea farli. !a mat-
tina fu narrata la detta confuira io

prefenza di tutti Saui , e fi rifolie-

joefeguiila , pereiTer buona, re-

plicò jl Rè,bencfae folle bonifìinu
confulta, ed cttims, e riufcifle fa-

cilmente il negotio , non voglio
che per confeglio di donna fi fac-

ci quefìo , e così ritrouè vn' altra

fìrada , ed efeguì il tutto, dal che
fi caua quanto fia cofa odiofa Tin-

gerirfi le donne in negoti; appcr-
tinentia gli horainì.

Alla Scrittura Sacra.La moglie,

c'I marito , eh' infieme fi danno la

ftde di noa ingannarfi l'vn l'altro.

ìiolite fraudare tnuicem f nifi foriti l\Cor,7 Aé
e> confenf», ad temfus,'vt vacstis or*' 6

tieni : dr iterum renertimini in idip-

fum, ne tentet vos Satiinas fropter in-

conti-nentiam'vefiram . Tengono la

pietra in fpalla del pefo , eh' vno
porta deiraltro,ed vno ha potefli

iopra dell'altro^ed ha pefo di ren-

der'il debito ali altro. r>;m niir de- i Cor.f A-
bitum redat. Similiter autem^^ vxor 3

'viro. Tiene la tefta di morte, in fe-

gnoj ch'il matrimonio dura fin 3.\-

lìtììOtK.Mulier aUigaiaeft legiqua- id. G.^f
io tempore t'ir eiusviuit , quodfi dor'

mierit vir eins liberata efi . Il funi^

cello
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cello triplicato difficile a rom-
perli, ch'èlali^atara del raatri-

EccL 4. e. monio. Fitmculus triplex drjfìcilcj

li rumpitur . Vie h lira, per legno

del concordeuol matrimonio, ed
honoreuole infieme . come diceua

Heh.ll ^' l'ApoIlolOt HtnoraVde aofiKubinrf*,

in omnibus , ó" Thorus immxctiUtus.

Tengono vn pie per vno al ferro,

die per caminar vi bifogna il com
munconfcnlOjChe forfè Daaide
diuisò a tal propoCno. Alhulattsmas P/f4.C.l j

cum confenfu.

MERITO. G. 120.

Giouane robufto veftito di color '•ofTo , fregglato 1 ed

ornato di verde fopra,[u'l quale vi fìiano dipinte mol-

te mani, haurà in vna mano vna veftc tignata , e pie-

na di brutture, e nell'altra terrà vna cartofcina co'l

detto. Nefcio. in alto v'apparifce vn fplendore con

due manì,de'quali vna tiene vna corona ricca di gem*

me, ed vn altra vna figura sferica.

L merito non e altro , fé rxn
vna cofa, per la quale fi giun-

ge alla mercede , ò per la quale fi

dà la mercede, ed è cofa, che Ia__»

precede. E'I meritovna relatione,

quale per rifpetto d'alcun benefi-

ciojò vero malefìcio fatto,cpnuie
ne ad alcuno il premio, parlando

d'ogni merito in generale, ma qui
ir.tendiarro faoellare del merito,

ch'acquiiìa apprefio Iddio l'ani-

ma noiira, quando l'opre, ch'ella

fa, fono accf ere a lui , ed è in gra-

na fua, e fono opre degne di vita

eterna , nella maniera , eh* incen-

dono i facr: Teologi. S:cbe il me-
Scet-sfent. rito fecondo li Trotter Sottil^^^^

d. 1 8 q.-vni non è altro , eh' vna cota accetta-

fA A, ta , è d'a'"cettarfi in vn'altro,per la

quale dall'accettante fé l'ha da da-

re reirìbutione ,e così l'opre no-
lìrc buone, da per loro non fono
itìerìtorie , rè poffono acquiilare

:^ il Paradifo, fé non (ono prima ac-

cettate dalla volontà di Dio,e do-
po cotale accettatione, nevico--»

donata la rerributione di quelle,

la quale i\ dà de condigno accetta-

te che fono , e mediante k; gratia,

ma prima di quelli non la m-erita-

no ne anco de coniamo, le noftre

opere nèfooo de^ne d; quella,

mi li donatore dona da se q'jel

bene , e lo dona a chi fa r^^l opre,

che quefto è il congruo -, che fe«j

non le facefie, noA fé gli donarla:

nientedinneoo il donare è libero,

ed ifpontaneo,ftn/j. -he vi fsa co-

fa degna di CIÒ d^i piire d riì' ope-
rante j è opinione <i\ S. Derrardo, ^irmxi<

ch'il noftro n.!;rito , ò 3uv i'opre

buor.ea rifp^t!:odpl no ?ro libro

aibitrio , mprirano di c'^.'-\^- uo la

gloria , ma nfpetto alla fi-
u;a » de

condigno.
Qjalunque boomo fi iìa, ( dice

il Padre S Agoft.'no^'-h'annoae- Aug^^Uh^

ra i fuoi meati, che e«fa ai «itue- «-^^/fcyf.

ra , frjlo che i doni dei Sif^nore.

Iddio è autore nrl n^erin (di- Jdemdi^

ce rifteflTo ) , il quale acpiica la_-. ^'''« rf>'^/»/'.

volontà ali' opra , e quella {piegi

alla volontà. A'asc-
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A'meritt loro niente vi pongo-
no i Sanri, il turto (ò Signore di-

cco» l'tftefTo^ attnbuifcono alla

voftra mifericordu

.

Msntre il ^igflore remunera-^

l'Oi^.e noRre , non ccrons i nofìri

r.erici^ma i Tuoi donr,d!ce l'ifteflò.

Vediamo alquante voir*- ( ciice

CrKofiotnoj molti h?>uer cooiir-

ciato aii'vlcimoj eJ cfTcr fatti pri-

mi nel merito

.

Chi è primo nell'ordine, e nella

dignità , deeeiler parimente nella

lode, e ne'meritf,dice CafTiodoro.

La corona , che non prouiene
da fatica . ha poco di virtù > può
fi bene hauer la palma, ma non la

gloria,dice Varrone. Quefta è rag
gione digran virtuti, die quanto

più l'huomo s'affatica , tanto più

acquifta di mercede, dice l'ifteflb.

Il merito, dunque, l'ho depinto

con raggione da giouane robufto,

edendo- l'opre accettate da Dio
all'hora meritorie, e fi dicono ha-

uer merito , e così fono belle ga-

gliarde , e di verde età , e bontà

fiiigulare , come vn gicusne, il

quale fempre acquila più forze,

come il merito , che fcmpre cre-

fce, conforme crefcono l'opre ac-

cettate,- E vcfìito di color roffo,

che dinota la graiia ,e lacarir3>

che vanno col mento. Vi è il \tu
de della fpsranFa del ciclo, che no
Vi farebbe, fé non vi felle il meri-

to, che coijfìfie \r\ quell'accettario-

iie dell' opre nofire da Dio. I^j
mani depinte , cmbrc[7^ianc que-
il'cpre, quali piopria^aentes'aftù

bcilcono alle frani , e piedi ,che
nei corpo Ino foro, ch'cprano
più degli altri membri, H richiedo

ro , dunque j l'opre, fcnme hab-

biimo derto^ per acquihàr il me-
rito . La vette tignata, e piena di

brutture , c'hà in mano , è per fe-

gno che co5tJ"oao l'opre nofir^j

buone da per loro , fenza l'accee-

tatione di Dio, come vna vcfle ti-

gnata, ruinatajC piena di fozzure,

per non hauer altro che quella»*

bontà morale , in guifa dell'opre

buone d'vn peccatore, e com'era-
no quelle,che faceano quelli gen-
tili antichi, (enza la fede Chriftia-

na> eh' erano in tutto {pagliate di

merito. La cartofcina col detto.

Nefcio. $^<T,brz l'incertezza del no-

flro merito , non poffcndofapere
naturalmente, fé l'opre noftre fo-

no acc€t!^e a Dio , rè pofEamo fa-

pere fé vi Zìa cofa , che l'impedì-

fchi , etiandio /i faccino con ogni
diligenza , cfièndo altresì incerto

il fatto della predeHinatione, ed
^lettione alla gloria, quello sì,

ch'ogn'vno è obligato far'il debi"

to fuo, ch'Iddio efsédo padre giu-

fto, e colmo di carità , e d'amore,

non mancherà dare la retributio-

ne, e'I preggio , e'I Teologo dice.

Tacienti quantum in je ejì Deus non.

denegAtgratiam, Douendos'inten-
dere quella propofìtione cattoli-

mente,che per far l'huomo quan-
to è iq fe,vi fi richiede la gratia di

Dio , non poendo da fé folo il

chriftiano farlo. 11 fplendore con
le due mani in alto,che dimoflra-

no vna collana ingemmata, ed
vna figura circolare,fembra,chc'l

nofiro bene nafceda Dio, e non
da noi, e la noftra forte ftà nelle

fue mani, e che da per noi a nulla

vagliamo. Il circolo accenna la

cegnitiorie, c'hà Iddio , e la certa

Ifcienxa di tutte le coftjefìendogli

ceui/s mojl numero dighelctti,e

come la Icr felicità (ara in eter-

no, fenza mai tìrire,il che s'accen-

na per io circolo, /imbolo dell'in-

fìnitt', ed eterno, non hauendo n€

principio , rè (ine , hauendo eoa
l'infinita fapienza iua certezza ia-

falli bile del tutto.

Alla
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AlIafcrittUM facra . Si dfpfpne

il merito da giouane fotte» che

pf$Z A. I può dire con Djuide; Fcrtitudi-

nem weam a.-ite cuRodinm . Venen-
do immedi^famcrtc da Dìo, ed in

lui fi rifetba. Ha il veftimento

rotTo, perla grana, e carira , così

rauuifaco allegoricamente l'auto-

IJA.óì A.i re delie gr.Uf vna fiata 5 §luis e(l

i[le,cjHÌ venh de Edom tiniiis vefiibtis

detiofrA? ^htare ergoriibrum efi in'

dtimentum tw.im , e veftimenta, tUi%

Jìcut cilca^tinm intcrculariì' ) er ac-

cennare il merito dei (uo f^ngiiei

la gracia, e la carità , ch'egljsc-
chiudi*, e r^r mofirar alaj-sì il

merito di Santi,ed elet ij li verde
freggio della fperanza ,che s'hà

di falute per mezzo di e(Tb meri-

to infinito, di che fauellò S. Pao-
r Thcff t Io . Ipfe auretn Dcmintts no/ìer lefus

D, I 5 ChriJluS) (^ Dens-Cr 'fater nùjler, qui

dilexit ncs 1 (^ dedit confclationem

Aternam
, ^ .(pem honam in gratta,

P/*^w. loi Le mari lèòì brano l'opre j Opera

D. zé maftum tiiarum fuf7t c&li . la Vefte

tignata piena di brutture , come

dice Efaia , che tale fono l'opre

nofire da per loro ', Et facìi fumus, Ijx.6i 5. 6

vt immundus omnes nos ;^ qua/ipun-

nus metr/lruatA vniucrfn, iujìitu no*

ftr&.Lì cartofcina col de eco. Ne/c/».

perche niuno sa di ftare in ^ratia

del Signore j Ettamennefcit hom«y Ecclc/lsif?,

'Vtrutn amore, an odio dignusfit .Le <) A%\-

mani, eh' apparifcono nel fplen*

dorè , con la collana ingemmata,
fìgnificano le ncftre forti,ed i be-
ni ,chef(*no nelle msni di Dio,
come '^iuisò Dauide i Inmanibui P/joC.ifi»

tuisfortesmen, Perchf di lui vie-

ne Ogci bene j Otnne d.xtitm opti- lacob» I C.
mam , (^ omne donam perficium dtj l J
furfum eji ^c. E per fine vi è il cir-

colo, fimbnio dell'infinito, che
fembra l'infallibile, ed ecerna_j
(crenza di Dio , t'ha deirclctd , e
dell'eternità di loro beni j Nouit Pf-s^B.ii
Donnnus dies Itsmaculatorumy & hn'
reditas eormn in dternnm eriti E
Santa Chtefa, Deus, chìus certus efi Eccleji/if,

numerus eleBorum , iììfupernafelici'

tate locAndas»

MERITO DI CHRISTO. G. 121.

Huomo valorofo , alato con Telmo in teda da vittoriofo

Capitano , tenghi la fpada nuda nella deftra mano in

verfo terra, ed vna chiaue, e la (inidra alzata verfo il

Cielocon vn'altrachiauc^econlo fcettro, fottoii

pifde deftro vi fla iat£na(Io vccifo^e che gli tocchi la

punta della ipada, fettoni pie {ìniftro vi fia la morte,
anco vccira,di vn lato vi è vna tauola d'oro rotonda,
su la quale vi è vn reforo grande, d'argento, oro, ^_^
pretiofe gemme, e dall'altro Iato vn leone con volto
terribile» ed vn agnello ferito , a cui eke fafìgue per
tutto.

li
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I
L merito è vn* attiene , per la

_ quale è cofa giufia.ch'-'U'agen.

te fi dia alcuna ccfa, contorme al-

ti'ut.T^t.^ la dottrina del Dottor Atgeltco,

f.q- 4^.Ar, ò pure il mento è vna cora, per la

é>/ quale fi giunge alla mercede 5 ed

al premio, e Tempre precede , co-

me il mezzo il finej 11 merito,dun-

que, precede in noi, benché non_»

in Chrifto auanti la beatirudine,

nel quale furono due nature hu-
mana^e diuina,e per la communi-
catione dell' Idiomatijquelloa che

conucnoc ad'vna,conuenne all'ai

tra,dunque fediciamcchel'hno-
mo è morto, è morto ancora Dio,

fé l'huomo è nato, nacque ancora
Dio,e così di tutte l'altre cofe,per

ja raggione detta jfi che l'opre Tue

furono oprate da lui ,come Dio,

c come huomo infieme,quindi ve-

defì chiaro eflcrftate di merito in-

finito, che tanto bifognaua, per

placare l'ira di Dio de rigore iu-

ftitiafjch'è infinito,ed infinitamen-

te offefo daU'huomo obieóHuè pe-

rÒ5 Né pofTea altra creatuta far la

redentione humana , eccetto egli,

ch'era continente Dio, ed huomo
conforme la dottrina del Dottor

Scet.'^.ren. An^relico, benché fecondoScoto

«^.7.5.3. pcjfta vna pura creatura farla,

e

ropra di quella faria fiata accet-

tata in fin ita méte da Dic;mcritò a

noi la gloria,cioè l'apertura della

porta del Ciclo^nè meritò nel fuo

patire nuoua gratia , ma Tempre
era Tiflefia, che meritò dal princi-

pio della fua incarnstione , quale

fii sòma Negatiuè. Come dichiara-

no i letteli.Douea il figliol di Dio
venir' al mondo ad incarnarfi,

ctiandio s'Adamo rcnhaueffe^j

peccato, feguendo l'oi dine co'fot-

lili medemi della prcdeliinatione,

perche fur'in prima preuirte tutte

le creatore ab eremo , ed altre di

quelle furono elette per Ja gloria.

ed altre preuift'i loro deRìerìti;

eletti per l'inferno ,ifcorgendofì
la lor perfifienza nel male, hor
Chrifto fu capo de' predeftinati,

egli dunque douea prima éiTer

preuif!o , quanto alla priorità dì

natura ,e perche quelle cofe, che
fono prima neli' intentione , fono
vltime neir efecutione , prima fii

preuifta quefta incarnatione,e poi
il peccato d'Adamo , quanto al

penfìcro di Dio, ncll' efecutione

pofcia, fu dianzi il peccato, e do-
pò il nafcere di chnPo , e perche
le cofe di Dio fono im.mutabili,

fattala determinatione della diut-

na volontà , e determinato queft'

atto d'incarnar/ì , douea efeguirfi,

ne douea efier occafiooato vn_j
tanto bene da vn fommo male-^f
come era il peccato, ma perche fu

primapreuifto del peccato,duque
fé non fede ftato il peccato,farcb-

be fatta l'incarnacione . Cum cmne
prius fojjìt ejfefinefuo pcfìeriorKMeiì'

tre quello non calca nella fua ef-

fenza , com'è nel proposto , dun-
que fé Adamo non peccauaXhri-
ào farebbe incarnato 1 come de
fatto , e realmente è ftato in carne

mortale, però,ed ha patito morte
per le noftre colpe, per cancellar-

le co'l fuo merito d'infinito preg-

gio, aprendo il Cielo , e ferraodo

l'inferno .

Si come folo il fìgUuol di Dio
('dice Agoftino ) è fatto figliol Jug.cap.^

dell'huemo, acciò fece faceife noi ad Brus.

figlioli di Dio, cosi per noi ha
prefo fenza meriti cattiui la pena,

acciò noi per elfo feoia meriti no-

fìri boni, ccnfequefiìmo l'indebita

gratta. Non è quel, che tu cerchi IBern.ferm,

con quai meriti fperi le cofe buo- 68. /«/*r

re del Cielo , ifpecialmente, per- Cant^

che intendi da Dio , non per voi,

ma farò per me, bafta, dunque, al

merito faperccbe non Ha fofficien

te il
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te il merito j dice San Bernardo.

Habbi cura d'haaer meriti , e

Idem ih':, fperarai il fratto della diurna mi-
fericordia.dice l'ifteflb. E fé mille

fiate moriamo, e fé facciamo rac-

colta di tutte le virtù deli'aoima>

Chr'tfeSl.de non portiamo cofa degna per quel

sempunlìio le co(e. che riceuiamo da Dio,di-

nis cordis ce Chrifoftomo.

Quindi quefto fantifllmo meri-

to fi dipignc da valorofo Capita-
no armato eoa lafpadain mano*
perche viofe valorofamente nelle

battaglie, che fé colla morte nella

croctf>e co'l Dianolo, che però gli

fti fotto'piedi vccifojrcfiando per
air hora debilitato affatto nr lle_*

forze, e nel dominio , che roranto
nlhauea nel mondo , reftò altresì

vccifa la morte fotto l'altro fuo
piede, eh' innanzi /ì facea temere,
qual pofcia da lui fteffo fu conuer-
tita in vita. Tiene due chiaui, vna
in verfo terra , con che ferrò l'in-

ferno, ch'era cotanto vorace,e in-

di in poi ferrò \^ bocca,apprédo il

Cielo,a cui dianzi a tutti fi negaua
l'ingreffo. E lo fcettro e quell'im-
pero , eh' egli ha in Cielo , ed in

terra. L'elmo in tefiajche defende
il capo di Chriflo , ombreggia eh'

vna delle due natare giamai fu

offefa , màfemprereflònell'elTer
fuo diuino , fenza che riceuelTc
pregiuditio niuno nel patire,e nel-

l'ingiurie, non patendo giamai,
ne fu affrontata in cofa nulla , fole

nel modo fopra detto, elafpada,
che tiene è la fua potenza, con che
sbafsò i nemici; Tiene di Isto vna
rauola di figura sferica , ch'è /im-

bolo dell'infinitojco'l teloro d'ar-

gento , oro , ed altre gemme pre-
gieuoli , che fembrano il fuo me-
rito infinito,e'l valore del fuo fan-

gue fparfo in Croce . Di raltra«.
parte vi ftà il Leone molto ardito,

^ baldanzofo > come veniife d'ha-

aer fatto gran preda , che fembra
la diuinità del figliuol di Dio,quaI

.fempre rimafe intatta, eflcndo im-

paflibile , e le fue vittorie le fò

tutte da valororifEmo Leone_j -

L'Agnello vccifo , che verfa fan-

gue, accenna l'humanità , e la car-

ne, la quale come paflibile , che—»
talmente la prefe, non oftante,chc

Chrifto iìx sépre Beato quato alla

porcione fuperiore, fparie il fan-

gue , fi diede a' flagelli , ed in fine

ad vna morte infame,e qual agnel

lo manfueto foggiacque alle mani
d'infelloniti Hebrei.

Alla Scrittura Sacra. Il merito

di Chrifto fi dipigne da gran Ca-
pitano valorofo , che gagliarda-

mente combatte contro nemici «

come l'allogorò Geremia . Domi'
nus mecum efi tA»quam bellator fortis.

Con la fpada in mano. Gladittsftt-

per brxcchittm eius . Co'l l'elmo in

tefta della diuinità . Caput Chrìfii

"Deus. Con lafpada amazzò il Dia-
uolo, diminuendo a fatto le fue

forze 5 che queRa fu rvccifìone^.
"Deueraium efl rchar eorum Vccife la

morte ancora, ponendole'l pirde
fopra. §^ì afcendet faper occafum,

fuper mcrtem. Legge ti Greco. Do-
minus ncmentUi. EdEfaia. Pr&cipi-

tttbit mortem in iternum . Ed Olea
altresì. O mors ero wors tua , morfus
tuu! ero inferne . Tiene la chiauc
verfo giù, ccn che I^rra Tinferno,
come dice San Giouanni . Hubeo
claues mortis , c5» inferni . L'altra _,

chiane, con che apre il Cielo, di-

uifando acconciamente Efaia in

fuaperfona. Aperiamante eii ianuasj

C^ portA non cUndentur . Tiene lo
fci ttro dell' Impero con l'iiìefTa-^

chiaue,C2ntando così Santa Chie-
fa. O ciani s Dautd (^ fceptfUm dowus
Ifrael, qui apens.^T nemo clauin, qui

Claudis, cj» nemo aperit. Vi è il tau li-

no dell'infinito teloro del fuo me-
Oo rito.

Hierem,\$

G. II,

2./tcch. Il
D.ij

ffiere/^.^i

D.jQ

0/13.D.I4
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rito , del quale parlò il Sauio- in-

SJtp'jB. 14 finitus efi thefaurus ilUus, quo qui vjt

j'um participesfacfifunt amicitiA Dei.

Dall'altra parte è il Leone baidan

2ofo , poiché la Tua vittoria fu da

Leone. Vicit leo de tribù Inda radix

^poc^ B.5 Dauid . E finalmente l'agnello vc-

cifo , che verfa fangue , che qual*

agnello lo preuidde Geremia,con-

7/4.^5.6.7 dotto auanti il macelliero. Stcut

ouis ad ocafionem ducetur , ^ quafi

agnus coram tendente fé obmutefcet.

E fu fin' ab eterno vccifo nella pa-

Jipoc. 13. IQtùimtùlQ. §2uorH nonfunt [cripta.

nomina in librt viti agni , qui occifus

efl ab origine mundi . Sparge iK fan-

gue quefto agnello , co*l quale_j,
non conorojò argento fiamo flati

ricomprati, ma con quello a pijto

pretiofo , ed immaculato di Chri-

fio, come ben difle il gran Princi-

pe di Santa Chiefa . Scientes quod Pet. i.D.iS
non corruftibilibus auro , 'vel argento

reiempti eflis de vana ve/Ira conuer-

fatione paterna, tradi£iioniSyfed prAtio-

jo fangutne y qua/lagni immaculati

Chrifli I ó" incontaminati .

i.8

Aag. lib 9

de Citt' Dei

J/SsDlX

fro, 1 4 C.

lEtcleJìaR.

35 «•4

MISERICORDIA. G. 122.

Donna di beli* afpctto , laqual s'incontra con vn'al-

tra donna pur d'afpecto vago, tiene gli occhi inuer-

fo*i cielo 3 onde adiuiene vn raggio , moftrando con__»

vna mano il cuore aperto , ed apprefìfo le fia vna vit-

tima, che bruggia su vn altaretto ^ il cui fumo vola.*

in alto.

LA mifericordia Cdlce il padre

Sant' Agoltino )è vna com-
paffione nel noftro cuore dell' al-

trui mi ferie.

E la pietà . che s'hà al proflimo

vie più d'ogn' altra cofa piaceuo-

le al grande Iddio , effendone egli

parimente amorofo, corre diceua

Dauide. ^ia mifericordiam,éf i''*"

ritaiem àiligit Deus .
£'1 Sauio egli

flimò huomo fcemo di fede , e di

credenza colui, che ferra le vifce-

re della compaffione ad vn'alcr'

huomo, che però dille . §lui credit

in Domino mifericordiam diligit. Of-

ferendo al Signore facnficio di

grandifDrao valore chi vfa tal pie-

là , e mifericordia , per cui fé Gli

fparge aura di foaue odore • §ìhì

facit mi/ericordiam, ofertfacrifcium.

£ i'Apoftolo San Giacomo diuisò.

eh' il Signore è per fare rigorofo

efamCjegiudirio terribile fen?a_»

pietà veruna contro colui , che fu

fcarfo in moftrar pietà altrui. /«-

dicium entmjtne mifegicordia tUi,qui I^ob, 2 C.

non fecit mifericordiam Deue/ì tener ^i

in conto vna sì preggieuole virtìj,

che l'huomo rende cotanto ami-

co , e grato al gran S ignare della

gloria ì ed a lui di fimigliante co-

rtume.
Tutta la fomma della difciplina

Chriftiana è nella mifericordia, e

pietà , la quale altri feguendo , fé Ambrefia

patirà il vcrgognofo vitio della epift-adTi

carne, fenzadubio farà battuto, tum,

dice Sant' Ambrogio.
E più larga la miferìcordia.ou'c

più pronta la fede , e niente inalzi

tanto il Chriiìiano, quanto la pie- tde. in ^•
tà anneffa con la caricà^dice il me-
demo. !•%
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La natura humana è prona alla

iJem in clemenza,c nell'altrui peccati eia-

t^iiiola. fcuno ha mifericordiadrfe fieffo.

La mfericordia Cdice Rabano^
Raham fu. confific il) donar Telemofinr, in_j

fer Man, tolcrar i mali, in rimetter l'iogiu-

15. rie, e corre gè ri tri fri.

Jnqueflo differifcono la nriife-

rlcordia , e la compaflione , cofr.e

il fonte, e'iriuolojla mifericordia

Vgo. è fóte^e l'effetto è la comoafttone,

quafi vn riuolo,così dice Vgone.

Attg.Hy ^e La mifericcfdia hamanajfecon-

ditttnitAti- do il Padre Sant'Agoftino)c vn'af-

tfus.
'

fette , c'hà il mifericordiofo , per

compatire il prcUimo, per donar-

gli di propri beni . Che però Ia_»

mifericordia tiene il cuore aperto,

in fegno della compaflloncdi che

e fi colmo il mifericordiofo dell'ai

trui miferie, che vorrebbe aprirfi

le vifceie, per agiutarle j ò gran__»

virtù cotanto a Djo cara. E gran-

de altresì !a mifericordia, e carità

in perdonar l'ingiurie, e compatir
il frofsimo,per difpiaceri cffer-

togli.S'incontra con vn'altra don-
na, ch'è la verità, quale va accop-
piata con la pietà, etLifericcrdia,

eUendo il femplice vero,doucrfi
comparire il proTsimo, ed è verità

predicata dal noftro Saluatore , di

che egli norma delie virrìi, e viua-

ce jitratto fu molto vago, ed
amante gelofo . Tiene gli occhi
alzaci inuers'il Cielo,ondc adiuie*

ne vn raggio, in fegno ch'è dono
di lafsù , e gratia ipecia!e tanto
grata a' luperni chori la sì fatta__,

compafsiore , douendone riceue:-

re fcambieuole il Chriftiauo.quan
dogli faran)ift;eri nell'altro Inco-
io, hauendola vlata a gli altri , cf-

fendo raggioneucle , ch'a doui'ia
e riccua egli altre tale i ò pure li

I. Ioan. j.

r.17.

raggio allude alla dottrina di Cie-

lo, che nù grata fi rende a Dio \x

mifericordia ,che moftrìjmo al-

trui , cbe'l facrificio fteffo, e più

( fenz'auifarmi malej fur vagheg,
giati con occhi amorofi la pietà,

e'I perdono di Dauide, sì pronto
fatto a' nemici dal gran padre di

pietà,ch'ogn'altro martire, e fpar-

gimento di farguc , che fi fcffero

giamai. Vi è l'altare, oue bruggia

vna vittima, per fegno che gran-»
facrificio fa al Signore chi vfa mi-
fericordia altrui, ò pure percht_^
più piace a Dio quefla virtù , eh'

ogn'altro facrificio. Il fumo , che
forge in alto è per fegno,che que-

flo bene tofto vola al cofpetto del

Signore.
Alla Scrittura Sacra. Si dipfgne

la mifericordia da Dona co'l cuo-
re apertOj alludendo qui il parla-

re di San Gioanni.^w hahueritfttb'

ftantiam huius wttndi,^ 'viderit fra-

tremfuH necejfitatem h^bere^ ^ clau-

ferit "vifcera fua ab eo : quomodo cha^

t'.tas Dei tnanet in <r(7.' S'incontra Con
vn'altra dona adorna, e bella,ch'è p^ ^
la verità , con-.e diuisò il Profeta. •'' ^' ''°

Mifericordia , ^ ijerir^is obniaue-

rurttfihi: iuftitia,,,*» pax cfculatifunt.

Le difcende di Citlo vn raggioi
venendo di colà qucfio dono, do-
uendone feranche allo' ncontro
farne hauuta , chi ne fa moftra a\-

X.T\i\. Beati wifericordes, quoniam ifjì Matt. f,

mijericoidiam confequentur, O vero ui' 7.

perche è dono più grato, ch'il fa- Ideq.B.i^

crific'.o. Mifericordiam volo , (y »on

facfipciuw. Ch'alcresì dinota il ÌU:*^^Prou. x l.

.

nno, 1! gran compiacemento , che A.^»
n'ha Iddio , più che del lacrific o
fieiTo. Facere miCericcrdiam , (^ iw
dieium , magis pLiceS Domino , quam
ijitUmA,

Oc 2 MVN-
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MONDO. G. 123.

Huomo ignudo , ma couerto nelle parti pudende , da_j

dietro tiene vna palla , auanti tiene vna befìia formi-

dabile con tré capi , che caminà per ftrada ageuole,

e bella , ma nel fine ritroua il periglio , hauendo vn_-»

vafo di veleno in mano.

L mondo è vno de' notori ne- mente procaccia guerra airanime

mici capitali, che contÌDua- noftre,e quanto più e profperofo,

più
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più offendejC quanto è più in bor-

rafca ,piùgiouaj e meno noce,

difpreggiandofi da noi , e quando
adiuiene con trauagli. E dunque
quello mondo Alla maniera del

mare> eh' è così pericolofo nel

pacarlo, e nauigarlo,tDà differen-

te in quefto, che quanto più bo-
naccia, più fommergce quanto
più fi quieta nelle profperità , più

vccide le genti 5 è ancora cornei

luoghi paludofi , oue fono le nu-
uole j e i vapori , che per ciò vi è

ofcurirà, e aria cattiuoj cosi iri_»

lui j quando vi fono i vapori di

Feccatije d'errori, caggionati per

occa(ìoni;Ch'egli dona a' morta-
li, ne viene l'aria offenfiuo della

difgratiadi Dio, e per tal ofcu-

ri tà, ne anco fi conofce , né fi ve-

de. Omiferi , ed infelici mortali,

che fieguono mondo sì falUce , e'

fuoi beni , ò quanto fon ciechi , e

forfennati, in caminar dietro a

cofa cotanto fallace , com' è il

mondo, e quanto fi riferba in lui,

ò quanto par cofa verifiraile_j

ad vno , che tal hora ftando nel-

le morbide piume c»n tutt' i fuoi

aggi 5 e ripofi dormendo , fi fo-

gna efier gionto ad voa grandez-

za, ad vn' officio grande , ò ad vn
titolo fu premo , ecco, eh' infral

fonnofente contento, e piacere,

e par ch'inulta rute' i fuoi amore-
uoli a feflegj'arc, e a prenderne
gioia , ma d.iTautntura grande,

flapdo nel colmo de' contenti ,

oue giubila cotanto, fi rifcuote

dal fonno , ed ecco il mefchioo
nulla {i ritroua in roano , anzi par
che delufo redi, per le grandezze
vifte nel fogno folo in apparenza^
la v;ta di mortali raffembrami
qual fogno, nel quale veggix)no
le terrene grandezze , l'honori,
ed ogn'altrodì pa^Taggio ,mà dc-
fiaodoiì Della moice > aieiice fi ri-

trouano,folo cofe fognate ,e cofe

come mai l'haueflero hauute. Il

concetto è del Profeta Reale. Ve-

li4t fomnium furgentium Domine , in- Pf.^zC.So
Ciuitatt tua imnginem ipfornm ad
nthilam rediges .. SoUO in guifa di

dormienti i mortali, che d fogna-

no certe imagini,e certe grandez-

ze, poiché nò fon'altro le cofe de!

mondo, che cofe fognate, ma che
Imaginem ipfornm ad nibilum redi'

ges y fi rifuegliano giugnendo al

vigilar della morte, ed ogni cofa

è nientc,fparifccno le grandezze,
l'albagie, i titoli,gli honorijlc ric-

chezze, e quanto vi è , e'I peggio
Ci è,che qua! huomo,che iì fognò, -?

tettano beffati, perche dunque,
nò ifcorgono i fciocchi mondani,
ch'il mòdo parche facci,moftra di

gran cofe , ma nel vero non vi è
nulla, ogni cofa è buggiarda fin-

tone , e apparenza vana , e fé ne
vogliamo vn ritratto vero, an-
dianne alla Samaritana sì vaga di

beni di quella vita , di piaceri , di

.contentijC d'altre gràdezze anco-
ra,s'abbatte ella coMS^Iuatorcche
fpreggiolli a marauiglia, nel fon-

te di Giacobbe^ lefus ergo fatigmus lofi, 4 A^$
ex itinere

, fedebat fi< fuprz fontent.

Oueficòpacque il noftro Chrifto
chieder da bere a quefta donna,
benché d'aicr' acque jchedi que-
lle di terra , che fimboleggiano i

mondani beni , egli fauellaflej

D« mihi libere , il che negogli la_j Ibidem
d'.fcortefe donna, ^luomodo tu lu-
detis, cum fis bthere à me pofcis ^c,
ripigliò il liberaliflìmo Redento-
rej Sifcires donum Dei,^ quis ejl qui lbidef&
dicit tisi : Da mihi Libere : tuforjitan

petijfes abeo ì iy dediffet tibi aqf.am

vitidm , Rifpofe la donna oue ca«
uarai queft'acqua,per darmi da», ihider»
bere ì Neque i» quo haurias habes

pHtens filtus efl; è alto il pozzo,

come a ritroua pozzo , s'è fonte ?

oue
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cut flaua Chriflo; Tatìgatusex iti-

verefedebatfc ftipric foniem i non è
dubbiojefleruigrandiflìma diffe-

renza infra! pozzOjC'l fonce,poi-

chc in quegli vi vuol fatica gran-

de per cauar l'acqua, e la fune,e'l

vafo ancora , ma nei fonte l'ac-

qua e di fopra , fgorga di be!la_»

manieraj ne vi fi richiede per be-

re vafo, nd fune ; hor queft'è l'in-

ganno del mondo buggiardo, che
mofira le fue cofe di bella vifta,

qual fonte di finitimo marmo , co
maefireuollauorio, fa mofira di

lue grandezze, e di fuoi beni, che
belli paiono , qual fonte , in cui

furgon' in su con belli fcherzi , e

giochi ì criflallini humori , che
chiunque inuitano al guf^argli,

ma non è fonte, oae fi prende con
aggi l'acqua, mi pozzo alto, e
profondò d'affanni , di tormenti,

di fatiche, e difaggi, che fi fcffro-

no per attignerla , e tal fiata ritro-

uafi pozzo , ch'è fecce, e non ha
acqua da fmorzar la fcte , e le pur
ne tiene, è torbida, e piena à'\ puz-.

7oreiO che fonte adorno fembra-
no le ricchezze del mondo, ó che
lauorio bello , òche marmo finif-

fimo a rauuifano le commodità,
ma auerti , ch'è pozzo profondo,
non fonte , fabricatocon ruide__,

pietre d's^fiitcìoni.di fienti^di do-

lori ,é fatiche , che {\ richiedono

fer farne acquilo , mira bene_',

cWè pozzo fecco fenz'acque , e fé

vi fé ne veggiono , fono torbide,

rèvagiiono punto , poiché forro

le ricchezze annidano le miferie,

le pouertati, gli afranni , efiendo-

ni.chi vigila , ed cfléiua minuta-

mente i ricchi, per calunniargli, e

adofiargli male per rabbiofa inui-

dia.- e l'honori , le graidezze,i

gradi, le dignità , e' titoli , ò che
vaga veduta fanno vie più d'ogni

ticchifErao fonte d'icque, ma
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hoime, che, puteut altus eff, è poz«
zo alto, e (ecco, non fonte^,
non clTendoui acqua di bene, poi-
che a que', ch'afcendono a queftc
grandezze, fa niiftieri fpender
molto , e ruinarfi , ftar con graui-
tà, attendere a' corteggi , (tar fu*

punti, e duelli, ed in fine fono vn
pozzo fecco di bene , ò pur fé co-
là v.j s'allogano acque , fono tor<»

bidè, e peftifere d' auuerfità, di
dìfìggi , e di pefi infopportabili,
cfiendo le dignità, e gli vffìci ca-
richi , addofiando a chi n'è vago
carica di fmifurata gramezza nel-
le fatiche corporali , e molte fiate

nella confcienza j òche fonte , in

fine, fembrano i diletti della car-
ne, e i piaceri , ma qucfìi fi che
pur fono pozzo fecco., fenz'acque
di beni, e di contenti , imperoche
fotro ^apparenza di bello, di foa-
ue, e di diletto dolce vi fi nafcon-
dono amarezze mai piijvdi;e,vi
fian dcfte, per trafiggere,pungen-
tiffime fpine,che padano le vlfce-
re, di tanfcgelofie,di dirgufii,e
di r,imaiarici,efrendo altresì quel
li ruina della rep utariore , e delia

fìKDi , Pffteifs altus efì,{cno po?zo
d'acque cattiue, e torbide, perche
intorbidano la confcienza, mac-
chiano la nobiltà, la fama, e l'ho-

nore, e quanto v'è ; fappi cfunque

ciafcJiunoIecofe del mondo tfler

piene d' inganno moflrando vna
cofa , ma in fatti ne recano vn'al-

tra, ne fono le non beni apparenti
foIo,fug3Ci,e colmi di buggie.

Dunque con raggione fi dipi-

gne ignudo il mondo, ch'appre-
Icniaccfesì finte, e buggiardtj
perche fià fpogliatodi tutti beni,

e per i luci mali cotanti , che fal-

famerte appalefa , Sar Gio. difiTej

Udite diligere mundum nt(^ ea^ quA i loann, t
funt in tnuKtio Né sò fé debba dire,- f j ^
che fu moiidoj ò immondo, per i

fuoi

1
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iìioi errori, e fcfia ignudo, ò pur

vcftito > alerone rapprciencato in

tal guifa, e molto ornato , ma in-

ganneuolmentf.è parrai cfTer fi la

verità,ch'cs»li fia fpogliato d'ogni

virtù, e bene: emiferabile ( fenza

fallo ) può ftimarfi chi fiegue la_.

fua traccia,ed in tutto cieco,c for-

IcnnatOjdouendo conofcere i fuoi

inganni. La bcftia così formida-

bile, che tiene auanti , è la fua

grandiffima iniquità . nella quale

auuolge gli fciocchi mondani
fuoi amadori , cffendo egli tutto

fundaco su la malignità,fcnza_j

contener punto di bene. I tré ca-

pi fembrano i tré viri) principali,

che fono più communi io lui , co-

me la fuperbia origine de' pecca-

tila cupidigia veleno della virtù,

e la carnalità vorace tarlo d'ogni

fantità- La palla rotonda é fimbo-

lo dell' infinito Iddio capital ne-

mico del mondo , ch'odiò così il

Jca.j A> J Saluatore; Xonpoielì mundusodijfe

vos: me .ititem odit . Né mai lo CO-
nobbe,benchefofle il fattore» lui,

quanto al buon éflere , non quan-
idem 1 B.8 to al m ile . Munias per ipfum fa-

Huf ejì, (jn mundus eum non cogHonit.

E cosi ancora chi è amico del

mondo, non può ciTere amico di

Dio , e S. Paolo il diceua sì chia-

Galai. I. ramentej Si adhuc hominibus piace

-

B.\iQ r^w? (' oue racchiudeua il mondoj
feruusChrifli non ejjem . La ftrada

bella, per la quale camina,£embra,

che i fencicri del mòdo cosi piac-

ciono a' mortali , e sì volentieri

ogn'vno vi camina, e chiunque—»
s'fnuogliadiguftari fuoi malijé
bella ne' primi fembianti qucfta
ft!3da,màil Une pofciaè mala-
geuole, perche vi fi commette il

peccato coDcro Iddio. Il vafo

d'oro , ma pieno di veleno , che

tiene in mano , per appreftarlo a'

mortali , fembra che contenti ,

'

piaceri/e grandezze egli promet-

te , ma fotto corali fembianti dà a

tutt'il velcno,ch'vccide,e gli huo-

mini fxer giungnere a' gradi , eh*

offerifce,commettono mille frodi,

e mill'errori, finche di buona ma-
niera redano auuelenatijC fatti

preda d'eterna morte.
Alla fcrittura facra. Sta ignudo

il mondo, e fpogliato di virtù,che

così elTendo, non potè riccuere V
autore delle virtù , eh* è lo Spirito

fan to. Dabo Spirtiut» verifatis, qttem /M 4 £. 1 5^

mundus non potefl accipere . Sé non
può riceuere lo Spirito fanto,dttn-

qoe ben gli ftà l'elfer fpogliato di

tutti beni , eh' in tal guifa ignudo .

lo di feri (Te Michea, super hoc pian- Mick,Li,Ì

g»m, (ki> vlulabo: vadamjpoli^tus, (^
nudus. La palla rotonda fimbolcg-

già Idxlio,con chi tiene inimicitia.

^ia amicitia huins mundi immicx lacolf.^ A»

eft Deo . La beftia formidabile fem- ^
bra l'effer tutto porto nel male .

Mundus totHS in maligno pofìtus eft,

E i tre capi , i tre principali pec-

cati, eh' in lui regnano . Huoniam 14, i.'S.lS

omncy qtiod efì in niundo coacupifcen-

tia carnis efl, (^ concupifceniia oculo'

rum , c^ fuperbia vì/a: qui non eft ex

patre.fed ex mundo efi. Camina per
ftrada , eh' a gli huomini par sì

bella, e vaga , ma il fine è male , e
diforme , e conduce alla morte.
Eflvia^quA videtur homini iusìa.: Pr.i4S.i2
nouiffima autem eius deducunt ai
mortem . Ha il vafo di veleno di

fuoi inganni, eoo che vccide le

genti . Occidit omne , quod pulchrum Tret.X 5,4
erat vifu in tabernaculo filÌA Sion :

effudit qua/i ignem indign^ttionem^

Juaot,

Mundo.
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Huomo dì bellidìma vifta, coronato d'oro, e d'altre pre-

tiofe gemme , fotto la qual corona ne farà vn' altra-j

d'Aflfentio , (là veftito di porpora regale , ma fotto

quella farà vn'altra veftc tutta pungente, e rozza , al

pari di rigorofo , ed afpro cilitio, ftarà fopra vn falca-

to carro da trionfi | co che paffa vn torrente d'acque.

IL mondo fi prende in più mi-
niere , vi è l'Architipo, l'ele-

mentare i il roicrocofmo e'I quar-
to , che'l mondo defertofo , il pri-

mo , fono quelle Idee nella mente
di Dio,le quali diuerfamente fono
chiamate da' Sacri Teologi , altri

Tàa. l A'I le nomorono . Cognitiones rerum-. .

Altri.R«//i'»« r£r«w. E variamente,
ecosìquefte Idee identicamente

loJi.l A* 3 fono rifteflb Dìo. Omne quod eft in

Beo, ejl ipfemet Deus. E San Giouan.
^luod facium efi in ipfe vita erat , 1 1

- fecondo c'I mondo elementare.^,
che racchiude tutte le creature

fubli^nari infiemeco'cieli ancora,
de' quali fauellò l'Ecclefiafiico.

"Eceltjìa^. Speeses ali gloria ftelUrum mundum
43 B. IO iUummnm in exceljis Dominus, Il ter-

zo Microcofmo , che vuol dire

mondo picciolo , eh' è l'huomo
fatto a fìmiglian2a del mòdo gran-

de,e'lquarto communemenie chia

itiafi mondo malageuole, e defct-

tofo,ed'è,chc Ihuomojper cui fon

fatte tutte le creature,fì ferue ma-
le di quelle, e contro il volere del

Signore.come per eflempio Iddio

ha creato la luce per feruigiodi

queft' huomo , ed egli fé ne Terne

al peccato , Iddio hi creato l'oro,

e r argento, acciò l'huoroo sène
fcruifle a'(uoi bifcgni giufla men-
te , e quegli con quelle cofe ne fi

vfuje, ed altre cofe illecite, e così

fifcrue malamente di quelle cofe

create perbene , e quello a punto
è il mondo trifto , e difettofo , che
non era degno riceuere lo Spirito

Santo, come diffe San Gio. Et ego To,iiB.i^
rogabo Patrem (3» alium paraclitum

dabit vobis , 'vt memeat vobifcum in

eternum,ipiritum veritatis^quem tnun

dtts non potefi accipere,quia non videt

eumy nee/ciet ettm , -ves aatem cogno"

fcetis eum, quia apud vos manebit, ^
erttinvobis . Qualèil mondo vno
de'rrè nemici noftfi capitali.Que-
fìo mondo infelice è quello, che
con le fue apparenze lu/ìnghiere

irgana tutte le genti, facédo pom-
po(a mcPra di varie beltati, e in-j

fatti niente di belio reca,né di buo
nojpromette grandeeze^e dà viltà,

e miferie, promette contenti, e dà
amariffimi difgufti, promette can-.

ti , e Tifi, e dà pianti , elagrÌD-e-»

amarifEme , promette vita lunga

da menarfi in dilicie , profpcntà,

e piaceri,ed incotanente reca mor
te con trauagli, e difpiaceri, fiche

può chiamarli congiufta ragione

mondo fallace,e malageuole,non
do buggiardo , ed ingannatore,

mondo, che Contiene vn'apparen-

zaefterna, ma di dentro , e nell'

efpericrza , tutto il contrario ve-

dcfi, e quar.ti neiferi s'han lafciato

burlare dalle fue falfità, ed ingan-

nare dalle fue mentite.e befì'cgiare

dalle fu? bijggiarde prcmclTe;dun

quo dia (egli titolo di mentitore, e

di
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di mondo danQeuole,che tant'ani-

me mifcre , per la di lui cagione ii

fon dannate.Mondo miferabi!e,ed

ingannatore, ed oue fono ( dice il

Bsrnar lìb.
deuoto Bernardo ) gli amadori

?neditM, fiioi» che dianzi noi fono fiati?

Niente n'crimafto fé non cenere,

e vermi.

Ecco ch'il mondo in fé fteffo è

inarcdito in tutto, e ne'nofiri pet-

ti fiorifce , per ogni torno iì veg-

giono lutti, morti, e defolarioni.p

ogni parte fìamo percoffi, e rip-e-

ni d'amarezze , e nientedimeno
con la noftra mente cieca da car-

nale concupifcenza , amiamo 1^^

Gre? in he. ^^e cofe màlageuoh , leguitiamo

mei. otiod,
quel, Che fugge, e n'accoftiarao

' ad vuo, ch'ogn'hor cafca,nè può
ten.rs'in piedi, dice Gregorio Pa-

pa. O amadori del mondo ( va di-

jìu9h(ì iib
""'^^ Agoftinoj fotto chi voi mi-

tonfefs,
' l"i*f^- "°° puòeder maggiore la

-^ ' voftra foeranza nel mondo, che
d'elTer fuoi amici . Mondo , dun-
que , da difpreggiarlì è queflo , e

pazzi fono que', che cotanto vi

ilud;ano,e forsennati in tutto.

§lui circHmgraditur, frogrejfus non
fucit 'vUos,

Sed /K,'ivefaao membra lahort^

prtratt

Htiic Jimilis piane eji
,
qui mundi

raptus amore
Iluxa putat foliais anteferenda

bonis.

Nam quia terga Beo vertif^qui fo'
Itts acerba

£t media curas pellers mentii
petefì.

Omnia percurrent, in cttnóìii udia
rebus

Iniienit , Aternam perpetiturque

famem.
Quindi egli n'appare da ricchif

fimo Rè coronato d'oro, perche a
prima faccia faiTi vedere la mi-
glior cofa. che fia,la più ricca^e la

più grande,e che come Rè di mie
lU voglia tutti ingrandirc,edefal-

tarejparturendcs'afFetto nel petto

di ciafchuno, voler participare ùi

fuoi titoli , e delle fue eccellenze,

ma ò inganno crudele jChe fotco

quella corona d'oro, ingemmata
delle più fine gemme, che mai fi

pofla vedere da occhio mortale>

fpcffo vi &.Ì TafìTentio amaro , che

fé pur ti dà qualche cofa piccioli

affai minore di quella ti promcfl'e,

te la dà piena d'amarezze,di traua

gh, di difgufti, di nimicitic, e la__#

va contrapefando con molti affan-

ni, ed in fine dà vn tantino di pia-

cere, mail difpiacere a bilancia^

trabboccante , come fi fuo! dire_j - ..?,

vulgarmente.Sembra ancora l'ha-

uer fotco la corona d'oro quella

d'afìentio, perche è buggiardo,ed

ingannatore a marauiglia, dice , e

moftra vna cofa, e l'altra ti dona»

e di ciò fi lamentò Elaia. §luiapù^
rt.%%D.i$

faimus meniacinm ^em noRram , Ó* - -

mendacio proteSlifumus O noi mife-

rabili. Ha la veiJc di porpora ric-

chiflima di fopra, per l'apparenza

ed honori di fue ricche gràdezzej

e fa bella moftra , con che infiam-

tna i cuori humani al defìderio,e<i

allafequela di lui, ma di focto lià

la vefte di cilicio afpriflimo di

ponture delle continue miferie»

ch'a pprefia a' mortali, e vela (ot-

to le ricchezze le pouertati , c—

»

moftra continuamente metamor-
fofì, facendo riuolger la ruota fo-

uente,poiché vno,qual comincia-

ratD a vcftire quefta (uà vefte di

bellezze, e di ricchezze colma , in

vn tratto fi ero uà il mifero l'altra

di cilicio d'eftrema pouertà indof.

ro,di nemicitie,diramarici,d'odi;,

di perfecutioni, e di mille inquie-

titudini, fiche felice chi si fuggir

vno cotanto profeffor d'inganni,e

e fcoutir le fue maichere. Il carro

Pp di
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di trionfi fcmbra le fae grandezze,

i fuci titoli , e Jr Tue nobiltà , che

promette vclétierij fembra anco-

ra l'inalzare delle famiglie, il trio-

fare, e l'iogrardire, ma che? paffa

qacfto carro il torrente di moh'

acque » che dinotano le milerie di

quefta vitale quando il mifer huo
mofitien sii la ruota della fortu-

Ba , adjvn'hora ifteffa rammira le

fpallc, ritrouandofi sbaffatOiC nel

colmo di dolori, ed'affanni , e nel

torrente pieno di miferie, e fotto*

piedi di tutti miferamcntc calpe-

firato , dunque ogn* vno impari a

fuggire il mondo, e' fuoi ing?.nni.

Alla Scrittura Sacra. Si dipigne

il mondo coronato d'oro , 'e in-

gemmato di varie gemme , il che
fembra la grandezza, della quale

egli fa moltra. £/yfiV/ omnis populus

efhraim habitantes Samaria mfuper-

hifty e^ mugnituiine. Oue per Effrai

nOsC per Samaria fi può intendere

il mòdo co' fuoi hab;tatori.Mà di

fottovi è Ja girlàda d'adentio ama
modella tribolatione, ed affanno.

Corona»: coronabit te iribuUtioae.Lt

?efìe di porpora tutta bella,e ric-

ca, che (ìgnifìca le Tue ffrandezze*

e ricchezze , e di fotto l'afpro ci-

licio, delle pouertà, ed infelicità,

ch'il mondo apprefla . Salomone
narrò le grandezze del mondo,
delle quali s'inuaghì. Dixi ergo in EccUfiAfi,

corde meo : Vadam , (^ affluam deli" l ji, i

cijS^Ò'fruar bonis.AÌ fine fotto qUC-

fìapompofavefteche trouò? fcj
non vanità, e ponture d'afpro ci-

licio . Et -vidi quod hoc quoque ejjet Idem ibid,

•vanitas , Vidi in omnibus vnnitatem, C.it
Ó« afflitticnem , ó* f^ihil permanere^)

fubfole. E Giobbe. Etejfefubfen- lob^oS.j
Jìbus delicias computabant . Haueo-
do le delicie,e' piaceri del mondo
di fotto afprifljmc ponture. Il Cat
ro trionfale del mondo^ del quale
diuìsòEfiii.Sicutpilammittettein 7/4,21 I,

terram ipatiofam , ^ ibi erit currus

gloria tu& . Di fotto fono l'acque,

di miferie,ch'apporrà infra trion-

fi tuoi , che di quelle fauellò Da-
uide. Saluum mef^c Deus , quoriiam Tf,6% A>2
intrauerunt aqus, x'fque ad animam
meam. Ch'erano ( lenza dubio ve*

runo) l'acque delle tribolationi,

e miferie di quella vita.

MORMORATIONE. G. 125.

Donna d'afpettodiformc convn cane in braccio, sù'l

capo le di j vna colombaj da vn lato vn leone, e dall'

altra vn porco.

LA mormoratiooe è vitio mol-
to male , il cui nome viene

dalla proprietà dell'acque , e dal

lor fuono , che chiamai mormo-
rio .-eia mormoratione è vn tu-

multo , ò vn raggionamento fatto

indebitamente controDio,o'l prof

fimo. O pure è vna certa querela,

con impatienza inquclle cofe,che

dourebbe l'iiuomofoffrire patien-

temente. Si dcue fuggire cotal vi-

tio difpiaccuole a! Signore, come
diceoa 1' Apoliolo . Omnia, mitem Thiìtf. s,

facilefine ìKurmur^tionibus, Ó* hifi- B. n
tationibus : vt fitis /me que tela , (y
/itnplices filij Dei , Jìne reprehenfiontj

in medio nmicnis praue, , Cf peruerfA,

Di niuna cola ( dice il gran Pa-

dre Agoftino)da quel popolo Giù AHgH.fuf,

daico fu otfclo tanto Iddio^quan- lot^n.

co



VincenXo da S. Seuero", 2P9
to coM mormorare.
QusUo, che farà conrentiofo, e

mormoratore , fecondo il volere

del ruperiore fi dee penitentiare

per tanto tempo * per quanto è U
qualità della colpa j dice Cbri>
foftomo.

Se quello, il quale mormora è

morto fecondo l'anima , come vi-

ue ? chi iniga a tal fatto dice Ber-

nardo.
Infegni di non mormorare chi

patifce auiicrfità ,etiaodio fé non
j/ìd. Uh. j fippi, perche patifce , e s'imagini

dsfum.bo. ciafcheduno giuftamence patire,

elTendo giudicato da quello, i cui

giudici) giamai fono ingiufti,dicc

Ifidoro.

Si di pigne da donna diformcj e

d'afpetto cattiuo la mormpratio-
ne , laquale non è altro, ch'vna
fufuratione > ed vna demoftratio-
ne d' impatienza , d'inuidia, e di-

fplicenza , e' ha alcuno co'l prof-

fimo fuo,ed al più fi fuol fare con-
tro i buoni, più che cattiui,ficome

di Chrifio, e de gli Apoftoii^mor-
morauano i Scribi, e Farifei, fiche

ècofa diforme, e odiofa a tutti.

Tiene il Cane in braccio, il cui

proprio è fecnpre latrare , e mor-
dere; così gli mormoratori tem-
pre latrano , e mordono ii profsi-

mo con la lor lingua ; e realmen-
te fono abomineuoli , e non H de-
ue tener* in ftima tal forte di gen-
te, douendofi difcacciar con ba-
ffoni, e con pietre in guifa de'

cani. Tiene la colomba su '1 ca-
po, qual è animale affociatiuo,

che giamai fìà folo , ma fem-
pre in compagnia d'altre colom-
be ; di cai proprietà fono i mor-
moratori,femore van procaccian-
do conuenticule d'altri, per isfo-
garfi la rabbia in dir male , e fu-
furrare de' fatti altrui. Le ftà d'ap-
preffo va leone formidabile , cj

ColoJfeH. I

fpaucnteuole nel fembìante , e nel

ruggito, eflfendo fieri leoni i mor-
moratori,e'l lor ruggito del mor-

morare tutti fpjfuenta. Sta dall'al-

tra parte vn porco , ch'è immon-
do, e lordo, ftando fempre nel

fango, e fempre fufurra , fé man-
gia, fé dorme.e fé f\ ripofa,fcmprc

fa quel grugnito j così il mormo-
ratore fempre mormora , e parla

fotro lingua, fé mangia,fe fi ripo-

po a, alle volte fio dormendo, di-

ce d'altrui male, per hauerui fatto

l'habito malo.

Aueriamo il tutto nella fcrlt-

tura facra . Si dipigne da donna
diforme la mormoratione , eflen-

do vn parlare molto cattiuo , lai-

do),cdifpiaceuoIea tutti, come
diceua San Paolo; Nimc aunm de-

ponitey (^ vos omnia : tram , indigna-

tionemi malitiam, bla^hemiam, tur'

femfermonem de ore vejirojdefì muf
moraticnem , che di lei può inten-

derfi. Hi il cane in bracclo,in fc-

gno del mordere, e latrare, che fi

chixoppica ditììviticiCanesmuti //Ji.SRit
non valentes latrare , videntes vana,
dormieteSiC^amates/omnia.Chizmò
cani muti que',che non vaglionoa
mormorare , raà forfi hanno Tin-

tentione mala, dunque cani latra-

ti fono i mormoratori , che fpefib

tengono in bocca il profTimo, e lo
mordono , lacerandolo qual' al-

tri cani j Nunquid non repente con'

furgent , qui mordeant te : (^/ufcita-

huntur lacerantes te , ^ eris in rapi-

nameisi E San P'olo altresì ne
fauellò viuaccmence di qnefti
morii ; §lModJt inuicem mordetis, ^
ccmeditis : videte , ne abinuicem con-

fumamini. La colomba su *i capo,
in fègno che fempre vanno a ftuo-
lo i mormoratori , e fanno confe-
glio contro altrri, rome diuisò
D?.uidej Ccnjìhum malignantimn P/aX Clf
«bfedit me. lì itone {embx^ Vhot»

Pp 2 fi.
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ribilicà 4 e fpànento di cai gente

iniqua ideila quale faueilò Ezzec-

chicllo j Sicut leo rugiens , rapienfcfj

pred*m, animus deucrauerunt . Cbe
CO '1 ruggito intcmorifce tutti j

Leo rugiet.quis non timebit} E dall'al-

tra parte è vn porco,qual ftd fem-

prc immondo nel fango, e cerca

far immondi gli altri,così il mor-
moratore è qua! porco nel fan-

Geroglìfici del^P. Fri

go , di che parlò S. Pietro '. 'Et fut j ftf, % ^
Iota in volutabro luti. E s'egli è im- ix
mondo, e trifto, però immonda
CO'l fuo parlare; Ab immando quid Ectlejìafl^

tnandabitur ? E qual porco fem- 34^.4
pre fa quel grugnito , chiamato
dal Sau:o vn fauellare fenza rag-
gione , e difci plina j ladifcipUnau idem aj,'

loqueU nm ajfuefcat OS tMHm:eiì enim B.if
in illa "jerbum peccati.

MORTE G. 125.

Donna coronata , che ftìa fopra vn letticiolo a rlpofard

in atto di dormire,harrà due faccie,e la bat ba bianca,

le fìia alla parte de' piedi vna belliffìmagicuanejchc

tenghi in mano vna tela , e con le forbici la tagli , e—»

vicino tenghi vna rocca colfufc, c'I filo i otto cafca-

to in terra , vicino alla donna diflefa vi fiano la falce>

Ja framea fpecie di faetta,vn ragno, e quantità di ric-

chezze 3 e gioie y tenghi in mano i fuci capelli fuelti,

ed vna fpada

.

LA Morte non è altro,come di-

ce Seneca, eh' il fine, e dcfet-

to della vita , ne la morte è altro

"AriH. Uh, conforme al filofofo , eh' vna par-

viorte. cenza dell'anima dal corpo, ne è

cofa pofitiua.mà priuatiuaja qua-

le a tutti conuicne , come dice S.

Stb.QG.i7 Paolo. StatHtum eji hominibus /etnei

mori. Et Seneca . ^ibus nafci coutin-

git mori reHat. Né Iddio ha fatta la

morte ( conforme dice la Sapien-

SaP'I C«1? ^* ) Deus mcrtemnon fecit y nec Uta-

tur inperditione 'viuorum . Ma è ve-

nuta nel mondo per caggionc del

Rom, 5 5. peccato. Propterea ficut per vnum

jj hominem peccatHm in hunc mundum
intrauit, ^ per peccatum mcrs: ^ ita

in omnes homines mors pertranfiit , in

tjuoomnes peccauerunt . £ l'huomo

le non traboccaua nella coipa^>

pofìTeua nò morire,mà tcfto c'heb

be peccato , fi fé Soggetto alla..»

morte , come diffe Iddio al pri-

mo noP.ro padre; In quccunqut^ Hier.i C]

enim die comederis ex eo , morte^ 17

morieris . E da notare, che tutte le

cofe fublunari , come animali , al-

beri /rutti, ed altri, per effer com-
porti di quattro elementi infra lo-

ro contrari 5 e contrarie qualità,

vna de'quali Tempre aggita nell'ai

tra, onde adiuiene la corruttione,

e fi giugne alla morte,comediuisò
l'Ecclefiaftico.Oww* opuscorruptibile Ecclefiuf,

infine deficiet (^c. Ma propriamente 14 C. 20

la morte e quella dell'animali fen

fitiui , e de gli huomini , eh' é di-

fetto dell'edere , e della vita.

Che cofa é la morte?fdice Ago- Auguft, i»

ftino ) è vna difpofitione graue di /«'«».

cari-
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èirità , né fi porta altra foma , fé

non quella , con che l'hucmo fi

precipita nel fuoco eterno. Quel-
lo che dcfidera morire, ed eflcr co
Chrifto, patientemente muore , e
così viue , e con diletto muore

.

Non de' riputarfi mala morte
quella CdiceTifteffo j ch'c prece-

duta da buona vira , ne fa mala_*

morte, fé non chi fiegue l'iflefla»*

morte

.

Non deuono molto curarfi della

morte gli huomini.che neceffaria-

mente hanno a morire, e che cofa

l'aunicnedi nuouo mentre moio-
no?Mà'lfatro ftd,oue fono affret-

ti d'andare,così dice Tiftcffo Ago
Itino

.

Perciò ( dice Gregorio Papa ^
il Signore volIe,che fufle incogni-

ta a noi l'vltim' ora della morte,

acciò po(Ta efler fempre fofpetta,

e mentre quella non pofilamo pre

uidcre , vi corriamo all'infretta—»

fcnza dimora veruna

.

Quattro co fé fono l'vltimejla

morte, il giuditio,il fuoco dell'in-

ferno, e l3 gloria . Che cofa è più

horribile della morte/Che pitj rer-

ribile del giuditio.'Che piiì intole-

rabile dei fuoco dell' inferno ? E
che cofa più gioconda della glo-

ria jdice Bernardo.
Ricordati (dice Girolamojdella

tua morte, e non peccarai. Quello
che giornalmente fi racorda hauer

a nnorire, difpreggia lecofe pre-

fenti , ed all' infretta fi gira inuer-

fo le future.

Si dipigne la morte da Donna,
che a ripofa, e dorme, hauendo il

lònno fimiglianza con la morcejed
vno, che dorme,par c'faibbia pcr-

fo l'effere così robuRo , qua! mo-
flra quando è vigilante. Sta in at-

to di ripofare, perche la morte re-

ca ripofo a' mortali da cotante fa-

tiche, che fono in terra. Tiene due

faccie,pcrchc ordinariamente co-

sì fi rapprefenta, efliendo dolce , e
defiata, ed anco horribile,fp2uen-

teuole , ed amara , e che (omma-
mentc difpiace, econ niun'animo
firiceue,que(le fono le due faccie

della morte , e polliamo dire pri-

mieramente, ch'a' buoni, c'han-»
ben vi(ruto(il proprio di cui è ben
morirete dolce, defideì*ata , ed
abbracciata , effendo a quelli fine Pstraf^

d'vna preggion ofcura , che fono
d'animo gentile, e nobile,ccm'al-
tri difrc,mà a gli altri è no?a,c'han

pollo qui nel fango ogni lor cura,

per effer iromerfi , e molto impie-
gati nelle mondane cofe, e per ha-
uer mal vifiuto, dubitano della—

»

morte eterna, della quale diuisò

Daaide. Sicut euesin Inferno pcflti •P/^48 C.Ì9
funt : mors depafcet eos. Sta coronati
per Io molto , ed vniuf rfal domi-
nio , che tiene nel mondo foprai-i

grandi, piccioli , nobili , ignobili,

Reggi, Imperadori,PreIati,ed'ognì
flato , e conditione , fin'il figliijol

di Dio , par volefie foggectarfcle,

com' altri dille. Pallidn mors Aquo Orat.il
puljat fede paufemm tabernai , Re- Cnrm. 4I
^Mr7^«c /«rrex . $tà veftita di bian-
co, ò pure con barba bianca, in_»
fegnOjCh'a tutti domina, ed a tut-

ti giugne , ma è più naturale a_*'
vecchi, ch'a 'giouani. La giouane,
che tiene la tela, e taglia , fembra
quel , che finfero i poeti delle tre

parche, vna, qual filaua infra l'al-

tre, ch'è Lachefi.fembrando il filo

rotto, e cafcato dalla rocca in ter-

ra, efler troncato il filo della vita,

filato dalle parche, come dicela
fauoIa,e quella, che rompe lo fta-

me, òfilo della vita a gli huomini,
nò facédoli più viuere, e Atropos,
La falce accenna, che turt tronca,

ed vccide,giouani,e vccch',come
quella quando è in mano al mieti-

tore , taglia la fpica piena , e votaj

fecca

,
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fccci, e verdcj ed in fine ciò , che

fé gli abbatte inanzi. Lafratnei

. è vna fpecie di faetta , vrara da-_#

Germani, ( fecondo Pierio ) della

quale parlò Ccrnelio Tacito ne*

coituTii di Germani , e nella fcrit-

cura iacra /ì piglia queft' arme per

Gerogliiìco di morte mala de'pec-

catori. Il Rawno animale debolif-

/ìmo , che tcite quella tela , quale

con vn fotfìo ^i rompe, fìgnifìcando

cflTercosì la vita deirhuomo, qual

altra deboliffima tela di ragno,

che tofto fi riduce al niente, eie

ricchezze,chc vi fono ancora,tan-

to tenute in preggio da queft'huo-
* ma in vita^per le quali tant' offen-

de il Signore, e tanto fatica,e ften-

ta,quando è quell'hora della mor-
te,non reità nience per lui,ma ogni

cofa lafcia altrui , ed abbondonaj
dunque niuno dourebbe porre in

oblio Iddio, e la propria confcien-

za per qaefte cole di niun preg-

gio , conforme dice Chrifto nel

Vangelo. §ltiii enim prodeH hoìnini^

Mdtth, l6 Ji tniviium vmuerfuf» lncretur^;tni)ns,

D. aó 'verofuz detrimentum putiatttr ì 1 Cl-

pegli fucltiffecondo Pieriojd'vni

Vefgine,fembranoimbecillità d*a-

fìer. Vaie, nimo, ò pure pm propriamente la

li.y.ctiiufd. tnorte,e così finfe EuripidejCh'Al-
viri erudì, celie non poteiTe morire>fe non_j

veniua Mercurio a tagliargli cri-

ne. E Ni fo, che non potè effer vc-

cifo da Minoe, le non gli toglieua

la figlia il pelo fatale; eappreffo

Virg'lio , pidone né anco polTeaa

venire a morte, fé non gli toglieua

di capoil ^''^" '

» crifie Ire man-
?ier. Vale, data da Giunone , benché appref-

iib' SI fo i sjreci , e latini , il radere del

capo dimoftra feruitiì,come l'iRef

fo narra . E per fine la fpada , che
Iter lib.41 yi è , era Gcroglihco della morte
ibtdegUd. apprelTo i Sciti, che molto iraito-

rono gli Eggittij.

Alla Scrucura Sacra. Si dipigne

la morte da Donna dormìentCi ed
in atto di opofo,come Di fife Dauì-

de. Cum dederit dil&clis fuisfomnum:
ecce hered'it*s Domini filij mirc$sfrt4»

éit*s ventri! . Che de' mori enti qui
fauellaua.Stà con la barba bianca^

per edere la morte alTai naturale,

e vicina a' vecchi . O mort jbonum
e fi iudicium tuttm homiai indigenti,

(^quimiftpratur virihur d^fecìo etate,

ère. Sta con due facciejrapprefen-

tandola in fembianza dolce , e de-

fiata al giuflo. Melior e!} movs ,

quam vili* (tatara : ^ requies etef

nn , quam langucr per/eiteraits . E
amara , e fpiaccuole al peccatore.

Mors iilius mors nsqMeJfimn : ^ vt'lis

ptius infernus qumn ili*. Tiene la_j

Corona , per eiferle ogn' vno fog-

gecto, né alcuno può fuggirla_j.

Non- eft qui de mtintt Tne:i pojjlt eruere.

Vniis ergo introìtus eft omnibus ad vi-

Um,&Jifntlis efitus. La giouane , ò
parca, che tronca la tela , ò lo (la-

me della v'iZì.Et prAcipitubit in mote

ijlofaciem vinicoli col/tguti fuper omnes

populosj (3^ telam,qu:im orditus ejl/u-

per ofmies nationes.Effendo qual tela

la vita humana. ordita da Dio. La
falce, che tronca a'ricchi,e poue-
ri,a'faui,e pazzi la vita, della qua-

le fauellò l'ApocalifTe ; Mitte f^l-

cem tuam , (^ mete quia, venit hcra

vt metAtur , quia arruit mejfis terrA-,

e Giobbe , Ijie mortetur dinss nbii'

J}uSifanf4s,é'feltxiE Oauideperan-
che parlò di cotal mietere, e dell*

vniuerfal morire,-S<»?«/ in/ìpiensté"

fltiltHs peribunt.L^ tramea ftromen-

to da guerra,che dinota la morte,

di che tanto temea Oauide,d cen-

do } Ente a frame» Dem animam
meam; e Zaccaria altresì né fauel-

lò i Framen fufcitxrefuper p.ijìorem

meum ^ c3» /«/'>-''' vimm eoherentem

mihi . il ragno , che fa la tela , a

cui fi paragona la vira humana;
Dies mei veiecius tranfienétt^quam à

ffallii

Eeclejìnfl,

41 A.i

EccleJìaR,

30C.17

Idem 28

lobx.B.f

Ifa.l'ìA.j

Apoe. (4
C. J5

lob i l C.

17

Pf.^% B. a

F/.llC.tl

Zncch. rj

C. Il

lob 1 A. ^
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iexente telafnccìdi:ur. Le ricchez-

ze, e gioie , di che dopo la mor-
te non han niente nelle Jmani i

?/• 75 ^'^ mort.'li ; Dormierunt fomnum futtm,

^nihilinnenerunt otnnes •viri diut-

ftArnm i/t mauibus fuis • £ per fine

i capelli fuelri , e la fpadt , che_j
fono (imbolo della morte , fauel-

lando di quella forft Dauide , co-
Hì'iftromento da sfodrarfìda lei. Pf't.jB.i}

Cladiumftium vibrabii : arcumfuHm
tetenditi t^ paraitit illum.

$A}>. ì A, \
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Huomoj che dorme in vn fontuofo Ietto , dandogli pen-

dente al capo preggiatiflfìmo Adamante , e vicino vn
bianco Cigno , che canta , ed vn Rè , ch'abbraccia-»

queft'huomo, haurà di fopra vn fplendido raggio, ed

in mano vn fpecchio , a' piedi vna palla rotonda , ed
vn ramo verde pieno di frutti , con vna cartofcina-i,

oue è fcritto . Timor Domini.

LA Morte nonèmortc a'giu-
fii, ma fcmpiterna vita_j

,

itando l'anima di quelli nelle ma-
ni d'\ Dio . IttHorum animi, in munti

Dei/itnfc^c. Anzi ftfmo vn felice

ripofo, partendo/ì dagli affanni

di quefta vita , per far felice fog-

fiorno neirempirec ftanze del

cielojlaiciandoquefta valle di la-

crime, per formontar ne' chiofiri

fufcii.Tii della felice gloria ,a go-
der con Chrifto.

E morte prcggiatifllma quella

de' gtufti 5 fofto la quale fta cela-

ta la beata vita , né muorono al-

trimenti i gfufti , ma cominciano
a viucre

,
quindi Santa Chiefa hi

per cofiume annouerar i raoricnti

giudi infra'l viuere, e'inafcere,

nomando l'vfcir loro da queffa

vita viucre ordinariamente in_>

Dio, ed in cambio d'apprcftargli

tomba fu ne fie, ed ofct^ra jfabri-

cagli dorata culla al raìa!c,na-
fceadoperall'hora qui con la fa-

ma immortale, che lafciano, e per

rijaprcfeheroiche.,che femore

nel cielo acquiftando triunfante

gloria.

E felicififlmala morte de* giudi,

perche in quefta vita furon bea
morti al mondo , alle fue vane_f
grandezze, e ad irganneuoli con-
tcnti,cviu; per lo Cielo folamen-
te, hauendofempre il penfiero di

finir quefla vita con afprezte, e
mortifìcationi , per cominciar a
viuere in eterno.

Nelle canzone fpirituali vna-j
fiata Io Spirito fanto radembrò il

ventre della diletta fpofa al cu-
mulo del frumento , circondato
tutto da giglijou'è molto difficile

cotal fauellire,ch' il ventre fi pa-
ragoni alfrumétoraccolto.Ffwrer CMt.T A.t
fnus JìcHt aceruHS tritici i;alUtus li .

lijs. E che ftia tutto circondato
di rotai fiori , in vero mi par fìra-

uaganti filmo paragone, ne so che
voleffe dire, e intcdere per quefìo
parlare ,ouc Pvuperto Abbate v' Ruf. Ahi.
iniefe la beata Vergine, che col hic fu^er
ventre della fua memoria congre- C/»«/.

gò il grano della prudenza, medi.,
tando
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tando le fcrttcure facre, come dif-

Luc.ìC. 19 fé il Vangelifta. Maria, autem confer

uabat omnia, verba hac , eonferetts in

Vgù Card, corde [ho. V*onc Cardinale v'iote-

bic

Kiccl de

Lvra hi:;.

ZACch. 9
©.17

fé la memoria dell'anioia , ch'c di

congregare molco grano di buoni

penfieri . La Chioli l'i ftcffa me-
moria jC^n che dobbiamo rarn*

meritarci della noftra fragilità,

ombreggiata per lo frumento ; e

Nicolò delira intefe per quello

ventre comparato al grano, ed
ornato di gigiijia caftità maritale;

ma infra cento cofe tutte degne
di lode, che vi recano i facri Dot-
tori,vò altresì adJurui il proprio

parere con la licenza loro , e dir

che per quello ventre s'intendo-

no i giufti.che fono le vifccre del-

la diletta S. Cliiefa, eguagliati al

frumento, ch'è (Imbolo d'elettio-

ne,comediuisò Zaccaria. §luid

cnim bonum eius eft ^ ^ quidpulchrii

eius , nifi frumentitm eleHorum,

I giuftì del S'gnore fono frumen-
to eletto, attendendo con tanta

diligenza, e con ifmifurato amo-
re all'ofieruanza della fua leggei

ogn' hor trauagliandofi, ed affa-

t)gindofj,per fargli cofe piaceuo-

!i, ma per mantenerfi in cosi bea-

to viuere, cotanto grato a fua Di-

nina Maeftà , fagli miftiero que-
fto grano della lor buona vita,

tutta colma di zelo della propria,
ed altrui falute, e delia fpeme fou.

rana del Cielo, circondarlo di gi-

gli infra tutti fiori pallidi,e fmor-
ti, che fembrano la mortificatio-

re, e la penitenza, e più viujce-
inentc moltrano la morte , in fe-

gnoch'i ferui amadori del Signo-
re fcmpre hanno vagheggiato fif-

famente i'vltimo termine della.^

lor vira , onde fé gli deftò penfìe-

IO di ben viuere , e d'amor fiam-

meggiante inuerlo il Creatore,

qainii i' amorolo Paolo diceua^^i

Mihi viuere Chriftut ejl (^ mori lum

cruni. Perche fapea bene come fi

conferua ii Giglio dell' ionocenz»
co'l penfiero di morte , qual fem-
pre haueajCon cht mancenea/ì per
anche verde fpeme di godere il

cielojcd amorofa fiamma d'amore
inuerfo l'oggetto cotanto amato,
ch'é Iddio benedetto

.

Qtiindi nella parte fuperiore di

fiori sì adorni, rauuifanii alcuni

fioretti roffijch'ombreggiano que-

fìo amor viuace de* Santi del Si-

gnorie quello parmi foile il pen-

fiero dello Spinto fanto . Venter

tHHs ficut accrutis , c^c. Benché al-

troue Zìa dato altro fentimento a_*

cotefta fcrittura

.

La morte de'giufti^dice Grego-
rio Papa ) a' buoni è in aiuto , ed
a' mali inteftimonianza , acciò i

peruerfi habbino a perire feosa

(caU^e gli eletti di quindi prenda-

no efempio,acciò villano nelCielo

La morte preggieuole de* Santi

^dice Bernardo ) è chiaramente^
pretiofa ,come fine delie fatiche,

come confumatione della vitto-

ria, come porta delia vita, e come
ingrcffo di ficurtà perfetta.

Chi temerà la morte tempora-

le, a cui fi promette la vita eterna?

E chi temerà le fatichedella carne,

fapendo d'efler collocato neHa_j

perpetua requie?d{ce Cafiìodoro.

La ir.orte a'buoni non è morte,mà
ne ritiene folamcnte il nome, anzi

l'ifieffo nome di morte vien tolto

via , dice Chrifoftomo .

La morte, dunque ,co'l per.fier

fuo fa euitar tutti peccati, e felice

Aimo quel tale , che ben fpeifo la

tiene nella memoria , e di più effi-

cacia farà 'Iramentarfelain/ieme

coM gran tribunal di Chrifto , oue
habbiamo da eflTer giudicati.

jitt cupis aduerfusfcelernm fidijp^^

ma jw-ij'"

Vnher^

Ad Philif^

C.si

Greg fuper

BernAT. in

epijial.

C*Jfloi. in

Chrifojl,m
Homi),
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Vulnera per facilem ciem tibi

fromptus cpem ?

Cnnt te turpe aliquid tentAt, fac il-

lieo menti

Se fé mors oculis efferat atra, tu&

§li4Ìfquis enim horrendnm ChriRi

cnm morte trbunal
Ccgitut^hic oh critninis hojìis erìt.

Fiume l'elut valido nubes Alitilo-

ne fugantur :

Sic meditata fcelus mors procul

omne fugat :

Quindi raprcrentafì la morte«>
delgiullo da huomo, che dorme
in vn ricco letto, perche la morte
de' buoni realmente puòappreg-
giarfì non morte, ma felice Tonno,

o beata quiere, ò gloriofo diletto.

Il così honorato Ietto è quel beato

lungo 5 ouc per diuina pietà fé gli

dà per Tempre ad habitarui , e vi

S^f.lC.ié uere perpetuamente. 7^/7; /»«/«»»

in perpetuum njiitent
,
ó» apud Demi-

?ìum ejl merces eorum ; Da doue già

mai farà rimoflb , cerne diuisò il

^•IllB.^ Vx(ìht7L.§luiai}iiternum r.on com-

meuebif.'.r. Il preggiato Adamante
Kobiiilfìmofrà le gemme , che gli

riiplende fu \ capo , fembra il

«iecorOjC la nobiltà di quella mor
tCj quale appreflb Iddio s'ifiima

sì pretiofa . Il bianco Cigno am"-

malcaflai deletteuole al cantare,

che muore dolcemente cantando,
correndogli all'hora vn certo fan.

gue doJcc al cuore , eccitante al

canto, che ben ombreggia il giu-

do, che muore anch'cgli con fo-

lazzi, e gratio/ì canti , venendogli
al cuore ;ì fangue^ch' è la memo-
àia delle buon opreje del timor di

Dio, Tempre da lui hauutOj e così

canìando muore Tenza lutto, c_j
dado veruno, come fanno i San-

ti, ed c'Ietti per le bearezze del pa-

ndilo ,3 cui s'apprelTano . IIRè
che l'abbraccia 5 e bagia è Iddio,

aeil» cui bocca gli Tpira ianims

il giuflo rei dolce , e faporì-

tobagio . Il rifp'enc^enre r-^ggioi

e' ha iu'l capo è la benedittione

dtl Signore, con chefelirem,en-

te muore, e baldanzofamente , ri-

portando vittoria del Dianolojed

infjeme altresì trionfando del

mondo, e della cnrne. Lo fp e c-

chio , oue vagheggia le proprie

bellezze, fìgnitìca quel fourino, e

diuino fpecchio fenza macchia_^
del Signore, oue (\ mira cotanto

fouente il giufto , non per vedere

le proprie beltadi , ma quelle ec-

celfe di lui, a' quali è predellinato

eternamente . Vi è la palla roteo-

da a' piedi Sìmbolo del fine , ch'c

il cielo, oue afpira> ed oue per
all'hora giugne a fruire il gran
Signore, felice oggetto j che de-

gnali far/ì vagheggiare da' cari a-

mici . E per fine vie il verde ra-

mo, eh' è per Tegno della verde
Tpeme, e' ha il giù fio di faluarff,

ed i frutti Tono per lo pref gio, di

che allo'ncortro fi guiderdonano
le fu e fatiche,- vi e lo fcritto in vi-

timo . Timer Demini 't ch'egli ha
Tempre hauto, per non cffendere

il S'gnore, qual è d'ogni fuo bene
liberalilTimo donatote.

Alla Scrittura facra . Si dipigne
la morte del gicfto da huomo,che
dolcemente dorme in fempiterno
Tonno, come Geremia , parlando

di co(^ ero, dide. Dcrmiant fomnum ffìere, ft
fempiternum, (^ nca conJurganc.T\t- D.^o
ne vn'Adamanre Iu'l capo , in fo-

gno di pretiofa morte. PrAtiof^in Pf.ii^B.6
cos'enti Domini mors Sanóìorum eius.

E la Sapfenzi dice . luRus autemji Sap, 4 B 7
mcrte pr&occupatus fnerit tn refrigerio

erit . Il Cigno ; che dolcemente»»»

cantando muore, qual altro Daui-
de. Caatabo Dcminoy qui bona tribuit Tf, 11"^ a

miki , ^ pfatlam nomini tuo altijftme.

Il Rè , che l'abbraccia , e b3gia_.,

com' auuene al g'uflo Mo5è,che
CLq morTej
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morfei cfTendo bagiato ài Dio Re
fourano . MortUHStjue e/i ibi Mc'fes

feruHs Demini in ttrra Mo^b , inhente

Domino. E com'altri legge. Mortttat

ejì Moifes in o/culo orss Dei. Il raggio

fplendido fu'l capo, che dinota la

bcneditione del giufto . BenediBio

Domini fuper caput iujìi . Lo fpcc-

chio,ch'c Iddio. Speculumjìne mA'
tuia. Oue il giufto ^\ fpecchia> per

vagheggiarlo , ed hauerlo nella

memoria, per mai morire. Nonejl

in marte, qui memer fit tui. La Pa Ifa yf,i Sq, % •

rotonda, che gli ftàa' piedi, fem-
brail Cielo, e'I Paradifo vero fine

de'giufti. iH^i xutem b&reditabunt frfuer. i^
terrAtn. Ch'è quella di viuenti co- D,j i

lafsù. 11 verde ramo, che vi è>pcr
fine) è la fperanza,c'hà il giudo di

faluarfi. sperai autem iujlus ia morte

/ha. E'i detto.r/OTor Domini^ non tc-

médo punto la morte, mi fi temé-
do il fonte della vituTimor Domini Pra.i^B.if

foni vita, f 'vt declinet à ruinn mortiti

MORTE DEL PECCATORE. G. 128-

Huomoj che ftia con vrr gran pefo su le fpalle j e camini

in vna ofcurità tutto timorofo, con le braccia badati,

come fuflfero fecchij camini per balzi, e rupe, per pre-

cipitarfi , ha dauanti vna Serena , che (Iride così for-

temente, che tutd fpauenta, da dietro tiene vna mor-

rei sii la quale vi (là vna Nottula.

LA Morte dei peccatore,è con-

traria a quella del giufto, eh'

oue quella fi dipigne , e defcriue

co'l ripofo,e co'l fonnojquefta co*

l'inquietitadine , e grauezza , ed
oue quella e preggiata , qucfta è

danneuole, quella è vita , queHa è

morte , quella è celebrata con lo-

de da tutti , e quefta è vituperata

con difshonore da qualunque per

fona fi fia s perche chi muore da
peccatore, muore con difshono-

re , va con la confcienza piena

d' errori , e tutto ag^rauata di

misfatti, che però tiene vn granL-»

pefo fu'l dorfo, per le graui colpe

cornmefle contro la diuira legge.

Vi è l'ofcurità , perche il mifero

non ha lume di Dio, ne dell' altra

vita, mentre sì trafcuratamentei^»

reducefi ad vna morte danneuo-

le , ed inFame, come quella di

morire ne' peccati . Sta tutto

timido , perche V ira_, di Dio gif

fopragiunge ,e perla confcienza^^

che gli morde , e l'inferno, che fé

gli prepara a fuo mal grado . E le

braccia, come fecche fono fimbo-
10 di poco valore , c'hà d' aiutar-

fi , e d'oprare , qucfto dinotando
le braccia relaffate , né di morir
bene, per l'habito acquiftato nel-

la mala vita , onde nafce il morir
male, ch'è effetto proprio di lei.

Camina il mifero pe»* bai/?, e rupe
correndo a! precipitio , ch'è l'in-

ferno, oae ha da efTer bruggiato

in eterno. La Serena, che ftrid*__>,

fembra il dolore, con che muore
Tmgiufto peccatore, e s'a'natnra-

11 crcderemo,quando ella è vicino

al morire,vn certo fangue amaro,
che tiene nelle vene , corre d'ap-

preffb al cuore , e per graue duo-
lo , fi che mandi horridi (ìridi co-

si amaramente ] hor in gui'ia altre

ca/e
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xx\t adiuicne al peccatore, alla cui

memoria farge il cartiuo fangue

delle mal'opreje la rimfmbranza
del poco conto farro del Signore,

rapendo fargli allo' ncontro gui-

derdone d'inferno ,e così muore
Cridendo, e piangendo mifcrabil-

mcnrc , fenza ch'à nulla gli gioiii.

Vi è la morte da dirtro in fegno,

che quefta è vera mone del cor-

poje dell'anima fpiritualmente_ ,

per douer cfler priua di Dio, ed

Tier.l'th,\0 herededel Diauolo ,e delle tarca-

ibi de no- ree pene La Nottola, per fine^ap-

*««, prelTo gli Egit:j C Conforme dice

Picric)era Geroglifico della mor-
te,ed è vulgato ancora infra poe-

ti, ed oratori , eh' ella è fegno di

cattiuo augurio, per eflervccello

di notte, anzi da molti fi noma Si-

gnora della rotte, quando fono
Vìrg.'lib. l'ofcure tenebre , ombreggianti

10 Eneid. l'ofcuri'à della vita , com' altri

éìf^cln t.ternum clauduntur lumina

"Et lib. 6. ncP.em . Sed nox atra caput irifli tir'

Entid, cumuolorvmbra . Ancora perche è

animale così contrario alla Cor-
nacchia , ch'è augurio di bene__),

com'ella di male, d'infortunio, di

difpiacere, d'affalto, e danno da_j

recarfi da'nemici, come fu a Pirro

Rè d'Epiroci, sìj l'afla del quaie.^
poggiò , mentre andaua ad alTaiir

V Argi nella battaglia , da' quali

foftenneignomirMofa morte. pari-

mente al pecca'cre.dcUa cui mor-
te ella e Geroglifico , e fi dipigne

fopra la morte , per fegno dell'e-

terna , infame , ^d ignominiofa_#
d'Inferno, c'hà d'hauere, dinotan-

do peranche ogn' altro cattiuo
eucnto , c'hauefie a foccedere a_,
quello.

Alla Scrittura Sacra. Sta ccn_j
graue pefo il peccatore-che muo-
re, diuifando così in perfora d'vn

^/57 ^ 5 tale il Reggio Piofeta . S;c«; onus

graue grau*t& funi fuptt me.Ci mina

neir ofcurità , faucllandone d'ac-

concio il Sauio. Ccnfidero 'veccrdem Frf.j A. J

iuuenem^tjui tranfit per piateam iufla

jifi£Mlum,c;^prcpe 'vium den<us illtuSf

graditur tn ofcuro , aduefperafcentt^

die in nocfts tenebrii , ^ caligine^',

E Dauide. Nefderunt, ne(jue intille- ?f,Zl A.'i

sernnt y in ttnehris ambulante ^c.

O pure Cómina nell'ofcurita, per- >

che non hi lume di vera intelli-

genza di Dio, come re fètefiimo-

nianza il Saggio Salomone iPelTo

in perfora de'darnati. Ergoerraui- Sa^.^ A. 6
mtis à "jia veritatif , (^ iufltii& lumen

non luxit ncbis . A punto ancora-_i

tal ofc'jrità fembra , che li pecca-

tori fi perluadono tener fempre_»
ammantati , ed ofcurati i lor pec-

cati. £f dun: putant fi latere incbffH- SapAT A.

$

ris peccatis, tenebro/o obliuionis vela-

mento dijperfifunt pauentes horrendè^

^ cum admiratione nitnia perturba-

ti. Sta timorofo. Timor mortis con-

turbatme. Con le braccia fccche,c

COnium^lS.Confumat bracchia illius /^^ 18C.Ì?
primogenita mors. Le ftrade malage-
uoli , perquali camina , alludono
alle vie d'Inferno ,oue trabocca.

J^ìa Inferi domus eius penetranteiià Pro,yD.2Z
infericra mcrtis. Ed i balzi, e rupe>
oue CiW\t)3. Delicati mei ambulaue- Baruch. 4.

runt 'vtàs piperai , ducìtfunt enim "Vt E 26
grex dtreptus ab immicis, E Giobbe.
Ambulai unt in vacuum, Qf peribunt, lo^ 6C>lZ
La Sirena,che ftride fpauentcuol-
mente, fi è per lo pianto amaro di

così cattiui morienci . Vox in v^s Hierem. 4
nudità efi, plcratus^ Qf v'ulatus/ilio» F.ii
rum Ifrael. Ed altroUf. i'ocem terrò» Idem ^o
ris audiutmus

, formtdo . Ó" "0''^ ^sì ^, e

pax. Tiene la morte dadittrojper-
che quella i peccatori tranguggu.
ri atrocemente, òicuteues ininfer- Pf.^ZCit
no popti funi, mors defafcet ecs. Qua-
le è infra tutte pcflima . Mors^ee- Pf.^^o.Xl
cattrnm fejfima .

Q^ a Na--
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NATVRA ANGELICA. G. 129.

Glouanc vaga, e bella con vn raggio su la faccia , che
laricoure, invnamano haurà vna carta fcritta,e
nell'altra vna fiamma di fuoco , vicino le farà vn ora-
torio, e fopra vna colonna rotta per mezzo.

Vrono creati gli Angeli ne''a alquanto dì dimora viatcri , e pò-
gutia naturale, con eiler per fcia in ceraiine j fu la lor creario-

nc
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ne ne! principio del mondo,acun-
to quando hebber l'efflre tu:te

l'altre creature , conforme la dot-

trina del gran Padre Agofiino,di

VgontjRuberro Abbate,Origene,

Ifidoro, ed altri j S. Agoftino infra

gli altri fpiega il luogo,eM tempo,

cioè quando diffc Iddio . Fi;it lux,

All'hora gli Angioli hebbero l'cf-

fcrceffendo vniformi alla luce,

perla fotcigliezza dcH'intelIigen.

za , per effer coltii d'alta cogni-

tione, e ricchi di fplcndorc nel

modo d'intendere.

El'ArigioIo foftanza intellettua

le, femore mobile > libera d' arbi-

trio, incorporea, miniftra di Dio,

riceuendo l'immortalità pergra-

tia, non per natura , dicuilarpe-

eie della fcftanza, e'I termine, fo-

le chi i'hà creato. Io conofce , di-

ce Damafceno.
Sono gli Angioli ('dice l'idelTo^

creati mutabili di natura , ma fo-

no diuenuti immutabili j per la_*

contemplationc , fono palTibili

d'animo , raggioncuoli di mente,

eterni nella ftirpe,e perpetui nella

beatitudine.

In queftoCdice Gregorio Papa^
è diflinta la natura Angelica da

noi, perche noi fiamo circofcritti

da luoghi , e fiamo prefì da igno-

ranza,ma gli Angeli non fono così

rei luogo 5 fé non diffinitiuè , e_»
nella fciéza,moltG eccedono l'hu-

mana.
Fanno feda gli Angioli Cdice

Origencjrallegrandofi iopra quel-

li, che fuggendo 1' amicina di de-
moni per l'efferciti) delle virtù,

corrono in fretta ad accompa-
gnarfì all'Angeliche conuerfatio-
ni.

La natura de gli Anj^ìoli, ('dice

Damafceno j è mutabile , perche
è iocftara nella na'ura lamtira-
bilca^ ma la carità fempicerna l'ha

fatta deuenir incorrotta .

La natura Angelica è differente, e

diftint.1 fpccificaméte dall'anima,

come dice Scoto , per caufadtii' i\-rr. a/«H

efl"er proprio naturale, non per ^.15.8

non vn'rfìalla materia , né per ca-

gione del difcorfo piij perfetto

del nortro, o pure per non farne

in niuna maniera , com' altri vol-

fero , ne quefte cofe fanno diffe-

renza fpecifìca , come habbiamo
dichiarato difFufamente altrouc,

Qu^efta natura è nob!liflìma,crea-

ta da Dio in maggior grado di no-

biltà dell'huomo , con diftintione

.di fpec'e, e d'indiuidui j fono di

belliffima natura gli Angioli , si

per la perfpicacità,com'anco per

la cognitione chiara, effendogii

fiate infufe le fpecic delle cofe da

Dio nel principio della lor crea-

tione , ò vniuerfali , ò particolari.

Quindi fi dipigne da giouane così

vaga, e beila,co'l raggio su la fac-

cia, che la ricopre, eflendo natura

inuib!le,e puro fpirito; né può ve-

derfì da noi nella propria natura,

ma folo quando apparilce co'l

corpo afìTonro, formato d'aria, co-

me tante fiate tono apparfi gli An-
geli. Tiene in vna mano vna carta

Icritta . per fegno che vengono ad
annunciare a e;Ii huomini l'oraco-

li celefii, ed ifpecialmente quegli,

che fanno l'vlrimo choro , e ben-

ché fìano fpiriti, pure prendono il

rome d'Angeli da gli rfficij , che

fanno .eglifuprcmi foirti ,che—

»

fono i Serafini, fon f atto fuoco , e

sFauillano fiamme accefe d'amore,

inuerfo il lor Sjgnorcperciò fi di-

pigne con la fiamma \n mano, Vi è
l'oratorio, oerrhe gli Angioli al-

tro non fanno che venera re^e ado-

rare il Creatore. La Colonna rotta

per mezzo, che vi è (opra, dinota,

che qnefta crearura è mezzana

intra noii e Dio j qua! e eterno , e

lea-
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fentì principio, e fine, e noi tem-

porali, c'habbiamo l'vnOjC l'altro,

mi qucfti non hanno fine, ma folo

principio, e perche fono mezzani,

in far che reccuiamo gratie dal

commun Signore.

Alla Scrittura Sacra. Si dipigne

la Natura Angelica da Giouane
bella, cfiendo di bellezza, e fplen-

dore , qual altro Sole , come dide

Efaiadi Lucifero, dianzi che pec-

7/^14 Ci 4 cade. §}HomodocecidifìideCtloLH-

cifer ,
qui mane oriebaris ? corrtiifli in

Urram, qui vulnerahas gentes. Bella,

per la perfpicace cognitione, e

MAtth. 1 8 beatifica vifione di Dio. g«»* An-,

5. IO i*^' eorum fempr -vident faciem

Fatris mei , qut in CaIis efì . Sta

co'l volto couerco , con vna fiam-

Geroglìfci del P. Fri

ma io mano, perche gli Angioli
fono inuifibili fpirti , e tutti accefi

d*amordiuino . ^i facis Angeles p/al. joj
ruos Jpiritus -• ^miniftros iuos ignem A, 19
<vrentem. Tiene vna carta in mano,
perche annonciano , ed infegnano
a noi, come fc quell'Angiolo a
Daniele. Veni autem vt doc^rem /o, Dan. 10 G*
que ventura funt fo^ulo tuo in nctì'ijji- | <

mii </;>^«y. L'Oratorio, per adorare
fempre Iddio. Tt ^dorent eum cmne$ py^i/.og F,
Angeli eius . H f.cr fine la Colonna
fpezzata in mezzo, elTendo mezza-
ni infra noi, e Oio , che però Da-
uidevoleua orare in pre(enza lo.

ro, acciò i'intercedelTero gratia.

In confpecìtt Angelornm ffaUam tibi pp,l, ijy
DeHi meUS, ^ |

OBLIVIONE D'AMOR PROFANO. G. 130.

Donna ghirlandata di foglie di genebro, e d'Alloro,

tiene vn maglio rotto in vna mano , e neli' altra vrL_.

finiflìmo Adamante, le farà vn Delfino a' piedi^ed vn

anchora» e dall'altra parte vn afìno.

OBliU'one d'amor profano del

mondo,non èalrro folamen-

te, ch'il Chriftiano tengh' in oblio

quanto d'errore, e quanto di ma-
le fi troua in quefla valle di mife-

rie, e quanto gli pofla mai venir

in contrario alla falute dell'anima.

Obliuione molto falntifera è quel

la del Chriftiano, quando fé gli

to'g'HD di mente i piaceri monda-
ni , eh' io tali fìimo a'fembianti

folo , e' diletti , e tutre le delirie

buggiarde, e pur troppo fallaci

del mondoj felice appr g »io qua-
lunque huomo fi fia , e f?gg:o,

c'hau' in cblioil pazzo mondo, le

fue grandezze . gli honcriil'im-

prefe^Ie magaiiicenze > e Icpm

tofìo di lui da nomarfi balTczzei

ch'eminenze, ch'altri falfamente

fìimaoo, non vagheggiando eoa
la fua felice rimembranza altro,

eh' Iddio , il Cielo , gli eterni , ed
immortali honori , eh' appretta a

chi ne tiene viuace racordo,vol-

gendo in turco il tergo a' terrene

cure, viepiù noiofc d'ogn'aUro;

ed i Santi del Signore,benche mei
ti di loro nafcelTcro da progenie

illuftrijda pmiapie regali, e da
legnaggi iuijlimi, tutta fiata il lor

ftudio fÌ4 in dimenticatfi affatto di

cotal grandezze, e di sì finte no-

biltà , reputandr fi barti vermic-

ciooli , e crearure ignt bilifflme,

che da vii cerra,c cenere trac fll ro
l'ori-
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i' origine. Forfi Honofrio racor-

éotlì dello fcettrojC della corona?
non certo , ma fi tolfe a quelle,

recandofi nelle folitudini , né mai
piùabbadandoaì. Catarina Beata
fìimòil nafcere da Rèvnafenu-
ca, e Di gran lunga più preggiò la

ruota vile, ouc douea mifcramen-
te dar il fuo corpo a crudo fcem-
pio di morte infra roiniftri folli,

per hauer viuo ritratto delle gran
de2zebeate,e fublimi del Cielo;
felice dunqj chi sa porre in oblio
l'amor cieco di quefta vita , per
far cofa gradita al gran Signore
dellamaeftà,epef vnirll feco in

ftrettiffima vniooe -, Né folo fagli

miftieri dar di calci al mondo , e
ad ogni cofa tanfitoria , ma ad
ogn'altracofa cara , fin' alla pro-
pria cafa , e padre , e madre , per
condurla sì beata Grettezza, e go
der i fifsi guardi del fuo amato
Signore, incanto, ch'vna fiata lo

Spirito Tanto per bocca del Sere-

nirsimo Rèdi Giudea fauellò in

guifa diff^culfofa all'anima eletta.

Oblinifcere populum tHum, ó> domain
ff.^\C, 1 2 patris tui : ^ concupì/cet rex decorem

tuum . Quafi le diccfle ,ò anima
vaga del fuo caro fpofo, per ifpo-

farticon lui nel vincolo cotanto
ftretto di carità , conuienti por-
re in oblio la tua progenie , le tue
genti, le riue paterne , il proprio
fangue, fin i progenitori,acciò fij

cara, ed amata al tuo Signore- Ma
dimmi Santo Profeta del mio Dio

- come va quefto fatto? che l'anima
pofìTa dimcticarfi del proprio cep-
po della cafa , oue nacque, e di

propri parenti, e padre, e madre,
ìnuerfo quali la madre natura_»
ineflò nel petto di chianqueamor
cotanto, fi dice il l^rofeta , né fia

pofiìbile poterfi generare amor
nel petto di fi gelofi amanti,come
fono Iddio i e l'anima > fé qucHa

non isbriga da (è cgnJaltro amo-
re, fin quello maggiore di chigJi

die l'effcr naturale, ed all' bora
quegli inchinarafli ad amarla , e a

vagheggiar la fua beltade.E/ ecn-

CMpifcet rex decorem tuum. Et parmi
auueràr quello fatto, e pennelleg-

giarlo viuacemente conl'efempio

di nouelli fpofi> in cui l'amore di

bel noouo comincia a germogliar
ne' lor cuori , ne fia pofEbilc am-
miraruefi germoglio , ne rampol-
lo pur|picciolo d'affetto, fé dal

cuore d'ambidoi, non è indifparte

l'amore di qualunque cofa fi fia,

ne potrà giamai lo fpofo vagheg-
giar con occhi amorcfi la fua Spo
fa, fc quella ncnharrà abbando-
nato Gcn la cafa paterna il tutto,

fin il padre , e la madre a lei tant*

amorofijparimente giamai lo (pò-

fo diuino volgerà le luci colme
d'amore all'anima fua fpofa, fc fì-

migliantemente non haurà quella

riuoltoil tergo ad ogn'altro,ela
faccia, e'I cuore a sé amante gè-
loio , da cui è per vaghcggiarfi la

fua beltàde , Et cencHpifcet rtx deco-

rem tuum.

Hor fi dipigne sì fanta obliuio-
rc d'amor profano da Donna co-
ronata di foglie (.]• jencbrojcodfe-
crato a Gioue, perche a chi dor.
me fotto l'ombra di queft'albero,

fé gli caggiona sbalordagine, ed
obliuione, dinotando quiui il fcor

darfi del mondano amore, che
perciò altresì deu'efler coronata
d'Alloro, corona preggieuol^j
d'huominilllufirijcon che vi fi lo-

leano anticamente coronare iglò
riofi vincitori, ftandogli molto be
ne cotal corona di vittoria a chi fi

fcorda del mondo . Il Maglio rot-

to, e l'Adamante fembrano il co.
raggiofOjC forte petto de'ferui dì

Dio, che non eftantei colpi duri,

e forti d'alletcameoti terreni delle

fen-
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fcnfualitàjcdelle naturali inchi-

nationi d'amar' il mondo , e 'e lue

cofcj eh' a' fcmbianti fembrano sì

vaghe , con tutto ciò fenza farne

ca(o,retiranfi all'amor di Dio. Vi

e per anche il forte maglio delle

fuggeftioni diaboliche, di ihe.fìa-

mi lecito porlo per fìgnificato.pcr

cuotendo quelle qual forte ma-
glio il cuor humano , per indurlo

ad errori , cercando tcgiier via

da lui ogni fublime amore, ed in-

eftarui il profano, bado , e vile di

quefta tcrra,che perciò fi dipigne

rotto, che qual rotte fono quelle,

e come cofe, eh' in damo s'atìfati-

cano contro il fortifflmo cuore
Adamantino d'vn'huomo refolu-

to di non hauer a caro , né far

punto ftima d'amor profano , ma
Iole dell'oggetto fourano di Dio,
d'amar/ì da qualunque faggio fì

fia,facendola da huomo virile.fla-

bile,cd incorato in tutto , non da
frale , fciocco,e fuora di fé. Il

Dclfino,aggiontoui l'Anchora fo-

no pofti da Pierio Val. per gero-

glifico di cofa fugace, fìabile ,e

carda infieme infieme. 11 delfino,

che fra tutti pefci più velocemen-

te fcorre , e nuota è (imbolo degli

animi incoftanti d'amanti fugaci,

che femprc girano , e l'Anchora

fcmbralafìabilità.con che s'arre-

ftano 1 Vaicelli, qual muouonfi
da fcatenati venti , eh' al noflro

propofiro dinotano la velGCità,cò

che vn' animo coraggiofo , e ma-
gnanimo , e veramente Chrifìia-

ro. fu^ge dalle bafie confideratio-

nidcl niondo>edalfuo vile amo-
re, i'ormontando nell'alto cielo,

e rancherà, chr ferma i legni nel

mare, perche (iabilifceil buon—

»

feruo di L/io coUasù ogni confide-

ratióne , rè fcuottfi punto per

contrari venti di profien di terre-

no amore , ne di tranfuono bene.

Geroglifici del T. Fri

L'Affno,per fine, eh' è animale
affai ftolto , pazzo , ed obliuiofo,
vogliamo che fimboleggi vn'huo-
mo tale , che ii fcorda d\. bafli a-
mori, eh' a nulla gli giouano , cj
ftmbri pazzo, e ftolto al più dì

lui pazzo mondo,e a' fcemi pecca
tori.cJj'aJ ficuro indiuifatafimi-

glicuole da que' fi rauuifari.

Alla Scrittura facra. Si dipigne
coronata l'obliuione del profano
amore, efiendo meriteuole di co-
rona chi lo pone in oblio, ch'al-

legoricamente d'vn'huomo cale

faucllò DiVi'ìdt . Gloriam,^ma' Tf.iQA,$
gnum decorem impones fuper eum .

V Adamante forte dei giufto

.

eh' in maniera tale , ed in sì forte

fembianteraprefentò Iddio il grà
Profeta fuo Ezzecchiello. vt Ad»-
mantem

,
ó* f' filicem dedi fuciem

tunm , né timeas eoi , neque metuas.

E'I maglio rotto delle fuggeftio-
nij ò pure di quello, ch'è tentato*

re dell' vniuerla terra , veduto in

fpirito da Geremia . Httomodo con-

fraBus efitCf contrttus mallcHS vniuer

f& terrt.W Delfino fcorrente,e ran-
cherà fermo , di che diu'sò Daui-
de . §lui produci/ venfos de the-

fatirìsfuis. I tenori, ecco il metallo

retinentcje graue, per farne l'an-

chora flabile d'smor coftante,ch'

ammette.e aduna ogni defio di eie

lo,e i fugaci véci di mondani pen-

fieri, a cui pareggio i veloci Del-

fini oell'clemenco liquido, che_j

forfè queft'anchora volle erprime

re i l faufo . Amuri enìtn abanisitiit

cogitatio eius , ó* co^ijìlium illius ab

ahyjfo msigna,, Ecco la rapidezza di

pcnlicn 5 con che'i giufto fi teglie

via dal módoje fi ferma con l'an-

<hora di itabili cogitationi in Dio,

come dice l'ifìefiTo . Firmalitur in Ide l$ A,

ilio y (^- non fecìethr .\'\ è T Afino

obhuicfc, e Itolto , per fine, come
ben diiTc la tromba del diuino fpi-

rico

Itctecch,

Hier.^cVÌ
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TÌtO Paolo A portolo di Vn fauio videtur Inter vos fapìens ejje in hoc j C^r-

l

appreflblddiOiinà paz20,pcr non feculo^^ fiultusfiati vrJìtfnpens

,

D.i»
hauer contezza del mondo,s« quis

ONNIPOTENZA DI DIO. G. 131.

Huomo di venerando afpetto veftito alla regaì maniera»

in capo haurà vno Diadema con vn Giacinto nella.»

fomraità circondato da vna fafcia,terrà vn circolo in

vna mano, dentro il quale farà fcritto. Magna, e nel-

l'altra terrà tré dita diftefi verfo la terra ; di Iato alla

parte finiftra vi farà Atlante curuato, ed abballato ia

terra con vn Mondo foprajC alla parte deflra vn fole»

che vuol fpuntare , ed è impedito , € di fotto vi fono

molte flelle racchiufein luogo angudoi e picciolo.

L'Onnipotenza folamente ap-
partiene a Dio , il quale può

tutte le cofe, che però non am-
mettono incompoffibilità , e che
non dichino repugnanza dalla.-»

parte loro, come farebbe dire, Id-

dio non può creare vna creatura
infinita , perche quella rarebbe_j
Iddio, li quale è folamente infini-

to,e perche Iddio non può creare
vn' altro Iddio, ch'il creato non
fartbbe Iddio, ma creatur2,e così

non può creare vna cofa infinita,

ron compatendcfi inficme duc_i
ccfe infinite, mentre fuora deli'

infinito non vi è più niente.Si che
è da dirfìjCh'Iddio può tutte quel-

le cofe ,che polTono edere fenza
repugnanza, e quefta onnipoten-
za ha per oggetto l'efìTere pofHbi-
Icj'dicono i Sacri Teologi, e cofa,

che s'attribuifce al Padre, com'al
figliolo la Sapienza, ed allo fpiri-

to fa' to la bontà, per efiTtr quello

e conferme ad Àgoftino. ) Frinci-

fium totius d'iuinitatis . E per efifer

principio improdocto , dal quale

Ti produce il figliolo , ed infieme

concilo lo Spirito Santo, la qual
onnipotenza egualmente è per

anche in quell'altre perfone,corae

nell'iftefTo Padre, ma s'appropria

a lui folamente per le raggioni

detrej ed altre, che fi lafciano . Si

dipigne, dunque, l'onnipotenza
di Dio da huomo venerando ve-
flito alla maniera regale, perche
è Rè vniuerfale del tutto,e'l tutto

domina, il tuttofignoreggia , e di

tutti trionfa- Lo D adtma ('fccon- lih.^i ibi

do Pierio Valeriano J)ègercg!ifi- de diade.
co della Maeftà reggia su'l quale mate,
vi fia auuolra vna fifcia , eh; e; si

gli antichi Rè hanno coftumato,
comeil grande Alcfiandro veli
portò fopra , e la tolfe vna volta,

per ligare vna ferita nel f^-onte di

Lifimaco, ed i faui augurornoa
quefto ferito la reggia potcftà

,

fembranojdanque, lo Diadema > e
la falcia fopra poiia la maeftà , e

poteftà regale , che foco in Dio
onnipotente . Ombreggia altresì

quefta fafcia la Vittoria, come f»

R r data
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darà a Lorinna Fanciulla dottiflì-

ma ne'rtudi poetici, per Tfgno

della Vittoria ,che douea ripor-

tare in Thebbe di Pindaro nel con

trafto muficale . V è neìia fummi-

tà dello diadi ma vn GiacintOjCh'e

di color roffo, ò ceruleo, ch'a que

fto tira alquanto , il quale iectin-

Fter.libAi do Pierio è geroglifico deila pu

Alla fcrittura facra. Sidipìgne
l'onnipotenza di Dio da huomo
vertice alla regal maniera, perche

è Rè onnipotente} fotto il cui do-
minio il tutto fog^iace,- Domiy2e i

"Domine Rex ojnnipotens in ditiom

enitn tua cHncìafunt pò/ita^ ^ non efi

quipojfìt tuA refiflere vcUmtati . Lo[

Diadema infalciato co'l rubino fo

gna , che così era sppreffo i Ro- pr^jche dinota la potefia, e ma

AHguJf.

mani, come dice Flut,irco di Pom
peo , di Marcello , e di M. Bruto;

fignincando !a pugna , e la batta-

glia, che fa Dio contro nemici

luof, e contro quelli , che non fan

conto delle fue grandezze . Il Cir-

colo, che tiene in mano, dinota

lafua infinita, ed incomparabile

onnipotenza, fpicgata co'l detto

Mugnu . facendo cofe grandi , e

inarau'gliofe . I tré dica diftefe

inuerlo la terra lignificano, ch'egli

la mantiene, e la loftiene fole con

tré dita, cioè con vn'atomo della

fua potenza, ò pure le tré dita fo-

no per le tre perlone diuinc, le

quali egualmente concorrono ai-

la produrtione di tutte le cofe ad

eRra/econdo h^o Rino.Opera Tri-

mtutis ad extra funi indini/a. Aditi'

te incuruato a terra co'l mondo
fopra ombreggia con chiari lumi

la potenza de' grandi del mondo,

che reggono i loro lmperi,ma Uà

curuato, perche quella al pan di

quella onnipocetjza è vn niente,

ed a lei s'inchinano, e baffano tut-

te le natiori. llSoi.- , che fpun-

ta, ed è impedito,è rer (egno,cbe

Iddio domina tutce le cofe, e tutte

iog^iacciopo alla fua onnipoten-

za, dalla quale viene impedito il

fole, che non apparifch',nè man-
di ifuoi raggi ,eu alrrtsì le iklle,

che (conforme gli Aftrolv')gi)[o-

rn di tanta praridc?;^» vie più del

la terra , e le racchiude in piccio-

liflimo luogo. '.

Hejier i j

gn; ficenza regale . Et magnificenti^,

tua, in dt^demAte capitis illtas fculptu

erM . E fé vogliamo H Giacinto

ancora fopra lo diadema, ò coro-

na. Ah eo qui vtiiur hya.cintOii^^por'

tut ccrcnam . V; è il circolo della

(ua incomprehenfibile, ed infinita

onnipotenza,efiicome quello rac-

chiude il principio , e Hne , così

Iddio è autore di tutte le co['^.

Egofum Alpha, (^ Omega.friucipitt,

Ó» finis , dicit Dominiis Deus , éf* q^f

eli : ér 'J-'i ^''^' • Ó' 1^^ ventttrtis esì^

omnipotens; E'I SauiO d\i\Q.TerYÌbi.

lis Bominm , c^ magnus vehementeri

(^ t?jir/ibiiis potentia ipjìus . Dentro

il circolo VI è il detto. Magnii.)?tt

che fa gran cofe con quella fua

onnipotenza , e fa quanto vuole.

§}uifticit magnai^ incomprehenjibi-

lia, &> mirabilia, quorum non efi nw
merus.hZìÀtiit abbiiJfaro,ed incur-

uato a terra co'l mòdo fopra. Dff«/,

cuius irA nemo rejiflere fotejì , 0>fub

quo curuantur^qui portant orbem. Le

tre dita , con che lolticne la terra.

^is appenait tribus digitis rnolem ter

r&,^ltbamt in pondere mdtes,(;^colles

in fiaterà? t la maniene, e mUouc
dal tuo 'UO^O.^lui cnmmouet terram

de Iccofuo^c^ coh-imnsL eius concutiun

tur. lì lo|e,v he v ucl (puntare,ed è

impedito . ^ù pr&cipitjoU , ^ non

orttur. Le ftelle,per fine,racthsu-

le in picciol luogo , e apunto (ot-

to vn picciolo fuggello ,• Et fielUs

clatidit qu:ijifiib fignaculo.

Ori-

Sap. 1 8 D,

Ecclejìa/ì,

40 A-^

jfpoc.l^.S

Ecclejìafi,

4iD.5l

lob^B.iO

idem ibid,

7/400.12

lob ^ A. 6

Job ibidem.

idem ihti-
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Huomo di beirafpetto con habito lungo di bianco colo-

re , con la corona in tefta , con l'ali dietro gli homeri

in atto di valore , a cui di fopra defcenda preggiata_ji

gemma , oue riuolge la faccia , tiene fotto i piedi al-

cune ftellejhàin vna mano vo ramo di mciogranato,

e neir altra vn Adamante 3 e d'apprelTo vn Caprio , ò
Ceruo.

L'or-
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L'Ordine è vno de'fette Sacra-

menti di Santi Chiefa, ch'al-

ti o non è folo eh' vn fegno i nel

quale all'ordinato fi dà vna fpiri-

tua'epoteftà.conforme il Maeftro

A-featent^ delle fentenze . fidi beli' afpecto

d, 2f queft'huomo.che raprcfenta l'or-

dine,che vago egl'è qaefto Sacra-

mento infra tutti gli altri . Tiene
l'iiabito lungo, e bianco, in legno

della molta autorità, ed eccelkn-
zij che conferifce a cfìi lo riceue,

e'I color bianco è nobile , e per-

fetto intra colori , ed accenna le-

sitia.in regno delia nobiltà di que-
ito Sacramento , che genera alle-

grezza ai cuore dell' ordinato «

Tiene Tali, perche chi riceue que.

il' ordine deue volare al Cielo,

douendo far attieni più ccleflij

che terrene.Hà la corona in tefla,

per lo dominio, che tiene quello,

a cui fi confcrifce queft'ordmccd
ifpecialmentc il Sacerdote , che—»
domina nel Cielo, e nella terra_.»

perla molta poteftà ,ch'egr hi,

ouero tiene la corona , perche la

dignità Sacerdotale s'accoppia, e

svniformacon la regale. La gera-

ina,che di fopra gli viene, è il ca-

rattere , che s'imprime in quefto

Sacramento, qual viene fpiritual»

mente dal Signore, e fi foggetta__i

nciranima indelebilmente. Tiene
la faccia riuoita in sù.infegno
che l'ordinato non deue altrimen-

ti riguardar la terra , ma '1 Cielo,

confìderando la felice forte, nella

- quale vien chiamato, non volen-

do alerò fembrare quefto nomej»
Cleros. Che. Sors. O pur riguarda

il Cielo , perche il Sacerdote in.^

fpeciale dee effer più cciefie , che
terreno,e calpeffrare a(f;<tto le go-

fe di terra , e fpreggiarle . E però

fotco i piedi ha le ftelle ,
perche

habitandoin te rra, fa officio d*Ar-

geiojcd è della conueriatione del

Cielo. Ilramodel melo granato
è fìmbolo della molta carità, che
deue hauere per la falute altrui».

L'Adamante , che non fi Tpezza»/.

mi refìfie a martellate , douend'
egli efìer il mcdemo in rcfìrtere_j

alle tentationi del mondo , e forte

a mantenere la giundidtione Ec-
clefìaftica . Il Caprio , ò Ceruo,
che fono animali fuggitiui , e fe-

parati dalla conuerfatione delle

genti, fìmigliante a' quali deu' ef-

fcre il conftituito in dignità , to-

gliendos'in dilparte dal mondo»
dalle fue pompe, da'fuoi inganni^

trafichi, e maneggi,non altro vo-

lendo dir religiofo yChc^Amundo^
telegmus^

Alla Scrittura Sacra. Si dipigne

da huomo di bell'afoetto il Sacra-

mento dell'ordine ,che dtlla bel-

lezza di lui pieno di lucidilTìmo

candore, ombreggiò il Sauio a_»

marauiglia di ciafcheduno , e per
l'habito bianco è fembrato anco il

il candore. Pulchritudinem candoris

eius admirabitttr oculus. Sta corona-

to , perche regna > ò eccede la di-

gnità regale,come difle SanPietro»

Vcs aut^m genus elecìum , regale Sa~

cerdotium ,
gens SnnBn , populiis ac

quifitionis. La gemma, ò fegnalato

dono è quello Spirituale ,che gli

difcende di Cielo. Donumbonunu^
tribnam vobis , legem meà ne derelin^

quaiis . La faccia riuoka colafsij^

oue ammira, ch'iui dee fempre_j
riuolgerfì, chi ha cotal dono , al-

legorandogli così Ezzecchicllo ^

Fili homiràs ponefaciem tuam ad fe-

rtifalet/),(^JìiU(i ad SanBuaria. Tie-

ne ì piedi su le ilclle, douendo
hauercon Paolo vie più celeftr,

che terrena conuerfatione Ncjlra

at'.tem conuerjatio m caUs eft. E San

Giouan. a tutti predicò,e faccial-

mente a' Sacerdoti. NoUte diligere

DtundHmi ne^as ca ^u&funt in mun»^

do, Si

Ecclejiafh

Pro.4. A. i

tPet.z B.f

E-j^ecch,.

A.%.

Philipp.^

D.JO

I loanìt* ik
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do. Sì quis diligit mundum , non eli

f'hAritas tatris in eo . E Paolo più

alerò, cheadogn'vn'altrodice-

Coloff-i uà. ^A/urfum funifapitey non qH£,

Az f"P^^ terram. Il ramo del melo gra-

nato è fimbolo della carità ver(o

altrui, come la $pofa,fautllando
allegoricamente dell'anima del

Sacerdote , fi vantaua cflerintro-

dotca nel fauonto luogo dciramo
re, ed cffergli inueftita vna carità

£^/.£ A.^ ardente. Imroduxit me in cellxm vi-

riAriam j ordinanit in me charitatem.

L'Adamante della fortezza, per

defendere la giuridittione, né cor-

romperfi giamai , e refiftere al

peccato, come d^uisò il Signore

per Ofea d'vn Sacerdote afcefo in

eminenza tale. §litomodo dubote^ Ofeaff.C.%

ficHt Aduma , ponam te vt Seboim^ .

t per vlrimovi èilfuggitiuoCa-
prio, ò Ceruo, a cui deu'cgli,co-

tanto amato da Dio, raffcmbrarlì.

Fug^ diUHe mi ,
Ó* Ajjtmilare capre£, Ca(, 8 Dl4

htnmloque ceruorum fuper montes

aromutHtn,

PAROLA DI DlOe G. 1^5.

Donna vaga, e beila, che feminaràii grano in vnbel

campo, e nciraltra mano haurà vna fpada acuta , le

farà a' piedi l'arcipendolojvicinole farà vn vafo d'ar-

gento, vna face accefa e vn fonte»

LA Sacra parola di Dio, quale
i predicatori fiuangelict fc-

minano alle genti , è di tanto frut-

to, e tant'vtile, che le reduce mol-
te fiate alla flrada di falute , ed è

cosi vaga .e adorna , come fi di-

pigne da donna bellajperche ren«

de colme di belcadi ranime Chri-
ftiane,r,è fenza miftcro da Chrifto
Signor nortro fi reca per geroglifi-

co della Tua parola il grano iemi-
Dato, come facciamo a fua imita»

rione, perche il grano adorna il

terreno, lo corona » lo feconda , e
caggiona,che ^x tolghinodalui
i celpugli, e quantodi male natu-

ralmente germoglia,e che nel tem
podi primaucra verdeggi , e pò-
fciafene facci raccolta fertiliffi-

ma, come fa apuntola parola del

Signore, che fradica dalla terra

dell'anima noftra T herbe cattue
de'noflri vitijjfinche fi giunga alla.

de/lata naefle del Cielo.

Sacra parola del Signore di va-
lor tale atta ad attigner l'anime

Chriftiane d^ profondo dell' ofti*

natione. Ella è fonte, oue fi gofta-

no acque dolciflime di meriti, e
gratie. E fiume colmo d'argentei

liquori di fauori ^diuini . E ameno
prato > oue campeggiano i veri

fiori di beni fpirituali. E luogo,
ouetrouanfi le più preggiate gé-
me delle virtù , teforo , oue fono
tutte le ricchezze della noftra fa-

Iute j Ed in fine la fanta parola di

Dio è cofa in uero preggieuoliffi-

ma, e d'ifmifurato valore,giouan-

do in maniera grande alla falucc

delle genti j fiche vna fiata il gran
Segretario di Chrifto nelle fuc re-

uelationi vidde il figliuol di Dio
in mezzo di fette candelieri d'oro,

nella dcftra mano hiuea fette ftel-

lC| ed in bocca hauea vna fpad»
àcut»
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Pfal. il8

D. 105

acuta d'ambe le parti , ma la fua

voce era in guifa cIlI fuono dell'ac

^poe. Z C. que. Et connerlusvidi feftem cande-

Ij labra aurea : (^ in medio je^ion can-

deUbrorum aureorumfimilemfilio ho.

n}'mis:,^c. cj* vox illii^s ta»qnam vox

njudrum muUarum. Che vuol dire,

che ftiua in tàca maefìa il figliuol

di Dio, non per altro, che per

moftrare !a grandezza , ed eccel-

lenza della iua voce, ch'era in ma-
niera del fuono dell'acque, quali

mondano, e polifcono tutte lo
macchie,come quella le lordure,c

bruttezze di peccati Qual fa altre

sìl'officio dt luce del mondo,come
ombreggiò il Profeta Reale. L»-

cerna pedthus mets verbum /««»?.Sap-

piamo bene , che la luce in tempo
di notte caggiona diucrfi effetti

negli vcelli , e nelle fi^rc, fé fi mo-
ftra a quegli rollo diuengono pia-

ceuoh , e facilmente fi preodono,

mi fé fi moftra alle fiere, come lu-

pi,orfi, ò altri in vn baleno fi pon-

gono in fugga ,diuencndo più fie-

ri » talmente accade alla fanta pa-

rola del Signore, eh' è luce dell'a-

nime,fe l'odono i bupni fi lafciano

prendere, rendendoli manfueti, ed

ofleruanti ; Quindi dicea il Salua-

Joa.i F.47 tore. 6J«i ex Deo eft,verbo, Dei audiff

prcpterea vos non auditis, quia ex Deo

non eftis. Diuerfi effetti pofcia__»

caggiona a'reprebi : imperoche
aU'vdir di quella fi danno a fuggi-

re dalle vi: tu, e ne rimangono fie-

ri neU'ortinstione . Lucerna, ò lu-

me fpIcndidiiTimo chiamò per an-

che la parola del Signore il Padre

S.Agoftino j rappelfò altresì Mar-
garita pretiofa , ingemmando l' a-

nime Chriftiane ,la nomò faetta,

che palfai cuori , fpada infocata,

e feme, co'l quale fi ganerano i fi-

deli. La cullodia delia parola del

Signore ( dice l' iftcffo ) f\ de' fare

con Toperacione de' precetti » che

A»s»Jf!n-

Idem in

malamente fi coftodifcono nella

memoria. fé non fi tégono in cuflo-

dia, e non s'offeruano con la vita

.

Chi fi pafce della parola di Do, '*'

non cerca pafcolo terreno; uè può
cercare pane del fecolo,chi gufta,

e fi farla di quello del Signore, di- jimhr, feri

ce S Ambrogio . Come poffono 40
cflfer dolci le parole di Dio nelle

tue fauci , re vi è l'amarezza del Idem in

peccato, dice ilmedemo. Pfal.iiB
Pm co'l cibo della parola di Dio

fi dee latiar lamente, c'harà da vi-

uere in eterno , che fatiar la carne Greg. homi
di cofe tcrrcne,c'haurà da morire, ófup.Eua*
dice Gregorio Papa.

L'anima ( dice Bernardo j cer- Bern:fupef

ca la parola del Signore, alla qua- Ca»t,iy
le affente nella correctione, con_3
che s' illumini nella cognitione, è
ìnuitata alla virtùiC fi riforma nel-

la fapienza.

Hor ben dunq,- fi di pigne la pa-
rola di Dio da Donna, che femi-

na il grano 3 perche quefti è firn-

bolo deli'elettione fecondo Zac-
caria Profeta- 6^«W enim bonumeius Zac ^DÀJ
eR y éf quid pulchrtiìn eius ^nififru^

menttim eleBornm. Perche gli eletti

fon quelli, che volentieri fentono

quefta fanta parola di Dio ,e la_j

riferbano nel cuore , e di quindi

n'attigneno beatezza di Cielo.
Beati qui audiftnt verbu-m Dei^c^ cu- Z,uc,ijD,\%

flodiunt illttd. La fpada nelle mani
è proprio Geroglifico della paro-

la di Dio, efiendo così acuta, e_j

penetrante i cuori , eh' entra ia-j

quelli più della fpada, come ben
d ce Pierio

,
quella efTer Gerogli- Pier. Uh.^i

fico della parola. Diogene ancora ibi degUd,
difie, la fpada compararfi alla pz- Diogen»

rola, fi che fentendo raggionare
vn giouane bello di cofe male, gli

difi'e. Non te piidct ex eburnea vagi-

na pltimhenm gladittm exerere.E nel-

le Sacre cartf pur ritrouafi . Lin- p/jo A. 5

gùa eornm gUdins aentus . Et al-

troue.
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Pf, 6J A-4 trr^ne. Exxcuerunt , vt gUd'mm Un-

gu.i$ fuAs . ParoU tanto giufta di

più, e retta è quella del Sigaor^^,
eh' a! giuftojtd al!a rettitudine

drizza . Quindi vi è l'arcipendo-

ìo , eh' è milura , quale agiulìa_j

l'artifìcio delle fabriche.Oltre ciò

e quella , qual' altro finiffitno , e

medicinale vngucnto , che toglie

dalle piaghe il dolore , e le Tana,

fsnando così l'vlcere de' peccati.

e coglie "ìdo via il dolore delle pe-

ne infcrnili , hauendo cesi fanato

tutti gii vlceratije feriti dall'infe-

deltà. Vi è la face accefa , perche
la parola delSgiiore illumina tur-

te le genti, e le drizza per lo drit-

to, e vero fentiero del Paradifo; e

per fine vi è il fonte , le cui acque
ipegneno la fece, com'ella i mon-
dani defideri , e naturali inchina-

tioni cattiue,ed è peranche vn'ac

quedcttOjCbegiugne al vafto ma-
re di! Paradiio

.

Alla Scrittura Sacra. Si raflem-

bra la paroh di Dio al grano, che

fi femina in bel catn pò, ch'in tal

guifa la rafTeiTibrò il Saluatore.

Exijt qui femiuat feminxtors fetnen Luc.^ A. %

fiium. Ed altroue. ^tifemiaatver- Mar.'^B. i7

bHmfeminat , Q* ^' ']''' fuper prs,iL'f^

fe),:ifi.intur . qui cam audierint ver-

bttm (ìntitn cum gaudio accipiunt il"

lud . La fpada acuta , a cui fu pa-

reggiata da San Paolo . viuns , éf Heb.^ C\t
efficax efl fermo Dei , ^ penetrabilior

omni gladio ancipiti, L'arci ;
endolo

per la rettitadine . §luia recittmeji Tf^i A. -f

'verbam Domini ,
0-- omnia-opera eius

infide II vafod'vnguentCjperche
fini. Mtjìt verbun?fimìn,ó'fanauit Idem io6
eos. La face, ò lucerna accefa, che -(4, io

lucerna la dmisòilSauio. Lucer- Fr.zoD.iJ
na Domini Ipiraculum hominis \ qUA

innefiigat omnia fecreta iientris , E
per lire vi è il fonte , a cui peran-
che raffembrafì dtux parola del

Signore. Fons fapiemiA verhum Dei "Ecclefiafì,

in. exceljìs , ingreJfHS iUihs mandat^i i ^. 5
Aterna

.

P»r
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Donna, che ftàveftendofi vna bella vefte, tiene vnaZJ

gioia nel petto I che ftima grandemente, ftà con Ia_j

faccia inuerfo il cielo, haurà vn raggio lucente su la

tefìa, ftando co' piedi ligata , e da dietro vi farà vno,

che l'ha tirato vna faetta, e ftà per tirarle i'altra , fen-

za ch'ella punto £i volga, né fé ne doglia.
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' Icb.l.D.zi

Cic.ìnreth.

jluguR. in

fer, innoce.

Idemfufer
ìe.hom' 5 8

LA Patien2a è grandifrjma_»
virtù oppofita al vitio ab-

bomineuole dell'ira , e dell' im-
paticnza , ch'oue qaefta fubito fi

muouere ciafcheduno, e fa eh' \n

vn tratto s'inferuori , fi colmi di

(degni , e gli bolla il fangue , per
inoltrare il furore altrui in ogni
cofa di male , che fé gli ra preferi-

ta, per picciola che fia , quella».,

per efìfer virtù , che fa tolerare>

reduce a foffrir con pace , e flem-

ma grande tutte le cofc , etiandio

auBerfe moltOj e contrarie. Viua-
ceefsempio di tal virtù fu il più

patiente infra tutti nel nuouo te-

fiamcnto^quale per noP.ro amore
tanti martiri, tante ignominie fof-

ferfcjtanti viiipendijed opprobri,
fenza giamai turbarfi puntene
querelarfii e nelle vecchie carti

Giobbe, che dopò la perdita di

tutti beni temporali, e figli anco-
ra, tutto impiagatollaua da capo
a piedi, ne fi turbò, ne Iai»entoflì

mai , ma lodaua , e benediceua il

Signore, fouente dicendo. Sit no-

men Domini benedicium.Sono in ve-

ro ritratti da (tar fempre auanti

gli occhi de'chriftiani,per douerfi

colà, come in fpecchi lucidiflìmi

ammirarfi, edinfembianze cotali

vnirfij ed accoppiarfi co'l Signore

in ogni cafo , che i'auuenifle di

male.

La Patienza (dice Ciccronj j è

vna virtù, che porta, e fcffre il

pefo di tutte l' inginrie, e aouerfi-

tà, e l'empito grande di quelle.

Fratelli fdice Agoffino) noi co-

nofciamoi buoni, ed igiulli fem-

pre hauerfofTerto le perlecutioni

dc'trifli.

Tu , che fei buono ( dicea V i-

fìeffo ) fopporta il male, come
Chrifto Giuda, qual benché fa-

pefTe efler ladro , lo telerò , man-
dandolo a predicare , e con gli al-

j2r

tri gli diede l'Eucarlflia ancora.

Quel fatto fi renderà magnili.

cole tu farai foggetto all'ingiu-

rie, e lodarai il giudi tio diuino, fé

farti trauagliato da infirmiti , e_j

Io reputerai all'ifteflo giuditio, e

fé haurai ponertà , loderai la diui-

na giuflitiajdice Ambrogio.
Noi fenza ferro , e fiamma pof-

fiamo {(Ter martiri , fé veramente
cuflodiamo nell' animo la patien-

za, dice Gregorio Papa.

IfTcr patiente nelle proprie ingiu-

rie, è cofa molto lodabile, ma dif-

fimular quelle fatte al Signore, è

cola molto empia, dice l'iftcfio.

Non e mai virtù ( dice il mede-
mo^nelle cofe profperi,mà quella

è patienra, quando vno e traua-

gliato nell'auuerfità, e non manca
dalla rettitudine,e dalla fperanza.

Si dipigne, dunque, quefta rara,

ed eccellente fra le virtù, la patien

za da donna bella , che fi vefte vn
vago,e riccoveftimentcper legno
che conforme è necefTario a gli

huomini il veflirfi , ed è cofa, che
rende decoro,così è hauer indoflb

quella virtù fourana, e ficooie le

vefti cuoprono la nof^ra carne, e

la riparano dal freddo , giacci , e

dalla poluere, e nafcondono le fue

vergogne j in tal guifa quella vir-

tù rende l'anima libera da ogni
male, ricouerta dal freddo delle

tribolationi,da'giaccide*per{ecu-

tionijC dalla poluere del peccato,

che qual rugine confuma l'anima,

co'l fofFrire gì' infulti del mondo,c
e del demonio, e quella alcresì ce-

la le vergognofe , e cat ciue inchi-

nationi della nolira prodiuità al

male. Tseiic la gioia nel petto , (li-

mandola di molto preggio, ch'al-

lude all'ifteffa patienza da douerfi

tener carilBma,e come cola oecef-

faria alla falute, qual fregg!3,e

colma di bekadi l'anime di Chri-
i>f fì'am.

"Beati im^
culate

Greg.fiifer

E\%ecch.

hcmel, 7

Idemfuper

Idem lib.

II mordi.
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fliani. La faccia inuer{o'l ciclo

fembra , che per amor di quello,

s'hà patienza, ò pure per ilpcc-

chiarfi in Dio , ch'è l'autore di tal

virtù . Il raggio siVi capo lignifica

Ja virfù d U!.Ta,e la grni^jfenza la

qu:;lc non puòhauerfi quefto do-

no fcg-jalaro della patié7a,per cui

ogni cefi fi foffre,e adiuiene dolce

e foaue.c fia pur malageuoleiC au

Ucrfa , che per virtij di lei il tutto

tiene il séb are d'aggine diporti,e'i

tutt9 s'abbraccia pregg euolmen-

tCj e fi flrigoe con amore, qual'al-

tro Giobbe le fue pa filoni,goden-

do nell'affannije le piaghe gl'eran

gioie, i dolori contenti, le pouer-

tà ricchezze, i colpi del Signore

ricami di valore , e l'auuerfità fa-

uorì, e gratie.fiimando cotanto lo

fìerquilinio, oue languiua, com'il

leggio re glie , onde fìi tolto per

lo viuace amore del fuo caro Si-

gnore. S'à co'piedi ligata , per fe-

gno del patire volentieri, né fente

difgufto veruno. Da diedro final-

mente ftà vno , che la factta , ed
ella fofFre trnza pnoto riuolgcrfe-

gli , flando riparata co'l fchcrmo
della patienza, perche ogni factta

di tribolatione, ò di dilaggio,©
ingiur.a tolera, ed abbraccia vo-

kr.tierj con < gni dolcezza.

AllaScr ttura Sacra. Si dipigne

la patienza da Donna, che Ci veftc

vn bel vertimrnto , vefttndofi di

eeìoff i
B. quella i Smti del Signore. Induite

l X 'vos ergo/icut eletti Dei SanSìi, & ài-

lecìi vi/cera mifericcrdd , benignitn-

tem. hn militatem^?nodeftiiim ,
patien -

tiam, flippertu» te s in;:ici;fn t^c. fi ("e

la velie iembra Tck m^io di Chri-

fio . che dee immitaie il Chrifiia-

no, e vefiirfi la di lui vc-He di pa-

tiézaja ciò tfortaua altresì TApo-

Ai Rom. fìold . Inanimirli Deminum lefum

\x D. 14 Chrislum. Hi nel petto vna gioia,

che la tiene cara • come culane*

C^^^x\^.?a,tientil^ vol^is neeejfaria efi^ Heh,\G>l6
vt voltrntatem Deifacientes reportetis

fromiffionem. Sta con la faccia ver-

fo ilCielo, per riguardar Chrifto

fpecchio di patienza , douendolo
ìnnìllte.A^icientes in aiithorejìdti, Heh'liA.l

C^ confummatoremleftém^qui propofito

fibi gaudiofuhjlinuit crHcem^còfi*fione

contemptHi atque in dextera fedis Dei

fedet. Il raggio fu'l capo , ch'om-
breggia co' viui colori il timor di

DiOjqual'auualora i Chriftiani,

per efler ricchi di patienza. §l(ii Ecclejì.'ifl,

timent Dominum cuflodiunt mandata 1 D,
eitis , c^ fatientiam habebunt 'vfquzj

ad ini^eììionem illius. O pure tim-
bra quefi© raggio la gratia del Si-

gnore, qual congionge l'huomo
con cfTo , e lo rende forte nelia__»

patienza. Coniungere Deo , (^Jubjli- Idem z A»
ne , njt crefcat in nouijfimo -vita . S cà

co'piedi ligata , in fcgno di ferui-

tiì, patendo per amor del Signore.

Suflinetis e»:m fi qnis 'vos in feruitU' 2 Cor. i j

tetn redigitfi quis deucrat fi qitis ac- E. XO

extollitur
ffi quis infaciem ijos c&dit.

E finalmente quello, che l'auuen-

ta faette > ed ella ne gode ,nè fi «
querela , ma più tofto dà lode a^
Dio , che fi degna toccarla con la

fua mano , prorumpendo co'l pa-
tiente . si bonA fiifcepimus de manti, toh I C. l ©

Dei , malA queire non fufiipiamus .' fi

Dauide . Et tefuftinui tot^. dic^ . E Pj- i4 -^^5

l'Apoftolo San Paolo anco voTe
fignificar qutfto. Rememoramini Heb.xf.^Z

autem prjflinos dies , in quibus illu-

minati magnum certamenfiiRinuijlii

paJJìonHm, (^ in altero quidem oppro-

brijs , (°r'tribHlationtbusjpeciacnlum

facfi: in altero autemfocij taliter Con^

tterfìritium effecìt . O pure le flette

dell'ingiurie (offerte al'vfanza di .

Chri fto. f^f" '«'» malediceretur,non l Pet. t

maledicebat : cutn pateretur non com~ D. ij

minabatur : iradebat nHtem ludican»

.

ti fi iniujìe,

PA-
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PATIENZA, O TOLERANZA NELLE
TRIBOLATIONI. G. 135.

Donna, laquale fìà con i ceppi a' piedi , con faccia alle-

gra riuoltainuerfoil Cielo, dadoue fé l'apprefìa-»

vna corona, tien'airorecchie due bellififìme mar-

garite, con vna mano moftra vn galante ramofcello

di fiori, e l'altra la tiene alzata verfo il Cielo , ftà fe-

dente fopra vna pietra quadrata^ con vna verte ftrac-

cia piena di piaghe, a'piedi le farà vn bocale d'acqua,

convnfol pane fopra, da dietro harrà,ò da vicino

vna daterà , che traboccheuolmente pende co'I

pcfo

.

LA Piticnza , ò Toleranza nelle

tribolaticni è grandifììma_t

virtù , e'I fopporrar gli affanni , e

triboiationi di quefta vica è fatto

degno dì gran prcggiOiC può quel-

lo, che Vhà , dirfi perlbna di gran

fortezia,iIluftre nella fama, hono-
reuole apprefiTo Dio, e gli huomi-
ni,etale , che s' indrizia con ciò

facilmente nel felice viaggio del

para di fo.

Si debbono e fen za punto aui-

farmin^alej abbracciar le tribo-

iationi, e foffrirfì con molta deuo*
tione,e patienza, e con fpirito ele-

uato al Signore , riconolcendolo

per grandiflìmo benefattore , che

per quefta ftrada brama faluar

l'inime noftre , con farle faconde,

abbelirle , riempirle di preggi »

colmarle di virtù, adornarle di me
riti , e renderle ricche di turri be-

ni j e fìcome le nubbi riempono
d'acqua tutta la terra^ e la hn de-

u?nife fercile,e coronata di frutt-j

così le triboiationi rendono l'ani-

me piene di cucci beni ipiiiiUàHy

diuifando così il fsuio , efìerido dì

lui fi concetto. Speciofa mifericordia.

"Dei in tempore iriìjulationisiquafi nti-

bes fltiuite in tempore ficcitatis . E'I

gran padre delle lettere dice, che
la triboljtione è vna fornace del

fourano artefice , fé tu feioro di

bontà, e non paglia di vitij, refta-

rai purgato, e non incenerito.

Sappi fdicerifteno )che Iddio

è medico , e la tribolatione è me-
dicamento alla falute , non alla

dannatione, né fatto quefto medi-
camento ti deui iamentarejoerche
il medico non attende alla volon-
tà, mi alia fanità.

Niuno (dice il medemo J èfer-

uo di Chrifto fen^a tribolaticni, e

fé ri perfuadi n(^r hautr perfecu-
tioni, non ancora hai conainciato
ad elfer Chrifliano,

(I deuoto Bernardo dic?,{!Come
le facile ftancelat- di '.?iorno, ^_j
nella notte c?.mneegi3nosì lucide
nel firmamento JC05Ì la vera v;r-

tiì nella pro'ptrri'à non appa-re,

ma riluce /i ber.e r tli'iuuerfit.i , e
SI z nc'di-

EccleJìnH.

35D.2S

j^ugufl in

PM30

idem in

Idem in

quod.fer*

T,ern. fuf,
Cam,
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ne' difaggi.
Idequoi, Fratefii ( diceua V ifteffo) noi in

fertn. quefta vita fiamo in campo guer-

riere, oue fono molte battaglie , e

chi quiui non prenderà i dolori,

le piaghe, e le tribohtioni.nel fu-

turo apparirà fcnza gloria.

Picciole cofe qui fofiFeriamo, fé

ci ricordaremOjChe ha fofFerto, e

che amarezze ha (ucchiato nel pa-

Ciilfio.fu^, tibolo quel, che n'inuita al Cielo,

i/aL dice Caffiodoro , Si che ben dille

qacl Poe^a.
0,v;V. ad Scil'tcet exiguo fercujfa esfuimì-

LiiÙAm, nis iS»

Fortior, vt pojjis cUndibus ejfe

tuis.

Idé'sFaJi, EriftefTo.

yincitur ars venta , me iam mo-

derator habeais

VtitHYi ac vctis is quoque pof-

Jìt opem.

Si dipigne,dunque tal beata pa-

tìcnza,e toleranza di mali da don-

na, quale ftà co' ceppi a' piedi,che

rapprffenta la perfeeutione di cor

te ing'uftamente fatta. La verte

ftraccia dinota la pouertà, in che

s'adiuiene in quefto mondo, che

molto preme ad vno ,ch'èfolito

d'effer riccone ftar con grandezze,

e poi vederfi colmo di mifcrie , e

di mali . Le margarite all'orecchie

fembrano la prontezza deirvdito,

che fubito dona vn vero patien-

te a quel che comanda Iddio per ì

Santi {uoi,cioè la pat éza efler ne-

cefìaria , e che fi debba abbraccia-

re, conche tutt?lc cofe malage-

uoli parranno dolcijCome d\i[e vn

deuoco fpirito infra carboni acce-

In legg. cu- fi. Pru!7s. mthi flores vidsnturM boc-

iHf.d.mart, cale d'acqua con vn pane , fembra

l'cffetro della pou.rtà , ch'appena

vn tal pouero può fatiar/i di pane,

e d'acqua, oue in orima f^rif la-

ceua lauti <^iina menlà-ron fontuo-

a Q\\>i , e viuande » ma pcichc; chi

tolera con patienza quefte cofe

,

fìà allegro per amor di Dio , rico-

nofcendo la fua potenza , e gran-

dezza, che trattarlo così s'aggra-

da , e confiderà la volubiltà^dell*

humanc cofe . però (i dipigne con
faccia allegra,ma riuolta al Cielo,

verfo doue alza con giubilo vna
mano, in fegtio che per amordi
Dio il tutto foffre , e che per gra-

fia fua ha quella forza di foffnr-

lo , humiliandofi fotto la fua po-

tenza . Il mazzo de' fiori, e' ha in

mano, dinota eh' oue i trafcura-

tt del mondo (limano le tribola-

tioni , difgratie, e dolori j e-*

cofe, che ^i debbono fuggire , vn

faggio patiente, ed illuminato da

Dio appreggia vernantiflìmi fio-

ri, ed eferci j fpirituall, con ch«_»

Dio lo vuol purgare, comc.l'oro

nella fornacced elfercitarlo nelle

ftrade delle virtù , e così le fiima

imperlati fiori, che dan gufto ali*

olfatto . Siede fopra vna pietra_j

quadrata , che fembra la giufiitia

di Dio, e'I retto giudiciofuo,con

che manda le tribolationi per vci-

le dell'anime Chnftiane i il che_^

con patienza confidera.e ch'Iddio

giuftamentegli manda quefti ma-
li per i peccati fUoi , e per far che

gli purghi con quelli , qual'è atto

altresì di pietà . E Niceforo rac- NìcefoJik.

contadi Mauritio Imperadore-», i8 ki/ì. ec'

ch'hauendoriuelatione di douer clef.cap.^<s

patire molta ftragge per mano
é'vn fuo foldato chiamato Phoca,

che gl'vfurpò l'Impero con l'vc-

cifione d'otto fi^li , troncando il

capo a lui, ed alla moglie, egli ri-

conofcendo ciò edèr giudicio di

Dio giurto, ch'il tutto difpone a-*

buon fine, e ch'ogni cofa loccede-

uagh per i fuoi peccati, altro non
diceuSjS'gnore quanto fei giufto,

ed è gtuHo il tuo giud.cìo , come
duurebbe ciafdieduno , che pati-

fce.
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fce 3 rafTembrarfi a quefto diuoto

Imperadore, che riconobbe quan

to di mal l'occorfe per fuoi erro-

ri , conche iem' altro gli purgò,

ed hebbe douuto preggio in Cie

lo della fua memorabile pacicnza.

La fiaterà , che con empito tra-

bocca.dinota il preggio di sì gran

pefo , eh' è 'I Paradiio , c'haano i

tribolati patienti , poiché fé dalla

parte della fiaterà s'apprefcntano

tutt'i difaggi , tutti gli affanni , e'

dolori, che qui fi patifcono,e
dall' altr.i la mercc.che s'afpetta,

fenza fallo trabocca la flaterajnon

cfTendo quanto qui fi patifce ,fe

non vn niente , rifpetto al molto,

e fuperchiàce bene, c'hanno a go-

dere,come diceua l'Apofìolo. Nò
cfTcr condegne le molte pafBoni,

che fi fofFrono in terra , rifpetto

alla futura gloria del Cielo. Exifli-

tno enim qiiod nonfunt condigna. paf-
Ai Kom,% fìones huius temporis ad futHram glo'

©« i 8 rium , qu£, reuelabitur in nohts

.

Alla Scrittura Sacra. La toleraa

zade'tribulationi fi dipigne da_*

donna , che flà co* ceppi a' piedi,

per le carceri , che Ci patifcono,

oue fi ricchiede molta patienza,
%CorÌ7ì. 6 com' efortaua l'Apoflolo. Sedi»
A.6 emnibus exibeamus ficut Dei minifiros

in molta fatientix in tribtdalionihfit,

in neceJfitatibuSy in anguflijs , c^ pla-

gisi in carceribuSj ^c. Sta Col Vefli-

menw ftraccio, e pane , ed acqua
folo per la pouertà » e'I tutto fof-

fre con patienza vn* anima eletta,

zCor.iB.Z comr diceua Paolo ftefTo. Inomni^
bus tribulationem pattmur , fed non
angH^iamuT . Che perciò [^ l'ap-

frelU la coroaaiioguifa chcU me-

demo diuisò . ìiam , ^ qui certat

in agone, non coronatur , nifi legitime

certauerit. E Saul all'hora conobbe

Dauide degno di corona, quando
foffriua con patienza tanre perfe-

CUtiOni , emiferie. Benediciusfisfi-

hus Ifai mine cognofco, quod regnatu-

rus es in ifrasl. Le margarite , che

le pendono all' orecchie. In aurìs

AHrea,^ margaritumfulgens^qui ar-

guii fapieutem , (3> aurem obedi.ntem.

Ed altroUC. Tolliie in aures aufeas

de x>:orum)fiUorumq»e , f°r filiarum

veflrartim aitribus_(j' ajferte ad me»

Sri con la faccia allegra , come-*
efortaua ^ZOÌO 'Excipientes 'verbum

in trtbulaticne multa cum gaudio .

Stàriuoltaal Cielo con vna ma-
no ancora , perche H humilia a—*

Dio , e riconofee da quello hauer
quella virtù della patienza , come
ben diceua Dauide. Deo fubiecìa ejlo

anima mea i quoniam ah ipfo patìen^

tia meo.. Ha i Hori in mano, perche
le fon confolationi amoro(e,e gu-

fieuolile tnbolationi.chericeue

da Dio. Sicut abundat per ChriRum
tribulatio noflrat ita & per Chrifium

abundat confolatio noJìra.Sicdc lopra

la pietra quadra, per Io gi urto

giudicio di Dìo , che ricono fce«>
con Dauide ne' fuoi affanni . /«-

fius es Demine , e?» recium iudicium

tHum. E finalmente la fiaterà, che
trabocca, per lo molto premio
in Cielo, con che rperaeffcr gui-
derdonatOjnfpetfo a'piccioli do-
lori in terra, ^od in pnfenti eli

mofnentaneum , ó" I'BUa tribulaiionis

noNrg , fupra modum in fublimifate

Aternum gloriA pondus operatur in no»

bis.

Idem \ 7

Ttm.xAi%

I Reg. 24
D.2t

Exod. l X

A.z

l The/, I

C.é

Pf.6lA,Ì

1 Or.i^.jg

BfaLii9

a Coriat, ^
D.ij

fÉ^iy*

f>A2.



}ll) Geroglifici del P. Fri

PAZZIA. G. 1^6.

Huomo, che ride fpenb, e ridendo va balbuttando folo,'

ftà battendofi le mani, ed ha infra le braccia vna can-

na, ftà fenza cappello, e co'I mantello per terra, ha

vicino vna ruota con vn affo , che volge , ed vna pc-

corelIa_j.

^ri.iethi.

IA paizianonè alcrojch'vn

,j defetto, òmancamento d'vfo

di raggione.caggionato dal ftupo-

re, òofcurità della mente, ò del

fcnfo fpirituale. La pazzia, ò ftol-

rezza , fecondo Annotile , fi dice
&Th,z,x dalftupore, perche ftolto è quel-
*'"'• ' lo , che non fi mucue a cofe rag-

gioneuoli per caufa del ftupore.

La pazzia tal fiata fi prende in be-

ne, perche il mondo ripura pazzi

certe perfonc giufte , e fpirituali.

iCctji^C.x E S. Paolo diceoa . Noi fìulfi prò.

per ehri^um . M 2 qui fi prende in

male, fecondo la prima raggiere

detta. Quindi fi dipigne ridente la

pazzia , che quefto è'I primo fe-

gno del pazzo, mcflrando il di-

fettOjC'hà nella mente,cc'l ridere

fenza caggione ,e per effcrilrifo

paffione dell'huomo è caggiona

ta dal principio efientiale ,ch' è la

raticnalitàj Si ride, dunque con

occafione , e co'i difcorfo della^j

raggione^mà quando vne femore

ride, e fenza caufa, è ftgno,che la

raggione è impedita , e'I difcorfo

ftà cfcurato, e qoePa è l'amentia,

e la pazzia . Parla folo , e fpeflb,

perche il pazzo non difcorre_-j

,

ftando occupato, come ho detto,

ed offufcato nella fantafia , imagi-

nandofi fempre parlar con altrij e

ftara folo. Il battere dtlle mani,

pur è fegoo di ftoltitia , fembran-

dovra certa marauiglia ,0 pure
^ batteudoic per fcheuo, ò per tra-

/lallare. La canna,ch' è vota,fem-
bra quefto difetto,effendo'l pazzo
voto di fenno , e di raggione ; di-

nota altrefi la canna il poco deco-
ro , e ipoco honcre , cfi'endo così

leggiera ,e frale , che perciò fiì

data in mano di Chrifto , vera fa-

pienza, per togliergli l' honore , e

reputarlo pazzo . Sta co'l capo
fcouerto , e co'l mantello per ter-

ra, non facendo conto dell'hono-

TC^c reputatione mondana,né pun
to tenendo penfiero !di ciò . Tiene
vna ruota con vn affo fotte i pie-

di, per fignificar due cofe, prima^
che ficom^; volge quella ruota_>,

così riuclge la mente del pazzo, e

fé gli muouono le fpccie nella fan

tafia , ed i penfieri j quindi fegli

vegvjiono fare milli motiui diuer-

fi : La feconda, la ruota è di fis^ura

^erica,ch' è fimbolo dell' infinito,

per lo gran sumero di pazzi , che

fono al mondo , od ifpecialmentc

tutti i peccatori fi riputano tali,

abbandonando Iddio, il Cielo,e]l

proprio bene, per feguire le vani-

tà, e'I niente fteffo , come fanno i

pazzi , ch*abandonaranno talhora

vna gemma preggiatiiJlma , per

vn pomo , e per vna cola da niea-

cc., coQ che vi ridono , e traflulla-

rò, come farebbe vn ramo verde,

vn flerpo , ò altro . E per fine v' è

la jpecorella, ch'appreffo gli Egit-

ti; era Geroglifico di pazzia , per

cfler animale ftolido , che come fi de oh*

di-

Pier. Vale,

lib. lO ibi
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dilunga dal gregge tofto fmari-

fce, e molti fur chiamati co'l no-
me di peccorella, per haucrcotal
difettOjCome Fabio MafDmOjC'ha
ueua vn ftupor di mente , né potè

giamai moftrarfi pronto all' infe-

gnare , e fu chiamato con tal no-
me come fccmo.

Alla Scrittura facra. Si dipigne

Ja pazzia , per vn huomo , che>^
fpe(Tn,c séia propo/Iro ride,comc
fi d . e ne'proucrbt.6)«(?/;/'er r///^»»

Jìtilfus operatur.B che ridcndo.fem-
pre parla folo. Siuùus verb^ multi,

plicat. dice r Erclefìaftico j en&_»
pmuerbi j Vidifìi hominem velccem

ad Icquendum ? finititi» magis spe-

rando cft , quiimtllius correBio, Stì

bactendofi le mani all'vfanza di

pa'zzì ; Stultus plaudei munihus. Ed Jbìi. 17 C
ha la canna vota-j nelle mani, i8

per fegoo ch'egli è votodifcnno,

e di virtù j Ne forte elìdatur vìrtus Eccl.6 D.z

tua per nuUitiam;Ed Efaia fi mara-
uigiiòdi tal pazzia , Ecceconfidis lfa,^6A'6

fuper baculum arundineum fraóium

ifium. Porta il mantello per terra;

Et velìimenta fua 'varia abijcient , ^ Ezx.. 36

C

induentur flupcre.Ln ruota che vol-

ge co ll'afl;)» Precordia fatui , quajì Ecclejìafl,

rota carri . ^ quafi axis ver/atilis co- H A. ^

gitatusillius; Ed anche la ruota è
fimbolo dell'infinito, eh' infinito e
il numero de'flolti j Stuhorum inf-

nittts ejl numerus . E la pecorella, 2
CUI Dauiderafl!embrò i pazzi, ed
erranti peccatori , e fc fteflb j Er^ Pfal. ut
rauificutoHisqu&perijtiò^Ct T. 176

PAZZIA. G. 137.

Huomo, che camina di notte, e s'incontra con vrfaltro,

che gli parlajmà egli prima che fé gli finifchi di fauel-

lare rifponde , ha le mani gionte infiemej ed vn libro

vicino a i piedi, quali ftando inferrati i harrà ancora

da dietro vnorfo.

LA pazzia adiniene per effer la

menteofcuratajedevrauata,
che però opera contro raggione,
e fa che l'huomo pazzo facci miU'
errori , ed eff-tti mah . Quindi fi

dipigne da vn' huom.->,che cami-
na di notte neir.>fcarirà,ii fegno,
che fé gl'ingombra l'viodella»^
raggiere , ftando^il melerò in tur-

to ottenebrato , e 'ftupido nella

fantafia. e nel fenfo foirituale.
Quindi fidipigned^ huomo, che
camina di notte, perch-i quefto fa
cofc da pazzo, eflendo il giorno,
fatto da Oio per cammare, e ma-
neggiar ncgor j , e quello inaue-

duto vuolcaminare in tempo di

nfctte , quando tutti ripofaoo , e
non vede , ne può vedere, poten-
do facilmente efier'offe^OjCfi^en-

dendo , ed ingiuriando la Iuce_^.

S' incontra con vn altro l' huomo
pazzo , che gli parla , ed egli

prima , che /enta', che cofa fi_^

gli dice, rifponde fuoradipro-
pofito, rè può beo rirpondere,ed

euacaarc le difficultà , non inten-

dendo il tutto fé gli dice, e per

alquanto ponderarlo, perche lo'n-

telletro noftro non può così fubi-

to opraru'il difcorfo.Tiene le ma-
ni gioncccofa da pazzi^non auer-

tendo
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tendo a tenerle con modeftiafu'l

feno , ò reggendoui le vefti , «lj

mantenerle conforme 1' occafio-

ni. Il libro in terra dinota la_j

fcienza . ò fapienza difpreggiata

dal pazzo; E 1' hauer i piedi co'

fcrriè,che lafapieoza al pazzo

più l'inuiluppa, e quanto più altri

afFatigaraffi cafiigarlo peggio fa,

©dirgli le raggiooi, e parlargli

fundatamente , più meno intende,

e fa più errore . L'Orfo è fimbolo

dell'ira.e dell' impatienza, propri

vicij del pazzo , che per mezzo di

quelli operaiOon fapendo. né po-

tendo raffrenare le naturali pafTio

ni. £ l'Orlo iracondo , ed impa-

tie»te e che s' a naturali credere-

mo ) s' infuria , e s' adira con ve-

hemenza cotanta , che fé per cafo

firitroua combattendo con vno,

fubito che veniffc tocco da vn'al-

tro, lafcia quegli, correndo die-

tro a quefti con mirabile inpacicn

za, ed ira, come apunto fa il piz-

zo, che talhora vno lo molefia , e

fé vi fopragionge vn' altro , non

più abadarà a quello, ma conten-

derà coli' altro con ira , efuria_.

fmifurata.

Alla Scrittura facra . Si dipigne

la pazzia da hnomo,che camina

di notte,ftandocosì ofcurato nel-

la raggionc . StultHi in tenebris am-

halat . E cosl offende la Ilice ". ^»
Ambulai in tenebris cffendit lucem •

Parlandogli vn'altro , egli prima
rifponde,che finifcha. ^«/ /;>»«j Pf.iSB, f^
re^ondet , quam audiat jflultum ejfe

</f»jc/?r^/.En"endo proprio del paz-

zo aliai parlare . Sttdtus Ubys ver- Ihid.x.'B.X

berabitur. Com' è del fauio tacere.

Vir frudens tacebit. Anzi,che'l paz» Ihi.ìf'B.ii,

io , che poco parla , par fauio.

Stultus quoquefi tacueritfafiens repu- /^.lyD.aS
tabitur. Ha le mani gionte , per la

pazzia. S?«//«i complica/ fnanusfuas, Eccl,/i ]S,f

(^ cemedit carnet fiias . Il libro /Im-

bolo della fapienza è in terra, eh'

in perfona di quella , dà difpreg-

giarfi da'ftolti parlo Giobbe.S/«/- ich ijCiS
tiquoque despicient me ,• E 1' Ecclc-

fìafìico. Cum dormiente loquitur,qm Z(cl.i2a.9
enarrat fluitofapientiam fuam . Ha ì

ferri a' piedi , perche s' inuiluppa

con la dottrina. Compedesinpedtbus lUdem zi
docìrina fluito . E finalmcRte v' è e. a*
rOrfo, che s' infuria, e s'adira,fi-

mile al pazzo, eh' a ciò allufe il

pirhrc d'E[ììZ' Rugiemus quafi vrfi Ifa.f^ B.y
omnes. V'è l'impatienza dell'Orfo,

e' ha '1 fiolto . Impatiens oferabitur proÀ^BÀJ
fiultitiam . E ne'prouerbi . Fatuus ididem 12
flatim indicai tram ; E 1' Ecclefìafìi- B.16
co. Ira in finu fluiti requiefcit j E di Pro.2yjf.>

più ne'prouerbi . Grauefaxum, é' Eccl 7 B.if

onerofa arena 3 fed ira fluiti itroque

grauior.

PECCATO. G. 138.

Huomo diforme con vefìimento da ruftico^ che (là Jace.

rande vn libro, e precipita in balfi, e rupi^hà la faccia

tutta macchiata, fi punge con vn coltello il cuore, al

quale di più vi ftia attaccato vn verme , ed haurà vn

legno fecco d'appreffo.

Lpcccato è cofa tanto difpia-

I
ccuolc al $ignore,effendo vn'

aucrtenzijChe volontariamente fa

il peccatore da quello, conforme
dice
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dice il Dottor Ant^elico, ò pur^_j

5.24 4r/. I ('dice l'iflefib, fecondo la dottrina

Idep. z. q. del Padre Sant' Agoftino ) j è che

71 art. 6 et difpreggiatelecore etcme/eguon
t[.76 art, I fi le cofe temporali, ò pure è ogni

detto, ò facto , ò defìderio contro

la diuina legge, fecondo l'ifteffo

Agoflino.Quefto è quello che re-

ca tanto male negli huomini,e gli

caggiona tanti auiieoimenti cat-

V tiuij né tengono cofa auuerfajche

non adioenghì per caggione di

quefto veleno pefrifero, prodotto

nel mòdo da quel Serpe infernale

di Sa tana ffo, ch'in prima il dìffufe

nel mondo, rimanédo per fempre
in noi il fomite,e l'inchinationeal

male , come diceua l'ApoftoIo.

Sph.i A.8 Omnes nafcimur fili; ira . E fiì di tal

fatta quefla colpa infaufta, e que-

fta zizania infame,chefù miftiere

al proprio figho di Dio venir' a_»

. cancellarla co'l fuo diuino fangne,

fparfo nell'albero della Croce, bé

chefenzagìamai vi foflelacolpa,

e gli harrcbbe prefa la noHra car-

ne come Saluatore, non co'l tito-

lo, ch'ordinariamente gli diamo
di Redentore , né douea vn tanto

bene ineffabile della fua felici/fi»

ma venuta cagi^ionarfì da! male,

tanto più , che fÌ4 dianzi preuìflo

nella mente di Dio come capo di

predeftinati, e come Saluatore , e

pofcia fu vifto il peccato , come
fottilmente difputa il Principe di

Teologi,altroue dichiarato ;
"
pec-

cato , dunque , maluaggio , da cui

fgorgono tutti mali , cala mita__»

trahentei cuorihumania' fal/ìog

getti di terra , dKlogliendoli da
quelli veri del cielo,laberinto d'er

rori, fonte or'ginario della morte,
mare vafiifTimo d' ogn' ifjentura,

monte accumulato di faffi pefti-

feri di fenfualicà, pianta oue pen-
dono i frutti di morte eterna, ber-

faglio oue auuentanii le fiere faec-

te di Satanici pcn/ìeri , fceiri dalla

faretra tartarea dell' inuidia con-
tro l'humana generation? rugine,

chediuora l'oro della belkzza_»
dell' anima raggioneuole , crude.
IKfima b^fiia colma di fierezza^t

cótro rim^ginc dei Creato rejh or
cana tigre , che s'inferifce contro
sì riguardeuol fattura, infellonita

Leoneffa per sbranar gli huomini
tutti ,che miferabilmente entre-
ranno nellefauci di lei , fuggaf?,

dunque più ch'il veleno , epiù
della morte il peccato , che t.i;iti

mali racchiude nel fuo feno iti"

fauilo,e l'ApoHolo San PaolOjoer
eiTer quello fi diforaìe,e continen-
te sì gran mali, era di parere, che
fofTcdifiìcil ccfa il ritrouar/ì nel
mondojC fcriuendo a'Romani dif-

fe vna fentenza vie più d'rgn'al-

tra difficile . luHificati per gratiam Rom,3 C,
ipjìus , per redemptionem , qu& esì in z^
Chrijìo lefii, quem pr&pofnit Deuspro-
pitiationsm per ficiem in funguim ip^

ftus , adosienjìouem iuftijis, fidi in re-

ffiilfìonem prs,cedentiu}7ì delicìorimi^

,

Oue dice fri l'altre parole,ch'!d-
dio hi mai^dato il fuo figliuolo a
perdonare il mondo nelfuo (an-
gue , per dìmofirare la fua giufii-

tia, e per la remiflione de' peccati
precedenti la fua pafiìone. Oue
mi par fentir parole d'alt;fl]ma_»

intelligenza. Paolo mio , che vo-
leui dire nel tuo fauellare ? eh' il

S gnore babbi mandato il figlio a
perdonar il mondn, già lo lappia-
mo, e per mezzo delfangue^e che
l'habbi fatto altresì per mof^rare
il rigore della fua g!uftitia,il tutto

è vero,mà c'habbi ciò fatto per la

remiflìone dt percati precedenti
la fua p.-.Oione.horquìnon so che
veleni dire, dunque non é di me-
rito infinito la paifione di Chr fio*

per effer fatta dal diuino fupoofì-

to / fi , hor cerne fauelli in fi fatta

Tt guifa.
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guifa, ch'ella fia cotanto manche-
uoIe,diuifando il Profeta a prò di

quella, quanto fuperchi tutte le_j

cofe.Copofa apud eum redéptio.

£a douitìa cancella tutc'i mali
polsibili di mondi infiniti , fé vi

loflerojcome dunque tu dici,efTer

fola (lata valeuole per i peccati

precedenti la pafsione? e noiche
fìamo dopo la morte del Saluato-

re , dunque a noi non ha giouato
cotelto (angue pregiatilsimo di

Chri(ìo ì certo che non pafla così,

che tutti l'ha cancellato, e dian2i,

e pofcia, grande è l'arcano velato

fotto le parole dell'Apoftolo j e_-f

voleua dir fenza fallo, che la paC-

jSone del figliol di Dio fofTe infini-

ta , ed habilc a far infinito effetto,

ma egli fopra fatto da diuino pcn-

Jiero volle dire , benché il fangue
di Chri(lo (offe voleuolea leuar

via tutti peccati, tanto preceden-
ti,quanto fequenti la pa(Bone,tut,

ta Hata perche conofco effer quel-

li di tanta maluagità , e di tanto

male indicibile, che (ìano gionti

a dar morte a' figliucl di Dio,hor
dunque conchiudo ( dice il deuo-
BotifTimo Apoltolojnon eiTcr pof-

lìbile ritrouarfi ne' chrifiiani,con-

fiderando, che quelli habbino da-

to mcrre al lor Signore , non più

ne commetteranno, fi cheilfuo
fangue ha leuato via i peccati

,

che fur dianzi la pafflone, perche
dopo non vi ne faranno , oè poiTo

darmi a crederp ('volea direj fi ri-

iroui huomosì crudele,chefapen
do il fuo Dio efTer mcrto per Io

peccato , ed egli voglia di nuouo
còmetterlo,non èpofribile,perche

tanto farebbe, quanto crucifiger-

lo vn'altra fiata^hor confideriamo
in fi fatto parlare la gran malitia

del peccatojah Paolo tij eri sì per-

fetto, però penfaui così bene, ma
hoggi il mondo è colmo di viti)

Geroglifici del P. Fr.

cotanto, e tanti fé ne troaano do-
po la pafllone, che forfi pareggia-
no a quelli precedenti. Il peccato
è il più gran male che fi fia, offen-

dendo vn'oggetto infinito , com'è
Iddio i Gran marauiglia è quefta,

eh' vn huomo in commettendolo
non penfi , c'hà dato morte al fuo
Fattore, e quanto a se farebbe di

nuouo per dargliela, e non vi cor-

re co'l penfiero , ò gran cofa cer-

to, mai più vdita la fimigliante.

Si dipigne d forme il peccato,

che fi laida l'anima noftra , to-

gliendole quella bell.-:zza,ch'aqui-

f}ò per mezzo del Santo battefmo,

quando riceuè la gratia prima__»

hauuta per i meriti di Chriflo ,

qual s'vguaglia alla bellezza delia

giuflitia originale , eh' Iddio fu'l

principio del mondo diede all'ani-

ma d'Adamo, ed Eua, dunque di-

forme, e mofiruofa rcfla l'anima,

perdendo la gratia, ed hauendoil
peccato,!! libro, che fquarcia,éla

legge di Dio, ch'il peccatore non
offeruandola, né fa poco conto, e

poco mcn cheladilpreggia. La__»

faccia tutta macchiata fcmbra le

macch edel peccato,ch'cfcur3no

l'eltrema bellez7a dell' anima iri_j

gratia del Signore, e la rendono

di malifiìma vifta, e'I peccato fra

gli altri nomi, di difetto, di colpa,

di reato,ed altri, macchia s'appel-

la, perche rende macchiata l'ani-

ma noftra. Precipita in rupi , c^
balfijche fono quelli della difgra-

tia di Dio,come i precipiti) infer-

nali , il lafciar il commercio An-
gelico, ed accompagnarfi co'Dia-

ucli. II coltello, che li punge il

cuore , e'I verme fono le ponture,

che fente il peccatore , e quel ri-

morfo di confcienza.che nò lo la-

fciano viuere , confiderando cffer

nemico del fuo creatore,priuo del

Ciclo,e poflefore d'Inferno. Il le-

gno
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gno fecfo fi èpfr l'aridità delia

virtù.e della gratia.che jrli manca.
Alla Scrittura Sacra. Brutto è il

peccato , del quale parlò Efa''a_».

2/a,47 A.l De»»*/;» tHYfitudinem tuam^éi* di-

fcccperi hiimerum . Parlando con_j

Tarn ma peccatrice. La faccia , e__»

veftimento da ruflico, come l'iftef

fo lo diuisò 6^//» vltra non l'ccahe-

rìs moliti i ó* tenera. Ed hauendo
perfo la nobiltà, il medemo la no-

mò fmótata dall' altezza di regni.

§^ia non vocuberis vltrx domina re

gnorum. Precipita in balfi j t rupi.

Inuenit eum in loco horroris
, c^ vafli

Jolitudinis. Il libro della legge,che

fquarciajComedifTe Abacuc Pro-

feta. Profter hoc lacerata esì lex , ó'

nonferuenit 'v/que adfinem iudiciitm.

Idem

Ibidem

Veut.ixB

Ahacuc, I

^•4

11 Coltello , che punge il cuore

,

e la cofcienz?. f/? ^«^ promittit, ^
quafi glagio pungitur ccnfcientis. . Il

verme, che pur la rode. Sicutenim

leflimentum , fìc comedet eos vermis.

La faccia macchiata , per effer

ofcurata la bellezza , e la gloria_f

dell'anima . In omnibus- operihus tHts

pr&cellens e(lo ne dederis maculam iti

gloria tua; E Dauide parlando del

giufto ,ch'' ntrafenza macch'a di

peccato diffe . §ìui ingreditur Jìne^

macula,^ ^ operatur insìitiaw. E per

fine il legno lecco, perche l'anima

è rimafta fecca per lo pcccatOjha-

uendo perfo la grafia . Aruis tan-

qniim tefiavirtus mea. Ed Efaia_'.

Aruit herba , ^ defedi germen eins.

Proti'xr. 1

2

C i8

Ifa.^iC S-

Icclefia/l.

33 C. 25

P/i^ A.x

Pr.ilB.i6

Ifa.l^C.é

PECCATO. G. 139.

Giouane Cieco , e fmifuratamente diforme co* capegli

lunghi, con vn libro, che fembra buttarlo in terra_j>

nel veftimento vi fianomoke lingue depinte, efacci

fegno d'oprare con le mani, che per ciò gli fìiano a'

piedi moit'Ifìromenti, come Lenti , Arpi jSpade, e

Zappe, ed habbia i piedi allacciati con funi.

IL Peccato è quello, che infra

l'anima, e Dio vi porta di(iin«

none, e nemicitia,dei quale l'ani-

ma chnftiana dourebbe elTer ca-

pital nemica, inueggendo, che da
quello fgorga ogni fuo male,

e

per quello ha cotanto patito nel-

l'albero della Croce il fuo Signo-
re, fiche dourebbe hauer pur ti-

more di commetterlo, e tremare
folamente nel fentirlo nomare.
Quindi la fanta Spofa re' cadi

C^MC.13 colloqui) andaua dicendo. Tp-fci-

cnltis myrrhi dilecìus meus miht &c.
Il mio dilet;o mi sébra vn fafcet-

to di mirra amara. Santa fpcfa di

grafia non voglia fauellare con-
tro fé fieffa 5 né voglia sì tcfto

contradirfi ? non diceftc altroue,

eh' il tuo diletto era 1* ifleffa dol-

cezza ? come adefTo deuifi il con-
t ra ri ? Mei ,

^ lac fub lingua tua ; Idem
<f Cij

ed altroue ; Frucìus eius dulcis gut- Idei A. 5
turi meo .\<[cinù fembraua dolce

la fua fauella ? Eloquium tuur,L^ Ide-^A. 5
duiee ì E perefier tutto dolcezza,

tutto mele, e hetare del Paradi-

fo, volcui con dolce amplefTo , e

fpirituale efTtr bagiata, Ofculetur Ide i A. i

me cf^-ulo ori 5 fuis . Comedurque
oggi ti fembra fafcio di mirra a-

mara ? perche non ti s'aopalefa,

S( z come
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come fafcio di dolce mela » ò fa-

lcio di meli granatijCome fembra-

Ide^Cì^ ftialui. Mc.lornm fumcorum cmn

fcmorumfrucìibus , Come non fa-

Tcio di Hoilfimo bnlfamo.ò cinna-

momo ? perche fdfcio di mirra_^

auìarSjSjinra Ipofar'ejrcndo W tuo

dilettela dolcezza del Paradifo/"

ah che dolcifti.no egl'èinvero,

rifponde , marni farebbe cofa a-

mara per !o timore;e per la gelo-

iìaj che gli porto di non offender-

lo, mercè che ftà nel mio cuore.

Inter vhramea commorabitur.QG^..

do Vfia /ignora ama cordialmen-

te Io fpoto j infìeme in/ieme vi è

dolcezza d'amore , ed amarezza

di timore, che non p2t'fchi,€d

ogni picciolo rumore , che fente,

fubito le s'irgóbra li petto,inogni

poco dirifia,che fuccedcteme,
che non vi /ìa wiifchiato il mariroj

e le fcuote il cuore , è colma d'a-

more, e di doicezzajcd infieme di

pena, e dolore , e teme alcresì non
dargli difgufto in cofa veruna j

parimente volea dire l'anima ore

desinata, Io fono innamorata del

raiofpofoChriftOjCd altro amor
non ho, eh' il fuo, e vò che fìanzi

nel mio cuore , ma ogni picciolo

rumore , che fento, ed ogni poca

riffa di tentatione mi dà gran ti-

more di non ofTenderlo , di non—»
far peccatOjOgra poca cofa mi dà

fcrupolo , mercè che , Inter "obera,

meo. commorabitur. Ahvoleadirla
fpofa, quelto mio diletio , flà nel

mio cuore , per amore , e ben so

io quante hi patito per me, e co-

me la mortai colpa Tvccife vna
fiata,ed io fon pietra di fpau^nto,

e mi trema il cuore, che nonne
commetta vn'altra , che quanto a

me, farria hibile di nuouo cruci-

figgerlo, e dargli di ncouodara
jnorre, Dunque. 'Fafc'nulusrnirrhs.

dileclhs mem mihi , intst vbera mea

eommorahitur , per lo timore, e per
l'amarezza, e' ho di non vederlo
patire vn altra volta, cflcndo'l

peccato da per se atto a farlo,

bendi' egli non Ria pii^i in ftito

cotale, però me Io vò nafcondere
nel petto infra la dolcezza del

latte delle mie buon opre. Inter

vbera. men commorabitur.

Si dipigne il peccato Giouanc,'

perche al pili è di tali iì peccare,

e nc'giouani dominano piià i fen-

fi, eie psiììoni humane. £ cieco,

che tale può dirfi il peccatore-,

non vedendo la vera iìtrada delia

falute , e qua! altro cieco precipi-

ta negli abiflì.Tiene i capelli lun-

ghi , perche il peccato non è al-

trojch'vna cofa detta, ò fatta, ò
cogitata contro la legge di Dio, e
per i capelli s'intendono i pen-
/ì:ri,ò malijò buoni, fiche nel pec-
care re fembrano le male ccf ira-

tioni ,che fono peccato . Il libro,

che fembra buttarlo, è quello

della legge, ch'i peccatori Ia_#

buttano per terra fotto i piedi, fa-

cendone poco conio , e poco ab-

badando all'olTeruariza di lei , Il

veftim.entocon le lingue fembr»
il detto, ch'é l'altra parte del pec-

cato, che fi fa co'I mal fauellarej

l'oprare, che fembra co' mani » e
gì' ftromenti dinotano ropra_«,

giàche fenza operatione non fi

pofTouo fonarejCh' è'I terzo mem-
bro del peccato deiropere,e que-

lle tre fono le parti di quella de-

finitione. Sta legato con funi, non
eifendo altro il peccato 3 eh' vna
fune, ch'allaccia il peccatore al

male , per non lafciarlo andare al

ben oprare, tratrenendolo,pernoa

fargli oprare cofe virtuofe , e fi-

nalmente ftriogendolo nell'in-

ferno.

Alla Scrittura facra. Si dipigne

Giouane il peccatoao'l peccatore*

ch'in
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ch'infigurà di ciò parlò Giobbe.

lob ^lA'6 Iuniorftim tempore , vos aatem anit-

quiores , idcirco demijjo capile Cfc.

Tanto piùj eh' il fauio per lo giù-

Sflp-ìB^lo fto dipigae il vecchio. Cani autem

flintfinff.s hominis , c5» Atasfenecìutis

vita, imnhiculata . è ciecO il pecca-
Soph, 1 D. tote Et ambuliibuntvt cAciauiaDO'

J7 mino peccauerunt . E Dauide fa-

uellando de' ciechi peccatori, eh'

Tfal.1^% B illumina il Signore, diilè. Dominui

I/h.^^ B.x illuminnt c&cos; Ed Elaia. Palpuui-

tnus ficut c&ci p^rietvm , (^ quafi

abfque oculis aciratauimus órc-iì li-

bro della legge del Signore b'JKtj-

Tfnl. 1 1 8 to a terra . ^-ia. dij/ìpaiierunt legem

V 9 tuam. E Geremia più chiaro. Ecce

Hisr. 6 D- ego adducant rfu-Ja fuper populum

Ij ijlum friicium cogitationum eius:quia

l'erba yaeiì non audierunt , c^ Isgem

tneum pìùiecetHnt , E fc la dilunga-

no dal cuore. A lege nutem tua hit' Pf'*^- 1^8

gefaHifunt.'LQ chiome lunghe,pcr

ì penfieri cattiui . Aufcrte malum //«.i£«X7

cojìitationum vefiraru ab ocuUs mets :

'quiefcite agere peruerfcidifcite benef»-

cere ^c. i:'i Sauio. Ccgitattones aitf ^J*.!? A>%

ttm impiorum eradicabuntur.Le lin-

gue, che fembrano il mal parla-

re. Sed, (^ cunclis fermonibus^qui di- EccleJtAf.%

cimtur j ne acccmodes cor tuum : ne 7 C. 2»

forte audias /ertmm tuum maledìcen-

tem libi, E Dauide.Er qui loquuntur Pfal> lol

mala aduerfus anima meam E ijuan

to, vItsmamente,a]ropre,lembra- •

teper i tlrcmenci . Di/ceaite a me IdemPful^

omnes qui operamini iniquitatem^quo» 6 £-^

niam i&c. Le funi ptr fine ,che_j
l'allacciano i piedi , quali fono li

propri peccati . Iniquitatesfus, ca- Pì'o.jZX»^

piunt impiufn, ò" funtbus peccatorum
juorum conjlringitur*

PECCATO, CHE NON SI CONFESSA
VOLONTIERI. G. 140.

Hucmo, che tcnghi vna mafia di piombo in bocca,ncIIe

msni harrà vna lancella, hauendo vn verme j che gli

rode il petto i e dinanzi gli ftia il Diauolo , con va-*
manto in mano^ e facci legno ammatarIo,e coprirlo.

IL peccato, che rode l'aninta

Chriftiana , come la ruggine il

ferro, deue con ogni sforzo,e Au-
dio l'huomo toglier via da fé tal

cofa raalageuole,e dannofa cotan-
to, in maniera che non può fpie-

garfi con humana lingua.evalerfi
del fauor diuino,che per fanar
tanto male , ha lafciat' il rimedio
della confeflìone, oueil peccato-
re può lauar le (uè piaghe co ogni
piacere, e con ogni fua honorata
fodisfatiooe,nè dourebbe,mentr'è
dotato del lume della raggione,e

dell'altro maggiore della fede,de-
uenirn' ingombrato per opra di

SatanalTo, che v' infrapone mille
cofe, per diftoglierlo da sì gioue-
uol rimedio ,ecelefte medicina,
ma far forza, romper i legami,
slacciarfì al pofljbiledafi empie
mani del noftro nemico, e girne a*

piedi del confcffbre, che da parte
del Signore benignamente é per
vdirlo , e mondarlo dacotanr€_j
brutture, che'l rendono diformif-

fìmo al Tuo Si?nore,e'l Santo OTea
con gracdifllmo ramarico de-

(criuc
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fcriue qucfto fatto del peccatore

cfiftcntc nella colpa, e che non ar-

difce far ritorno a Dio , ben che

altroue folle tocco in altro fenfo.

crea 9 C.^ E/)^r<5i/w quafi auis euolauit ,
gloria

' eorum à pnrtu^ & ab vtero , ó' à con-

D L jut, fei>/«. Ouc Ruberto Abbate intefe
Rub, Al?», ^r^

^^^^^ Effraino il Chriftiano,
• che godeua qual vccellino sii l'al-

bero delle poma dolci della gra-

tia del Signore,nè volle afpettare

la diuina mano, ma fuggì nel pec.

cato inguifa dell'vccellojche mà-

giand'vn pomo, venendo il Giar-

dinicro, non afpetta d'efìTer prefo,

ma tofto fugge.Ed'io vò in quefto

paffo intendere per quefto EfFrai-

noil Chriftiano , che fugge dalle

mani del Signore , battendo nella

colpa , né ardifce fami ritorno.

I naturali dicono dell' Auoltoio,

che fpiccandofì dalle mani del pa-

drone, per giugner la preda, fe_j

per cafo non può,refta in maniera

tale pieno di fcorni , che non fi fa

cuore per farui più ritorno,Effrai-

no che vuol direcofa di poluere

apunto > come queft'huomo mi-

ferojche lì diftacca dalle mani del

Signore per la creatione ,
per ve-

nir a far gloriofa preda della fua

amicitia, e della beata patria ,
ma

inaueduto ch'egl'è tralafciatcfi

per le cattiue inchinarioni, ncn_j

fiiu»ne la preda per debolez7a ,e

così daffi alla fequela dell'oggetri

terreni , ce indi in poi non ha pili

animo di far ritorno al Signore^»

nella penitenza, e nella confeflio-

ne. Ephraim qutiji auis euolauit, &c.

Per non più ritornami , ò gund*

errore in vero.-fappi pure la qua-

lità di sì pietofo Signore, che tato

compar-icealla noHra fragiUtà, e

dLtho\'.2.zi.lpfe fcitfigmentum nofirìi.

Egli sà bene la noflra fragilità.

Dunque perche non vuol ricorre-

re a sì pietofo padre ,
per riccuer

perdono, vadi pure di baoncuo*
re, e fi facci animo, perche fi trat-

ta con vn padre di tanta fmifurata

pietà , e mifericordia , ch'm tutte

le maniere la moflra. VniuerfA vìa P/*.a4 B, a*ì

Domini, mifericordiit, ^ vetitas.Glo*

ria eorum a partu • Quafi dicefìTe»

non fi deuono gloriare i Chriftiani

effer ferui del Signore, rati nel

Chriftianefmo, nel feno di Santa

Chiefa, redenti co'l fargue del fuo

Spofo Chrifto.checiònongli gio-

uerà , fc non haranno pentimento
de' lor peccati, e ronfeffargli eoa
molto dolore , e lacrime

.

Chi vuol confelTar i fuoi pecca-

ti (dice Agofti:>o Santo; aceto ri-

troui la gracia, cerchi vn (acerdo-

tC) che fappi ben lr"gare,e Iciorre,

né fia negligente in quefto acciò

non fia fpreggiato da quello , che

con mifericordia l'ammcnifce , e

chiaria a penitenza , ed acciò non
cafchi in vna f^iTa medema co'l

confeftore,apparédo ambi ciechi.

Sia molto cauto ( dic'i! medemo)
il penitente , in non diuidere la_-

Confe/Tìone , ed altri peccati dire

ad'vn confeftòre , ed altri ad vn*

altro, il che s'induce a vanaglo-

ria, e a lode, e lempre ftarà fenza

il perdono de' peccati , oue pre-

tende giugnere, per cofe frufia-

torie.

Ecco il tempo accettabile s'ap-

prefenta , nel quale la confeffione

libera l'anima dalla morte,apre la

porta del Paradilb , e dà fpen.e di

falutp ;onde dice la rcri't«r3,con- Atnhro. in

fefta tu i peccati tuoi , acc!ò refti quod fcr.ct

g^uftificato (cofi dice Sart'Am h;/fetnr de

brcgir). Molto piace la coiifefiìo- pimt. d. i

ne vereconda al Sigt ere, e b pe-

na , quale non {iOfTjmo euirare_'

con defenfione, farà tolta {<: reue- idinidelc

Itanr^o con rolTorc le noftre colpe, Je^h.ub.ìó

dice riftfflf)

.

S'afpetti l'opera del medico è

mi-

Au£ de pi

nit.^ habt

de p&n d.6

qui vulf»

Ide Uh. de

f&?2it.^ ha
bet de pAn.

d.^ ccnfide

rtt^% caut.
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"Boet, lih.i. mifllcri, che fcopri U tua ferita.^,

defhilcof. diccBcetio.

Quanto fpiacc al Signore ('dice
Tern. cont. il dcuoro Bernardo ) l'iaiprodcn-
^erm. 5. za del peccatore , tanto gli fpiace

la vergogna di quel che nò fi con-
feda.Srnza la confeffione il giufto

fi giudica ingrato, e'I peccatore
nnorco : la conlfflìone del pecca-
tore è via , e del giuflo è gloria > e

Idem epìjì. neceffaria al peccatore , ed altresì

cA^.i^ fìa bene al giudo, dice l'ifieflb.

Si dipigne il peccato , che mal
voloncicn fi conleffada huomo
con vna aiaffa di pioabo in boc-
ca, in fegno che ftà otturata, che
non conf"fs' i peitcati ,e'l diauolo
vi fa ogni ftudio pofTibile, di por-

re quelto picnjbo nella bocca del

peccatore , acciò facci filentio

delle (uè colpe , ne ardifchi acco-

flarfi al confcffore , ponendogli
auanti gli occhi mille chimere , e

toccando vari mezzi , che lo pof-

fono impedire. 11 vafo, ò langel-

\iì che tiene nelle mani , dinota il

profondo dell'oftinatione, oue_>
calca quel , che non vuol confef-

farfi. Il manto, che tiene fatanaf-

fo, per ammantarlo , è il manto
"^

della vergogna quale, quando gli

fa commetter il peccato , lo fcuo-

pre, dicendo non effer né errore,

ne colpa, né vergogna, ma quan-
do vede, eh' il Cfariftianofe lo

vuol confeflare, e pentirrsne, all'

hora l'apprefenta la vergogna-^,
e'I manto del dishonore. Il ver-

me , che gli rode il petto, è quel
rimorfo di cofcienza , e' haue il

peccatore, benché non fi fcuopra,
cconfeffi il fuo peccatcpur fem-
pre la fioderefi , e la cofcienxa gli

rimordono, e lo pungono più
d'ogni vernae , ò fcrpfi velcnofo,

mantenendolo in continua guer»
ra, ed inquietitudine.

Aueriamo il tutto con la fcrit-

tura facra. Si dipigne il peccato-
re, che non fi confelTa da huomo
convaamafladi piombo in boc-
ca, e la lancella nelle mani , il che
auera Zaccaria j Et proiedt eam Zacc^Ct
in medio amphon , <^ mijìt majfam
plumbleam in os eius j E Dauide in

pcrfonail'vn tal peccatore dice-
uà j Infixusfum in limo profundis ^ Pf. éZ A'$
non e/l fuhjiantia^ E quando è venu-
to all'oftìnatione , difpreggia il

facramento della conft/Iìone—» j

Impius cuminprofnudum peccatorum Pro.i2A.$
'venerit contennit . Il verme , che
rode i Sicut enim veftimentHm 3 Jic I/a.$l C.t
commedet eos vermis. £ farà verme,
che Tempre durerà. Vermis eorum ZdeóóQ,
noamorietitr. Il manto della ver- 24
gogna, che l'apprefta il diauolo,
del quale allegorisamente parla-
ua Dauide j Tot;i die vjrecundia
men centra meefl ^ 0> confufio fatisi
mes. cooperuit me.

P/"HB,i4;

PECCATORE OSTINATO. G. 141.
Huomo d'afpetto diformifsimo, che gli cafchi la coro-

na di capo, e'I mantello dagIihonori,e refti nudo
pieno di vergogna, fìendeii braccio, e fa fegno di
medicarfi il cauterio, nel! altra mano tenghi vnfior
di libano fmorro, e pallido , ftia pofto dentro il fango
fin 'alle ginocchia, ed auuolto con vn laccio,hauendo
d'appreilo vn porco, che calpeftra certe refe.

Il
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IL peccatore òftlnato è quello,

ch'olcre il ftar nel peccato fen-

za la gratta dei Signore , ftà in tal

guifa aggiacciatOj e giacente nel-

l'errore . che non par c'habbi va-

lore i né for?a per rizzarfi , e fi fa

in tutto Cordo alle dinine infpira-

tioni j per Iblkuarfi da luogo f^

igBominiofo. Il peccato, ch'in lui

©"pra talmente , è il vero veleno

dell'anin-ii , efterminatore delle_j

virtù 3 nemico della gratia di Dio,

pefte del mondo, ruina delle gen-

ti,che come tale deuefi da ciafche-

dono fuggire i e tenerli per cofa

£nalageuoliflìma,equalfonte>on-

de fgorgano tutti mali di quella

vita , e gli huomini in fentirlo fo-

lamente nominare, fi dourebbero
porre in dmore.efiendo di tal qua
iitàjCh'a chiunque toglie la fama,

l'honore j e pofcia ogni defidera-

to bene.

Mifero dirò colui,che non teme

il veleno mortifero della cn lpa_. j

Bcfaprei trouar titolo da dar ad

n tale, che non conofcr vn male

cotanto ,che farebbe per indurre

ruina al mondo tutto, com'in fat'

ti vna fiata la recò , adoflTandofeio

i primi noftri ceppi Oi'l principio

della lor creatione , né migliore,

e più d'acconcio dirrciconuenir-

gli ,
qnanto'l rome di fcemo, e

fcrfennato ,e cerne tale, che non

difcorre.nè abbada alle fue moke
ruine,e diffbnori, e iìafì pur fauio,

e a douitia babbi contezza di ne-

gotij > e lume di Icienze , ad ogni

maniera gli ftà di propofito l'elìer'

iflimato huomo pazzo/ed in tutto

fcemo, e per venire a |.roua di

quanto dico vò ponderare vn fat-

to della Scrittura Sacra nelle re-

gai'imprefe, quando Salomone fu

voto Rè di G;udea , tofto che fu

fublimruto nell'irapercfe richiefta

al Signore , che douelle dargli lu-

nae, e faptenza , per beh fonema-
re. Dabis ergo feruo tuo cor docile , f* j "EiSg, 5 B.y
populum t»um iudicare pojfìt , ó' di-

fcernere intet bonum , ó^ malum»
Piacque al Signore la dimanda , e

gli concefle molta Capienza, fi che
fuperò tutti gli altri, ma notiamo
il fauellare della Scrittura,quanto

a quefta conceiTtone di Capienza.

Dedit qiicq^ Deus fstfientiar/t Sahmo' Ibidem 4
ni, ^fru^entiam mttUam nimisf(^ J^'39

latitudinem cordis , qttafi arenam,

quA e/I in littore maris . Che Vuol
dire , che facci qui tal maniera di

rafferobranza, com'ali'arcna fola-

mente del mare, della Capienza dì

Salomone j coCa non fcaca da farfi

da Dio, imperoche in tutte l'altre

paragonanzejmai paraponò i Cuoi

doni all'arena del mare lolamente*

ma v'accoppiò le Stelle del Cielo,

ò pure rafiembrò Colamente a«»
quelle , come fc ad Abramo , non
perdonando il proprio figlio per
wbhidirQ z lai. ^iiafecijìi rem hac, Genef. 23
cè» non pepercifìi filio tuo unigenito C, 16
propter me, benedicam tibi , (^ multi"
plicabofsmen iuum ficHt flellcis C&ìiy

^ velai arenum quA ejì ;'» littore ma-
ris. Eccocome accoppia infieme le

ftelle del cielo,e l'arene del mare.
Vn'altra fiata fauellando co Ifaac
figliolo d'Abbrsmo glidifie. Et Ibi.iéA,^
multiblicabo femen tuttm ficut flellas

fA/t.é'f. Come dunque la Capienza
di Salomone , che fu cotanta ,ch'il

facro tefto dice , Et pr&cedebat ft' 3 ^eg. 4
pientisi Salomonisfaptentiam omnium £>. 30
Orientalium , éf Egyptiorum : <^ erat

fnpientior cunBis hominibus . Non fu.

paragonata altresì alle P^'le del
cielo.com' alla Cola arena del ma-
re

,
quella è enigma di Dio ,qual

no pnò ftralciarfi fé non con la vir

tu dello Spirito lanrojche Ci degna
illuminarci alle fourane intelli-

genze de' Cegreti diuini. Oue per
tralaCciar altri raifteri,cbe porre b-

bonfì
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bon.l addurre , vò confìderar il

gran pen/ìcro di Dio, in donar
quefia granfapienza a Salomone,
quale in quell'inftancc,che' gli fé il

dono era huomo giufio,e amadc»

jiem^^'^' ^^^^ 5"* Diuina Maeftàv Di!exit

^jI^z nniem Sulomon Dominutn , arnhitUns

in pnceptis D^uid patris fui . Ma
perche preuedea il Signore,quan-
to douea effer'errante , e quanto
douea prenaricare , e commetrer
di molti falii,trafgrersioni,e fcan-

dah,volle compararla fua fapien-

za all'arena folo del mare , qual è

fimbolo , e^erogl;fico d'infedel-

tà, e d'mrtabiità , quafì gli diceffe,

è Salomone Io vò concederti fa-

pienza a dcuitia , roà non m'ag-
grada compararla aU'eternate_>

piagale dfl Cielo , né alle fpere,

né - H'imagini belle di coli,né all'

inriumcrabili lucerne dei firma-

mento, che cote (te fono augurio,

ò fegno di felice euento , mi fi

all'arena del mare inRabile,che
continuamerre é in moto, e fo-

oenre bolle, come farai tu nelle

p^fTioni , e ne' mori del Cet^fo-, tu

benché ij) Taglio quanto al fape-

re, farai pazzo però, e fcemo^non
conofcendo il vero, né la mia leg-

ge, e la tua fapienza farà vera_j

pazzia, ed vaa cofa , che non harà

fermezza , com' il mare , ò l'are-

ne, e ti so a dire, che qual forfen-

rato inutilmente arerai nell'arena,

e fpargerai in damo il feme al

vento, perche pazzo verace ftimo

(benché faggio e' folTej colui,

che non abbore il male , non fug-
ge il peccato,e non fi conto della

mia legge; e la (crittura fi ferue

di quello nome d'inftabileco'pec-

catv)ri , come C(>1 popolo di Dio,

Tren. I C, quando peccò; Peccatum peccauit

l6 Hieriif^lem , propierea, inftAbilis fAcìa

e/i. E quefto parmi ti penfìero del

grande Iddio in comparar all'are-

na del mi^rc folamente la fapien-
za del potenti/lìmo Rè faggio di

Giudea , e non alle fielle del Cie-
lo, a cui volle comparare il bene-
dettOjC predeflinato feme d'Abra-
mo, ed'Ifaac

Si dipigne, dunque, il peccato-
re opinato jCosì amico del morti-
fero peccatOjd'afpetto diFormiffi-

mo , per cfTer da creatura bt.lla_j,

cb'egl' era, diueruto in grandiflì-

ma diformità , per l'oftinatione

del peccato , che rende J'2nima_j
piena d'ogni bruttura aiiàt'Iddio,

come lucifero , ch'era la più btila

creatura del mondo , adiuenoe U
piij diferme , che qua/ì le ne ma-
rauigliaua Efaia ', ^owodo cecidi.

Mi deCtelo Lucifer ^qui mane orieba- Jf-l^C,l%
ris ? Qiiafi dicefie , come fei cam-
biato in tanta bruttezza , e crolla-

to reirabifTc tu, che fiontcggiaui
al fole nella luce, nel fplendore, e
nella beltade, ed altresì tu ogn*
hor nafceui, per dar luce nel Cie-
lo, ed eri per fcfpigner i rai della
grafia reircmisfero di S. Chfefa.
Oli ca fca di capo la coiona,qu3l
fé mbra la gra-ia, e la virtìj, che fi

perdono p caufa della fua perfidia
rei male. Il mantello , che gli ca-
lca, dinota il decoro,e la bellezza
fpirituale-, recandone miferamen-
te ignudo, ouero refta fmantella-
to, perche il diauolo lo reduce,
quali a termine di toglierli la ve-
fle pregiatiffima della fede di
Chrilto, dopo hauerJo ridotto ad
vn profondo d'oflinatione , final-

mente pretendendo impiagarlo •

di sì gran ferita , e farlo ftare da
cadaaero (tnza vita fpirituale, e
fenza'aChriftiana Fede. Scende li

braccio per mcdicarfi il caur.' rio,

ilquale /ignifìca il fcmpre ributta-
re in dierro la gratia di Dio; fico-

me quello fcmpre manda fuori
cattiue materie. Il firre (morto, e

V Q lan-
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languido di libano fembri l'in-

nocenza della giu^itia originale»

in vece della quale riceue il Chri-

flianola gratia^ è impallidito 3 e

fmorto , per lo peccato , e quafi

non dilFi inaridito in tatto, per

l'ofìinatione. Libano è interpetra-

to candidezza» ch'é quella della

gratia già detta, che fa l'anima no-

Itra piena di candore , che fi perde
per cagione della colpa. Sta infan-

gato nel fango del peccato fin alle

ginocchia» ed ogn'hor piià s'im-

nierge,per l'oftinatione nella_#

quale tempre va crefcendo, finche

ne rimane in tutto fofFogato dal

puzzolente fango dell' infedeltà. II

laccio 3 che l'auuolge dinota l'ira-

pietà>ed iniquità,che lo circonda-
no, né lo fanno partire, né pafTare

nel bene. 11 porco , che calpefira

le rofe» ombreggia l'buomo pec-
catore, qual fi fottopone a' piedi

le virtù, ed i buoni coflumi , rap-

prefentati per le rofe , fecondo il

Principe de' Geroglifici,

Alla Icrittura facra . Il pecca-

tore oftinato diformifTimce ignu-

do, che della Tua bruttura, e nudi-

tà fauellò Ezzecchi elio j Et dtnw
dabitnt te veflimentis tuis , c^ aufe.

tent v^fi* decoris ttti : ^ dereitnqttent

te fiHdamiflenamqj igaominta hdelll

corona^ che gli caia di capo » in le-

gno della gratia, diuisòGeremiaj
Cecidit coronam capìtis nojlri' Il pal-
lio,che/e gli leua di dolio fembra
la preggiatavefte della fede fon-
damento dflle virtù, e l'efferie

fmanteliato , che qnefto pretende
fargli fatanaffo ; Exinanite , exin^'

nife vfq^ adftindamentum in ea. Ccr
cando fmantellar l'anima della

fede,qual ruto dalla cafa. Il cau-
terio, che l'anima , ò la confcien-
la inueterata ,diche fauellò San
Paolo5j Difcedem quidem àfide, (^c.

cauteriatam babent'mm /ttam eoa-

fcientinm. Il fiore del Libano del-

la candidezza impallidito ; Flos

Libani elanguit. Sta infangato nel

fango dell' olfinatione, che giu-
gne sll'infedelta ; lnfixusjnm in li-

mo profundi , ^ non eft fubflantia.

Effendofoftanza la fede ì Efìait'

temfides ^erandarum fnhflantia re-

rufn argHmentum,non apparentìum.

Il laccio , che lo circonda,- Pec"

cjintem virnum iniquut» inuoluet la-

quetis :^ iaflus laudabili atqj gaude-

bit. E per fine v*é il porco immon-
do calpeftrante le rofe di virtù,

ch'arai propofito fauellò il Sal-

Uatorej Nolitefanclum dare canibus,

necj} mittaits mxrgaritas vefìras ante

porcostneforte coHCtilcent eat pedikm

fuii*

Treni
$

C.16

Pfal. isé
B.7

Tim. 4 At
z

Naum i

B.4

P/.ÓSAi

Ad Heb. if

A.i

Prci^A.f

Mattn. 7
A.é

Pe5.
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PENITENZA. G. 142.

33P

Donna ìngcnocchìata in terra , ed incuruata con i pater

noftri in mano, auanti tenghi vn rauolino,con vn po-

codipane, ed acqua, ed vna sferza, ftà con faccia^j

affai macilente, ed afflitta, (urpirando,e quafi rugen-

do, ignuda co'I cilicio in dodo, ha l'ali ne gli homerì,'

e di fopra v'apparifce vn fplendore > con vna corona.

Vtt a LA
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LA penitenza è piangere i mali

paflati , hauendo propcfìto

4fent.d,i^ no!) più ccmrrertergÌ!> cesi dico-

no ^iiiC Arrbropioj e San Girola-

rr.o j ed altri Teologi , è di piij vn
difpiacere delle comin "(Te colpe,

ponendole affatto in rlLuione ,

per nf;n più crnirretterle , come
Philipp.^ d'CcUa l'ApoOolo. Vnum autem^

C. 1

3

quA quidem retrofunt oHiuifces, aden

'Leto , qu£ priora Junt^ extendens me-
ip/itm.

la penitenza non è altro, ch'vn

affi tcione , ò dolore de g'i errori

commeni , e per ciò il peccatore
di uè affliger fé ftc(fo , dandcfi a*

digiuni, oxarionijvigilie,d:lcipli-

re, td altre alfìitiioni.ilcht da'tri-

Iticonuertin /ì fa, per ottener per-

dono da Dio , quale non abando-
na,nè rifiuta la penitenra d'vn cor
contrito,ccnformedilTt il Profeta.

P/yoD. 19 Cor ccntriinm
i 1:^ humiliatum Deus

non def}icies.Srzndo lempTC pronto
alla milericordia , e da' boni fi fi

per acquiftar merito apprcflo il

Signore^e per preferuarfi dal ma-

le, ringratiandolo , che s'habbi

mantenuto dal non offenderlojc fi

fa ancora per i peccati , c'hauria

pofiuto commettere, fé Dio non
rhauelTedato b fua grat!a,edan.

Cora per a^oftrare atto (ramb e-

uole al Saluatore , in voler patire

per amor fuo, per quel,ch'(gli ha

patito per noi , come Francefco,

che dtfideraua haucr le fiimmate,

per f gU2gliarleg!i ne'dolori della

paffione, e finalmente ancora fi fa

la penitenza da'boni , hauendo gli

occhi a tanti peccati , che com-
mettono i reprobi del mondo.
Con la penitenza fi placa il Si-

gnore , s'acquifta il perderò ,fi fi

aumento di virtù , e di meriti , né

v'è cofa , che facci fcampare l'ira

Tecìefiajl. del giudice irato , quanto quella,

1 D. 2 1 Si poEnitentium non egerimtis , incide-^

mtis in mauus Dei , ^ non in manus
hominum, t'i Saluatore altresì ne
faucl'ò. Vrcgenit:s liperarum

, quis

demoHraHit 'voùis funere à ventura

ira? facile ergofructum dtgnum fceni-

tentÌA. L2 penr.enzaC dic'Agolli-

no. ) fenza fallo cancella i pecca-
ti, e ne! hne della vita farà ottener
ogni bene

.

E penitenza indarnp(dice il me-
denr.'o) 5 quella , che la fcquents
colpa imbratta, e a nientegìouano
i lamtnti,(efi replicaranro i pec-

cati , e niente vale il chieder per-
dono de' mah , e di nouo reiterar

il male.

Sant'Ambrogio dice,Peccò Da-
uide , il che louliono far 1 Peggi,
ma ne fé la pen'tf ria , e pianfe—*

amaramente , il che non fogliono

far' i Reggi: confelsò la colpa, ed
ottenne il perdono.

Quello, che veramente fi pente

fdice Gregorio Papa j non ab-

borrifce la fatica della penitenza,
irà qualunque cofa fé l'agiungne
per lo peccato , con la cofcicnia

l'abrarcia.

11 cauallo indomito (dice il df-

uoto Bernardo ) lo domano i flj-

gellij e l'anima empia, t lenza pie-

tà le lagrime continue.

E Làttantio Finniano dee, rh'

è altro la pcnitcrza , eh' vn afììr-

mare , e confcflare non voler \\\x

peccare.

Sfoiz fijdunquf, ogni Chrifìia-

no non differir la penitenza, e far-

la da douero con cor contrito , e

con lagrime, ne ritornar giamaì

si vomito de gli errori.

&uem (celeris-, nox.&qne gratiis beni

pacnitet , illi

Perpctuus lachrymis obruit era

dolor.

Nam qui poli lachrytnas ad inania

gaudia fefe

Tranjìulit. ex Uchrymis iotnmo*

da

Matth. 3
B. 7

j^uguft. de

Ecc.dog. e,

48

Ideminfi.
lilcq^uio.

Afnbr. de^

Dauidiib.ì.

CregoT. in

hcm. 40

"Vernar. /»

quod. j'er.

LaBJirm.
dtuin tnjìi^

liù.6c.l$
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da nulla tulit ,

Ouifua ntincJletuplecìityfiueqHtj

dolore .

Crinnna , nitnc rifu diffiuit im-

modico

Tjì veliit is, lachrymis qui ctitn «•

lebrautt umici

Fnnera,mox epulis aubila nt&jla

fug.u .

Si dipi^ne da donoa mgenoc-
chìatala penitenza, ed incuraata

a terra con la corona in mano, per

fcgno 5 che s'hu'Ti'.lia a Dio , e gli

chiede humilmentc perdono , che
nriolto vale appo lui l'humiltà del

peccatore, e l'orstionegli pctictra

il cuore, effendo frecinlofo , ed
ifped.To meflaggiero , che giunge
all'orecchie di lui , e mentre ora

così humilmente , manda fofpiri,

quafi ruggendo per dolore dell'

rffere fitceal Signore , e quc' fo-

fpiri , han gran potenza di volare

ài Ciclo, Il tauohno co'l pane,ed
acqua, èia legno del digiuno, in-

fìromtnto aTai atto a mortificare

il corpo, ed alfl ggerlo.efolleuar

altresì la mente. Tiene il cilicio in

dofìo , conche afPrgela carne , ri-

duceiidola n feruuù dello Ipirito,

e d ("caccia la forza delie tcntatio-

ni di SatanafTo . Ha vna sferza , ò
difciplina auanti, conche pari-

mente s'affi gè . Per fine di fopra
v'è vna'corona jCon vn sblendo-
re, che lembrano il regno de'cieli,

che s'apprffTaa quelli, che fi dan-
no al peuciiiì dell' errore ^ ed alla

penitenza.

Alla Scrittura Sacra. Si dipigBC

la penitenza da donna ingenoc-
chiata, ed incuruata in terra , con
la corona in mano, come faccua

Dauide. HutniUabam in ieiunio ani- Pf-l^ B.IJ
mam meam,^oratio mea infinn *neo

comiertetur. Sta incuruata , ed hu»
miliata. MìferfactHifum^ ^ curtta' id.^jA. 7
tusfilm vfque in finetn : tota die con-

triftatus ingreditbar . Ed a!troue_'.

Humiliata ejlin pnluere anima mea. id. é^^D.lf
Ruggifce, fofpirando per duo-
lo. Affiicìusfum , humiliatiisfum ni- ide. 3 7 B. j
mis i rugiebam à gemitu cordis mei.

Il tauolino co'l pane,ed acqua,per
lo digiuno.Operui in ieiunio animam Ide 6 8 B.tf

meam. Il cilicio fi è per rintuzzare

alle molefte tertationi . Cum mihi Ide 3^0,1$
mclefìi ejfent induebar cilicio. Ha l'ali

a glihomeri , perche la penitenza
foileua i cuori humania D-o.Afce- ide 2^ B.^
jiones in corde fuo dispcfuit in valle

lachrymarum in loco , c^uem pofuit.

Tiene la difciplina auanti.con che
/ì sferza, ccm' efortaua il Profeta.

AiprAhSindite dijciplinam, ns quand» id. xCtlZ
irajcatur Dominus , c3» pereatis de via
iuRa . Ed altrv)U? . Ego in flagella Idem
faratus fum , ^ dolor y ò'C. E'I Sa-
uio a tal propofico. Flagelli pU- Eccle/ìafi,

ga liuorefecit. E finalmente Tappa- aS Cu
rifcc la corona , per fegno del re-

gno de'Cieli, che s'appreffa , oue
fi fa penitenza, come ben difìr<;_j

San Matteo. Panitentiam agiti
3 ^ Matth» 4

apprcpinquabit regìmm Coelornm, C, 1

7

PENI.
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PENITENZA VNO DE'
SACRAMENTI. G. 143.

Huomo in piedi vefìito d'habito verde, e lungo, co pie-

di su vna tauola con due chiaui in vna mano,in vn'al-

tra vn vafo preggieuole di manna ; a' piedi gli fia vn
huomo proftrato co'l veftimento , oue fiano molte-j

lingue , vna sferza , ed vna boria dipinte j e vomiti

dalia bocca vn Dragone, ed vn ferpe grande

.

Haflienfe

5.3 art.^

letleJìiiS,

4D.31

LA penitenza, ch'è vno de'fette

Sacramenti , ò pure la confe!-

honcjè vna d^clarationc legitima.

mente fatta dal penitente in pre-

fenzadcl Sacerdote. Ouero la_j

confcfljone facramentale è quella,

per la quale il nafcofto morbo co
la fperanza del perdono fi mani-
fcfta j come dicono i facri Teolo-

gi, e'I Padre Sant'Agoftino. Ne_j
deue l'huomo tirars' indietro da
quefto diuino Sacramento, per nò

battere in gr.iuiffimi mali. AV»
eonfu)}daris cot.fi tri f e cc/Jttt tua:^ne

fHbtjcias te omni homini prò feccd'.o.

Quindi s'attingne la pietà diuina,

ed ogni bene, chefpera l'arima-j

?r.28B.I3 Cht'Sn^i.^.^i abfcondit[celeràfuc-

1

non dirigetur: qui AHitw ccnfeJJHsfue-

rit,^7eUqus.rit ea mifericcrdtam con»

fcqttefur. Dcue Ogni Chriftiano ci-

fer amico di cotanto beneficio

,

ch'il Saluatore ha lafciato perla

fua falute, che romeroiio fìrada

della vita fpiritualcj refugio de'

peccatori, dritro fentiero d'anime

erranti , luogo ficuro doue ricou-

rar.fi gli eletti , vero porto, rue fi

riparano i fideli., smena can::pa-

gna,one fi racolgòno i fiori ài fan-

te viriìi, giardino gloriofo, cuea
diportar fi veggiono gli Angelici

ipiici , e once iraggcn moriuo

d'tmpirfi di con tenti; e gioie, ric-

chiiTimo te loro della diuinità , al-

bergo por troppo fourano di pre-

delìinati, riporto delle piìi fine-*

gemme delle gratie , miniera di

Celefti ricchezze , ed aiuto opor-

tunidìmo alla falute,a cui tutti gli

altri fauori,c beni fpirituali cedo-

no il luogo, e la palma. Cordt ere- Ront» ic, ?,

dirnr ad iuRitiam , ore autem confejfio

fit ad falutem.

Si deue frequentare quefio di-

uino Sacramento da' Chrifìiani,

quali mentre caggiono re' pecca-

ti , e pon?ons' in difparte dal Si-

gnore, è bene che vi faccino ri-

torno per mezzo della ccnfeifio-

ne, ne punto fgomentarfi , hauen-
do gli occhi alia fua Diuina pietà.

Quindi lo Spirito fanto fotto ofcu

re parole accennò altiffimo mi-

fiero; Hlhraim ficut auis euolanit Vfea.^-Cy

gloria eorum ^c. Che volfe quì di-

re,che lifraino inguifa d'vccello

era fuohrchiato , le nonché per

quefio £ fiframo s'intende il pecca-

re>che ftaua nelle mani di Dio per

la grafia, e eiu(t'tia. lufuru/n ani- Suf-l A. i

mtL in ìr.anu Deijunt^ E polcia n mi-
fero allt ttsto dal Diauolo co'vez-

zi, e dal mondo co'piaceri. e dalla

carne ro'diletti, se ne fuggì, dan-
dos'sl \rlo per iiciagura, e par-

che factile aila guiià dellVccelIo,

che fiard' inmano d'vn fanciullo,

come fugge mai piti litcrra , ed
io dirò , eh' gl'è quel torbo man-

dato
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dato da Noè, per vedere nel mon-
do le foffero ceiTate l'acque del di-

luuio, ch'allettato da quelle carni

putride di corpi morti , non curò

più cornar Dell'Arca; Parimente

il peccatore partcfi dall'arca della

gracia,reftando a guftar'i cadaue-

ri fetidi di gufti mondani, né pun-

to abbada far più ritorno, per ga-

llar i piaceri diaini , ò quanto fa-

ria bene, che ritornaffe per m^-zzo

di qucfto Sacramento oeceflario

per la falute. O huomo (diceua il

padre Sane' Asportino .) temi di

cotjfcffar i tuoi peccati ? Qn^l
ch'io so nella confefItone,lo so

meno di quel che non so. Perche

ti vergogni di confeffar i tuoi pec-

cati ? lo fon peccatore come tu

feii ed huomo come Tei tu.

La confcfJìone fanale giuftifica,

e quella dona perdono alH pecca-

ti; Ogni fpeme confi (fé nella con-
fefEone,- Nella confefTione è luo-

go di mifericordia j Ne vi è tanto

gran peccato , eh' in quella non
troui perdono, dice Ifidoro.

Bafta al penitéce la cóferUone.la

quale diaziofferifceaOiO.epofcia

si SacerdotCjil quale s'accoffa co-

me oratore , per i diletti de' peni-

tenti > dice Leone Papa ; O beata

confeffiofie , che toglie via l'eter-

no opprobriojmpcroche il tutto

che troua di male la penitenza.-»,

per tutti fecoli lo rende affoluto,

e cancellato , dice Ca5ìodoro

.

Il medico (dice Sant'Anfelmo^
air infermo , che manifefta la fua

infirmiti , aon deue negar la me-
dicina .

Né (dice Ambrogio^ può effer

ninno giuftifìcaco dal peccato , fé

rifteffo peccato non haurà dianzi

confeffato. Il rimedio,dunque del
peccato è la cófe/Tione, e'I dolore.

Cum ejtitdam immodicum fti>im

dit par^ Agrti crnorem ,

Vt medeurt mulo, 'venufecan-

da tibi e{i :

Sic libi cum eelerem minitAntifT

crimine mortem ,

Huminis inque tuum inm co»

dit ira, caput :

Teferia: tucti}} in te i^fum defcm

uiat tra.

Sic etenim magni concidet ira

Dei.

Kamfe fi excufatt quicutntji ac»

cufat: invUttm,

Etfinii hunc, tinifé non fìnit^

effe Deus.

S'ammette la fperanza di per-

dono in queQo Sacramento , dun-
que vi ftà bene il verde veltimcn-

toj che ffia in piedi queft'huomoj
fembra l'autorità grande del Sar-

cerdote, a cui s'apre , e fcuopre il

morbo del peccato, ch'a niun' al-

tro è lecito farlo , etiandio nel

prec'nto di morte. L'habito lungo
purè fegno d'autorità, per ciò

i

Religiofi l'ofleruano. Tiene due-j
chiaui in vna mano , per accennar

la molt'sutorità di fciorre, e di le-

gare in Cielo.ed in terra , data di
Chrifto al miniftro di quello Sa-

cramento , O pure le due chiaui

del confeflore, dell'ordine, e della

giuridittione , come dicono i Ca-
nonici. La taoolafortoi piedi,per

chiimarfì da' Santi Padri quelto

Sacraméto. Tabula pofl naufragium»

A fimigliaaza dt que',che nel ma-
re patifcono borrafca, e rottura

della nane , che corre per l'onde

empetuofe , quindo ogn'vno il

sforza far bufca d'vn legno , ò ta-

uola , che su l'acque leggiermen-

te roanrent-r», di che fi vaie per ri-

Courarfi nel p.-»rto,e non farfi pre-

da dell* atque voraci mtferabii-

menre ,così accade a! Chriftiano,

il quale perfa la giuftitia origina-

le nella borrafca drl còmeffo fallo

Del t&rreilre P^radifo» nel primo
ceppo
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ceppOj che fu Adamo , e la gratta

in vece di quella, hauuta nel bac

tefmo , che fi perde per la naue a-

perta nell'acque della colpa at-

tuale, per faluarfi dunque la vita

fpirituale,e non fommergerfi nell'

onde infcrnalijdee correr a qucfta

fanta tauola della penitenza , e

della confeffione , oue di nuouo
riceucrà U perduta gratia , per

cancellar/i iui il peccato in tutto.

Il vafo della manna, la quale è

dolcifTima , fi è per la molta dol-

cezza della gratia , che fi riceue,

dopo difcacciato l'amarifilino af-

fentiodellacclpa, efìcome la-*

manna, che dal Cielo difccndeua

a gli Ifraeliti, gli daua quel gufto,

chevoleuano , talmente quella di

sìcclefte,e fublime Sacramento

dona a tutt' i giuftijqu-^l.che (an-

no bramare,© pure fi come qatlla

manna haueua forza di rapre-

fentare al gufto la dolcezza de*

pomi,ed altresì e l'ammarezza, ò

afprezza de'ccpolle j così qui da'

boni,che rettamente fi confeffano,

li gufta la dolcezza della carità , e

gratia, e da' trifti , che fintamente

l'efercitano, rafprezza di nuouo

peccato , e maggiore oflinatione,

c'I feufro giudicio di Dio ; sì an-

cora quef?a manna è tipo di vitto-

ria al ChriHiano, che vince il dia-

uolo in quello facramcnto,a qua-

le fé gli da nome di vincitore , e

d'huomo eh' è in gratia di Dio.

l'huomoproftrato a terrafem-

bra il penitente humiliato , e baf-

fato a'pi^di del confefTore.I e lìn-

gue nel vefìimento dinotano la_^

confeflìone della bocca La sferza,

la contritione.e la borfa l'elemo-

fine, ò altra cola da farfì dal peni-

tente, che fono le tré parti mate-

riali della penitenza. Ons confejfiOj

Geroglìfici del T. Fri

eordis eontriSìio , ó* operts fnt'tsfaSìiel

Il dragone, e'I Itipe.che gli cleo-
no di bocca , fembrano i peccati

più velenofi di loro , che fi tolgo-

no via dall'anima in quelto iacra-

mento.
Alla Scrittura facra. Tiene que-

fl'huomo il velìimento verde, per
la fperanza dt 1 perdono^ che vi e
in quefto {icnmtnto.BonAjpei feci-

nifiliostuos La tauoh dopo il nau-
fragio, ch'èrefugio a' peccator:,

della quale ailegoricamentercL-»

fanello Dauide. AltiJ]i>num po/nini

refugiummeum Le due cbiaui d^ Ila

potcfià, che fimboleggiano in que
ilo facra mento , il legare, e fc! or-

re . ^i&cHfiq; ligauerisfiiper terram,

erunt Itgata ^in C&lis,r^ quAcunque
folueris fnper terram erunt foluta, ^
in Crf/n . Ilvafo della manna dol-

CifTima, che fida a quei , eh" vin-

cono il d'iuolo nflJa conftflìone,

ed acquiflano nome nuouo di

buoni chxìiWzm.Vincenti dabo man
na ahfjonditum , (^ nomen nouHm,
L'huomo proftrato nella confef-

fioHe. Humiliatusfum , (^ conturba-

tus fum ,Loiì parlaua Dauide in

perfora di fé penitente. Le lingue,

che fono nel vcftimento , per la_j

confeflìone della bocca,come dif-

ie r ifleffo. Dixi confìtebor aduerfum
me iniuflitiam meam Domino . La_»
sferza per ia contritione , che de-

u'efler molto grande , dellj quale
parlò Geremia . Velut mare contri,

éìiotua. La borfa dell' elemcfine,

con che fi fod s^à alia penirenza

de' pecca ri. Peccata tua eleemofynis

redime 3 é^'Jicut aqua extinguit igfie^

ita eleemojyna extinguit peccatttm .

Butta quelto huomo penitente vn
gran di agoncjCh'c l'antico ferpen

te del peccato. E/ proieBus eft itle

drago magnus, ^ferpens antiquus.

Sap. Il Ci
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PENITENZA D;IFFERITA DAL
PECCATORE. G. 144.

Vn AgricoItore,quaIe ftà fopra vn campo con vna Zap-

pa in mano afpettandò la pioggia, e le tempere, bar-

ra vn Coruo nell'altra mano, glifarà dietro vn_j
• albero d'Oliuo , fotto'i quale faranno le tauole della

legge buttate , e dal Cielo defcenderàvn gran fol-

gore bruggiante verfo il capo di queft' Agricoltore.

c^/7^.^

LA penitenza , che differifcc il

mifero, ed oftinato peccato-

re , e per caufa del molto affetto,

che tiene a quefto mondo fallace,"

e per l'amor di fé ftcflo , e dena_/
propria concupifccnza j e molte
fiate tratto dalle vocationi inter-

ne di Diojvorrebbe lafciar i'erro-

re , e farne pr niten?! j ma fubito

fopra fatto da' penfieri mondani,
e fenfualijcbe lo trattengono for-

temente lf gafo,refla così, e ben-
ché il mifero hsbbi a memoria__i
l'ira di Dio , eh' in vn tratto fuol

sfauillare centro i peccatori j fu-

bito fé gli fóminiftra da fatanaUo
la gran pietà di quello, facédogli

vedere eder grande cacato, e che
l'vfa fouéte,mà che l'ira. e'I foro-

te è picciolo, e poco vfato da lui,

e con quefto fi trattiene tanto lun

•go tépo nell'errorejC quante fiate

è mifero fin nell'efìrcmo de gli

anni luoi^ ne rimare in vna finale

impenitenza forto ptoreflo di vo-
lerla fare all'vltimo dtlia vita,

ch'ai più fpf (fo non rìefr e a'C hri-

ftiani milerab ij , fopr:ifai*; da'

penfieri sì eh iri«=: '','" ^srdarne
alla fcrittura ^acra.^ .cn'harcmo
c[ualch'cmbra dj qua^-* perluado.

Nelle cat.7onc Ipirruaii fur

raffembrace dallo Spofo ic beile

chiome della d: letta alia porpora
d'vn Rè , ligata , ò accopiata con
certi canali . Cono, capitis tUi ficut
purpura Reps iuncìa mnalibus. Che
vuol dir (antolpofo, cheraffem-
bri le chiome della tua cara fpoìa
alla porpora? che fembiarza v' è
infra quelle i la porpora e vefti-

mento da coprir il corpo, ed i ca-
pelli il capo, più toflo doueui (ii
parer miojcgnagliarle a tante fila

d'oro , r> pure ad alrro , con cui
follerò più fìmiglianti, ma ad vna
velie regale, non so comevadì
bene il vof!ro fauellare ; altiflìmo
Sacramento in vero fià velato fot-

to sì ofcura fìmigljar?a ,e tanto
piùjCbe con quella porpora vi fo-
no i canali accopiatie che canali
fof* quefii ? e come pofTono con-
uenire con vna vefie d'vn Rè?
enimma beo ofcuro dello Spirito
Santo , oue i farri Dottori danno
vari incelJetti i Ruberto Atbare,
la Ch'ofa , Vgone Cardii ale , ed
aUri dicono, che per ie cbiomt_;
s'intendono i penfien della men-
te .quali fi ralTomigJiar.o alla por-
pera regale, fh'e li pafLVne di
Chnfco, fecondo Ruberto Abba-
te , e colà han n;ira i miferi pec-
catori , per volerli faiuare, e al

Vigore di quel fargue fparlb nel-

Xx la
^

^t*p. Ahh.

CloféVg.
Car. fuper
Cant,



34^ Geroglifici del P. Fri

la croce , ed eglino fra tanto vo-

gliono viuerc a lor niodo,ah ch'in

darne gli riefce, perche è miftieri

a' Chnftiani cooperare con que-

Jdem Ihiiì. fto diuino f^rgue , ò vero . Com&

capitis tuiJìcHt purpurei regts . Ten-

gono i miferi mortali infra tante

freacfìe, c'hanno nel capo, per

quanti colorijfreggi,ed ornamen-
ti fono nella porpori d'vn R è , di

voler far penitenza all'vltimo del-

la vita , e così in rutto il éorlb

dell' anni loro viuono più da infi-

delij che da Chnftiani ,
perche—»

han mira all' horavolerfilaluare,

ed a quel tempo eRremo voler

far penitenza , voler piangere , e

confelTari peccati j ah tniferi.C<7-

tns. capitis tuifieut purpura regis. Mi.
luncìa, canaltbus . Vi s'accoppijino

i canali , per doue icorreranno

air inferno , e per doue faranno

vfcita in vero i lor pazzi difegni,

e diaboliche foggefiioni : ed io

vòdichiar3r quello diuino pen-

fìero di sì alta icrittura con vn ef-

fempio famigliare. Sera per caio

vn gentil' huomn ,ch'incafa fua

harrà vna ciflenia, ma vota d'ac-

qua , per eder corfuiriata negli

eftiui temni , nel primo autunno
poi eglt haucria delio di nuouo fi

riempilTe , occorra vna tal notte,

eh? ftando in letto , fente rhe" fi

grandifìima pioggia , onde fi col-

madi piaceri , iriue^gcndofra fé,

che fa di nuouo arquifto d'acque
per tante , che v^r all'hora ne—»

caegiono in terra , efce di letto

fubito al far dei giorno , e dianzi

ch'in akr'affare S'impieghi,va(fe-

ne a fifTar gli occhi alla cif^erna,. p
vagheggiar l'acque nuousmente
hauure, oue mira d. là , e di qua,

e nulla vede , reflando pieno di

merauiglia, ch'in fi cnpiofa piog-

gia, ch'adouiria s'è recenuta^,

xui non apparifce vna gocciola-»

d'acqu?, volgefì a cafo in difpar-
te, e Icorge racquedotti> ò canali
guadile rotrij e l'acqua tutta ver-

fata per terra , e ad vn hors refta

attrillatOj colmo didìfpiacere, e
beffeggiato,- hor in gtiifa altre ta,-

le volea dir lo Spirito fanto auef-
rà a' peccatori fciocchi del mon-
do, che differifcc>no la penitenza
da giorno in giornojiaucndo mi-
ra volerla far nel fine delia \iti,

ed all'hora far ritorno a Dio, i ior

penfìeri ( volea dire J fono gran-
di, ed in.varie maniere s'immagi-
nano far penitenza all'vltìmcpiiì

c'habbi m.ai bellezze la pQrpora,e

.freggi,mà miferi,che tal velie va
inelfata co'canali^per doue (corre

ranno l'acque delle grarie.e della

falute, e reflsrano scza humori di

meriti,e gloria, fi lòperanno i ca-

nali dell'occafìone di falu3r/i,che

per all'hora è molto difFcile, ha-

uendoattefoa votar il vafo dell*

anima di tutti beni, per volergli

riac^uiftarenel fine della vita__f,

quando hauranno i canali rotti

dell'amore, e carità/acendo quel

bene, non per amor del Signore,

mà'per timore della morte, e dell'

inferno, e così refiaranno lenz'ac-

qua di falute ', fi romperanno i ca-

nali , perche all'hora faranno la-

fciati dal peccato , non quelli da

loro , e così non harranno acque

di faluezza, e moriranno i miferi,

qual vifTèro, ed apunto come dif-

feildottilsimoCefario j Hacam- CAfurl

mciduerfione percutitur peccator , vt

rnorieiìio obUuifcatur fui , quiviucn- '

dooblitus eft Dei. Ville il Chriftiano

dimenticato di Dio , del Paradifc,

e della propria faiute , e così sba-

lordito morirà jfenza punto aba-

darui jOppreflTo dal dolore, che

lafcia il mondo, e i beni terreni,

co' quali ftà cotanto auiticchia-

tOi nèpenfaià ad altro fopraprei:
' / fodal
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fo dal dolore della morte , che_j

vorria fchifare , né penfarà altri-

menti al morire . ComA capìtis tm

ficut purpura regis itincìa cknalihus.

Quel mifero , che così oftinata-

mente tiene in lue potere r altrui

robba >fenza volerla mai reftitui-

re, fotto protetto ch'ai fine della

vita farebbe legatole la hfciareb-

be, ma. Coma cafìtis tuifìcut purpu-

yn regis iitncìa. cAnalibtis . Iddit) per

giufto fuo giuditio farà, che muo-
rafenzafauellajC non babbi tem-
po d'efeguire queft'vltsma vclon-

tà,e muora dannato. Quell'altro,

ch'in tutta la Tua vita viffe da cra-

pulone,e qual porco diforme nel-

le fporchezze delia carnejCon ani-

mo all'vltimo volerfere ritenere,

e farne penitenza , non fapendo,

che rhabbi d'auenire vna morte
air improuifo, e morir in mal fla-

to, ò morir vccfo, ò pure sbalor-

dito in braccia alia concubina , e

andar' nelle penaci fiamme d'in-

ferno con infamia perpetua, e'I

corpo fuo fepelirfìjoue s'allogano

le befiie, come apunto allegorò

Geremia d'vn tale federato, ed

tiierem.ir empio. Sepultura Jjini/cpeltetur pu-

£. I a trefaiìusi& prciectKs extra portas Rie

rufalem . Hor quello e'I ptnfJero

fo ti'e dello Spinto Santo da do-
uerli molto notare da ogni Ciiri-

ftiano.

Quindi que/^a penitenza, che fi

procraflina raffembrafi all' Agri-
cultore ,.quale rtà da giorno irL_»

giorno afpettando le picggiej per
coltiuar la terra , differendo hi_»

coltura , conforme d^fferilce la_»

pioggia, eh' alle volte fé ne palTa-

no mei3,e m.tfi a non defcender sii

la ttrri',ed infra quefto egli icìoc-

co ita impedito, che dquiebbe»^
actcndtrc alle lue fatiche, e lafc ar
fare al Signorejò pure è mttafora
dei pe ccacore, ch'aipetta da gior-

H7
noin giorno a far la penitenza, in

guiia dcil'afpettare della pioggia,

che fa. con defio giornaimente__#

l'Agricoltore fu'i campo.che que..

fto dinota altresì il coruo, c'hà in

vna mano , alla cui maniera fem-
pre il peccatore dice . Cms , cra$.

Dimani farò beocjdimani mi con-
uertetò a Dio , hauendo fcmpre
l'occhio alla mjfericordia di lui,

per la quale perluadefi dcuerfi

tràtterer.rira, che non gli fopra-
uenghi ,"fembrata per l'albero
dell' oliuo , fimbolo di mifericor-

dia ., e che fi come quello gfama?
perde le foglie 5 cesi parimente è
fcmpre pronta la diuina pietà. Le
tauoJe della legge buttate a terra

fignificano , che da quefta Speran-

za di far bene, e dai procrafHnare
la penitenza , n'auuienc , che fra

tàntola Irgge diDio fi d!fl)pa,fi

caccia lotto' piedi , né s'cficrua_^

punto, e perfine dopo qualche pa-
tienza del Signore, gli defcende .

da! cielo il folgore fiammeggian-
te dell'ira , e là che muora mala-
mente , e vadi ali' eterna danna-
tione.

Alla Scrittura Saera.L'Agricol-
tore sfpetta con patienza la piog-
gia , e'I tempo di far buon frutto,
conforme il ppccatcre con empia
paticnza afpetta per conuertirfi.
Ecce Agricola expettat pr&tiofumfru- Jaceh, J ff,

cium terrs. : patienter ferens , donec 7
teìr;porafìeum accipiat , 0* jerotinum.

Attende l'Agricoltore alle pofie-
fioni infiantemente, come il pec-
catore all'acquili© terreno , d.'ffe-

rendo di far bene, e l'EccJcfiaftico

i'auisò il tutto, tioi: attendere ad 'Ecclejìali»

poJ]e/!ones iniquas , (^ ne dìxeris : efi J >f . x

tp.ihi fi'.ffìctens i;tta. Nil enìm proderit

in te?npore vindice , 0> adducìicnis.

li Corbo col cras, /imbolo della

dilatiore d\ penitenza. Ncn lardas ide ^ B.t
connetti ad Vominum , (^ ne dljf'erus

Xx a de
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de die in dietn.VA]htro dell'Oliao

fi è per la miferirordia , a eh- ha

gli occhi il reprobo, come gii dif*

le $ E. 6 fuadeua il Ssu'o. .V^ d-cas mìferatio

Domini magna efl , mnltitudinis pec-

catorum meorum mifercbttur. Le ta-

cole della legge per terra, il che fi

ca<»gionadalprocra(7Ìnarela pt-
V.htOZl . Tempnsfacie>tdt Domi-zìi^, Tfat. ut
dijfpauerunt le^em i»a,m. E finalmen g. iz6>
te il fultninc dell'ira ài Dio, che fi

fofpigne fu'l capo del peccatore.
Subito enim -veniet ira iliius ^ (^in EcclejTaft.

tempore vmdtiìs, dii^erdet te. 5 B,Q

Jf'l^D^l'i

P E N S I E R O B V O N O. G. 145.

Huomp di beirafpetto,haurà la chioma !ungha,e fparfa

fu'l collo 3 e ricadente su gli homeri
,
qual fera bian-

cha, e negra mifchiataj haurà in vna mano vna luccj

ò fplendore, e nel!' altra vna morte, ed vna ghirlanda

di fiori , che gli pende fra le dira i ed apprello gli fera

! vn Aquila.

IL pélìerobuonoèprincipio,ed
origine d'ogni bene , che Fa il

ChriftianojC fé la radice dell'albe-

•To farà buona jC dolce,altresì del.

ic\i faporitii e riguardeuoli faran-

Jio i frutti ì II penfiero è qual ra-

dice,» cui correfpondonoi frutti

dell'opre. Il penfiero, ò la cogita-

done per cfTer buona^ò vitiol2,nó

Jiàda inrenderfi per quel primo
moto, che fa lo'nteliecto , ma che
iìa deliberato, e determinato, cue
confifte il vicio, ò la virtù. Il pcn-

Jìero buono è circa l'^ttioni vir-

tuofe , le quali driz2ano noi altri

3I fine della falute. Penfiero felice

chiamerò quello infra giialrri.chc

f^ra verfo gli cri ori commeffl co»

tro la fanta legge del Signore,ia^
peniar quante fiare s'è pofta in

oblio 3 e dolerfene amaramente,
cerne rifoluea di fare il gran Pro-

feta di Dio Efaia. Recogitabo tibi

omnes annoi meos tn amaritudine ani-

m&me&. t buttare amare lagrime,

prr duolo di tanti faili commcffij

Penfiero è quelto, eh' reccncilia

co'l Signore, lo placa ^ lo coglie

dallo fdegnojlo prouoca all'amo-

re , e fa , che l'anima da errante,

eh' eir era , C\ facci figliola di lui.

Quefto è'i penfif ro, che fcir.glie le

ferrature del Cielo , ed ha ingref-

fo colà, quefto folieua gli animi
baffi dalle terrene cure,3!zandogIi

acofe,che mai finifcono, e fàg'u-

bilarei (ourani fpir;idelParad!lo.

Gandium eji Angeli: Dei fuper i:nò l,fie,i<'B.y
peccatore poenitentiam agente . Que-
fto è il felice penfiero, che trattie-

ne i cuori alla confideratione del

fommo fattore , ed alla carità di

lui, con che tutte le cofcreduile

dal niente all'.efTere , e le raggio-
neuoli, oltre ciò , le fc capaci d'e-

terni beni; le follcua a confiderare

le promedic beate , i preparati be-

ni, i contenti da per fempre go-
derfi, l'amore , che fi cambia ia_»

furore contro chi rabandona,e
netien poca ftima, l'ira del Padre
cambiato in giudice, la pena eter-

na , l'etcrpe rcpulfe , e per fine le

miferie ind, cibili. E altresì alto

penfiero in drizzarfi a meditare.^

rhor» della morte , l'vltitna delle

più
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più cofe terribili, quando fi fuda-
ranno l'occulte colpe,!! douer an-

dare auanti vn giudice ir3to,e ad
vn t'upremo tribunale, oue non fi

troua ne mezi.'0, ne fauore, quan-
do fi prepararanno infaufti accu-

fatori , dolo/i teftimoni , delitti

enormiflìmi jgiudicio tanto giu-

ftoj e feuero, fentenza in appella-

bile I detercninatione irreuocabi-

le, pene eterne mai più vdite , da
eferguirfi da miriiftri ficriflìmi ne-

micijcbe perciò con lagrime efor.

tana Dauide a far difcefa col pen-
fiero in quel fiae della vita , e a_j

P/.J4C.16 quelle \>tne.Defcenumt in infernum

vìuentes . E pregaua il Signore gli

notificane quell'hnra della morte.

i^sj i; ^.J Notttmfac mihi Domine fìncm meum,
Hor così fono i pcnfi.eri buoni , e

fimili-S: dipigne raggioncuolmen-
te il pcnlìero buono da huomo
bello , perche egli è molto bei-

Io , e grato al Signore > è bello

in fé (^.efio, perche il buon penfic-

ropirtorifce buon'opra. Ha la-j

chiama lunga , e fparfa fu'l collo,

che fembra l'animo coraggìofo, e

magnanimo , che fempre fi dà alle

buone cogitationi,ed alte,rifintan

do le baffeje' naturali dicnno.ch'il

Leone hàicapeglj lunghi fopra'l

collo, ma quell', che nafcono per
adulterio dal Leopardo, ne ihnno
di fenza , parimente chi degenera
dal ben penfare , adulterando le_j
diuine leggi , lU fenza H belli ca-
pelli di buoni penfierijche per « (H
nelle facre cara s'intendono ie_i
cogicationi della métejconf quel

Matth. 10 detto di Chrifto. Vejiri capìlli capi-

Cjo tis omnes numeratiftmt. Cioè d'ogni
piccioia imagmatione fi ticn c(^t{-

Arifl- lib. to appo il Signore. Sono negri , e
phtjionom. bianchi.e fecondo Ariftorele,i ne-

gri fembrano la rettitudine della

Pier. VaU}
lib, i^

mente, ed i bianchi Immaturità dì

quella. La luce, o'I fplendore,che

tiene in vna mano,qual forge in

alto, dinota ch'il vero,cfanto
peniìerodcue drizzarfi a Dio, e

al Paradifo , fcmbrato per quello

lume contrario alTofcurità di Sa-

tanaffo, e delTinferno. La tefta di

morti nell'altra mano, per fegno

della felice confideratione di quel

la,che fouente fa fuggire i viti), e'

peccati, e fa far fequeladi virtù,

sébrate per la ghirlandajcd in fine

v'è l'Aquila, quale fecondo Pie-

rio, perche vola in alto , è Gero-
glifico d'alci, efourani penfieri,

come Giovanni , perche tant'alto

follcu'^lJl con la mente , fé gli dà
i'imprefa dell'aquila volante in_»

aria.

Allafcritturafacra. Si dipigne

il penfero da huomo bello colla

ch'oma fu'l collo bianca,e negra,

che lodata molto fu dallo fpofo

quella dell'anima eletta , ch'era

inguifad'vna vefie regale freg-

giatadivari colori; Comi, captìs Cant.jB.$

tui Jìcut purpMra regis. Ed i capelli

delloj fpoio , come le capre , che
foglion'eficr bianche , e uegre_^
mifchiare; Captili capitts tuiJìcut

greges caprarum. La luie in mano,
perche que' perfieri Ci riuolgono
a Dio ', Cogiiatio eoruin apud altìjft' Sap. $0,1$^

tnutn. Lji morte per la cogitatio-

ne di lei , e la ghirlanda per la__#

tuga de'peccat!,edeletf one del-

le virtù j Memorare nouiffim» tuaj

^ in aternum non peccabis . E per
finev'è l'Aquila, per j'altezzade*

penfieri buoni, ch'ali' alto delle
virtù {i drizz.ino, e non al baffo éi
vicij>diuifando perciò Oauide j

Accedei homo ad cor altunfi ó* e^^i* Pf 6$ S. Jl

mbìthr DeMs,

Ibi. 4 0*^
C.4

Ecclejìajf,

7 D. 40

PEN.
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PENSIERO MALO. G. 146.

Huomo d'afpetto diforme, ca capelli fparti, infra quali

fono moki vermi, che rodono , e moki di tai capelli

cafcano in tetra, terrà vna mano al cuore,onde fgor-

gano fuora molti ferpi velenofijd'apprello vi faranno

rnok'akri ferpijch* irpeditamente fuggono, reducen-

dofì al niente^ e dall'altra parte vi farà vna nottula.

7/J4C.IJ

15

Tf.^S A.6

IL penftero cittiuc è contrarijf-

fìmo al buono, ed oue quegli è

radice dei bene, cjucfti è vero ori-

gine del male, ch'alberga in pro-

fano cuore, che ; omarò (fenz'aui

farmi male J ricettacolo d'errori,

retinenza di maluaggiebeftie, ni-

do di ferpi velenciì,luogo inculco

d'errori, pietra duri flìma, deferto

pieno di fp{ne,ed in fine horrédo
luogo, e letto di Dragoni, che'

forfè ciò volle allegorare il fauel

lare d'Efaia . Et erit cubile (iraco-

ìium, cS» pitfcua,jlrucìiontim.E^tnAo

qual Dragoni veraci£Dmi i mali

péfìeri traguggianti le virtij Chri

fìiane , benché lo Spirito fanro

rappellaffe volpicelle piene dì

malitiaje dolo, cht rodono ogni

germoglio di bene dell'anime

Chrifiiane. Capite nobis vulpespar^

uttlasi quA demoliuntur ximas.Pen'

fieri cattiu! profanat* i cuori hu-

mani, lacci d'eterne pene , ftrade

de più graui errori , vehicoli dì

viti) , origine delle trafgreffloni,

fallaci miniere d'enormi delitti,

catene, ch'arreflano l'anime, po-

tenti braccia, che traggono dal

ben viuere , bsftie deuoratrici

le pcrfettioni
,"

e fictte , ch'ofano

colpire il gran Sgnore della glo-

ria. Adtierfum me cnines ccgitationes

toYum in malum.TTOUznliì più fu-

nefto albTgOie cuore più crude-

le di quello dd Chriaiano^che fa

ritegno di profani penfjeri,che

tolgono dal bene , e reduc?.no a

manifefie ruine . Q^'al più labe-

rinro intricato, qual luogo più

inculto, aIpeftro,ed horrido di

lui, oue fono i balfì d'Inferno , e

precipicij d'eterne pene, che fono

i penfieri cattiui.qualinon penfie-

ri dirò, ma tante fpade , che feri-

fcono altrui, tanti firali,che s'au-

uentano ad humani petti , e tanti

dardi, e tante velenofe fpine, che
nel pungere in vn baleno vccido-
ro l'anime mifere. Ed onde tra (Te

orìgine la ruina del mondo, lol

che da lui, che con infanfio au-
gurio poggiò nel feno della men-
te de' primi nofìri ceppi , in pen-
fare a quel pomo , quanto gradi-

to folTe, quanto dolce, e fuaue al

guflo, quanto facile al pteoderfì,

nel tranguggiarlo delctteuole j

quanto fembrogli picciolo il pre

cetto d^'I Signore, cke'l vietò, co-

me facile l'emenda, e'I perdona,
quanto frale l'errare fin da prin-

cipio, e come Iddio folle fcemo
d'ira, e di fdf gno, onde pofcia fi-

migliantemencefùrempito ado-
uitia di maluaggio pcnfiero, par-

to d' InfernOjil mondo tutto. Pcn»

fiero cattino in fine, ondelgor-
gano i mali , com' i rufcelh da*

fonti i rami dalle radici, le piog-

gie dalle nubbi , da' fiori i frutti

dal fole il lume, dalie tenebre^

l'hor-
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Hteron^ tn

epifl.ad De

Tnedrud,

Jug.lib. 4
coht. fette»

Greg. lib. 1

moraU

Uélik 12

Cafflo. fuf.

Cefitr. mo-

nit, 2 f.J

I

Idem in

collo, t^tr.

l'horrore, dalla luce il diletto, dal

duolo il pianto , dal contento i

fcllazzij è dal fuoco V incentrirfì.

Maledetto penfieio cattiuo,che

di lui le rirr.e piapgono,e le profe

fìi { lario amaro lagrime , ogn'vn'

lo fugea ,ogn' vn lo repulfij co-

me nemico, da cui la morte iì

riceueogn'hora.

11 Padre S. Girolamo dice , ciò

ch'c male dire j èperanche male

il penTarlo , è dunque ccfa molto
perfetta affuefar gli animi, che

con Vigilanza diicernino i lor

penfieri.

l noftri penfieri ( dice il giMn__»

Padre Agpfhooj non fono nella

noftra poteftà-

AU'hora ( dice San Gregorio^
giongiamo alla fcmma delia per-

fettione, quando fuperiamo gli

viti; cflremi, e togliamo via_.

peranche i cattiui pensieri della

raenre.E l'ifleffo dice,che le men-
ti de gli eletti fé ritrouano in sé

alcuni penfieri lafciui, tofto gli

confumanocon l'ardoredella pe-

nitenza, ne permettono quelli di-

latare in piaceri carnali.

Che cosa è il pen/ìero ( fecon-
do CafliodoroJ fé non vn'm pre-

dente rifpetto dell'animo prono
al vagare.

Qualunque fiata tu non penfì

del Signore,perfuadeti hauer per-

•fo il tempo, diceCefareo.
Cominciamo fdice l'iftefìTo^ ad

amari boni penfieri,e tofìo Iddio
fi degnarà liberarne da' cattiui.

Qiiindi fi dipigne da liuomo
d'afpetto diforme,per la diformi-

tà , che tiene il mal penlìero,

quaTèdeirifteffa fpecie dell'ogec

to, di che fi penfa. Tiene infra'

capelli i vermi , che rodono, per
fegno, che così rodono!, e confu-
mano quegli i cuori humanijmol
ti pofcia di que' capelli cafcano

in giù, e ^diradicano dalla co-

tenna, /Imigliantcmente permet-

tendo Iddio fi toglin via i penfie-

ri cattiui, e riefchino in damo.
Tiene la mano al cuore ,cnde-->

fanno vfcita molti ferpi vclenofi,

fembrando, che dall'empio cuo-

re fi danno fuora i cattiui penfie-

ri, a' quali cotanto egli è inchi-

nato. I ferpi, che fuggono , s'in-

tendono per quell'i lì e ifì,e he fua-

nilcono , perche le mal*; ccgita-

tioni , non hanno mar bucn rine,

nèidiogìi fa riuitire,eiutte le

chimere , e le frenefie Inuma-

ne riefconoò al niente, ò iru
altra maniera , che fi machinjno.

La nottula ( dice Pierio) è ani- Pier lih.ió

male rotturno ,che fempreme- foLiQ^

dira cofi? infaufie,e fempre corre

a cofe male , come i cattiui pen- —^—

fieri, che fi drizzano a mal fine.

Alla Scrittura facra. Si dipigne

il penfìero cattiuo da huomo co*

capelli mifchiati con vermi , che

rodono, dalli quali fi dilunga-»

Iddio. Ccgitationes mes, di/ppatA IchljC^
flint torquentes cor meum . E la fa-

pierza dice . Atiferetfe à cogitatio' Sap. i B, ^
nibtiSyqu&JuntJìneintelle£lu. E que-

ft'crala pefJsma cogitatione , di

che parlò ìizitcchitWo.Et cogita- Ezzecchi

bis ccgitaticnem peffnnam . l capelli, J 8 C.IO
che caggiono , fono i cattiui pen-

fieri , eli' Iddio li f radica affatto.

Cogitaticncs atucmimpiorum etcidi' ProiSA,f
f^^«»?«r.Hà la mano al fuorcjon-

de fann'vfcita tanti ferpi di catti-

ui penfieri . "Ex-corde exeunt cogita. Matth, i f
ticnes mah. I fcrpi , chc fuggcnc, B. 19
e fuanifccro.perche così djfirug

gè Iddio i cattici penfieri .Dcw».

nus dijppa.t con/ilia gentium, reprobai Tf. $2 B.A
autem cogitatione

s
populorum , ^ re~

probat confiliaprincipkìn.Lz nottula

finalmente intaufta, che medita

cofe male, in guifa dell'human

cuore . Senfns mimi ^ cogitatio hti- Genef.% Ul
mani %i
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PERDITA DELLA GRATIA DI DIO. G.147.

Vna donna di bell'afpetto, ma fatta laida in tutto si nel

volto 5 come nell'altre membra , fìà con vefte negra

tutta lacerata, le cafca di capo vna coronaj d'appr.cf-

fo le farà vna Città depopolata 3 e delolata, che tutta

uia fi va deftruggendojnegli edifici;, oue fpatiano

quantità di formiche, auanti la cui porta è vna ruota

cafcata in terrajC dalla deftra mano le cafca yaghiflì-

mo ramufcello di rofe cremeflne.

A perdlta.che fa l'anima della

. fgratia di DiOjè gran perdita.e

gran ruioa le reca , hauendo nello

fiato dell'innocenza crearo l'ani-

ma d'Adamo , e datole la giuftitia

©riginale^quale per la colpa infìe-

roecon tutti poftcri ,che rsdical-

ftientc erano ne'iuoi lóbijia perfe,

in vece di cui nel facrobaitefmo

fi dona la gratia gratù facienre ad

ogn'animà.qualpofcia trafcurata,

ch'è /perde per la nuoua coIpa_j

mortale, il che le reca la maggior
ruina , e la p;ù grande flragese , il

maggior crudo Iccmpio , e Tadi-

uienc il più fatto horribile, cbe_>

mai l'onde vltrici j fpumanti , ed
horride nclvaflo mareabbiffafle-

ro empetuofamente mifera naue,

dopo rette le forti funi, e l'albe-

ro, fp'ccate l'anchora ferme,tolto

via il dritto timone, fquarciato le

bianche vele,perfa la bofiola con-

dutrice , e dopo fatto fcemo d'ar-

dire i'animolo Peloto , con cui

tutti gli altri miTeri fi fan preda-j

dell'onde , e cibo di ptlci, ma tut-

to ciò è ombra afia; piccij^ia in

paragonandofi alla perdita della

gratia di Dioj Né mai inuitto ca-
pitano fé in qualunque vittoria»

che pur gloriola ^\ foffejftragge si

g^rande , che polTà pareggiare al

fatto fpirituale dell' anima , fenza

la gratia j né mai rocca alTediata

da'nemici fi ridufle a tal ruma, ne
berfaglio.tn cui {\ fcoccano empc-
tuofe faette , per forza di potenti

braccia , riceuè fimigliante male j

né fulmine cele fi e , che mai ca-

fcalTe fopra duriflfimo marmo,fa-

rebbe per ridurlo in sì minutelca-

glie, come quelle , a che fi riduce

l'anima roiferable dalla faetta_#

acuta , che fé Tauuenta dalla di-

uina mano, mentre è fequefirata

da lei j NèGero^olima gufiò gia-

mai fatto d'arme sì terribile nella

fuadtPrutfiorej2nzi fu fem; re_j

in gloriofa pace, s'al pari dtll'ani-

ma battagliata dalla nemica col-

pa , co'l lacco fatto in torno all2

ricchezze douitiofe della grariaj

NcTito,né Vefpefiano, che fcr-

no la vendetta della mort<t_»

del $aluatore , altrimenti dan-
ncg-
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neggiorno cotanto , ne la raina di

Troia , qual fu ridotra in cenere,

apparendoue il folo campo fune-

fle, così con duoli , e lagrime ce-

lebrato. Mie e/i campU! in quo Troya

fnit, E quefte , ed altre ftraggi v>e

p(ij crudeli } che ferno giamai gii

huomini in terra , al pari deila_«

perdita della gratia , Io le raffem-

bro qual picciola goccia d'acqucj

ali'ampiecà del vaflo pelago , in.

guifa ch'il fecrctario di ChriHo,
hauendo gli occhi all' ira grande

di Dio nel giorno del giuditio,

che douea efft-r'ifmifurata contro

infelici peccatori, nomò carrafine

piene di picciole gocc^e d' acqua
quella, che moftra adeffo a' tempi

JtpOCléA noftri. Efuditjeptem phialas irA Dei

in terram . Gran fatto in vero è la

perdita della diuina graria.che fa

l'anima in tutto miferabilevQtin-

di con Geroglifico affai viuace di-

pignefì vna donna di beli' afpctto,

e prcportionatt lineamenti , che
tal'è l'anima, bella, proportiona-
ta , e capace di Dio , così creata,

iiìà tofto (infelice ch'cU'è^ Pren-
de diforme,e roofìruofa jcffendo

(cerna del gran reforo della gra-

fia , eh' in tutto l'arricchiua , e la

fscea rauuifar riguardeuoleda__.

ciafchcduno. Ha vicino vna Città

fen2a popolo , che tutta via f? di-

firugge, eh' in tal guifa ell'è fenza

il commercio del Signore, ch'!a_j

Tier.Vale. lei per gratia habitaua . E Pieno
iih.i ibi de Valeriano adduce per viuo Gero-
formica. glifico de'luochi depopulati, le

formiche, che fogliono ( benché
piccioli , ed inermi ammali ) dc-
fìrugger le Città, e fin a'ncfiri

gj.' tempi fu fcorta vna miferia cota-
le^che ntlie culle ha refe le faccie

di bambjnijformiche crudeli pcf-
liamo dire>effer gl'indomiti incé-

tiui della noftra concupiiccnza,
che deftruggono la Citta dell'ani-

ma noflra. Grande è la fembfanza
d'vna Città depopulata, e def^iu:-

ta con l'anima^che Umilmente ap-

pare fenza Dio, ed oue da quella
in prima partes' il Prencipe , po-
fcia i Corceggiani , i nobili , ed
ignobili tutti, che foia fé ne ri-

mane ; dalla Città dell' anima al-

tretanto, quando è in difgratia,

fa paitenza il gran Prencipe Id-
dio, chele volge il tergo , per
far che miferamenre refti , parto-
no t fpirti angelici veri fuoi cor-
tfggianiji nobili che fono i giufti,

edelf ttijche la fuggono com'appe
f!ata,e per fine rignobili,che fem-
brano tutte le genti,appo le quali
adiuienc odiofa,ed abcmincuolc.
E nella ruma di quella v'è pur
fembianza, ch'in prima Ci ruinano
il facro tem.pio, e'I palaggio del
Prencipe, e nirli' anima infcli<c_*

dafli crollo al tempio si famcfo
della hdc , debilitandos'in tutto,

e raffredandofi , fi ti inferma , e
morta, ch'indi in poi fcrue per
berfaglio, oue auucnta con indi-
cibile crudeltà i (uoi ferali Sata-
nafro,per far ch'vccifa refli.e dan-
natajil palaggio del Prencipc,ch'è
la carità affatto v/en fpenta , e in

verfo Iddio, e'I prcHmcSi rui-
nano polci»i Cafielli,in che man-
tiene fperarza la Città, per ne n__»

cfier cffsfa da' nemici, perde ndo/ì
la viuace fpc me del Cielo j Si rui-

nano colà i palaggi di ncbli^e
qui le poten2eluptricri dell' in-
telletto, niemoria, e vcloi ta ia_»
tutto date al male, iftnfi inte-
riori , e le potenze ancora.,

,

ogn' hor crefcendo l'irafcibile

e la c«;ncupifcfrj/a_- , td «la-»

fine tutte le cole fi riducono al-
la deUruttione , fimbolo di le nfi

efiericii , che fi d^nno precipito-
famente al male , ò gian ruma in
vero da noL fccerfi narrare. La_»

Yy ruota
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ruota cafcata in terra C fecondo

Pierio ) fcmbra la ruina, e l'infor-

tunio cattiuo d'Imperadori,ed al-

tri grandi , che per ciò ftà cafcata

in tcrraj fcmbrando la perdita del

fuo dominile delle fue grandez-

ze Ha la verte negra, che ben_j

vedoua fi può dire fenza il luo

proprio fpofo Iddio, e ragg.one-

uolmente può far pianto lugu-

bre 5 è lacerata , per i colpi fenza

pietà riceuuti da denti crudeli del

Dragone infernaiejda cui fii mor-
ta , e diuorata. Il ramofcelo di

Tìer, Vale. rofeCper fentenza dell'i (tefio Prin-

Itb. u ibi cipe de' Geroglifici; fìgnificala^

de Vefrib. gratia, ed i Poeti finlero , chela

rofa dianzi bianca j co'l fanguc-»

vfcito da Venere, punta che fu nel

pie, diuennc purpurea, e fiane le-

cito tracciar gli alpeRri luoghi fa-

uolofi per far trouata di fine rore>

e violejrofa cotale è la gratia,che

contiene il bianco dell'innocenza

co'l rollo della carità, ma quando
l'anima la perde, fi fa cafcar que-

fta rofa fìnifTima con molto fuo

fcorno , e difshonore , e da tutti è

beffeggiata, e fcernita, mentre dal

colmo delle grandezze dell' ami-

citia di Dio, ou'era , fi riduce mi-

fcramente nelle brutture del pec-

cato , come diffe il pj^ngente Ge-
fff*.! D.8 remia • Omnes qai glonficabaKt eamt

&3

Jpreuerunt illamy quia videruPit igno-

fniniam eius. Ed aitroue. Sordp eius

in pedibus eius , ne e recordata eflfinis

fui,depofita ejì vehementer non h/ibens

confolatorem . Ed altroue. Dederunt ide i D. ij.

preticfa qus,qi prò cibo, ad refocillan-

datn animxm.
Alla Scrittura Sacra. Sidipigrte

la perdita della gratia da Donna
di beir afpetto , ma fatta in tutto

diforme,perhiuer perfo il primo
decoro. E? egrejfus efl àfilia Syon om, Tren^ I B,6

nis decor eius :f.icii/unt Principes eius

i/slut ariete! non inuenientes pafc'ta,

é'c. La Città dcfirutta,che fembro
la defiruttione de'fuoi beni,fauel-

làdone così allegoricaméte l'iftef-

lo. Ciuuates eius exuft&funt. Ed' vna ^i^^- i D.

Citta dell' anima loia fenza sjente

ahroue ne diuisò l'ifieflo. §^omo' Tren, i A,
dofédetjola Ciuitas piena Populo.Pie-

na d'errori , e vituperi , ma fenza
gente, che fono le virtù Sta vefti-

ta di luttuofo manto.qual vedoua
dolorofa. ^a/iVidua domina gen~ Idem ibid,

tium , non eli qui conjcletur eam ex

omnibus caris eius. Quali fa amaro
pianto. FaciamplaniumvelutDra' Mich.lC^Z

conum, 'éf Iticìum.quafi fìrutthionum,

£'1 ramofcello di refe cremifìne,

che gli calca, per vlrimo, che firn.

boleggia la perdita della gratia.

E.^iccatum efl fanum . gj» cecidit fios^
Iiier.40 B.

quiaf^trutts Domini fuJjìaHit in eo, 9

PER.
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PERSECVTIONE PER LA

G I V S T I T I A. G. 148.

Donna con veftimento nobile di color verde, con vn ra-

mo di balfamo in mano 5 e eh' a piedi le fiano molti
ramofcelli dell' ifteilo bairamo>cÌ3e fpuntano di terra,

efTendoui vn ciel ftcllato. Ila eJIa riuolrata di faccia

allegra,e parla con vno,che gli tira di pietrce le but-

ta vna fune per allacciarle i piedi,cd infra quella fune
vi lono certi fiori»

yy »
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IA pcrfecutione per U giufti-

u tia e l'efTer per(cguitaco per

quella, ilche è atto di mirabile

perfettione vfato dal più fanto de'

fanti in terrajC da rutti fuoi fegua-

ci, quali per le virtij,e per la pre-

dicatione delvercedelgiufto,
fono ftati odiati dal mondo , per-
feguitati da' federati , ed empi, e

per fine ridotti a' patiboli, ou'han
finito h v'mtl con gloriofa morte,
volando nel cielo a riceuer l'Im-

pero del beato Regno, come gli

Mxtth.
<f

fu prcraelTo dal Saluatore ; Beau

A'I'^ qui perfecutionem patiuntur propter

iuflttiam
,
quoniam ipforum eli re-

gnum cdorum . L'eflTcr perfeguita-

to per difender la verità, e la vera
legge è grandillìma virtù, ed am-
mette gran lume del Signore,

e

grandilfima carità ; attione e que-
fta fatta folamente da huomini
perfettiflìmi colmi d'ogni fintiti,

quali fi moftrorono fortiffimi ,ed
iotrepidifiìmi contro riranni del
mondo, che con leminaccie gli

rendeuane più animofl, e co'petti

adamantini, con le promeffe, e

lufinghe , più veri difpreggiarori

di falfi Dei , e di profana religio-

ne j ed in vero ffenza che mal
m'auuifi punto)ne' fembianri era-

no più Angeli, chehuomini ,e le

loro intrepidezze rauuifauafi più

di Dio, che loro , mentre che fio-

ri gli pareano i martiri,e'tormen-
ti , e più tofto fembrauangli ku-
tiffime menfe , e come fodero ia.

uitati a delicatiffìme viuande_j.
Tanqtéaw ad epulas inuitatx . An-
dauano le Sante Verginelle a*

martiri , e v'andauano con tanti

gufti , e contenti altresì i Santi

i<5.jG.4I Apoftolij Ihant Apofloli gaudentes

À conlpecìu concilij. I fupplici pare-

uangli campi freggiati di rofe,

oue andafiero a' diporti , le per-

coffc r erano gemme , le ferite

ricami , l'ingiurie promcffe gra-
tiofci miniftri fieri amorofi mefl],
gli ftromenti crudeli , con che H
martirizauano,e reftauano vcciffj

gioie , margarite , perle , rubini,
ed ogn* altro dipreggio , le pi'ig-

gioni ofcure, e fordide palaggi
regali, il fuoco Ietti , e piume de-
litiofe , ed in fine la morte li fcm-

* braua vita , il che parmi più cofa
Celefte,che terrena,e più diuina,
che human a j mercè dirò ch'eran*
ifpecialmente fauoriti dal fommo
aiuto, da cui rihaucan forze^*
ogn'hora, per foffrire , e fé gli fa-

cea più che di Diamanti i cuori, e
i petrij e le rifpofte, e le fauelIe->
erano dello Spirito Santo . qui al-

ludendo la fomma verità . Cum^ Matth. io
f'.ieritis ante reges , c^ prufìdes nolitt^ h. i^
cogitare quomodoìaut quid loquamini,

dabttuf enim vcbis in iUa hora quid

loquamini.E che da Dio gli veniua
l'elTer talmente incorati ,ed effer

a douitia pieni d'ardire , e colmi
di fapieoza , andianne a' cafti col-

loqui), ed alti EpitalamiiChe fco-
priremo sì fublirae Sacramento.
Vna fiata il diletto Spofo vago
d'hauer contezza di quanto era...

miftieri alla cotanto amata Spofa,

fé richiefta,chc far doueafi a quel-

la nel giorno , che farebbe fauel-

hta,ed interrogata d'alcune cofe.

Soror nofira paruà , (^ 'vbera non ha- CAOf, 8 B. 8
het. Mentre è picciola forella , e

nò ha le poppe ordinarie da Don'
rìz.§l»idfaciemusforari noftrA in die,

quando alloquenda eli f fi murus efi

Adificemus fuper eum propugnaculti

argentea:fi onium tfi conpingamus il-

Ihd tabulis cedrinis. Ma che Voleuì

dire diuino fpofo in tal guifadi

fauellare ì che !a tua forella foffe

picciola nella ftatura , e ne gli an-

ni , e nelle poppe roancheuolc , e

- che doueuafele fare , mentre ba-
ueuano altri da fauellarle, ed ella

bauea
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hauca da rìfpódere.'mà che prcpà

ratione è qucfta, per doucr fauel-

lare , apprettar muro da batterie

con alta fortezza,e porta ben mo-
nita di tauolf di cedro, in vero

che per cercar mai che ne facefTe

in tutte le fcritture , non mi venne

veduto ilfimile più difficile, ed

ofcuro,ouei Santi Padri varie in-

telligenze vi recano, ma diamefi

licenza infra tante lanci d'Illuftri

Caualieri , poffa impugnarui vna
picciola fpada ed intender per

queHa picciola forella l'anima^
Chriftiana , ed vna di quelle , che

cotanto pati per amor di Chrifto,

già che più hate vien chiamata.*

fpofa , e forella ne' cantici fpiri-

toali tte/f!. Sorella picciola era ne'

fembianti, per effervna femplice

creatura, ò pur picciola al pari

dell'inuittiffime iroprefe.ache-j
s'cfponeua,com'al patire ingiu-

riofa morte , per difenflone della

fcde,e le poppe /imbolo dell'amo-

re non v'erano , ò pure eran pic-

ciole , perche grandiflimo amore
fi richiedeua per tal miftiero, che
faremo dunque (^ diceua lo Spi-

rito Santojaqucfta picciola fo-

rella, ò fpofa dell'anima nel gior-

no della iua pacione, quando ha-
rd da rifpondere a' tiranni crude-
liffimi, quando haurà a dar conto
della Chrifiiana fede , quando
haurà da predicarla in prefenza^
ditutti arditamente, e chele fa-

remo ? inucggcndo tanti contrari
all'Euangelojalla vera legge, ed a
Chrifto fuo capitano ? che, quan-
do vedrà la morte , e' tormenti ef-

ferle d'appreffo ? ben rifpondc'.
5» murus eft &dificemusfttper eum pro'

fugnacula argentea. $'c muro d'in-

trepidezza, ò di fcienza ordinaria
naturale, non bafta, per rifponde-
re a que'miniftri d'inferno,fo^gc-
riti da Satanaffo, e miftiero rizzar

in lei altezza di fcienzi diuina»,,

pura,e netta come l'argento.e che

ad vn'hora reftino confufi, ed ha-

oendo le poppe picciolccon po-

co latte d'amore , fa bifogno in-

grandirle, e dar l'amor grande , e

carità fmifurata, per pofler foffri-

re i dolorijC difender la Chriftia-

na religione, si tnuYusefì t.difice-

mtisfufer eum propugnacula argefea.

Se l'animo di lei , e'I cuore l'ori-»

forti come muro , non bafta , per

refiftere a' colpì , è mifticri farui

luoghi da batterie, fortezze ioe-

fpugnabili , e darle forze inuinci-

bili , che flano non da huomo, mi
da Dio,nè bafla il muro di pietra,

ma d'argento i e di fìnifllmo , C-»

fortifflmo metallo.S'è porta la lor

carne, che facilmente può aprirli,

e piegar/i per tema de'tormenti,

e corromper/i per promeffe , ed

offerte di beni temporali. Conjin-

gumus illud talibus cedrmis.Ch'è le-

gno forte, ed incorrottibile, auui-

uandola d'vn cuore animofifllmo,

habile a fprcggiar'ogni tormento,

ed ogni terrena forza, si murus eji

Adificemus fuper eum propugnacula

argentea, fi ojiium eli conpingamus il"

lud tabulis cedrini! . Ed ccco l'ani-

ma diuenuta rocca fauoritifsima,

valeuole a foffrire ogni difaggio

da'nemici , auualorata però dall'

agiuto diuino del fuo £pofo,ch*el

la tutta baldanzofa più oltre van-

tolTene . Ego murus , & vbera men

quafiturres. Io per fauore del mio
Dio fon vn murofortifsimo,per
reCftere a' colpi , e refpigncre le

nemiche forze , e muro altresì di

fcienza , per confondergli , e l'a-

mor mio è grandifsimo, ed altifsu

mo più d*ogni torre . lEx quofaH»

fum coram eo , qua/ipacem reperiens.

Ecco le guerre , le tirannidi , le^-*

minacele, i tormenti, la morte,ed

ogn' altro di aemici del mio Si-

gnore*
"
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gnore , con che perfuadeuaafì de-

bellarmi ì i! tutto mi s'è cambia-
to in pace , e quiete , il tutto iruj

contento^ e gioia , e quefto è '1 fa-

cramencojCh'era velato fott'cfcu-

re parole dello Spirito fante jcon
che fpiegafì adonta di nemici per-

fecutorij, effer cambiati tutti mali
in bene, i flagelli in vittorie , e

trofei , il fangue in preggiatifsimi

rubbini di gloria, e le diuerfe pe-
ne in ricchifsime corone di fem-
piccrna pace. Felici dunque i giu-

fti j fatti degni dell' aiuto del Si-

gnore , e d'etfer perfeguitaci per
amor fuo , mutandofegli ciafche-

duna cofa di male 3 in corone , e

gloriofe palme.

§lHod plerumq'; mali in SdtiBo!

f&uire Jìnuntur :

§luociq} bonisprauii/Ape noce-

re qu&unt :

Ahsq^ Dei metti nonfit j qui cor'

da fuorum
Hicetiam belUs glorificando

probati

Crefcunt virtutum palms, , cre-

fcunfdj corona

Mutantur mundi prAÌia pace

Dei.

Si dipigne queft'hcroica virtii

d'effer perfeguitato per lagiufti-

tia da donna veftita di nobil vefti-

mento , cfTendo fri tutte le virtù

robilifsimajContenendo la paticn-

za, in hauer malcrattatnenti per lo

douere, ed ouc il giufto dourcb-
beeffer'adoratodal mondo , per

lo bene sì grande , ch'egli fa fco-

m'è proprio dell' ingrato j gli

rende allo 'ncontro gran male , il

che richiede gran patienza . E di

color verde tal veftimento, om-
breggiando la fpeme de' giudi

perfeguitaci ingiuftamente
J,

di

douer'eflcr guiderdonati da Dio
per vn'atco di tanta pietà, e bon-

tà. Il ramo di baliamo fembra le

virtù, e buon opre del giuftoi con
che dà odore, ed eferopio al mon-
do, conforme il balfamo è disi
fino odore,e pianta di tanto valo-
re, fembrando quello ancora il

ciclftellatOj checosì/Ia freggia-

ta di bontà l'anima del giufto

perfeguitato, conforme flà rica-

mato il Cielo di fìeile , Le piante

ancor di balfamOjChe fpuntano di

terra , apparendo di bel nuouo,
dinotano che le virtù all'hora fan

moftra, e s'approuano, quando la

pcrfona è perfequitata , e fcffre

con patienza. Sta riuoltata con_j
faccia allegra ad vno , che le tira

di pietre, fembrando ch'il giufto

facci del bene a tutti, cioè.gli pre-

dichisgl'infegni la via del CieIo,cd

altro, e quelli in cambio d'hauer-

lo in bene , gli tirano delle pietre

ingratamente, in ricompcnfa di

tant'vtile fpirituale . E per fine le

tende il laccio,© fune dell' infì-

die, e tradimenti , col dirne male,
per fcrcditarlo, e renderlo cdiofo

a tutti j acciò ciafcuro fé l'auuen-

ti fopra , come idomita fiera__»,

e pofcia per voler del Signo-

re quelle funi d' infidic , e tradi-

menti, fatti a'buoni,fi conuertono
in tanti fiori d'honore , e gloria,

perche maggiormente fi fcuopre

la lor virtii in que' lacci ingiufta-

mente tefegli da'malegni.

Alla fcrittura facra . Sì dipi-

gne la perfecutionepfr lagfufti-

tia da donna co'l nobil veftimen-

to, per la nobiltà della vitale del-

le virtù, de' quali parlò Dauide;
Nobiles eorufnin municisferreis. Poi~ P/al. 14^
che l'opre, (cmbrate per le mani- B, 8.

che , fono forti , e refiftono ia_*

guifa del ferro. E verde quefto

veftimento, moftrando la beata

fpeme di tali giufti perfeguitati

con tanta patienza , come dicea

PaoIo,fauellandodiquegliiF//)er Rom. ij
pa- As 4
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fatieMtiam , & confolationem fcriptu-

rarum I^em habeamns. V'è '1 ramo
di baliamo delle virtù odorofe
dell'anima eletta , diuifandone

"Ecclefiaji, COSÌ lo Spirito fanto > Sicut ciana-

Z4 £. IO momum , (^ balfamum aromatizans

odotemdedi. I ramofcelli piccioli}

che fpuntano , alla cui fembianza

rampollano, e /ìconofcono i beni

delgiufto con la patienza, c'ha

nel male, procacciatofcgli , come
Prcuer. 19 diffeiifauio j Doiìrinct iufliper pa-

t'tentiam nofcimr . E delle ftellc ru-

tilanti in bel cielo, ch'ombreggia-
B/?r«r3 D. no le virtù , diuisò Baruc j stella.

54 atitem dederunt lumen in cuflodijs

fuis^ éf Utate funi. Sta rìuoltata

di faccia ad vno , che le tira pie-

tre , quando ella attualmente le

fa del bene , e di ciò a lui foc-

CeiTo parlò Dauidej Retribuebant Ffd.\l%
mihi mala prò boni!, fieriliiatem ani- M>(>\
m& mei. E per fine il laccio dell'

infìdicje funi de' mali, che le ten-

dono ì peccatori ; Tunes peccato-

rum circuwplexifunt 77ie, Quali po-
fcia fé le conuercono in tanti fiorì

d'honore , e gloria , e chiarezza

di fama; Funes ceciderunt mihiin (d,

/)r.cc//»m.Signifìcando ciò i fiori in-

fra pofti alla fune , auuentataper
allacciar' il giufto.

;irD.^
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Donna fcapillata, con la chioma fparfa , e pendente-^,'

quale ftà fedendo , e dorme con vna mano fotto Ia_j

niafcella, ftà ricouerta con ftraccio manto, vedendo-"

fifolamente la faccia, e quella mano alla marceiJa,

vicino a lei nella ftrada v'è certa quantità di fpin^^;

ed vn Leone

.

LA pìgriiia non è altro foloj

ch'vna fredezza , ò vn certo

languore , per efeguire l'opre de-

bite, e neceffarie. Quc(!o rome_j
Pigritia viene da piger , quali

agcr. Il Pigro fìà fempre fopra_»

fatto da penfiero irrcfoluto , e da
timore, quindi non efeguifce , ne
manda ad effetto alcuna buon'o-
pra, raprefentandofegli tofto,che
s'accinge,per darui di p!glio,gran
d.fip.cultà, non fapendo il miferoj
ch'ogni cofa l'adiuiene facile,edi

molta ageuolezza, quando fi ri-

folue,- fatto fi è quefto, che parmi
cfTcr'on-.breggiato nel libro delle
regal' imprefe in qucl,ch' occorfe
ad Elia,ir4entrefiaua in quel mon-

te per ordine del Signore, per fa-

ueìlare con cfTo lui,fenti in prim*
granditìlmo rumore, ed vna tem-
pcfta airimprouifo, pofcia vdi vn
venticciolo, che fpirò dolcemen-
te fentendofi la voce . Non in com»
motione Dominus , non in igne Demi"
nus. Che volea fembrare, quc-
flo fatto con sì fatte parole , che
s'vdirono da Elia / fol che quello,

che perfuadeuo dianzi, che fui
principio , quando la perfona^
vuol impiegarfi in alcun' opra_j
buona, appalefanfegli molti dub»
bi, e molte tempcfte di difficultà,

ma dourebbe fapere,ch'ad vn'hora

ifiefla, che fi sbraccia, per darfi al

ben farcj fi difìolgono tutti gl'in-

toppi,

3 ^^i' ij?
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toppi, ceflTanó tutti dubbi , fi raf-

ferenano le ccmpeRe, fi rappacifi-

ca il cuore, e fi fi colmo d'ardire,

fentendo vna dolcezza grandc-j

neir opra buona , che cominciaj

e a punto la fiiauicà del dolce ven

co della gratia del Signore , che
le fi com pagnia in tal bene , ren-

dendol' il tutto facile. Hor togli-

no via ogni freddezza i Chriftia-

ri, per darfi al feruigio di Dio, ed
ogni pigritia,qualc fecondo il P,

San Gregorio non è altro, eh' vna
deiettione languida nell'efercitio

lodabile della virtù , quindi fìà

Tempre trattenuto il pigro,nè d fa

animo, per alzarfi al ben oprare»

ch'a tal propofico altri beo fauel-

lò.
ferf.fat. f Cras hocfiet, idem crasfiet quid?

quafì magnum
Uef»pè diem donasifed cum lux

altera veni/ ,

lam cras heflemum confumffi'

mus : ecce aliud cras

Xgerit hos annos.^^ femper pan-

lum erit vl/ra

.

Uam quam vis profe te , quam
vis temonefub vno

Vertentem fé fé fruirà feciabers

cantum

.

Cum rota pofìerior curras , cè' '»

axe fecundo.

Grande altresì è la pigritla dì

molti , e la negligenza in abbrac-

ciar le virtù, ne polTono dlfto-

glierfi.e slacciarfi da* infami lacci

d'errori,oue i miferi han fatto vn*

habito lungo.

SÀpe quis inflituitfceleratam abru-

perevitam ,

Atque Dei foto pepiere iujfa

Jequi

.

Sedtamen in vitijs hiret mifer, at-

que fenefcit:

ÌJec. q»& mente firequens partU'

rit , ilia parit.

Band aliter qmm qui Jtmnograi

uiore fepultus

§luem tenet , hunc fruSfrM de-

feruijfe cupit.

Acfi quis clamet , Vttlfo iamfurgt

fopore.

Mox mox iftud alt : dortnit at

vfque tamen.

Quindi fi dipigoe fedente per la

poco follicitudine , c'hà alle cofe
debite,e come folle immobile fen-

za penficro veruno, inguifa di

quelli,che tutto il giorno perdono
il tempo fedendoj ne han penfiero
delle cofe proprie , e buone , ma
han molti penfieri di cofe male,
che quefto è il proprio della pigri-

tia, ò accidia, ò otio , darfi a' vari

penfieri, quindi tiene la chioma»*
fcapigliata , e fparta , prima , per
dimo tirare reitere della pigritia,

in non accomodarla , conforme
conuiene alla modeRia delle don.
ne prudenti,? faegie,fecondo,per

che fono fimbolo de' pé(ìeri,rcm-

brando che così volano , e fono
fparfi, com' i capelli, in mille co-
fe indebite. Il dormire fembra,che
la Pigntia non fa attendere ad
opre buone, e virtuofe, ma fa

Rare la perfona così retmente , e

rclalTatajla mano,c'hà fotro h go-
la, e fcgno della {\xì Pigritia , il

flracoo manto dinota la pouertà,

effetto della Pigritia,che per non
attendere a' negoti) debiti , onde
adiuiene il vitto , e veftito necef-

fario, l'huomo fi ritrona in mife-

rie. Sta couerta per lo fredc^o, di-

notando la freddezza nel ben__>

oprare, ch'è parto del vitio della

Pigritia. Nella ftrada vi fono mol-

te Ipine j perche al pigro ogni co-

fa gli par d ffìcile , e non tantofto

vuol porre Ir mani a qualch' im-
prcfaiChe fé l'apprefenuno le f pi-

ne delle d fficultiic'l Leone fimil-

mente è animale , chf dà terrore,

e IpaucQto , perche d'ogni cofa_^

s'acte-
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s'atterrìfce il pigro , e fi fpauenta,

cfpecialmente quando vuol ira-

piegars' in qualch' opra buona , e

fpiricuale , ò vincere qualche vi-

ti©, ò tentatione. de repente fé gli

fa incontro vn Leone ferocifDmo

di dubbio, che Io fpauenta, eH

atterrifce , tirandolo in vn tratto

all'indietro.

Alla Scrittura Sacra. Si dipigne

da donna fedente la Pigritia , per

la tardan2a del moto, e per la fua

S^p.l^ D. negligenza . Vedeseorum pigri funi

j6 ad ambhlandHm. Sta dormendo, E
£ro, 6A.<) ne' prouerbi fi dice . V[c{ue quo pi-

ger dormisStì colla mano alla ma-
Pr.262>. ij Icella. Abfcondit piger manns fub

ufcelln fuA, 5 ó' labcratjt ad osfuum
eas conuerterit. Sta fcapigliata per i

Uem 13 penfieri vari mali,c'hà.5/f«/o/?/«w

lertitur in cardine fuo , ita piger in

leBulofuo. Quafi dicefie, d come la

porcafi riuolge nel fuo laogo,così

egli co'l corpo nel Ietto, e nella

mente ha vari penfieri,che lo con-

fumano, in guifa che diffe il fauio.

Dejtderia occidunt pigrumSlÀ couer Pr.iiD-2j

ta co'l manto, per la fua freddez-

za, c'hà nell'oprare . Vropterfrigus Prc.ioA.4

piger arare noluit : mendicabit erg»

Atatty ó' «^'^ dabittir illi. E lirsccio

il manto,perla pouertà.Ow;?//^»- Vro,iiA.s

tem pigerfemper in egefiaie cjl . Ha
nella ftrada le fpine delle difficul-

tà .Iter pigrorum quafi (epes sfina- Pr.IjCl^
rum. E finalmente v' é '\ leone del

dubbio , che lo fgomenra in ogni

cofa. Dicit piger leo efi in via,(^ Uè- fr.i6B.l9
nain itineribus. E così ftà irrf folu-

to in ogni cofa . VuU , & non vult Pro.iz A./^

/)/^^r .EflTcndodiftolto dal timore

da Ogni a ttione. PigrU deijcit timor. Pro.iS B.Z

POVERTÀ' DI SPIRITO. G. 150.

Donna di faccia pallida, e magra, ma allegra, Tana, e

gagliarda, col veftimentofquarciato 5 con l'ali agli

homcrì, e'I volto verfo il Cielo 5 oue fé ie moflra vna

corona ingemmata 5 tenghi in vna mano vn mazzet-

to di fiori, e nell'altra vn picciolo pane , ftia co' piedi

fopra vna pietra quadrata , Tetto' quali farà vn corno
di douitia pieno di gioie, e danari.

SI dipigne la pouertà.fauellan
do di quella di fpirito, ch'é la

verace pouertate,da donna con_3
faccia fcoloiata. pallida, e magra,
con efìendo altro la pcuertà , che
mancamento delle cofc tempora-
li , quali s'abbandonano volunta-
riamente per amor di Dio,dando-
fi chi di lei è vago alla peniten-
za , ali' afiinenze , a' digiuni , e_*
difcipline,quindi f^à di faccia ma-
gr a, e liuida, ma allegra

, perche

ró flà opprefiTo, chi la pcfiledc da
mondane cure , e da cupidigia_.|
ch'adducono cotanta noia a'mor-
tali, ma in tutto s'alloga nelle di-

i]inefperàze,ed all'infinita proui-

Qé2a.Srà con taccia auueréte,per
la letitia interiore, che pcfi ede
della diuina gratia^e per la pace,

etranquiliità dell'animo, fìando
in tutto appoggiato a Dio, rapen-

do che'l Diauolo non ha tanto

dominio fopra lui, quanto n'ha

Z 2 fopra
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tìregor. in

monti.

Greg in ex-

pofit. fuper

Ezzeccht

Copra vn ricco auiro , e cupido
del mondo . Il lupo per naturale

inftinco fdegna quelle pecore de-

relitte da' partorì perflanchezza,

ò infirmità , ma fi gira in verfo le

più belle , e grafie i così facendo
Satanaffo lupo voracifllmo d'In-

ferno, queft'huomini ingraffati

piedi di ricchezzCaCd altri beni di

queda vita, Hudia come pofTa ha-
ucrgli nelle mani j non tanto ab-
badando a' milerabili . L'alberi,

che fono fcemt di frutti, niuno gli

rnolefia, dando fìcuri , pauoneg-
giandofì sì fronzuti, e belli, e va-
gheggiaodofi le verdi chiome;mà
quelli , che ne fon copiofi, fono
berfaglidi paffaggieri,ch'ogn'vno

vi colpifce con pietre , ò con ba-
ftonij in guifa fimigliàcc i poueri,
non hauendo quelli frutti tempo-
rali, oiuno gli accifma , né reca_«

noia . fi che han cagione , oltre il

piacere interiore , hauer' ancora
l'efterno di quella vita, quaifi_»
gli rende pacifica, e tranquilla,

hauendo altresì le verdi foglie di

fpeme di falutc , e le chiome pur
troppo adorne, e vaghe di meriti.

L'ali fembrano la facilità,con che
s'ergono i poueri di fpirito alle.^

celefti confiderationi, non hauen-

do occupationi temporali^nc im-
pedimento alcuno. Quindi dice-

ua il moral Gregorio, ^^uimihi

ontis diiiitiarutn abflulit , me ad cur-

rendiitn citius expedinit. Le penne
fignificano la contemplatione , e
Tcrgerfi a contemplar l'eremi be-

ni dal Paradifo . €)uid per pennas,

ni/ì'voliitus exprimiturì Diceua Gre
gorio ftelTo. E gli vccelH facil-

mente s'ergono in aria.per hauer
paucità di corpo, e perche le pen-

ne fon concaue di dentro , ed in-

fraponendouefi l'aria, facilmente

furgono co'l volo in alto j così i

pouerijftandopriui di cofc terre-

ne, e corporali, hanno le potente
concaue, e vote dì pcnficri mon-
dani,ou'infrapongono l'aria pur-
gato dellume,c de 'doni di Dioico
ageuolezza ergendos'in cielo, oue
ftanno co 'guardi fiffl.Tiene il vol-

to verfo colalsù, in fcgno , che_j
quelli tali difpreggiaton del mon
do fono co'l corpo folo in terra,

ma co'l penfiero nell'eterne bea-
tezze ; fé gli moftra altresì la co-
rona del regno di Dio , del quale
fi fanno padroni , dandofcgl' ia

merito del difpreggio delle cole
terrene. Il mazzetto di fiori dino-
nota, che quel poco, c'hanno , lo
pofTedono,e godono in pace, om-
breggiata per i fiori , ed vn pane
fia pur duro , ed infipido lo man-
giano con gufto > per contrario i

grandi del mondo , c'han tantt—

>

varietà di ricchezze, òquante_j
fpine d'affanni v'hanno infrapo-

fte , e quanti ramarici ftanno ve-
lati nelle lor laute menfe,e quanti
amari bocconi , e quanto veleno
fucchion' ogn' hora . Sta fopra_»

vna pietra quadrata, fimbolo del*

la giuftitia , con che viuono , C-j
dell'opre virtuofe , di che ftan_»

colme i poueri, e'I corno di doui-

tia fotco' piedi fi è per lo difpreg-

gio de' beni temporali , appreg-
giandogli vn niente

.

Alla Scrittura Sacra. Si dipigne

la pouerrà di fpirto co'l volto ma-
gro , ed allegro , per la pace , che
poffìede, adaggiandofele il parla-

re di Dauide. F.i5ins efl in pace^ P/,7<;A. ^
locuseius. Ed'Efaia. Pauperesfidw 7/7x46.30
cialiter requiefccm. Sta fana , e ro-

buda meglio de'ricchi. Meliuseji Ecde/ìafi,

paHperJanus, ^fortis viribus, quam 50 J5. 14
dines itnbecillis , (^ flagellutus mali-

/M. Tiene l'ali per volare. Cum^ Iobi6C.il
tempus fuerit in altum alas erigit^de'

ridet equum, (^ afcenforem eius. Ef-

fendo eletto da Dio fpecialmente
nel

I
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nel eorfo dell* pouertà il bifo-

7/4.48 B.x» f.ViOio.'Elegi te in camino paupertatis.

Ha gli occhi in alto.onde fé le mo
Ara 1» corona del regno de' cieli,

di che fi fan po(re(ori i poueri.Bea

Mutth. j ti pauperes [piritu i quoniam ipforum

ji.'f. (Jl regnum cilorum . Il mazzetto di

fiori , che fembrano la pace , con
^eclejìafl. che pofTiede il poco. Melior eflpw
4 5.6 gillus cum requie, quant piena vtraqj

tnanus cum laborCi ^ affiilìione ani'

PAjé B.16 fni. E Dauide . Melius ejl modicum
iujlo yfuper diuitias peccatorum mul"

tas. Tiene il picciolo pane , qaal
gode, e mancia con pace, ed alle-

grezza vie più migliore d'cgn' al-

tra vìuanda. Melior efibuecellafic- Pr.i- A.i
ea cum gaudio^quam domus piena 1;/-

Bimis cumiurgio . La pietra qua-
drata della giuRitia, e bontà del

pouero, di che fauellò il Sauio.

Homo ifidigens mifericors efl : c^mt' ibidem 19
lior ejlpauper,qua vir medax. lì cor- D. iz
no di douitia fotto' piedi , perche
il tutto difpreggia , enullacofa
ama in terra,ne anco k ricchezze,

efTendo cofe , eh' al più fono dan-
neuoli , ed a molti trafcurati han
recato la dannan'one. Muhosenim Ecclejìaji.

perdidit aurum, ^ argentum , ^ vf- g ^, 3
que ad cor regH extendit,ò' conuertit.

POVERTÀ DI VIRTV. G. 151.

Donna vaga, e bella, ma pouerà, e cieca , col veftimen-

to tutto tignato pieno di rughe5tenghi nelle mani
vna canna frondofa, e verdeggiante , d* appreflb le

fìiano molt'alberi d'olmi fecchi , ricouerti da nubbi

fenz'acqua, e vegganli varie HqW^

QVanta diformità tenghì vn
anima fcema di virtù , e

^d'opre buone,non potreb-
be fplegarfi dal più eloquente,
che mai (i foflTe , ftando infieme
priua di Dio, e della fua gloria, e
per confequen7a difolata di tutti

beni, nèfaprei imaginarmi qual
cofa di vaghezza ,ò d'vtile può
edere , oue non mira il Signore,e
non aflifte con la fua Tanta gratia,

e qual più ifuentura può mai ha-
uerfida vn'anima bella , quanto
a' doni naturali , infieme con vn
corpo altresì di belle fattezze, e
che da lei vi fiano lungi le virtù ,

al ficuromi rafifembra qual albe-
ro pieno di foIgie,e pauoncggian
te di fiori , ma fenza niun frutto,

com'apuDCO era quel fico infruc-

tuofo , che maledifllc il Salaatorej
Et 'videns Jìci arborem njnam fecus Matth, Il
ijiam zienit ad eam,^ nihil inuenity B, 1^
nififolia tantum , Qr ait illi : Nun-
quaìn ex te fruUus nafcatur in fem»
piiernum : & arefada efl continuo

ficulnea. C'hora m'auueggio del
fauellare del piangente Geremia^
§luomodofedet fola Ciuitas piena pò- Tre.J A'I
pulo , faéìa efl quafi vidua domina
gentium . Oue defcriue vna Città
loia, ma piena di gente, dice, eh'
eirè vedoua veftita di bruno
manto, ma Signora , e padrona di
molte gcnti,oue per la Città s'in-

tende l'anima conforme l'inten-

dimento d' Agoftino fopra quel Aug.fnper
detto di Dauide j NifiDominus cu- Pfal. nS
flodierit Ciuitatem : tn vanum labo- A. I

raHernnt qui edificai eam.Onc dice>

Zz 2 che
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che non (ì poffono cuftodire ì no-

flri denfìeri , fé non dal Signore,

ch'ifcorge il cucco , dunque l'ani-

mi Chri'tiaia è queRa Città così

vaga , e belli quanto a' feaibian-

DeLvra,;^ ti, benclie NiCv:>lò de Lira , e Ia_»

glof.hic Chiofa ordinaria v'incendino la

Citcà di Gtruhlcm.T^e piena d'ha-

bitacori, che fono le bellezze na^

turali, le perfpicacità, lo'ngegno,

elavenuftà della carne, ou'ella

gode peranche habicarui a' di-

porti , mi fola fenza hauer punto

di bene fpirituale , e fenza njun*

amore, ò affetto al fuo Creatore,

il cht la rende diformifilma; è

fignora de' faoi fenH ,edhi do-

minio fopra tutto'] compofico , e

tal fiata (ignora di vadalli, ma ve-

doua veftica di bru.io manto, per

la perdita del fuo caro fpofo , de-

nudata della candida ve'ic della

gratia , e fiegue -, Non ejl qui confi.

letur e^m ex omnibus curii eitis . La
mifera fi riduce a termine , eh' il

mondo , la carne , e '1 demonio^
che furonli cotanti cari, l'ab*

bandonaranno,fenza che le dichi-

no par v:j3 parola à\ gufìo, i (cn-

ij , i beni di quef!a vita , ed ogn'

altro, ch'amò le tolgeraniìo il

tergo. Ed alcroue altresì faueliò

l'ifìeiTo Profeta con ofcure paro-

Tran.^ A. le, e d'acconcio ; TtHj Syon inclytìt

^ ^ amicìi auro primo : quoiHùdo repu -

lati fttnt in vafa iejìea, opus munuttm

Jìguli .' Oas volle alludere all'ani-

me Chriftiane belle , adorne , ed

in tutto riguardeuoli , ma ad vn

hora fur rauifate tanti va/ì di ter-

ra, ed opra d' vn figolo maeftro

di Vifi frali. Come fanto Profeta

de repente fur cambiati qaefti

^ figlioli sì nobili, belli, e vaghi, in-

gemmaci tutti d'oro Hnifs!mo,in

vafi dt terra corrotcibili / cerco sì

che di gran fatta è cotale adiue-

nimeoco 3 e credo ( reaz'auifarml

male; che per quefli figlioli cos!
adorni , intendeiTe lo Spirito
Santo l'anime Chrif!iane vaghe
per i doni hauuci nella creatione,
e per la gratia della Chriftiana
fede ; Piilcherrima er.zntformitJìmi' Cald,
les auro primo , legge il Caldeo , e i Septua^.

Settanta, Eleuatiin atiro . Mi to-
fto veggonli lenza cocal beltade

di bon'opre, come tanti vafi di

terra vile, ch'incontenente H fan-

no in mille pezzi , procuri , dun-
que,accoppiar con quefc'o'O del-

ia bellezza prima hauuca dal Si-

gnore , la vaghezza delle fan-re.^

virrà, che cotanto rendono bella

l'anima eletta^ §)uam puUhra est Cat. ìD.ì^
qua*n puhhra esy ochU tni columba.'

rum. Così lodandola io rpoio di-

uino.

Quindi sì diplgne la poucrtà
da doiina bella, e va^^a, ma poue-
ra, e cieca , e rnal veitita , perche
molti del mondo , e' hanno beil*

apparenza nel corpo , eloqneriza

nel parlare, prudenza neile cofe

di quefla vita, eraol'-a efperienz},

ma perche abbondano d' opre
cattiuc , fono in tutto poucri , e
ciechi, non ifcorgendo il preclpi-

tio 3 oue vanno a parare , e le ru-

pi, oue fono per precipitarfi . Il

veftimenco tignato, e pieno di

rughe fembra , che l'opre di co-
fìoro etiandio buone , fono inua-
lide , di poco frutto , di poco va-
lore, e difpiaccuoli a Dio. La_j
canna nelle mani , ch'è bella éi
fuora,màvota di dentro, è /im-

bolo elpreffo d'vno , e' ha bella-ji

vita, e male operationi vote di

merito, ch'a nulla vagliono , co- _

me la canna, che poco,ò nulla ^""^

ferue , né vale per forza niuna.
Gli alberi d'olmi fecchi dino-
tano i peccatori , che non opra-
no bene ,6 con ragione vergono
comparaci all' olmi fenza frutti)

folo
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fo!o boni per ombra , come i cat-

tiuichraìisni , che nel mondo io-

lo vagliono per ombra , e nume-
ro» adulterando il fine di Dio,che
l'ha creati per i beni del Cielo.

Son ricouerri da'nubbi fenx'ac-

qua , i! che iembra , che Tono te-

deli, ma empi, e douendo hauer
J'acqua della grada, fono fecchi

d'ogni bene } v'apparifdonoj per

fìne,lefte]Ie elTendo in guifa di

quelle errane' i peccatori , e mo-
bili.

Alla fcrittura facra. Si dipfgne

la pouertà di virtù bella , ma po-
^>''^.jA I Uera j E^o vir videns p:iMpertii:em

meum in 'uirgct indignatlonis eius,

E cieca, alludendo qui Sofonia.
Soph, I J). £/ tribut.ibo homimSy él* Atnbul(iOunt

\f njt cAci, qtii:-t Domino peccausntnt : (^

efft<nUet!;r fafigr.is eoYu?n Jìciit ha-

tfìftSj 0> corpcm eiruìn Jìctii Jlércora.

Co'I veflimento tignato; "Et fxP.i ifa.e^ B.|

fumus vt inif77nndi4s omaes nos , fj»

quafipannus fnsnflraati Vftiuerfi in.

jìiti&noslrA, E Giobbe faucllando
in perfoRi di coRoro , diiTe i §)ui Ioì>i^D.2%
qttiiji ptitredo ccnfumeniui fum , ó°
quajt vesliwsnti'.m

, quod comeditur
ài!77e:i. La carina vota della qua-
le diuisò San Matteo j G^uid exiHis Matth. \ i
in defertura 'videre ? arundinem ven- A. 7
toagitatam? Gli olmi fecchi rico-
uerri da' nubbi lenz'acqua con_»
tante fìelle j Hi funi in epìdis fuis lud. C, U
tnactiU , cof2HÌu.ì/it^s Jine timore^y

femetipfos pp,fcentesy nnbesfms ac^ux^

qm à ventis circumferuntur , cirho.

res autumnales, infruBuofi , bis mor-
tn&, eradicaiAfluBus feri maris , di-
/pum.in!es fuas ccnfufionei sfiderà, er-
ranii.%

^ quibus procella (enehrarttm
ferii.ì.u ejì /« £iernum.

pre:
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155'PR E DESI IN A TIGNE. G.

Donna riccamente veftita con molte mani , e piedi de-

pinti ai veftimento 5 babbi i capegli ricci , biondi , ed

intrecciati confila d'oro,sii'I capo tenghi vn vafo,oue

flano doi occhi, e in mano vn criuo , ftando in atto di

cribrare il grano,ed babbi vn libro grande d'appreffo.

Lih. de Uh, y A Pr€deftlnationc ) fecondo vn'eletcione per gratfa della dioi-

urbinio L il P*^r« 5*nt' Agoftino ; è na volontà. La prcdeftinatione_j
si»
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altresì è cognitione della futura

beatitudine de gli huominiiCla
prefcienza nell' oppofito è cogni-

tione della dannationc.

La predeftinatione è l'elettio-

ne , eh' Iddio ab ecerno ha fatto

d'alcuni eletti alla gloria , e ben.

che non fapponga meriti da par-

te di quelli,tutta fiata mai efegui.

ranno cotale elettione fenza l'o-

Aug-lib de pre buone, come diffe T ifteflTo.

tridesìin. ^c" ^«'^ futures nos tales ejje pn/ci -

Sa,naornm «''> ''^^^ ^''^1'^' f^'^ ^'' #'^«^ ^^'^^ /'«''

ipfa,m elecitonem fus. gratti, qua, gra-

tijìcauit nos in dilecìione filij fui . Si

rich edono dunque l'opre noftre

buone, per e.'eguir l'atto di eda

ckttione , effendo miftierì a tutti

affattigarci nell' olTeruanza della

legge, e per e(Ter l'atto della pre-

deltinatioiie cótingcte, nò neceffa

rio, ciafcheduno può efTcr del nu-

mero de' predeftinati, cfleruaodo

i precetti del Signore- E mi par di

di moftrar quefto diuino Sacra-

rnento con vn fatto , che fi legge

effer occorfo a Scipione Africa-

no, che volendo venir alla ftrette

con vn'efercito contrario, doi de'

Capitani fuoi andorono all' Ora-
colo a dimandar fé doueflcro in

quella battaglia portarne la pai-

ira, e fu ad vno di quelli rifpofto

di sì, ed all'altro di nò, per lo che
fìmoffero gli animi di tutti Sol-

dati, e comiociorno a venire in_i

qualche timore , dubitando della

peggio , venne ciò all'orecchie di

Scipione, qual tofto appalesò il

dubbio, e dichiarò la contrarietà

delle rifpofte , dicendo effer tutte

due vere in vari fenfi , cìoèfci
combattenti in quella pugna fi

portaflero valorofamente colmi
d'animo, e d'ardire, farebbono
victoriofi . altrimenti ne reftareb-
bono di fotto con vergogna , e_i
fcorno i hor in tal gaifa parmi di

dire del fatto de'ChrIRianf, s'egli-

no porteranfi da valorofi, ed in-

corati nel feruigio del Signore , e

neir offcruanza della fua legge,

fenza dubbio veruno hauranno la

palma.e'l trionfo gloriofo del cic-

lo, ma le faranno Toppofito l'au-

uerà la perdita , e con ogni diffo-

norereftaranno vinti in mano di

Satanaffo, che ciò volle dire tal

fiata il Saluarore. Regmtm alorum Untth,^ F,

•viro p.xtitur,^ violenti rapiunt iliud.

E mifticre parire, peracquiftaril

Cielo, edcffer corjggiofo com-
battente nella battaglia contro*

nemici , né bifogna acquiftarlo in

altra guifa, folo con vn' ardente

pugna, e valorofo combattiméco.
Ed iohoram'auueggio d'vn_»

alti filmo arcano di Dio, ricouer-

to focto parole vie più d'ogn'al-

tre ofcure nelle canzone fpiritua-

li , ou'il diletto fauellando dell'a-

nima eletta . e predeftinata , dice.

Vnd efl columbi meo, , perfe&a meaj Cant,6B,%

vna ejl mutris fu& eleéìa genitrici!

fua.. E pili oltre fi merauiglia della

fua molta beltade, in effer com*
vna rutilante Aurora meffaggic-
ra della luce , vaga come la luna,

e adorna, e gaia com'il Sole. §l**s. idem ìhi^

efl ifia, quA progredttur quafi aurora

confurgens, pulchra vt luntiy eleciA vt
Sol . £ dopo tante vaghezze , la_»

raffembra ad vna fchiera ben or-
dinata di Soldati, che guardano
le fortezze . TerribtUs vt caflrorum

acies ordinata. Come s'accopiano
qucfte due cofe , beltà d'Aurora,
Vcnuftà della lina, e fplendor del
Sole co' Soldati combattenti? fé

noncheconaltifsimo ftile vàdi-
fcriuendo il miftero della prede-
ftinaticne dell' anima fama alia

gloria , ch'in virtù di quella fu-

perchia l'Aurora, la luna, il fole,

ed ogn'altra cofa creata in bellez-

za , effeodo detta a quella gloria

beata



}(f8 Geroglifici del P. Fn

Julg.ltb. i

/ sd monim,

fAg.^<) edi,
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Jdelib. li

de Ci^i.Dei

ff. D.

Concil.VA-

lent. unno

88y c^«.;

beata fenia fuoi merlti,e fatta he-

rede del celefie regno, irà l'è mi-

lìieri così vaga come è ,
per man-

tenerfi cotale , ed efequir il beato

fine, c'habbi qual Soldato ne'ma-

ni la fpadajC valorofamente com-
batta co' nemici , per riportarne

\\x.X.<:it\z-Terribilis 'vt oìfìrcrum acics

crdir.ata. Mortificando i fenfì, e le

paflìoni.ed altresì hauer Tempre

pronta la volontà per vbbidire al

Signore, e farfi così del numero
de'veri predcftinati.

Quindi diflìs Fulgentio. Qucfia

èia caufa della diuina prcdefli-

natiore ne' fanti ,la preparatio-

ne della giuftificatione,e l'adoccio

nejquale ,
perche non meritaua la

volontà mala dell' huomo , non è

caufa di quella , sé non folala_j

buona volontà di Dio.

La predeftinatione ^dice Ago-
ftino ) è cagione a molti di ftar

nelbene, ed a nullo di cafcar nel

male. Due (ocictà edice rifteflbj

fono de gli huomini;,de'quaU vna

predefiioata ha da regnare ia_»

eterno con Dio , e l'altra ha d'an-

dar co' Demoni nell'inferno.

Confidentemente confcfllamo

efTcr la piedelHnatione de gli elee

ti alla Vita, e de' reprobi alla mor
te , così dice il Confegliodi Va-

lenza

.

Sidipigneb predeftinationeda

donna riccamente vefiita co' ca-

pelli sì vaghi , ed intrecciati con

fila d'orojche fembrano i penfieri

Kobili,e (ublimijcome fono quel-

li di Dio fpecialmente nell'atto

della predeftinatione ab eterno,

preuidendo in prima tutti quelli

della malfa della creatione, e po-

fcia elegendone alcuni alla glo-

ria , e quefto fenribrano li doi oc-

chi, .ch'à in capo, la preuifione_j

deir'nrelIetto,ò prefcientia di tut-

se le creature jc/ie tanto vuol di-

re prefcientia, quanto preuìfìoHe

( dice il Dottor Sottile ) ò pure_,
la fcmplicc prefcienza è peri dan.
nati prefciti , dopo preuifti final-

mente nel male , e l'elettionc alia

gloria , e per gli eletti , benché
quefto fia atto della volontà.qua-

le non è occhio , ma lo fuppone,
fur dunque quelli predeftinati

fenzaniuna preuidone di meriti,

ne di quelli di Chrifto fie(fo,eflen

do ftata fatta la predeftinatione

per mera volontà di Dio,con che
fur predeflinati alla gloria effen-

tiale , ch'è l'atto della predeftina-

tione ,
quale fu fenza merito ve-

runo, meritò fi bene Chrifto a noi

l'apertura del cielo,che da per noi

non pofiea farfi , ne mai vi ferria-

mo entrati, meritò la reconcilia-

tione del PadrccTefecutione del

Vifteda gloria, douendoui concor
rere la volontà , e difpofitione de

gli eletti ,* né Chrifto meritò , ef-

fendo fiato predeftinato in guifa

de gli altri eletti fcnza merito , né
cetraria quello fi dicefte, ch'è mi-

gliore hauer il premio per meriti,

che fcn23,perche quivi fu l'eccel-

lenza grande del premio,quaIe fi

che fiameglio hauerfi séza meriti,

ed anco deu'appreggiarfila gran

liberalità del donatore , ch'a me-
rito niuno voller riguardare,ma'l

tutto fé perfua gcntilifEma,ed

infinita liberalità , come fottil-

mente, e con altiera intelligenza

dice il Prencipe de' Teologi . Il

CriuojChe tiene, ftando in'atto di

cribrare il grano , fembra che fra

tutte le creature raggicneuoli pre

uiftc da Dio, quanto a' termini

fcmplici , de' quali pofcia fé Ie_j

compleffiori, e determinationi, ò
ekttiotji d'alcuni alla gloria , fe-

condo il beneplacito della fua di-

uina volontà, ch'adiuiene in gai-

fa del cribrar del grano , che re-

fta
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' Sa nei cribro,ò vagIio,e l'immon-

ditie , e la poluere caggiono i/L-j

terrajcosì gli elcttijqual frumen-
to purgato, rimangono nel dilo-

pra neirdettione del Cielo, ci
dannati ncll'abiflb dell' infernoi

fccDchc qucft' atto Zìa contingen-

te , ed in fenfo diuifo il prede fti-

naio, potendo peccare , può dan-

narli, e parimente fi dice del dan-

nato, che può predeftinarlì nella

maniera detta , ne iJ predefìinare,

ò reprobare paffano nel preteri-

to , ma Tempre nelprerence,e nei

»««c Aternitatis. E ben dice Scoto.

Stit. in 1 §lus.UbetfrfideftlnatiocoexifìitpriUe''

fenu li. 40 rttis , quA prAterierunt , non tawen

j.i'wV.jD. ipfi pTAterrt. E le cofc dette di Dio
di diuerfì tempi . Frout et compe-

innt. Non fìgnifìcano le parti del

tempo mifuranti quell'atto, ma
infìeme lignificano quel »»»t del-

l'eternità, qua/ì mifurando queir
atto, in quanto è coefìflente a più
parti del tempo , e perciò . Idem

eft prAdeJlinp.refpr&deftinaJfe , (^prA*

defiinaturum ejje . E COSÌ è CCntin-
gente ì\no, cerne l'altro , perche
altro non Cjfe non ilj»«»f,deireter

nità, che tEifura quell'atto , qua-
le non è in preterito , né nel pre-
fente, né paffato » roà coefiftente

a tatti quefti.Le mani,e'piedi fem
brano l'opre, come diccua Daui-

f/kl.^f^D, dej Et opus manuum nofìrarum di-

rìge. Che per eccelle n2a s'artri-

buifcono a quelli, ch'Iddio , ben-
ché quanto a! prim'atto , prede-
flioa fenza la preuiflone dell'ope-
re, qual noi chiamiamo la gloria
elTentiale, pofcia quanto a gli al-

tri atti fi fuppongono l'opre.^
noftre , come dice il Padre Sao-j
Bonauentura . Ed in fine il hbro
fcmbra quello della legge , laqua-

Ieème22o perla falute, òpre(!!e-

fiinatione, òefecutionedi quella,

douendofi offeruare da' Chriftia-

ni.

Allafcrittura facra. Tiene gli

occhi in capo la Predeftinatione,
perche ab eterno ha preuifto tut-
te le creature, ed in fpeci3l«_j
l'ektre, per predcftinarie, come
dice San Paolo ,• Nam ^uos pr.tfci-

tiit
j ci?* pr&dejlinaiiit conforme! fieri

imagini filij fai . £ sé parliamo
della prescienza de' dannati, i cui
peccati fur prima preuìfti j Pr<e-

fcieÒAt entm , (^ffutura illcrum . l

capelli , che fono i pen fieri mira-
bili della preuifione, ed clettionc,
che fa Iddio, quali fi teriunsno
negli eletti; HuosaHtemprAdefììna-
Ulti hos (^ vocauif : ^ quos vocauifj
hes cfc iufiificauit

,
qnos autem iufìi-

ficamt:tllos^ glorificnuit . Il cribro
nelle mani, che dinota la fcelta,

ò i'elettione de'predeftinati in-
fra tante creature ; tcce enim mm-
diìho ego , ^ conctttiam in omnibus
gentibtts domum Ifrael ^ficut cenoni'^
tur in cribro , (^ non cndet Upillus
fuper terrttm. E'I grano , che refla
nel cribro, fembra gli ehmi 6)»^
enim bonum eius e/?, òf quid pul.
chrum eim y nifi frumentum ele^o^
rumXt manine' piedi nel veftimen
to fignificano l'opre, che richie-
donfi nell'eftcutione della predc-
fti nati ohe ; Utiapropterfiratres ma-
gtsfatagite , vtper bona opera, certam
vefiram vocationem

, ^ ele^tionem
faciatis : hAc enim facientes non pecm
cabis aliquando. Ed 10 fine v'è il li-
bro delia legge , e de'.precetti da
ofTeruarfi dal predeftmato, per
andare alla vera vita; si vis ad
ijitam iagredi iferHA mmdatit*

Rem. 8 f,

Rm. 8 S^
50

-dmPi^C,^

Zacch, Q
D.i7

a Pet.iB.x

Matth. fi

Aaa PRE-
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PREDICATIONE VANGELICA G. i^f.

Donna vagamente vcftita, sù'J cui capo farà vn fplen-

dorejòraggiojcheda Cielo ledifcendcjin vna mano
haurà vna tróbajC nell'akra vn mazzo di fiorii farà di

faccia beliaj ma alquanto feuera, haurà i piedi or-

nati con bellirsimi pianelli dorati 5 ftando in atto di

camino; a' piedi le farà vn vafojda doue fa vfcita

vn ferpcs il quale ributta con vn piede, e certe catene

buttate in terra.

lue. 18 ^

LA prcdicatione euangelìca è

ftata inftituica da Chrifto Si-

gnor noftro j ed egli fu il primo
predicatore., benché Giouanni lo

preuenifTe, egli però fu il primo
maeftro, che inf; gnaffe la nuoua,
e vera dotrnna al'c genti. Quindi
r officio della predecatione è'I

più nobile, che vi fia, eflfendo fla-

to efercitato da Chriito , e con-
tiene , e ben ftà ad ogni flato di

perfor.a, fia pur grande, e nobile,

nella quale iì [uppone il lume_j
fpeciale, che Dio dona a que', eh'

cuangelizzano alle genti . B la__/

predicatione vangelica di Chrifto

yffìcio nobiliflìitio, tdendo infli-

tuito di vn Signore di tant'auro-

riti, quale dianzi , che lo iai'ciaf-

fe al mondo, per douerfi fare_,
vols' egli ciTcrcitsrlo con ranra_>

canta ardente . Iter faciebiit lefus

ftr cajlella predicans , (^ eunngeli'

x-ans Regnum Dei. E dirò t-fier,vno

de' più principa!i efercitijjcht^

pofllno mai fare i miniltri , di

Chrifto , fi per caufa dell' attione

cotanto nobile , com'è predicar

l'euangelo, com'anco per Io fine,

ch'è la falu^e dell' anime . Si dee

farefenza fallo da'religiofi fpe-

cialmenre, quindi nel lembo della

vcfte del fommc Sacerdote co-

mandaua il Signore vil)endcflero

1 campanelli , per fignificare que-
fl'ofrìcio de' Sacerdoti, e come_j
debbono cfter tutti voce^e fuono,
per dcftar gli animi, occupati ne*

tranfitori beni del mondo, alla_j

fuperna con/ìderatione del ciclo.

Officio è quefto, che de fa r fi (i

colla voce, ma molto più con l'o-

pre , perche di quel prcdicatore>

la cui vita fi fpreggia, non refta_f

altrojfolo fi fpreggi la dottrina_i,

dice Gregorio Papa, né credo lì

polla far peggio.qnanto predica-

re altrui quello , c'hà miftien di

bon'oprc, di che l'Apoftolo tanto

pauentaua. ^e cum alifs pruaìcane-

rim ipfe reprcbus efficiar. E paionmi

que', ch'ad altri predicano, ed al-

trimenti porgono in opre , come
la face accefa, che conlumandofi,

ad altrui fomminiftra lume , hor

dunque infegni prima d'oprar

bene, e pofcia d'infegnar i popoli

il predicatore euaiìgc-lico.

Qtiello raccoglie i frutti della

predicationejche promette buoni

femi d'operationi , imperoche^*
l'autorità del fauellare fi perde,

quando la voce non èaiutata_j

dall'opere, dice il medemo

.

All'hora Cdice l'ifteflbj è il fer-

mone viuo , ed efficace , quando
dei

Exod, ij

Creg. Pap,

Jnp. Euan.
lib. I hom»
6

Greg. Taf.

UL i morn

idttn mer»
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del predicatore v'è pura fantità,

e virtuola perfettione.

Sant'Ambrogio dice, doucr ef-

fer alieno dal pred.-catore l'andar

dacafain ca[a vagando ^douen-
do flar fcrracOiCd occuparti così

re'itudi, come nell'oracicni.

Qiieirèi'ecclcfiaificodotrcrejChe

muoue le lagrime , rn'l nfo , che
CfTregge i peccatorijC dice nullo

cfler beato ,e nullo felice , così

icriue Agoftino

.

San Gio.Chnfoftomo dice, chi

prende i'crficio della prcdicatio-

ne non é miiti«rc efl.r molle , ma
nioluto, robufto,e forrejnédeue
niuno prenderlo , fc i.on è appa-
recchiato mille volte, per efporfi

alia morte

.

£ per fincfdic'Agoftino^ L'An-
gelo é interpretato nuncio , t-»
ciafcheduno , ò prete , o laico , ò
Vcfcouojcne fauella di Dio,comc
giugnc alla vita eterna , merita-
mente s\tn Angelo nomato

.

£ però fi dipigne da donna va-
ga , e bella perla molta bellezza

di quelta fanto officio. Ha il lume,
©raggio in capo jch'è 1 lume,che
Dio dona a' predicatori fuoi, fen-

za il quale queft'vfficio non fi far-

rebbe.Hà la tromba in vna mano,
perche chi predicala parola del

Signore fa l'vfficio di tromb3,che
delia i fonnachiofi da'peccati ,ed
accende gli animi di codardi nel-

le virtù , che iem.brano a prittia_»

faccia difficili ad acquiliar(l,e co-

me la tromba nell' eferciti dà co-

raggio a'Soldati, e v;gore , e (cl-

kua i caualli j acciò nella pugna
non temine i nemicijcosì per vir-

tù del.fuono della Tanta predita-

tiene non fi temono i nemici del-

l'anima . Il mazzo di fiori è fìm-

bolo della virtù , il cui fine prin-

cipale chiede la predicatione, t_»
piantarle ne' Chriliiani . Il vaio

pofcia , da dou' efce vn ferpc , è

Geroglifico di vitij, che difluade,

e fi ributtano con quefta predica-

tione. Hi la faccia bella , ma fe-

uera , perche chi fa queft'vf^cio,

dcue vfare feuerirà , ed afprezz*

in riprendere que*, che non cfTer-

nano la legge del Signore , ed ai-

l'hora fi rende belln queft'vfficio,

e ti>enc il naturai ritratto. Quindi

errano quelli , che fi danno aile>j

fcelrure, alle frafe,e belle parole,

e ad altre ccfe,che rédono attenti

gli animi, e dan proritOjed armo-
nico fuono all' orecchie , ma po-
co frutto all'anime, ch'in cambio
di far piacere al Signore , in efer-

citarqueft'vfBcio di tant' impor-
tanza, e carità, fé gli rendono ab-

bomincuoli. Ha i piedi iì ornati,

fembrando i padì felici, che dan-
no i Predicatori, quando camina-
no per predicare alle genti. Le
catene fono geroglfico di viti;,

fecondo Pserio , che legano l'ani- Pier.Valet

me nof^rejcl'allaccianojccnquel- lih. 40/0/,

le de' diauoli . Le tiene in terra, 520
in fcgno che la fanta parola del

S'gnore , predicata con fpirito,

acterra i vitij,trglicndogli via dal-

l'anime.

Alia fcrittura facra. Si dipigne
la predicarioreVangelica da don- «

na vaga, e bilia, fu'l cui capo fa-

rà vn lume, ò raggio, per la virtù,

ch'Iddio dona a chi fa til'vffi*

ciò. Doniinus dabit 'vtrhum euange- P/.ój B. 12
HzuKiibus viriate multa. td egli an- ,

Cora frmminiflra la fapienia , e

l'a pre la bocca. Ego dabo cs , éf f*' Lue. ii B,
pientiamj ó' ^//*? a^erit ora Pìcpheia. i j

rum . E dau:de ciò pregaua al Si-

gi ore . Domine labta mea apertes, (^ idem Pfal,

OS meum awinnciabit tandem tuam. 5 o fi. i 7
La tromba d Ila voce ternb!lt_j

conno' iì\^\.!§lKaJì tuba exalta vo- Ifa.^8 A.t
cem tuam, annuncia pcpulo meo[cele-

raeorum.Li faccia Ituerafi è per

A a a a la
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h riprenfìone i{pri,Ar£ife ohftcr*,

Tim 2 4.4 increpA in omni pAtiintiH;& dolina.
Il mazzo di fiori in mano , perche
ha per fine di piantare le virtù,

però quefto predicaua Dauide.
P/r^6 A. 4 Tac bonitatem j ép p^fceris in diuitijt

eius. Ed alrroue diiTuadeuail ma-
Ih.iiC. 14 le, e periaadeua il bene . Diuerte à

mxlo,i^f^\c bonum : inq^uire parcem,

(^ perfeqaerg eam.

Sta in atto di camino , perche i

predicatori fecnpre vanno in viag
gio a predicare , come dicea San

Rom, to Paolo . §luomodo pridicabunt , nifi

C> I i micìanttir. h Scorrono per tu eco. Et

quidem in omnem terram exiuìtfonus Ibidjì, % %
eortttn , (^ in fìnes orbìs tem verhx
eortitn. \ piedi belli dorati, perche
è viaggio belliffimo, ed vtiliifiaio

per la lalure dell'ani (ne.%<-8w« ^^e- lUitc, i %
ciofi pedes Euangelizcintium pacer» ,

'Eua.ngeliz.^ntium bona. Lr catene
buttar' in terra fimbolo di vici),

eh' incatenano Tanirae noftre ia

mano del diauolo , eh* a San Pie-
tro quefto fembrorono

,
quando

gli cafcorono dalle mani , Jiguifi-

cando forfè l'hauerUfciato il già
daefmo, per feguir Chri fto.

Et cecidernnt catena de m/mìbus fitis

12B. 7PRELATVRA. G. 154.

Donna veftita con veftitnento graue di color negro,con

vn Sole in capo, quale fa motiuo di porre il pie inan-

21, tiene in vna mano vna verga occhiuta, ed vn libro

alquanto grande, a'picdi le fia vn'Aquila,ed vn Leo-

ne fra due colonne , dall'altra parte ftia vn Dragone,

che fa fegno di noceria , ed ella con vn battone lo ri-

butta.

SI dipijrne la prelatura da don-

na con veftimento negro, C5_j

grane, e con vn {ole in capo, e ti

fegno di porre il pie inanzs, in fe-

fno.che la {prelatura è quella,che

precede tutti , e notti eccede in_»

merito , e gra.idezze , che quello

vuol dire. PriUtura .fiue prdritus,

tquafi pra. alijs latus. S:ato , che flà

innanzi 3 gii altri ntjla poteftà,

digoità , docninio, e nella fcienza,

che per ciò fa quel motiuo di por

re il pie innalzi , per ftgnu eh' il

Prelato, o'I Principe ata-ti pre-

cede nelle cofe detre , ed altresì

dee nella vita, ed cfempio, ch»_»
pf-r ciò fé eli pone il Sole in capo,

<^h'c lucidifiìnaoj douendo dar lu-

me a gli altri con la fiaccola acce-

fa della Tua buona vita, acciò quel

li tratti dall'efetìipio fuo,s'animi-

ichino , ed auutlorino al ben' o-
prare, ch'affai fa più l'cfcmpio

d'vn Prelato Eeclefiaftico , ed'va
Prencipe lecolare, che le lor pre-

dicationi, e dottrine. Nam fatti

mouent magis exempla quam verba»

O pure ilSolefembra lacotnmu-
nirà de'Superiori in effer ordinati

a tutti con l'aiuto, conforme^*
quello fofpigne per tutte le parti

i funi rai , e'i tutto illumina , co-

si il Prelato, e'I Prencipe debbon'
elfere communi a tutti , tanto nel

gouerno , come nella giuftitia-_«,

nel benelkare , è caftigare , fenza

far*

Ad*i.



VtncenK>o da S. Seuero. $7Ì
far panto cccettione di pcrfona,

fiè moftrarfi più beneuoli a' ric-

chi, ch'a' poueri,nè più a* nobili,

ch'adi^obili. La verga occhiuta

ombreggia la grande, e molta cu-

ra , e diligeoza , che debbono ha-

uerilbuon Prelato , e'I Principe

Ciiriftiano verfo ifudditi,r-j>pen-

do c'hà da render conto di misfac

ti loro, e feueranìente edsr caili»

gati da Dio per le loro negligen-

te ,
quando non faranno veri fu-

periori,c paLÌori,màviii merceàU
ri . Maouagìi queirefetnpioreKi-

ftrato ae'libri de'Reggii quado il

popolo di Dio hauea errato, dice

Reg. X. X^ la Icrittura. CommouitOeusDauid

^. 4 hi eos. Diede vna mofla, ed vn'vr-

u a Oaulde » perche fé il Popolo

hacea errato,egli n'era (tato cag-

gione, per lo mal goaernoj ò per

non hauerìo infegnato , ò corret-

to . E Seneca non diiTe , che (i do-

Senec» uea incolpare ilmaeftro, men-
tre fi vedeano certe trafcuragini

cel Difcepolo. Ne vale la fcufa,

che non fanno i defetti de'fudditi,

che li deuono fapere , ed vfarui

ogni Audio, per emendargli,però

il Soie gii Ita fa'] cspo , loco alto

della perfonajperche grande deu'

eìTer la cura, che deueno tenersjp

fapere i mali, che fi fanno rei lor

gouerno,per caftigargli, ed i beni

per premiarli. E fappino ancora,

che quanto è grande la lor digni-

tà, tanto faraano graui i lor tor-

menti nell'inferno, fé ranncherin-

J^/». H'^ no dal debito. ?otentts potenter tot'

mentAp'Xtientur. E Dauidc ringra-

tiaua Iddio d'effir ftato liberato

?yi8jC.lJ dall'inferno inferiore. Lìhrajlìm*

Domine ex inferno inferiori . Luogo
infimo di cola , che Dio coRitui-

fce a* cattiui luaeriori , per le cui
colpe tanti fé ne dannano , e per
lo mal gouerno loro , di che oa-
uide fu libero , qaafi diceile , Si-

gnore io ti ringratio l che m'hai

dato tanto lume , per ben gouer-

nare , acciò foflc libero da qaeU'

atroci penc,debite a'mali R.cggi,e

pigri goaeroatori . Il libro n«lle

mani fembra la fcienza,e pruden-

sa , che deu'hauere il buon Prela-
,

.

to, ti Prenci pe , con la quale de-

ueno eccedere tutti , per podere
ben intendere le leggi , e per fa-

pere quanto gli fa naeftieri nel

lor gouerno , ne deueno hauer ia

cafa buiToni,a'ialacor', riportato*

n , ed aitre i^erioiie intlcgn e , ma
procurar d'hauer penarne dotte,

cdibona V!tajed'honore,a5offi

da' rari eiernpi d'vn RèToJamec xolomeiii
d'Egitro , c'hebbe fectanta mter- ^^^ Mgi^^
preti dei i^opolo Hebreo,e fé tra-

sferire la fcrittura facra , facendo

quell'autentic?. verfione di fectaa

ta , che giornalmente i facri Teo-

logi le ne feruono per autorità

dei lor predicare . Alefandro

il magno, c'hebbe tanti Maeftri

accorti , ed eccelfi . come Ariiìo-

tele , lume del noliro lecolo , ed
Aleffandro Caliilone , dal quale

infegnò le naturalezze delle cofe.

Giulio Cerare,che fiì gran Filofo-

fo» ed amico di fcientifici. Traia-

no, c'hebbe Plinio, e Plutarco.

Carlo Magno, che foramaraeote

amò i dorti, ed hebbe per Maeftro

il dortifsiTio.Aleuinq.E Carlo tra-

fportò il Studio da Roma io Pari-

gi. Qnefti fono gli esempi , oue fi

deuono fpecchiare i grandi, infra

quali molti ve ne fono asjici dì

giocatori, d'appafsiooati , d'ince-

refiati, ed'igaoranti , che l'ifiroi-

fcono in miir errori , e cofe inde-

gne , che danno mal fuono all'o-

recchie di ciafchedtino , e mac-
chiano la lor nobilc3;qaali,p nu.

drire le lor pafsiom, ed interessi,

fannojChe Ci fauorifchino perfone

ÌQdegQÌf&ime*e poche volte, ò nul
lafc
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la fé gli fan fapere i bifogni de lor

flati. E fé ne'Principi (ecolari fan-

no mal fentire flmil cofe . che fii

de* Prelati di Santa Chiefa, hor

fé ne guardino fommamente_j,

Jimhr. in. hauendo la dottrina d'Ambro-

Tajìoral. gio Santo. PoUeat ( inquit ) pr&U'

fusfapientia , (^ docìrinay vi non fo'

ìum fubditos doceae,fed etiam hirefes

conterai ffj' repellat. L'Aquila, e'i

leone ben gli ftanno , elleodo

quefti Rè de gli animali terreftrij

e quella Reina degli vccflJi,in

fcgno, ch'il prelato, che dinota_j

queft' Aquila , deuc volar in alto

per la perfettione , che fi fuppore

litrouars' in lui , e fé i ReligioG

tendono a quella, e fonoprofi-

ciend, egli fi fuppone efferui gion

te, ed eller perfetto. Il leone ani-

mai coraggiofo, e magnanimo
prendefi per lo Prencipe fecolare,

quale non deue atterrirfi punto,

per le forze di qualunque huomo
fi fia , per non tar la giuftitia , ma
cfTer forcifllmojqual leone è ma-
gnanimo, e nobile d'animo,in far

benefici , e carità a tutti , edcndo

di più nemico del diforme moftro

dell' interelTe , veleno delle leizgii

corruttela del giudo , e mezzo

efficace per corrompere qualfiuo-

glia huomo giufto j deue moftrar

quelta magnanimità altresì in_j

perdonar ringiurie,cofa da gran-

di, ch'il vendicarfene è cofada

plebeo,come dille Traiano al fuo

nemico,dopo efaltato all'impero.

Euafifti Imperatorfum cfieflus.

Come che non conuenide ad vn

grande il vendicarfi. La deue an-

Cora moftrare con l'efempiodel

Lecnv», che fequendo vna fiera, fé

quella gli vorrà refiftere. la sbrana

tofto,mà fé gli fafegni d'r umiltà,

la perdona.ed accarezza;così i fu-

perbi deftruggergli . e gli humili

guiderdonargli, e quefto fu anco-

Gero^lificì del P. Fri

ra il documento d' Arìflotelff.

Parcere fuhiecìis , debellare fttperhos.

Sta il Leone infra le due colonne,

che feirjbrano gli doi tribunali,

vno Ecclefiaftico, e l'altro Seco-
lare , quali debbono ftare con_»
drittura, ed ogn'vno nel (uo luo-
go, prima rEcclefiafcico, e pofcia

il fecolare, ne vno ingerirfialU

giurifdittione dell' altro.

Aueriamo il tutto con la fcrit-

turafacra. La prelatura fi dipi-

gne da donna con vcftimento
grauCjC nobile, in fegno della gra

dignità , ed autorità , della quale
parlo l'Eccicfiaftico. Statuit tUi te»

fìameniHtn pach y& principem fetii

eum , vt Jìt UH [acerdotij dignitas in

iternum.. Il fole, ch'è lucerna del-

l'vniuerfo fu'l capo , p?r l'efem-

pio , acciò fia da tutti vffto . Lu-
ceat lux vefiram coram hominibusj

ift 'videant opera ve/Ira bona. E que*
fta è la lucerna fopra il candelie-

ro. tJon poteft ctuitas ab/condìfupr

a

Tnontem pojtta^neque accendiint lucer-

nam , Qf pcnunt eam fub modio ,fed

fhb candclabrum , O pure perche
il Superiore deue giouarc a tutti

lenza pafsione , inguifa del fole,

comediuisò San Paolo in pcrfo-

na del buon Prelato. Omnibus om"
nia faclus fumavi omnesfaceremfai-
uos . Tiene la verga occ hiu ?, cr

la vigilanzajquai viddc Guemia.
Virgam vigi!aK,em ego'vtdeo . Il li-

bro della Icierza, di che parlò

San Paolo fteflo. Abundetisfidejhe,

^ fermone^ ^ fcientia. i'Aquila^
della prelatura (pirituale. Aquila

grandis niignarum alarum . Vifta

aa Èzzecchiello , ed efalrata sii la

cafa di Dio, in Oisi.^aa/ì Aquila

fuper domum Domini . Il Leone fi è

per la torcMtza , il quale non teme
niuno animale , cosi deu'elTer' il

Superiore. Leo fcrtiffìmHS befìiarum

Ad aulUus paucbit occHrfum.h. come
fidi»

Arijtotl

Ecclejìafi.

45 A. 16

Matth. J

B.i6

Idem ihid.

1 Cor. ^
D. 2t

Hìcr iC.^

2 Ccr. 8

B-7
Ez.zech.17

Oj'eAÒA.t

Prou-ìcD»

30
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a dice ne' proucrbi . sicut rugitus

leonis (ch'atterrifce, efpaucnra
tutti ) ita& terror regts. Le due co-

lonne, che fono allegorate , nelle

gicnbe dello Spofo. Crursi itUus

{olumnA marmoTBA, E'ì OragODQ.^

conculcato, per fine i ch'obbreg-

gia i mondani da conculcarli

.

Super a^idem, ^ lafilifcum ambuU- ff^O C. fj

bis , C3» conchl^abis leonem, ó' draco-^

nem.

PRENCIPE MONDANO, G. 155.

Huomo riccamente veftito fedente su vn alto trono, har

rà in vna mano vna corona regale , e nell'altra vna_»

Rondine, a' piedi vi feranno vn Leone , ed vn Cane
con vna fafcia fopra.

IL Prencipe lìcotne è grande , e

nobile, così deu' effer genero-
fo, e gentil9,ed in tutto gratiofo,

e benigno , ftandogli così bene
(Tenz'auifarmi male ) la nobiltà,

e l'eccellenzaj come la benignità,

e cortefii, né deue mai permette-
re vn perfonaggio tale, che da'

fuoi piedi parta niuno fenza gra-

tia, e co'l volto turbatojche certo
merita eiTer priuo di tal gradezza
qucUojncl cui petto nò regnano à
douitia proprieticotali,e indegna
niente s'vfurpa il gcntiliUìmo no-
me di Prencipcmentre vorrà folo

a gli altri prefidere nel dominio,
ed effergli fcemo,e fcarfo di fauo-

ri, e benefici , douendoiì ;ritrouar

in lui grandifsima liberalità inuer

fo tutti. E fé /ìam vaghi faper che
che cofa facci i Prencipi mali , di-

rò che fia in prima la molta licen-

za, la copia di molte cofe, i catti-

ti amici, i fcelerati miniftri,e cor-

tigiani ftolti , ed empi , e qaelche
pili importa l'ignoranza delle cofe
del goaerno,e della repubiica.
Quindi difìfe Diocletiano Impera-
dore, non elTer cofa pia difficile,

che ri mjìcrare.Quante fiate s'vni-

fcoao i maluaggi dei mondo , e fc

FUh. Fx-
pis in Att-

rtliam.

ne vanno dal Prencipe per ingan-
narlo .egli danno vnfalfo confe-

glio, dicendo quel, che fia da pro-

uarfi, ed egli l'accetta per vero, e
perche fé ne ftà ferrato in cafa,

non conofce le cofe vere.nè le ve-
de, è forzato faper quel,che fé gli

riferifce , e così fi giudice delle

cofe quelli, che non fono,nè deue,
né è giuftojoccorrédo fenza fallo,

come riferifce Flauio, quei che di-

ceua DiocletianOjCh'ilbuon Pren-
cipe, ò Rè fi vende molte fiate.

Debbono i Prencipi non folo
attender all'armi, ma alle virtii,

ed ifpecialmente alla clemenza,
douendogli effer cari i fudditijela
lunga memoria , c'han defio di
lafciar di fé nel mondo,(ì perpetua
con le virtìi efercitate .così dice
Aureliano Vittorio i Eia Rcpu- Aurel.Vitl
b'ica fi gotrerna colla bona vita lib.de'cA/k
del Prencipe, dice l'ifteffo, a che rìbus,
debbono molt'attendere,effendo
fpecchi,oue i vaffalli fi mirano
fouente. Niente f dirò j ritrouarff

più male in quefti, quanto la cru-
deltà, e l'ignoranza , con che pof-
fono facilmente battere nel colmo
di tutti errori . E parmi di dirgli

ancora,non effer in loro cofa più

glo-
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Taf' jIh'

msl, lib. 1 2

i/trijUih.^

Telif»

fitti. /;,

gloriofa i né più degna di lode , e

di palma, quanto la benignità,

e

la niifftncordia a tutti conuenien-

t€, ed efli particolarmente, cf*

fendo atti conuenienti molto a'

grandi , andando ineOati con la

lor di;:»nrà, ed ccrellenza j e quan-

to fdegno ^dice Cornelio Tacito^

hanno contro' nemici j tanta ma-
gnificenza, ed amore allo'ncon-

tro debbono hauere inuerfo i fud-

diti , iuBeroche i trionfi, e le vit-

torie in f? 1 guifa , e per mezzo lo-

ro s'acquiftano, e nel fine di que-
fio n^io difcorfo dirò , che quelli

molte fiate crrano^in dado tal'ho-

ra gouerni ad hnomini di mala
vita, fi che Arinotele diceua ", ef-

fer meglio, ch'vna Città fi gouer-

ni da vn buon hQomo,che da vna
ottima legge. In tanto , eh' vna_i

fiata occorre al Rè Antioche fco-

me narra Plutarco ) andar con_j
molti de'fuoi vafTalli ad vna cac-

ciagione, oue fi difperfejcdi lun-

go daTcguaci , d che la fera fi ri-

duce in cafa d'vn pouero villano,

oue incognitamence giunfejejman

giò con tutti di cafa famigliarmé-

rc, e nel mangiare fi difcorfe da

coIoro,ch'il Rè Antlochc{'ch'era

prcfcntp, màincognito^era buon

Kè , iràchedaua vfHci adan-'ci

catuuijal che egli non nTpofe pu-
tOjVencndo il dì fequente la com-
pagnia de' fuoi vaHaìli ,ch'inÉe-

me andauano cacciando, ond'egU

venne conofciuto, fi fé apprettar

la porpora, e'I diadema , dicendo

hieri prima intefila verità intorno

alle irie cofc, e credo fenza dub-

bio veruno mutafle coRumi nel

modo dì gooernare, e volle dire,

che dianzi non haueua intei'o

fauellare,fe non adulatori,e bug-

glardi , da' quali fommameote fi

dcuono guardare i grandi

.

11 gran Padre Agoitino dice-;.

Il Rè quando non è gluffo e ti- Auguft. de
ranno , c'I trifto H rende fcruo di ciuit. Dei
tanti Signori , di quanti ha vitij, lib.^ e. 4
dice l'i ile fio.

Gregorio Papa dice, ch'il fom- Gregor. z^
mo loco fi regge bene, quando moral.
quellOjChe regna più fignoreggia
i vitij j ch'i vaflTalli.

Qual pecorella in mezo i lupi/
e qoal colomba in mero i fakeni, chrìfojloml

è il fuddito infra cattiui Signori,c fufer illud

l'empio Prcncipe è a guifa di leo- Matih. io
ne infellonito, ed vn'orfo famcli- Jìcut ouh
co fopra il poDcro populo,così medio lupa

dice Chrifoftomo. ri* hom.zx
Si di pigne il Prencipe ricca-

mente veftito
, per moftrarfi la.^

fua magnificenza, e grandezza^
Siede sii l'alto trono , per fegno
del fuo dominio,© pure per dino-
tar la fua autorità , a quale con- »,

uieneil gfudicar'altrui ,cgot]er-
nare. La corona regale , c'hà in

mano , è geroglifico di virtìi , fé- Tier. Vale,
condo '1 Prencipe de' Geroglifici, ub. ^^ ibi,

per fegno , che i Reggi , ed altri

grandi dei mondo non debbono
[olamente apparir coronati di

grandezze j ma di virtù , e d'opre
buone,che qucHe Io fan' più gran-

de, e lo rendono più fublime, che
mille corone, e poco importa.»
rhauerl'in capo , fc le mani , che
dinotano l'oprare, non faranno
freqeiate d'oro , e di gemme»»
d'flempio viuace, doaendo Cape-

re, ch'oue non fon quelle cofe>

non v' è regno, rè dominio, e
qntUi Reggi , ed alrri grandi, che
loco viciofij e cattiui, pofTono
con raggione annoucrarfi infra*'

plebei . La rondine ( a quelche
difle l'iftefiTo Prencipe^ombreggia Pier, Vah.
l'egualità, e la ginftitia , percfier Ub. ì% de

cosi vnitorme a cibar i propri par Hnmdi^e
ti, nèpiù vro ,che l'altro, come
debbon far quelli, che prclcdo-
no^egouernano, dar'a ciaiche-

duno
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dono egualmente , coitje fi tratta

di giufiitia } e far gratie > Altresì

per qnefìa rondine s'incende la

Tuina , che tal fiata fogliono rice-

re i grandi da gli amici j e fami»

gliari, òche malamente gli con-
fultino con l'adnlationij è con in-

durli a' viti; , ò pure fc ne guar-

dino da' tradimenti j come mo-
firò quella rondine, qnalgarriua

In jìlexa. grandemente fu'l capo d'AielTan-

vita dro , che dormiua , il che intefe

Ariftande Telmifeo perl'infìdie,

emachinationi di farcgliari do-
mcftici contro quel famofoRè.
V'èil leone animai coragiofo,e
magnanimo , per fegno che quc-
fte dcbbon' edere le loro princi-

pali virtù , e farui ftudio partico-

lare, per farne acquifto , e fé pur
la natura ró grinchinafTe,acciò le

faccino violtnzajinuitasdo la cle-

menza d\ queft'animale,in perdo-
nar chi fé gli humilia , e caftigar

i fu perbi, ed arroganti . E per fi-

ne il cane con la fafcia fopra, ch'c

Pier.Vale. fimbolo, conforme Pierio, del le-

Ub.\ 6i.de gislafore,e del Prencipe , che

cane deu'e/Ter fedele in tutte le cofe ,

come è tal animale inucrfo '1 pa-
drone, e la fafcia fopra , fecondo
Pericle Atenefe, dinota Thonorc,

e la dignità, ch'anticamente fi da-

ua a quelli del magiflrato , e qui

l'honor grande , e la honorcuol

dignità del Prencipe.

Alla fcrittura (aera. Si dipigne

da hu' mo coronate, e riccamen-

te vep.ito il Prencipe , ch'in tal

guifa n'appariua quello fourano.

DAte 2,lrriam Deo fuper Ifrael magni'

ficentta eius in nubtbus.lt queftt /Fe-

de su l'alto trono,quegIi su'l mae
fiofo Cielo . Sedei ad dexteram ma'

iefiatis in exceljts Ha la corona nel-

le mani, per (egno delle virtìj.

Beata terra. , cuius Rex nobilts ejl :

Oue fi fauella di virtii , e d' opre
buone. Il leone, in guifa del qua-

le de u'effer cera ggiofo,e magna-
nimo, in penfare,ed efeguir'attio-

ni,ed imprefe é{ valore,così nello

f pirito , come nelle cofe del mon-
do , in maniera che diffe il fauio.

Dediq; cor meum , "vt fcirempruden-

tiarf)y atque dc£ìrinam. E per fine il

cane, ch'allude alla fedeltà del

Prencipe. Virfidelis multum lauda-

bitnr , qui autsm feflinat ditari non
exit innocens. E fia a fembianza del-

l'augufliffimo Prencipe del Cie-
lo. Fidelis Dominus in omnibus ver-

bis fuis , ^faniÌHs in omnibus operi»

busjuis,

PRODIGALITÀ'. G. 155.

Donna, che con vna mano fi toglie di capo tutti gli or-

namenti, per dargli altrui, e con l'altra fi comincia a
fpogliar la propria vefte, anco per darla viajvicino ha
vn albero fecco5ed vna canna altresì fecca, ed in

terra ftarà vna tromba.

P/67D.SS

EccleJìaR»

loD. 17

^ecle/ìti^,

I D.17

Pro, aSCj

Tfal. mi
C.I5

1A prodigalità è vn certo vi- parenti, ne a bifogni, né tiene re-
^ rio, che dona ogni cofa.fenza gula niuna nel dare , ma precipi-

punto penfare a fé ftcflb,nè a'iuoi tofamecitc dà a tutti , e pofcia ri -

Bbb tro-
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21 q. 119

E^td. Uh. l

e. 1 Sete re.

gimi.princ.

Ylpian. f.
de curat,

fur, dan.

JIH. 10 C,

Seiitc/h

trouafi quel n]z,{n cui regna que

fto vitio, pollerò, e mendico . La

prodigalità fdice San Tomafo> è

circa i 1 pofTedere la pecunia, non
come foprabódance,raà come de-

ficiente in quella. E fernpre pec-

cato ( fecondo l'iftelTo^ non prin-

cipalmente per la quantità del

dare , ma per l' inordinato dare a

chi non (ì deae , per le caufc , per

che fi dà , e perche non come fi

deue. Viene quefto nome dal ver-

bo hebreo Achal , che vuol dire,

deuoraitit, perche ogni cofa deco-
ra, benché ( fecondo Egidio ) fìa

male incurabile s ma non TAua-
ritia.

La legge interdice l'ammini-

ftratione delle robbe al furiofo,

e al Prodigo, e finche perfifteran

no ne' lor mali , vuole fé li dia il

Curatore.
• Il dare è cofa di molta lode, ha

uendolo commandato il Salua-

tore, e determinato effer miglior

cofa del rieuere . Beatius efi }nagis

dure ,
quura accipere j Tutt2iìata_*

non è bene batter ncH'cftremo , e

dar ogni cofa prodigamcnte fa-

uellando di quel, che lì dà a'mon-

dani. E Seneca vedendo vno> eh'

ogni cofa donaua, ed a tutti gra-

tificaua,difre, mahmante morirai

tià ,che le grafie verginelle l'hai

conuertite in meretrici , quafi di-

ceiTe , il dare , ch'è cofa cotanto

buonajcd atto così nobile^tu per-

che fei prodigo,hai guafto, e cor-

rotto sì gratiolo bene. Quindi fi

dipigne da vna Donna , clie dopo

hauer ogni cofa donato, fi reduce

a donar le proprie vefh • facendo

così i fciocchi , che zoppicano di

cotal vitio. Tiene vicino l'albero

fecco, perche molte fiate gli albe-

ri s' inaridifcono , per far m©lto

sforzo nel germogliare, e in pro-^

dur frutti , e così mancandogli

l'humido radicale principio della
vita, fi feccano j talmente a punto
adiuiene al prodigo, ch'ogni cofa
ruina , e confuma con meretrici,

giuochi, ed altri viti; , e pofcia fì.

riduce a^l'eflerminio, ed in termi-

ne tale, che H muore a fama,com'
auuenne al Figlio! Prodigo del

Yangdo, che confumò ogni cofa
prodigamcnte nel viuere , ed ap-
preflo le merctrici,Hnche fi riduf-

fe all'altrui feruitù , ed a mangiar
cibi d'animali immondi. La canna
fecca,ch'è fimbolo della pazzia,

per effer vota, fcmbra,ch' in gran
maniera vi fi reduce vn tale,

che non difcorre di quel gli fa

miflieri, e di quel,che co'l tempo
può fuccedergli. La tromba ftm-

bra la fama del Prodigo cattiua,

che vola, e fi fcnte per tutto,con-

forme il fuono della tromba,per-
chcciafcheduflo lo porta in boc-

ca , e lo beffeggia , tenendolo per

fcemoje di poc9,ò niun giuditio.

Alla Scrittura Sacra. La Prodi-

galità fi dipigne da donna,ck'ognì

cofa dona,fin' i veftimenti,e fem-

pre dona. Il che fu auifatodal

Sauio a chi patille di tal vitio.

Fili mi Jì Jpoponderis prò amico tuo, Pro,6 A,l
defixifli apiid extraneum mani tuam:

illaqueaiHS es 'verbis oris tui , (^ cu-

ptus propr^s fermonibus - L' albero

fecco, in legno,ch'il Prodigo ogni

ogni cofa dona, e fi riduce all«L-»

mi ferie , a punto come il Prodigo

tocco di fopra. Et pefiquam omnia Luc.\$D,Ìf

cpnfumajfet y fccìa eH famis l'ali-

da in regioxe illa , & ipfe c&pit age-

re , (^abijt y cj* adhifit vni cinium

regtonts iÙius
, c^ mi/it illum in vii.

lam , l't pzfceret porcos , c^ cupiebat

empiere letum fuum de/ìlirurs quas

torci mandubitnty & nemo ilU dahitt.

La tromba per fine fcmbra la ma-
la fama del Prodigo , e i mali eh*

cgn'hor fé ne dicono.S/»//?»; corde Prou.x.B.t
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fnceft;if»fàpit : StHltus ciditur /«-

lijs. E(Tcndo da douero pazio

yno di qucfti » che buttano '1 lor

hauere, ch'ad acquiftatlo vi fi fi«

tigò cotanto.

PROTETTIONE DIVINA. G. 157.

Donna con ali grandi , e fparfi 3 fotto lequali vi feranno

duegiouanettijhauràilpettodi ferro, da vna parte

v'è vn Anchora, e dall'altra certe rondinelle piccio-

le, ed vn quadro di pittura.

LA protettione diuina è quel-

la difcnfioncche fi Iddio al-

le creature^e fpecialmcnte a quel-

le, che fperano, s'appoggiano j e

fi ricourano fotto '1 fuo pietofo

manto, fpreggiand'ogn'alrra pro-

tettione, ed aiuto. E il ncfiro Id-

dio,qual Duce,ò Opitano di nu-

merofo efercito, che non già i

propri Soldati ferifce, ed offende,

ma gli difende , e protegge , e di-

fpreggia fi bene , e procaccia rui-

ra a que', che non militano fotto

la fua bandiera, altretanto il no-
fìro inuittiflìmo , e famofiflìmo

Duce Iddio , a queir huomini,
eh' altroue fperano , e fotto altra

protettione annidano , egli li tra-

uaglia.efouente gli permette di-

faggi, per contrario pofcia,achi

in lui fpera, e fotto le fue braccia

fi nafconde, vengono le gratie , e

i fauori , così confefsò Dauide_j
effergli auuenuto, mentre profef-

faua ftar* al rollo, ed afcritto alla

militia del fuo Dio, per compari-
re in campo da guerriere srmato
didiuino aguto contro' nemici.
Frotexijìime Deus à ccnuentu mali'

gnantiunìi k mulntudine ofemntium
iniquiiatem. SacrcUr'a protettio-

ne, e riparo pieno di ialuezza^rc-

fuggio il più fìcuro fra tutti, luo-

go oue i nemici rauuifanfi per

inaccefFbili fentieri , difefa la piiì

ficura del mondo , e cortile ben_»
murito di fortifFime mura, che
taTè la protettione diuina , oue
fìà fìcuro a diporto , ed a bella-

gioil Chriftiano. Né giamai* Sa-
rebbe nauicella dopo le tempefte
dell'orgogliofo mare sì riparata-j

in porto, ne Soldato in foitiffima

roccadifefo, efaluo,nèmai com-
battente fotto l'antica infegna d'e-

fperto Capitano, quanto ficuro,e

franco flailene il Chriftiano fotto'l

beato feudo della diuina ^ptettio-

ne. Ilche diuisò viuaceméceEfaia.
"Proteget Bominus exercitum Ifrael y ^f*'llC.S,
protegens, liberansy tranfiens , ^fui-

uans . Quante conditcioni a bella

porta v'accoppia il Profeta , bea
degne d'efprimere la fanta, e ca-
ritatiua protettione, ch'Iddio tie-

ne delle fue creature. In maniera
particulare vagheggio queft'arao

rofa protettione del fempiterno
Signore della maeftà verfo gli

affannatile tribolati, come quelli,

con chi tant'egli gnde. e fi diletta,

e quelli con ifpccial fauore pro-
tegge , ed iiuta, e di quanto dico
né fi teftimonianza il fanto Daui-
de.Deus refugium fuBns es nobis adi» P/al,^^ jf,

ter , ^frotecfor in tribulutionibus-

Sicuriiuma é la diurna procet-

tionejfotto la quale l'anima nolfra

B b b z rjpofa
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ripofa con aggi , e piaceri , e con

ogni ficurtà- Quindi la fanta fpo-

fa vnafiataandaua dicendo. S«^

Cant.ì A 3 vmbnt illius, qite dejìderauerum /edi,

(^ fruclus illitts dulces gtttturi meo i

e di che ombra fauellaftr fanta

fpofa ìoue cotanto cri a' diporti,

e ftaui con gufti , e (pafli fedente?

e che luoco felice era coteftòn

cui frutti ti a refero così dolci ?

Secondo i' intendimento d' Vgo-

Vgo C»rd. ne Cardinale , queft' onobra è la

fap.zGant, diuina protectione, ouc fìcura-

mente fi ricoura l'anima noftra,

ed ouc ne ftà tutta ficura da' ma-

li, e daoltraggi de' nemici fierif-

/ìmi d'inferno,- quindi i frutti del

fuo fpofo,dcl merito, e della gra-

da pendenti nell'albero della re-

dcntione j li fon così dolci, e foa-

ui, non poffcndogli amareggiar'!

noftri nemici co'l veleno del pec-

cato, mentr'ella ftà riparata fot-

t'il braccio diuino della fua gra-

fia, e mentre in ogni fuo bifogriO

ha ricorfo a qucllo,nè punto con-

fida nelle proprie forze . Btllifil-

madunqyèla protettione del Si

-

' • gnore, c'hà verlo noi altri.che da

bella donna fi dipigne , e con ali

grandi , in fegno che grandi fono

r aiuti , e le grafie , che fa a chi

fi fida in lui.e ricorre alle lue fan-

tiffime braccia j E i doi giouanct-

ti letnbranoi diuoti , che ciò fan-

no. H petto di forte ferro dinoti

di quanto potere Zìa la fua protet-

tione,che i ftrali di nemici non vi

giungono a colpire , e fé giungo-

no , non offendono . L'Anchora

e fecondo Pierio ;fembraua ap-

prelTo gli Egitti) il refugio, l'aiu-

to, e la protetcione, che fé tal'ho-

ra hauefferohauuto qualche bor-

rafcha di tempefta,fi feruiuano

dell' Anrhora dellaprotettione,ed

aiuto d'alrrui, che poffeua difen-

dergli, come appunto « quello

Uh* 45

del Signore anchora fortifflma,
per farne difefa da ogni borra

-

fcha di contrari venti di quefta
vita i E le rondinelle appreilo l'i-

fteffo Pier, ferabrano il chiedere ide Uh. it
aiuto!, come dee fare il Chrifiia-

no ne' iuoi bilogni , gridare al Si-

gnore ,qual altro Oauide. jidte pf.ij A'I
Domine clamabo , Deus meus »e/ite;is

à me , E fé fiam pur vaghi al fine

porui vn quadro di pittura^ eh' e
fimbolo della buggia, poicht^
quanto è più viuace più mollra
il fallo , ed inganna , fembrandoy
che chi faccfle ricorfo ad altro p
aiuto, ò chicdeffe ripararfifott*

aitra protettione, che quella di

Dio , rcftarebbe ficuramentc in-

gannato.
Alla Sacra fcrittura. Si dipigne

con ali grandi la diuina protet-

tione , fotto le quali dcfiaua ripa-

rare Dauide. S»b vmbra alarum Ff.i$ B, 9
/uarum protese me . I giouanetti

,

che vi ftannojfembrano quelli,

che vi fperano . Sub vmbra aUrurn ide 16.B.Z

tuarum !}erabnnt. Il petto di ferro

fi è, per la fortezza della fua pro-

tettionejdella quale fanello l'iftcf

fo. Diligam te Domineforiitudo mea. jde IjA.l
Dominus firmamentum , f^" refugium

mettm^cir liberator meus. Ed altroue

rifieffo. Dotninusfortitudo flebisfu&. idéiTB.Z
V'è l'Anchora delia diuina fpc«

raiiza, della quale parlaua San—,
Paolo. g«i confugimust vt jpem prò- Heh.6D,l^
pofitam teneremus , quam veluti An-
choram habemus animi tutami acfif
mam , Le rondinelle dinotano il

dimandar'aiufo.che aprendo fem
pre la bocca,e vedendo le madri,

gridano fortemente , come dicea

Ezzecchia . Sicut pulUn hiritndinisy //IjSCìI^
Jicciamabo. E perfine la pittura è

Geroglifico della buggia , perche

eh» pretende hauer altra protet-

tione, che quella di Dio, refia in-

gannato, ed Q bugiarda protettio-
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ne, che però Iddio forridendo, che fotto lafua . Vhi funfDìj ,in Deut. ji

fchcrniua il fuo populo , mentre quibus hahebant fiJuciam , é'c.fur- E. $7

pretende» ftarfene fotco altra prò ganr, opitulentur vobis , ^ in necejjì-

tetcione ,
pur troppo bnggiarda, tate vos pretegant.

PRVDENZA. G. 158.

Donna con bella faccia,e con acconciatura marauiglio-

fa di capo , fu'l quale v'è vn Giacinto , tenga nella.*

deftra mano vn compaffo grande , e i'ArcipendoIo,

fìia in atto di camino in verfo vna Città,e per ftrada

troui alcuni ferpi, nella mano fmiftra tenghi vna face

accefa riuoltata al cuore, e fotto' piedi vn'huomo

armato d'anici bianche.

iJìder.Ubr,

JEthimol.

Arijl. 6 &
hic

Cicer.lib.%

Rtilor.

jtugMh.de

Cinit' Dei

LA prudenza vna delle virtiì

Cardinali, non'è altro , che
fa per euitare le cofe nociue , e.^

procurare con ogni ftudio le co-

fe vtih.E I/Idoro dice Prndensi fet*

frouidens dicitur quajì prccul videf2s,

perche preuedei caiì futuri , t-*

quel, che può facilmente focce-

dere. La Prudenza ( dice il filofo-

fo) è vna retta raggione delle co-

fe da farfì.

O pure,come dice Cicerone , è

vna fciéza delle cofe buone,e ma-
le. Ha per cofe contrarie la ftolti-

tia, e la dementia . Quattro fono

le parti di sì alta virtù , l'Aftutia

della mente , con che fi dà confe-

glio, ò fi fi giudici© nelle cofe

d'importanza . Seconda e V Intel*

ligcnsa, con che fi confiderano
quelle cofe, che fono, edadoue
iono . Terza èia Memoria .quale
fecondo Cicero, è parte integrale

della Prudenza, ed è delle co(e_j
p'-ererite. E quarta è la Prouiden-
2a , con che s'hà gli occhi a cofe
future dianzi fi faccino.

Il gran Padre Agoftmo dice,chi

feoza ilSaluatore , e feoza la vera

fapienza d perfuade effer pruden-

te, non è fano di mente,mà infer-

mo, non prudente, ma ftoito , ed

in continua pazziailarà , e conti-

nua cecità.

Siate (dice Girolaraoj pruden-

ti, come i ferpenti, perche la pru-

denza, fen za bontà èmalitia.cU
fimplicità fenza raggione è ftolci-

tia.

Non più prontamente al giu-

fto, ch'ai prudente commettiamo
i negoti) importanti, dice Ambro
gio, è la fapienza ( perfuadeuas'il

fauio ) douerfi nomar forella , e

la prudenza amica (lretta>e cara.

Il vero fauio , e prudente dirò

effer quello, che fpreggia tutte le

cofe vane del mondo, folamente

amando la virtù , cofa di preggio

ed' vtile.

Spernit turpe lucrum prudente

Adefcjj fuperbas

Spernit inauratas marmO'

reafq~ trabes

Spernit ebur gsmmas^argentuml
aulea, tapetas

Spernit opes va/ÌA luxuriem^
domus

Speri

q- i. can,

^uijìne»

Hiero.fufl

Ofeam

Atnh.Ub.i

cf[ìc.%.pro^

7
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Spermi odortHAs vejies ttnro^

triclices,

Sfernit tielicias,Cypris, umor-

que tuns

Spcr»it comfoJìtA damnofa im»

fendia menft

Sfernit res , ho4ie , ^uas rude

vulgus amat

SferKÌt , éf ififiidiam federata

murmura linguAy

Spernit clamofi iurgia vatt,»

fori ,

Omne malufn( hreuiter)prudetts

fpernir.jsfugitq}

•vìrtutemqi bonA gaudia metf
tis habet.

Quindi fi dipigne bella la pru-
denzaS effendo bcllifllma virtù j

Sta acconcia di capo, oue rifìedo-

no i fcnfi communi , e la fantafia,

e dfce/ì per eccellenza efTerui l'in-

celligenzaj per fcgno.che quella

virtù va accoppiata con graa_»
fcicnzajC la fapicnza,e la pruden-
za f dice Ariftot.) adiuengono da
lonphezza d' efperienze , quindi

ritroua/i più ne' vecchi, che ne'

giouani, perche hanno più fatta

efperienza del mondo j

Ha il Giacinto fu'l capo , quale

è di mediocre fplendorcjcosì que-
fla virtù richiede vna certa mifu-

ra di mediocrità nelle cofc

.

Il compaffb,e l'arcipendolo,

che fono mifurej perche illfauio

oltre che dee fare tutte le fue co-
fc con pefo, e mifura j anco dino-»

tano il tempo, quale fecondo i Fi-

lofofi. 'Eft menfurct motus, perche la

prudenza ha da confiderar bene
le cofe paffate, le prefentijC futu-

re, per poflfcr ben gouernare, e

far chelecofe habbino d'hauer
buon fine. Il ccmpalTo fembra,
chevivuol gran tempo, fin che la

pcrfona aquifìi Thabito della pru-
denza , procedendo ('come hab-
biam detto ) da lunghe efperien-

ze. Quella virtù e quella, con che
fi reggono , e ben gouernano le«j
Gittà, ed oue ella non giugne,non
può elTer perfetto regimento . Si

dipigne pur in atto di caminare,
e/Tendo ella la vera flrada di giua
gere alla perfettione ChriTliana,

e più affai valeuole dell'altre vir-

tù^ anzi fé quelle non feranno re-

golate con quella , fempre faran-

no imperfette , come dille il glo-

riofo Antonio da Vienna nel dub-
bio, eh' a' fuoi monaci propofe
vna fiata , qual fofle quella virtù,

ch'introduceua più alla pfettionc

Chriftianajmolte rifpofte vi furo-

no, e molte virtù s'affignorono,

ma'l gloriofo Santo ben dille , do-
uercflerla prudenza ,che regola
tutte raltre,nè gloua l'elTer humi-
le, ò altro,né T'elfer giuflo,fe que-
lle virtù non han per timone la

Prudenza, per fuggir' il male,

e

procurar l'vcile, e confiderare,
oue fi può errare, ed oue non , ed
andar bilanciando le cofe pafiate,

conle prcftnti ,e future. Troua
per ftrada certi ferpi , che fono
fimbolo della prudenza, c'hauen-
do vn corpo così lungo, preueg-
gono(,hauédo gii occhi a dietro^

come debbano (camparlo,ed inan
zi come ripararlo in qualche fo-

rame, tenendo femprecufiodito
il capo, in guifa che dee far il

Chriftiano penfare il palTato.e'i

futuro, per ben gouernarfi , e te-

ner cufiodia del capo, ch'è la fe-

de,e la gratia del Signore. Vi d ri'

chiede la fapiéza, p'hauer la pra-
déza.di cuiè tipoillumeaccefo*
L'huomo armato per fine fotto'

piedi fi è,perche la prudenza cal-
peftra la fuperbia , e molti , c'haa
volfiito fare di valorofi, e forti, e
far più del potere , fenza penfare
al douere,lono flati fuperati,e
Vinti da huomioi prudentij ò pu-

re
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re tiene rhuomo armato fotto'

piedi , perche è affai migliore cf-.

fer prudente, che forte.

Alla fcritt.facra.Si dipfgne bella

la Prudenza fpecialmcnte nel ca-

po, per la dottrina,c rapicnza,che

s'accoppiano con quefta virtù.

Ecch^aft. Dedique cor meum, vtìcirem prude».

I D. 1 7 tiam, atq^do^rinam . La gemma del

Giacinto su'] capo della pruden-

Tro.ljB.B Zi. Gemma gratiljìma, expeóìatt'o prA'

sìolanùs: quocunque fé vertitpruien-

terintelligii. Hi il coropaflo gran-

de, e rarcipendolo , chefembra-

no il tempo,che preuede, el mei-

to tem pò. che iì richiede ad acqui

M12B.11 ifarfi Thabito dì prudenza. In un.

tìquis ejlfiipietia, él* "^ mutto tempore

prudentia . Sta in atto di Camino
verfo vna Città , per lo gouerno
di quella, a che fi richiede il giu-

Tcclejiafi, di'tio de' prudenti. Ciuitates inhA^

IQ A-l hitabuntHr per fenfnm prudentìnm

i

ò vero ftà in atto di camino , per

che ella è ftrada, pervenire alla

fantità ,così efortandofi per boc-

ca del hxiio.Ambulate per zìias pru- Prm.$ B,6

dentiiyQ per lo ftcffo. Seientia San'

Borumprudentia . I ferpi , che tro-

ua per ftrada, a' quali raffembrò ì

veri prudenti il Saluatore . "Eftote Mattb. i©
ergo prudentesficut ferpentes , ^Jim-. C. 1

6

plicesjìcut columbjL. La face accefa

verfo il cuore, perche nel cuor
dell'huomo faggio ftà la fapien-

za, d) cui e /imbolo la luce. In cor- Prtf.i4D.3j

de prtidentis requiefcit fapientia . E
l'huomo armato per vltimofott'

ì piedi è /imbolo della fortezza,di

cui è migliore la prudenza. Ai*- Sap.iA,6-
lior efl fapientia , quam vires , ^ vir

prudens quamfortis^è Vero tal'hUO-

mo fuperbo fembra eller atterra-

to dalla prudenza, come di/Te il

pztienzc.Prftdentia eimpercftjfttfti' IchlóD'H
pfrbnm.

Rie-
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RICCHEZZE. G. 159.

Donna dibell'afpetto , con ricchifsimo veftimento 5 fu'l

quale vi farà vna cartofcina fcritta, Diuus, con vna_f

mano fa fegno di porgere altrui vna picciola mone-

ta, e con l'altra di pigliare vna borfa piena d'orojhau-

rà vn cornucopia pieno d'argento , ed oro , fu'l quale

vi farà vna nottula, ed appreilo le farà vna colonna»

jue



Vincenzio da S. Seuerol jS^

LE ricchesze altro non fono,

che beni di forruna , quali

vengono a gli huomini in quefla

Pier. Vale, vita, e fc al Prcncipe de'Gero-

lib. 46 glifici crederemo . In Egira Città

d'Achaia v'era vn' Idolo della_j

fortuna con vn corno di douitia

in mano, e vicino v' era il Dio
d'Amore alato, per fegno che fo-

no beni di fortuna C forfè j e per

l'amore, che chiunque gli porta,

d'ali, perche volano da vno ad

Pro.ììA.^ vn'alcro , come diflè il fauio. Ne
erigas oculos tuos ad opes,quas nonf9~

tes hahere : quia factentfibi pennasy

^ quafi AquiU 'vvUbunt io cdum.
Sono le ricchezze da perfefieflé

buone a chi sa feruirfcne in bene,

csàgoderfelc giuftamente ,come

fr^.^D.lS diflfe Y Ecc\t<'u'kiCO. Et omni homini

dedit Deus diuitias yatcf^i fubnantimi

foteflatemq} tribuit, vt commendai ex

eis,vt fruatur partefua , (^ Utetur

Me labore fuo : hoc e}} donutn Dei . So*

HO buone a' buoni,e male a'trifti]

e mi pare douergli raffembrare

alla mifleriofa verga di Mosè.che
bottata in terra diuenioa'crude-
liiìlmo ferpe, per infettsre cc'l

fuo veleno, e per vccidcre altrui

con la fua rabbia, mi forta in al-

to diueniua vifto/ìtfjma, e riguar-

deuolifljma vergai Parimente le

ricchezze buttare per difauenra-

ra nel terreftre cuore delTauaro,
e neir indurato petto,oue annida
ringordigia,e nel dominio d'ani-

mo plebeo^e v)le,ed eccole in vn
tratto vorace dragone ,non che
ferpe velenofo, e crudo ,atto a_»

diuorar chi le poffiede nell'infer-

no : ma per contrario, fé faranno
in vn animo nobile, che le fpenda
conforme al douere , eccole in-

fiorata verga^dtgna d'elfer cecca
da reggie mani. Il concetto par-
mi del Sauio , che fauellò d'huo-
mini accorci j e ricchi di fcnno»

che ben fanno fcruir/ì d' vn dono
cotanto, datogli dal Signore, co-
me fono le ricchezze^ che non fo-

lo fonogli vna fiorita verga , ma
vna corona ben degna di pompe.
Corona fapientium digitia eorum.-fa- Pr.i^Clf
tHÌtas nultorum imprudentia . Ri-
chezze.con che gii huomini fi re-

ducono al felice lìato della ma-
gnificenza, al culmine dell'hono-
ri , al graduato poflcfTo éi nobil-
tà, al magnifico commercio de'

grandi, al fourano trono di Reg-
gi,airaIro honorc delle corone,ad
eminente dominio de* fcettri , ed
a' fu premi titoli di gloricfi ìmpe»
ri } Con che s'illuftrano le profa-
pic , fi manrengcro l'antiche.^
grandezze , fi prolungano i felici

fta'i , fi {fabilifcono i propri pof-
(efC, fi congregano gli ffferciti, fi

vincono le pugne , e s'atterrano i

ncmici,e reconfi altresì gli Heroi
a trionfar d'altrui,non con altroj -

folo con Thonorace ricchezza..'.

Con che ^\ fa redentione dell'ani-

ma cattiua dalle tartaree parti? fc

non con le ricchezze , per fenten.

za dei Sauio. Kedempno anitKA firi Pffi.ji ^ ft

diuuiAjHi.Vi s'eftinguono le fiata

me d'errori da tutti cuorijco'l di-
fpcnfarle altrui,- Ignem ardentem 'EcclefiaSi
extinguit aqu^i (^ elemcfyna refifiit j D. jj
peccat/s. Vi s'accumula celciie_j

teloro di g\orÌ3' Fache 'vobis faceti. Zuc, la£*
los , qui non -veterafcunt , thefaurum j ?

non deficientem in ccelis. Vi s'aggiu-
gne priuileggio di diuina bene-
dicione, con che fi coflituilcono i

fortunati ricchi lungi da ciafcu-
na aiflittione. henedtóìio Domini di. pr.fc.C.ii
uites ftictt , nec jociabttur ei ajflutio.

Vi fi fan glonofi gli humiii,ei
ricchi alticii humili , e baffi. G/o- Imoh.iS.x
rietur autem fratcr humilts tn exal-

tallone Jua, dices autem in hnmilitate

fua.Vì li gOQono ir fieme da chi ne
podìcdej lapace,e'l giubilo dtlia

C e e con-
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confcienza , come diuisò l'EccIe-

{ìll\ìCO. Bcn.t efi fubslantia^ cui non

ejl peccatufn in cofcentix.

Fu di parere Girolamo , che le

ricchezze ben vfate non nuoco-
no j ne la pouertà fa più comen-
dabile il pouero , che quelle il

ricco.

Ambrogio di(Te> non cfTer in-

giurie le ricchezze , perche l'oro,

ò l'argento fìano irgiufli , ma lo-

no ingiufie
, quando non tolgono

all'auaritia il bifogno j elaffetco

del più cumularne

.

L'oro.e rargento('d:ce Bernar-
doj né lono boni, ne mal*, quant'
alla bonra deli'anirao , ma l'vfo è
buonOi r?bufo malo, la sollecitu-

dine peggiore j e'I chiederne con
affetto reca brurezza grande

.

Agoftino dice , chi non ha ric-

chezze, noi le dehderìj e chi n'ha
non fi gonfi 3 non è male l'hauer-

ne , md poru' il cuore , ne danna-
no quel cuore, che le fpende, ma
che le riconde con grand' affetto.

Riputo più facile le ricchezze
da difpreggiarfi da chi n'ha , che
riputarle vile, e fpreggiarle,chi

non ha j così dice Gregorio.

l ricchi non s'ei'clu dono dal di-

fcipulato di Chrifto, perche Mat-
teo fu ricco,e difcepoic^non ama-
tore però dslla pecun!a,.m3 largo

diftrtburorej così dice Rabano.
Noii dee reprenae:fi i'huomo>

perche fa acquifto di ricchezze,

ma perche vi fonda la fperanzSjC

la fiducia della vita, e le niega a*

pcueri, a quali dcue farne parte,

acciò fede riccuuto ne gli eterni

tabernacoli, dice Bcda.

Ed Arifìotile diflf,refrer ricco

s'accfgbe in pane di vircù , men-
tre ne vergono molti commodi.
E fifteffo in vn'altro luogo dice.

Le ricchezze edere vna felice_j

pazzia. E'imed^mo alcrouedide.

idem lib. 4
rep.cap 6

che l'arte dì rirrouar U pecunia
non è nata dalla natura, ma cred'
io dall' ingordigiahamana-
Neé poflìbilw ('die' egli anco-

ra ) viaere in otio lenza ricchez-
ze. E Plutarco. Le ricchezze, e pò. p'/utar. ift

uenà fono (lati antichi morbi del- Ugur^
le republiche.

Hor dunque ciechi fono i raon-
dani, ed in tutto erranti , quando
fon priui di sì beato lume , che le

ricchezze debbonfì godere, e pof-
federe a fine , per (éruirrene ne'

fuoi bifogni, e per foccorrerne al-

trui, ne poru' in effe affitto veru-
no, perche fon cofe traniìtorie , e
felici ftimo quelli , che faprann»
commutarle in ricchezze del Cie-
lo, ou'è miftieri tcforizzare, e non
io terra j e dicafi così

^iisfapere hunc dicati cereri:

qui condì: in imo

Mtiner.i , nec jttperis coUccat

ili*locis ?

Non min:4; infanit fua , 2«/ noi'i

condii olimpo ,

Sed credit terr& , a[u:is male
• feruat cpes.

Vis ne igit»r jux non pereant^

no7ì pabula bl^tli^

Supfeditent , furis non we-
tuAìitt^ manni ?

Panperibusjer epem , promptuf^

alimenta minifirn,

Confernabli cpes hac tAtìcne

tuas.

Sì dfpigneno le ricchezze ài Don-
na di bell'afpetto con vaghiffimo,

e ricchiflimo vefìimento , perche
beili^flìme fono a chi sa feruiflcne»

e lo rendono vago.e belio appref-

fo a tutti . La cartofcina , che v' è
fopra con la parola, Diuus , che
tanto vuol dire diues^quafì d;uus,

participando molto il ricco delle

diuine grandezze . Dona vna pic-

ciola moneta , ma riceue vna bor*

fa di gran quantica di valore, (igni-

dcaudo.
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fìcando , che chi dona delle ric-

chezze per amordi Dio con ani-

mo nobile , e gentile ne riceue di

quello in Cielo gran copia, ed a

punto cento di piìi , conforme di-

^reg. Tap. ce Gregorio . §ìui atrnales ajfecÌHS

iib. 5 m -profter jidem Chrifli , e?" predic^tio-

Mutth. nem Euangeiu contet?7tferini, ^ diui-

tins, af/]'; ficuH volupta.tss, ccntuplum

accipientyél' vita. uter/tAm p<ilfìdeb!int.

Il Cornucopia d'argcnco , e d'oro,

fembra le ricchezze,e l'sbbondazi

de' beni. La colonna accenna la

lìer. -vifu fublimità della gloria , conforme

fm Pieriojd'applicarfì al ricco. La not

Pbit. in vi tuia, dice Plutarco.fignifica la pe.

iti Lyfand. cunia , e ìe ricchezze , e' hiuendo
penfjero G'iippodi trafporrareco

pia di pecunia in Lacedemonia
n'occultò parte fotto fua cafa, ma
perche a que' tempi vi era iegfge,

che i feruidori non foffero credu-

ti contro i padronijmentrc contro

loro tcrt'ficauano ; dilTe vno di

quelli in jiuditio, che f^p la ca-

fa del foo Padrone vi cr^Huantità
di nottule , non polTèndo accufar-

lo3pftiamenTe,il che eHendo in-

Pier.lib 10 tefo da' giudici accorti , reinte-

tbi de nott. grorno la Re publica del danaio,c

così poi in altre occafìcnì lo dì-

mandorono co'l nome dinnttula.

Alla Scrittura facra. Si dipigne-

Tio da donna di gran bellezza le

ricchezze,come in fatti fono belle,

e belli i nerbi ^ Homines diuitesìn

virtute pulchritudinis jìudium haben-

tes : pacificantes in domibus fuis • La
carcofcina col det'o . Diuus

, quafi

diues, come diuisò T Ecclefìaftico.

Beatus diues, qui inuentus ejtfìne ma-
ctila j qui pnft aurum non abiji , nec

iperauit in pecunis. thefauris. Dona il

picciolo dono,pcr riccuere il cen-
to d) più . Centiiplum acipiet , (^ vi-

tam Aternam pojjidebit , lì Cornuco-
pia delle ricchezze, desiderare da
Salomone moderatamente. Mendi.
cifaterà , (j>dÌHÌtias »e dederis nzihi :

tribue tantum viclui meo necejf^ria.

La colonna , che fembra la glcrla

de'ricchi . Omnes isìi in generationi'

busfuis gloria.m adepti funt . La not-
tuia per fine, che dinota la pecu-
nia narcofta,a guifa delle finte noe
tUic fotto la cafa di Gilippo,come
fé quel cattiuo fesuo del Vangelo.
Fodit T-i terrari (^ ab/condif peni •> Matth, if
niam Dominifui, D. ìì

Ercìe/i^Pi

Idem Bt

Matth. ip
D.29 •

Ecchjì. df.

SACRIFÌCIO. G. ì6o.

Huomo, il quale in vna mano tiene vn mazzo diiìonVe
con l'altra fi tocca il cuore 5 che moftra , tiene auanti

vn'altare,fu'l quale vi fìà vna vittima, che fi bruggia.

IL facrificio propriamente è
vna cofadcbiramente .'atta ad

honore folo di Dio, per placarlo,
Th». 12. q. dice San Tomafo. Ne è altro i! d-
8 1 art. 4 critì'.fo j eh' vna ciTer:a , che ft fJ

al Signore, e fi fa a fine per impe-
trare la fua fanta gratia, e gloria,

e così non (olo con loflcnre a_>

Dio 1 vitelli , ed altii ammali ie li

fi offerta , come anticamente nel
tempo della l'gge di r acurajqL'a-

d'httbe origr,' quePo modo di

facrificare, ma i-'.ù vero lacr ficio

è offerire a Dio i propri cu. ri, e
l'opre virtucfej e'] proprio facrf-

cifìcio del Chriiìiano è quello,

quando oUerua la d'Uina legge, e
lìudia al pifi che può di non cfFen

C e e 1 dere
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dere fua diuina Maeftà, e vbidir-

la in quanto fi degna commanda-
re, e così s'intende quel detto.

I Rfg' Il Melior eji obediemia , quam vicli/ne.

E. 21 II Signore più fi fente fodisfatto,

quando i Chrifliani ofleruano la

fua legge, che gli commanda con

tane' amore , che fegl' offerifchi

qualunque ficrifìcio. Altresì è fa-

crificio quello 5 quando il Chri-

fìiano ha contritione vera de'

fuoi peccati , e uVè quando con

vere lacrime gli confefTa al Tuo

padre Ipirituale j E fé neHe__«

parti Indiali retrouatifi nefarie_^

genti , che fé fteffi a gi' Idoli fi fa-

crificanojcon vcciderfi alla lor

prefenza ì come ne gli antichi

tempi folcano altri facrificare i

propri figli , e figlie a' Demoni,
quanto più noi Chriliiani deb-

biamo facrificare al vero Signo-

re, con vccidcre non noi 3 rn^i

nof^ri vitij .buttando amare la-

crime, facrifìcando i nofìri cuori,

dandogli morte , con toglierui

da quelli tutte k paflloni , e tutti

cattiui penfìerì/fàcrifìcare figli, e

figlie,con educargli benejcd infe-

gnargli opre virtuofe, che tali fo-

no i veri facrifìci , che l'aggrada-

no cotanto, come fi dice in Mala-

MaUch, 3 *^^'* • 'Etflacebit Domino facrificium

A luday & HierHfale?nJìc:it diesfecuU,

(^JìcHt anni antiqui . Stimano fa-

crifìcio , eh' babbi da elTer molto

grato al Signore alcuni , e' han_»

vifiuto malamente,ÌD haucr tolto

l'altrui loftanza, e pokia voglicn

rifcuoterfì di ciòjcon far alcun-»'

offerte , ò doni alle Chiefe , fbtto

protetto douergli valere per re-

ftitutione, raiferi , e forfennati,

che Aimo quefti tali , c'han tanto

danreggiato altrui nella robba,e

forfè nell'hnnorc^e famajC pofcia

perfuadonS^che l'clemofina fatta

alla Chiefa Zìa bafteuole alla re-

ftitatione,potendola Pare alle pr«
prie pcrfone danneggiate, fappi-
no quefti fciocchi, ed ottenebrati

da Satanaffo, che né Dio, né la_j

Chiefa tengono meflieri del lor

hauere mal acquiflato , mi fono
obligati fotto pena d'eterna dan-
natione rcftituireal proprio pa-

drone la fama , o robba , e che fi

fìa, ne fdegnino di gratia ponde-
rar vna fentenza del Sauio da f^u- Eide/Iafì.

pire a tal propofìto . gh^icfcrtfa- 340. if
crtficii'.m ex/ub/lantia p^uperu, qua/i

qui Tjicìimat filiutn in cojlecìn patris

fui . Chi cfftrifce a Dio delia io-

Itanza de' poueri , cioè di quel,

c'ha rubbato, e tolto,fotto prete-

lio di reftitutione , per toj^lierfi

via i fcrupoli. ^afi qui fiUumvi»
Bimat in ccspeHti fatris fui . 6t tal*

bora vn' huomo federato x'cci-

deffeil figlio in prefenza del pro-

prio Padre , che cola di guiiò , ò
di contento l'addurebbe , forfe'l

prouocarebbe a bene , o'I prouo-
carebb^jld amore? non certOjmà
a odiOi e fdegnCje a dar di piglio

alla fpada, per vendicar la morte
dcll'vccilb figlici sì acc3de,e non
altrimenti nel fatto di coluiCvuol

dir il Sauio ) che toglie la robba,

ò fama altrui, feria fargli l'intie-

ra refìitutione , e ne tà clemcfint

a qualche Chiela, ò ad altro, che

tien bifogno, fotto preteflo di re-

ftituire il mal tolto , egli diuier.e

odiofo a Dio più torto,prouocan-

dolo ad ira , e a fdegno , per lo

danno recato al proflimo fuó, f:

che il vero facrifìcio farebbe re-

ftituire a' padroni j per far cofa

conforme le leggi, e grata al giu-

Riflimo Dio , eh' ardentemente^
brama , ch'a ciaicheduno fi dia_i

ilfuo.E per fine del nof^rodifcor-

fo concludiamo, compiacerli pia

il Signore dell' opre buoncj delle

virtù, ed olTeruanze de' mortali,

che
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che di qualunque facrlficio , che
mai gli faceflero eoa lor pietofi

afiecci , come quel Poeta ne' fuoi

Otiod.eplft, carmi lenìentiofì il diile.

Non boue maciato celefiia ntimina

gaudent.

Sed qiii pr&fianda efi , ^Jìne^
tefle fides.

Ed altri.

Atqtie hocfcelefti ilii inanimum
inducttnt fnum

loHem fé placare donis hoRijs ,

Et oferAm,ì°rfufnptumptrdunt:

ideofi

t

,
quia

Hihil ei acceptum ejl k perinùs

fuppltcij.

Si dipigne dunque il facrìHcto

da huomo con vn mazzo di fiori

in vna manojdiiìoranti l'opre vir-

tuofe, ch'anticamente v'è pur fta-

to coflume di facrificar l'hcrbe,

ed i fiofijC non animali, come di-

ce Pierlo . Così deuono i veri

Chriftiani l'oprCje gli affetti offe-

rir glia Dio,in fegno di fargli cofa .

grata in maniera grande , e fargli

vero,ed accetto tacrifìcio. il coc-

ca con l'altra mano il cuore, qual
moftra, perche l'olFertcche fi fan-

no a Dioydebbonoefler con vero
cuore j ed animo fincero di pia-

Tie Ub.ij

fol 609 D.

cer folamente a lui Signore di
tutte le creature, da cui hanno
hauto l'elTere, e riceuono la con-
feruatione.L'altare col l'animale,
che n bruggiajè ritratto d'antichi
lacritìci , a fembianza de' quali
dobbiamo ctferirgli quelli di più
valore , come fono i già detti

.

Alla Scrittura Sacr'a.Si dipigne
il facrifìcio da huomo con vn-j
mazsodi fiori, che fembrano l'o-

pre buone , e virtuofe da cfferirfì

a! Signore , per fargli hnnoreuol
facri fi ciò. Sacrific:ttmf/in£ìifìcationis Eccle^afl,

ejferes Domino, &c. ^dthvOM^. Fili 7 35
fihxbcs , benefac tetum , ó* Tìao di- idem 148.
gnns oblationes offer. Si tOCca il CUO-
re,che di cuore vuol effer l'offer-

ta, qual fé gli fa j Cor contritumi c^* ffah JO D»
humiliatum Tìeus non del^icies

.

Cuore dell'huomo, qual viepiù
di qualunque cofa egli defia_,

,

chiedendolo colmo di brame.
frebe fili mi cor tuum mihi , E per Fro. 1^ Ci
{int v' è '1 facrifìcio su l' altare j

Ajferte mane wcìimas vefiras, tribus Ama 4 A
diebus , decimas veftras ; E Oauide; 4
Tunc accedlubis facrificium iuJlitU If.^oD.il
oblationes, ^ holocaufìa , tnnc impOm
nei finger ubare tuum vitulos*

SAPIENZA. G. i6u

Donna di beli' afpetto , di volto venerando , e maturo,
c'habbi più del fenile, che gìouenile, ha l'ali a gli ho-
meri

, tenghi auanti la faccia vna nuouola, nel petto
^vna ricca gioia, in mano vna palla d oro, ed in vn'al-
tra vna face accefa, z piedi le fia vn lepre,cd vn cer-
uo,che ftanno co' piedi dentro vn rufcello d'acqua.,
chìarifsima.

Molto differifce la fapicBEa, fapiéza propriamcte è delle cofe
dalla pradenza , perche la humane , e dimae , che verfano

fola-
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folamente nella cognitione dell'

intelletto , la fcicnza è delle cofe

naturali, e raggioneuoli, e la pru-

denza è delle cofe humane da far-

fì, e trattarli in qucfta vita, e coti

la fapienza è fuperiore , e di mag-
gior perfettione di quelle , qual è

di quattro forti, la prima dicefi

diuina , e laperiore , ed è il figlioi

di Dio , fapienza increata , pro-

dotta per r atto dell' intelletto

dianzi gli anni eterni , intendente

l'efifenza fua , come fuo vero , e_j

proportionato oijgettOjCompren-

dendolo quanto ila mai compren-
fibile,edi quella parlò il Sauio.

lE.c$léfififì. Ego ex ere jiUiffìmi frodati primoge'

44 A' y ^'^'* ^^*^ omnsm crenturum . La fe-

conda fi noma fapienza illufirata,

ed interna, ed è quella , t'hanno i

Santi, colla quale conofcono Id-

dio, i Cieli , e quanto fi racchiude

nell effer loro ,
1' o(Icruanza__,

della legge, e ciò che piace a fua

diuina Maefid . La terza èia fa-

pienza roondana,la quale gli huo-

mini l'vfano nelle mondane cofe,

e neir acquilo delle grandezze,

dell'honori, e glorie di quefta vi-

ta, della quale faueliò San Paolo;

1 Cor. ? Sapientia entm huius mundi ,
Jluhia

'

D. 19* efiapudDeum. Lz quarta fi chia-

ma deprauafajCd è quella del dia-

uolo, qoalcdale 1 rapidi (Hma-',

hauendo la cogoitione delle (pe-

cie, datagli da Dio, ma per la ma-

litia è molto ingombrata , ed oc-

cecata, e così lafciando in difpar-

te la prima , eh' è fapienza»*

increata , la terza fapienza Kon-
dana , e la quarta fapienza diabo-

Jica , facciamo rag^ionamento

della feconda,ch*c quella de' San-

ti di Dio, e così la fapienza è vra

virtù , colla quale l'anime (anno

queljCheglifàmiftiere per lalor

falute,e dicefi fapienza, à /apio is,

chejapitj ò vero a fapore , iecon-

do Ifidoro, perche , f-^abet faporem
rerum , ^ cnufurum , (^ cognitionem

rerum alùjjtmarum , num fapienti»

nihil aliud eft , qua rerum alitj/tmaric

cognitio,!^ caufariiydice il Filofofo, Arif? tih.x

hauendo cognitione delle caufe methaphif,
note piij alla natura , ch'a noi , e

delie cofe celefti, intellettuali, ed
eterne. Quindi i Sancì del Signo-
re han difpreggiato veramente il

mondo, perche con quefta virttì

fono venuti in ccgnicione vera di

quella prima foitanza creatri-

ce del tutto, ed hanno hauuto
conrezza del cielo , e di quc' be-

ni eternijche realmente Ìì druono
fapereda tutti ,e quella è la vera
fapienza, poiché la cognitione del

lecofc terrene è ftoltitia apprefìfo

Iddio , eflendo cognitione di co-

fe tranfitorie, e corrotcìbìii . La
fjpienzaè virtij rariffima,che fde-

gna le cofe terrene, ergendcfi alla

corfiderarione d'alci mifteri , e_>
•come fcurano lume non fofpigne

i fuoi rai in terra , ma nel Cielo,

non iB cofe caduche ,e frali , mi
in alte, e fublimi.ron rranfitoric,

e fugaci, mi ftabili jcd eterne_j5

ella come virtù altiera non im-
prende a fpecolar' oggetti i eh' in

vn tratto s'ifpoflano , come i ter-

reftrt, e vili, ma fermenta sii l'al-

to Olimpo del Paradifo , oue \n-

lernafi ne gì' infiniti abi/Ti delle

magnificenze diuine, ne' profon-

di mifteri,ne gli occulti arcani,ed

ineffabili facramenti , ch'alrroue

non ricouranfi come degno ricet-

to, e proportionato albergo , che

nel diuino pettOjerella f? mpit%^-

na eflenza del Facitor de' Cieli;

eliaco'! lume di quella ammira
cotanto lume nella luce , e Iplen-

dore infinito della regal Maeftà

fua, come cantò il Citarifta beato;

In lumtne tuo videbimus lumen, Pjk,}^ "B.x

£1U racchiude quanto mai flà ve-

lato



Vìncendo da S, Scutro. J^ r

hto ne* nafcofti abbifl\ dcH'eter.

no fapere , mencre co' vanni do-

rati della Tua fubiime cognitione

s*eftoile,e'l pie beato poggia su

gU alci giri delle sfere celcfti ; Gy
rft^ Cdi circuiuifola. , cir profiwdum

abtfft penetraui . Chi mai (timoffi

valeuole annouerar gli atomijC le

minute arene del valto mare J che

per nò dar negli errori, nò appello

infiniti,mà fi homai innumerabili,

e ch'oltre l'human fapere (ìdiften

dor.o .' Chi le goccie, ò flille della

pioggia, l'alrezzi di Cieli , il lar.

go campo dflia terra , e la pro-

fondità dell* abbiflì / su le cui

fpalle ella fi fi foflegno , chi gia-

mai fu fcafleuole hauerne contez-

Ecclejtafl. za? Arenam maris, ^pluutAguff^s,

lAz ^ dies /icali quis dinumeratùe.' AL
thndinem cAÌt, & Idtitudinem terrAy

^profATìdiim abyfj^.qtiis dimenfus ejf.

Sapienza cognitione alciuiinajch'

eccede oj^n'humana , e creata fa-

cul'i , che piagne a dar contezza

di quanto (ì e Uttto, ed a cogno*
fcer quantunque di bello creò il

fommo farrorc, quanto con mira-

bile ornamento, ed arnlì^io ftabi-

il su gli orbi, quanto vi Zìa più su

fra'l fupremo cielo , fra l'Angeli-

che fchiere, ed in fin gmogc a pe-

netrare il vero lume dell' inrinito

Iddio , quale co'l fplcndido arn-

manto della fualuce infinita a_,

chiunque fi nafconde : dunque è

più di preggio , e ftima d'ogn'ai-

tra cofa preggiatifRma , né può
contraporfi a lei cofa veruna, per
trabbnccante che fia nel valore,

nell'eccellenza , nella dignità , e
Prou.2 B if nel preggio. ìAelior eflenim fapien-

tia cstncìis prAtioJìJflmìs
, ^ omm de-

ciderabile ei non poteft compirari.

Quefto èia total fapienza del-

jìug.fuptr l'huomo f dice Agollino_j il fape-

Pjal. 70 re, ch'egli i niente da per fé, per
che CIÒ, ch'egli é, è da Dio , ed a

quello'fi drizza il rutto. Qu^effa è

la vera diftintione ( dice l'iitelTòj tdem Ub.

che ritrouafifrà la fapienza ,^_^ deTrin,

fcienza , ch'a quella le conuenghi

la cognitione delle cofc eternt-j»

edaqaeda la ragicneuol cogni-

tione delle cofe temporali

.

La prima fapienza è la vita lo-

dabile, ed vna pura mente ap-

prefs'Iddio, per la quale gli huo- Naaianzl

mini puri a Dio puro, ed i Santi al in. A^olog,

Santo de' Santi fon congionti^ed

vniti , dice Nazianzeno.

Quella è la vera fapienza » la^
quale son confile in parole, ma Gregor. in

nelle virtù, dice Gregorio Papa, maral.

Né è polfib:Ie(dice riReflojche

glihuomini poflin venire alla ve- idem ihid,

ra fapienza, mentre nanf;o ingan-

nati con la fiducia della lorfalfa

(apienza.

Non s'ama cofa più ardénte^el

la fapienza , né fi poiTiede cofa—»

più dolce ,
quindi è , che gli huo- Rice, de^

mini voglion efler faui,mà pochi contempli

vi pofTon elTere , dice Riccardo.

E la fapienza vna fcienza di Arili.. Ub,

molte cofe mirabili , dice Arifto- Rea.

tile .

Ed è fcienza di cofe fcmpitcr- Alpharah.

ne, dice Alpharab. lib.de diui.

La fapienz3('dire il Dottor An- PhUcf,

gelicoj con la quale noi Tappia-

mo , e fiarao faui , è vna certa-* B.Tho.xtì
participationc della fapienza di- 5. aj

nina, la quaieè l'i ftefiTo Iddio.

Ed ogni fapienza è fcienza, in

quanto è delle conclufioni, ma idemi.xl
dilferifce da tuete fcienze in qoan- ^t art. 1.

to è dì Prencipi , dice l'ifleflo .

E'I Poeta Venufino pur d;fTe_j,

faueilando di lei

.

Horat. t

Virtus efl "jiiiumfungerBy ^[a- epiR. 1 9
pientia prima

Stultiti^ cartiijfe.

Ed altri iMuejh 13
Magna quident , facrtque dat

frecepta libellit^

Vi.



Vi^rix fortanAfapientifi.

E di più altri

fUui, Sapienti* itatis condimeniutn^

Trin, cfl : fafitns Atati cibus elì.

KoH Atate j zierum ingenio adi-

pi/citurfapientia.

Quindi fi dipigne con volto bel-

lo la fapienza, per eilere bellifli-

ma virtù fra tutte 3 e c'habbia del

fenile, non hauendo fcmbianza
gioucnilCj ed imperfetta j confer-

uandofi più ella ne' vecchi , che
re'giouanifenfuali, ma ne' vec-

chi però di vita immaculata,e ne'

gionani ancora, com'erano molti

Santi, e Sante in età gioucnile,mà

vecchi, ed annofi di coftumi , e di

vita irreprenfibile . Hi l'ali a gli

homeri, perche fepara ranimt_>
dalle mondane cofe,conducendo-
le rei ciclo per la cognitione , ed
acquiSo di lui . Ha la nuuola_j

auanti gli occhi, in fegno che non
vede , né va fpeculando le cofe

terrene, ma quelle , che fon dalle

nuuole in sì:, quali fono le celcfti,

ed eterne, oue confile !a vera fa-

pienza. La ricca gioia nel petto

ombreggia , eh' infra le maggior
ricchezze, che l'huomo po0a ha-

uere in quefta vita, cqueftafa'

pienza. Ha I2 palla d'oro nelle_>

manijch'è metallo chiaro, e mon -

do , e di molto valore , altretanto

la fapienza rende gli huomini
chiari, e tnor.di neil?. vita , dando
(plendore ancora a gli altri co'l

loro efempio i l'oro è metallo

ponderofo, participando più del-

la folidità del folfore , che della

fottigliezza dell'aria ; così i Santi

participando più di Dio , che del

mondo, fono maturi , e graui ne'

cofiumi. Hàlaface acceia, perio

fplendoredi quefta vittù , e per la

monditia,c'hanno i Santi del Si-

gnore, abbandonando , e calpe-

ftrando il fordido mondo,e le fue

GtrOpifici del P. Fr.

caduche pompe, fceme di tutti

honori, e glorie, rendendoli chia-
riffimi,e pompofiffimi auant' Id-
dio: e chiara quefta virtù , perche
dà cognitione di cofe fouranc, e
celefti,comc fono quell'immorta-

li, fequeftrate da ogni cofa terrcr

na , materiale , e peregrina , cue
caggiono le macchie, e le bruttu-
re. Vi fono il lepre, e'I cerno ani-

mali timidi, efuggitiui, perche la

fepienza è principio vero, e cer-

to del timor di Dio , e fa fuggire
tutto quello, che può indurre il

giufto timorofo nelT cfFenfioni

della diuina legge. V'è per fine

ilrufcello d'acqua limpidiflàma,

e criftallina , fembrando la limpi-

dezza di qucft'àcqua ctlefte della

fapienza beuuta da' Santi illumi-

nati dal Signore , quali fi raftem-

brar-o alle pecchie, e prendine
l'efiempio da quelle , come gli fi

dice. Viide ad apem, (^ di/ce , qHam
fit operofa,. Che non beue fé l'ac-

qua non è chiarifiima ? e fé dianzi

non fé ne tclgon'via l' immondi-
tie, facendo cosi gli eletti, e mon-
di, che difcacciano in prima ogni

cofa , che gli pofta nuocere alla_#

falute , ed ifpoffargli del vigore

della gratia di Dice pofcia beuo-
no delle cofe terrene con ogni
douuta fobricii.

Alla fcrittura facra. Si dipigae

bella la fap'enzai e fpecialmentc

ne' vecchi di coftumi j ^am ife- Ecclejìafì,

cicfa, veteranis fapientia , (5» gloricjìs Jj A' 7

inteliecìus, & ccncilmm . Bella è , e

pregaieuole più d'ogn'akro ; Pre- EccJe/tafl,

tiofur ejì fapientia, , CT gloria , parua^ io A. 1

g^ a.d tempus fluititi^ . Tiene la

nuuola su gli occhi , perche non
e verlata nella cognitione de' ter-

rer i , e mondani oggetti , ma im-
mortali, ed eterni j ^oniam im- 5;i/>.8D. iS

mortalis e/I in cognitione fapientìA : 0"

in amicitia ìUìhs deleciati bona . H

à

la



Vincenzio da S. Seuero. 39}
la ffmma 'ricca nel petto, per le

ricchezze del cielo > e' ha chi la

//i.3^ B.6 pofsiede j DiuìiU falutisfapientia,

Cr fcientia : timor Domini ipfe tft the'

fauruseius. Ha l'ali, perche con-

duce gli huomJDi al perpetuo Re-
Sdp.6C^ii gno de' Cieli 5 Concufifcentia itaq^

fapienttA deducit ad Regnum ferpe~

tiium. Ha la palla d'oro in vna_*

mano , per efTcr metallo chiaro, e

rifplendente, acuì fi raffcmbraj

idem %C'X Habebo prepter ha.nc cUritutem ad
tMrbas,(^ honorem aptid feniores iuue.

nis. E'igrandcj e (apicnriffimo Id-

dio apparendo a Daniello in hu-
mana f£irbian2a,perfegno della

fua chiarezza, l'apparue cinto

"DanieL Io d'oro finifsimo j Et ecce vir 'vnus

A' J vefìitus lineis , c^ reneseìus accinti

auro obrizO; & corpus eius qua/I chry-

folitHSi^c. Ha nell'alrra mano la

faceaccefa, per la chiarezza di

leijhauuta da Santi fenza mac-
S*p.TC>iS Chia ; Nihil inqtiinatum in eam in'

cftrrit . Participando quefta di

quell'altra fapienza pur troppo

lucida , ch'è [pecchie fenza mac-
chia j.- Candor enim lucis Aterrn. , ó' idem ihid.

Speculumjìne macula Dei Maiejlatis,

(^ imago bonitafis iUius . Vi fono ii

lepre , e'I ceruo a piedi , fimbolo

del timore.cfTendo del vero timor

di Dio origine la lapienza ,come
dìdc Dzuide ; Initium fapieatis. ti- Pfal. no
mor Demini . E'JSauio j Timor DO' B. io
mini principium/apientiii eVifiedo, Pro.T A.7
§luia omnisfaptentta timor Dei.E per Eccle/ìa/f.

fineiljufcello di limpdifsjm'ac- ipc. 18
qua j Et aquafapienti&falutarispo- Sap.i^Az
tabtt illum ; EflTendo molto chiara

la fapief^za j Clara ejl , quA nun- ideóS.lj
qttam marcefcit fapientia , (j» facile

videtur ab his , qui diligunt eam . E
per elfer chiara non fi beue, fé

non dall'anime perfette, e noa_*
peccatrici, perche.j /» maleuolam Sab, i A.^
animam non introibit fapientia»

SAPIENZA DIVINA. G. 162.

Giouane vaga , e bella , nel cui vefìimcnto vi fono de-

pinte cert' orecchi , e mani 5 fotto i piedi barra vna_j

palla rotonda 5 d'ambe le parti di lei vi faranno due
monti j fopra d'vno farrà vn fcettro , e su l'altro vna
fpada, e vn libro , haurà nelle mani tré palle , e'I ma-
re d'apprcflb

.

LA Sapienza infinita è proce-
dente dairinefauftiflimo fon

• te della memoria feconda del Pa-
dre, per CU: fi mantengono i fcet-

Pro.%C,io tri, le corone, e gì' imperi. P^rwe
Princeps imperant. Per cui i grandi
del mondo adoprano il potente
braccio della giuftitia , e dan fo-

flegno, e fundamento alle leggi,

con che giudicano giuftamcnce.

Ter me reges regnanti cj> petentes de. Ibidem
cernunt infiitiam , ó* legum condito'

res iHJladecernunt. Lalapienza di-

uina c'I braccio potentifllmo del
conciftoro diuino, per lo qualt.^
tutte le cofe dal niente vengono
all' cffere , e per lui (i moftra l'in-

uitti/Bma potenza fua, alla quale
niun'altra può fronteggiare. Fecit Lhca'E, jì
potentiam in bracciofuo. Per l'impz.

Ddd ro



394^ Geroglifici del T. Fri

ro Tuo fona freati i Cicli ,
per ab-

bellire il largo giro dell'vniuerfo,

Pf.^iB.6 che vagamente l'adornano. Verbo

DomtniCdifirmMi fttnt. Per lei fo-

no freggiati di rutilanti ftelle, fa-

cédoui altresì infra quelle pópo-

fa moftra due luminari sì vaghi

Pful. 148 d?l Sole, e della luna. ^«'41 ipfe di.

A. 5 xiti ^ faciA ftmt > i^fe mandauit, cS"

creata funi. Nei principio furòn_j

creati i Cieli, come fi dice ne!la_#

Genefi . /» principio creauìt Deus

C&lum , (yterram. Per qual prin-

cipio s' ha intendimento del ver-

bo ineffabile , conuencndo peran-
che a tutte le perfone diuine il

creare , efltndo cofa ed eftra^ j

Gettti A.l Nam opera Trinitatis ad extra funt

indiuifa, dice Agoftino, hauendo
vn principio produttiuo , eh' è la

volontà diuina , quale egualinen-

te è in tutte tré le perfone, è dun-
que la productione, ò creatione_j

delle creature, cofa che conuiene
communemente a tutte tré, ma
per appropriatione folamente al

figliolo , com' al padre l'onnipo-

tenza,ed allo fpirito fanto la bon-

tàj così a lui il creare , conuenen-
dogli la fapicozajdi cui è proprio

l'atto del produrre. Potenti/fiino

Verbo eterno , fapienza increata

del Padre , fplendore dell' eterna

luce , vero fole di giuftitia , fou-

rano Rè di tutte le nationi, il qua-

le ha vnito il Cielo colla terra—»,

ch'in tutto erano" di partiti , e gli

huomini co'fourani fpirti, fin co'l

grande Iddio con vnione hipofta-

tica nclfuppolito diu'nojoue vnì

con nodo ftrettiffimoh natura,.*

^ph.iC.l^ diuina infiemecoll'humana . fpfe

enim esi pax nofira^quifecitvtraque

'vaum. Hor fi dipigce la fapienza

increata, e diuina da giouane va-

ga, e beila, che tiene l'orecchie,

e

mani depìnte nel veftimento, che

fcmbranola fapienza, coir-e refe-

rifce Pierio, ch'in guifa tale face- Pier, Val'l
nano fimulacro i Lacedemoni co Ub.zz.
quattro orecchie, e quattro mani,
per fegno , che volentieri fenti-

uans' i lor bifogni,e con la lor fa-

pienza i Dei prouedeuano. fi bel-

la, e vaga, non effendo altro, ch'il

figUol di Dio,il quale fìi prodotto,
ab eterno dall' intelletto paterno
per ineffabil modo naturale, e nc-

ceifario , che però fi dipigne da_f
giouane , per eder dopo il Padre,
non di tempo, né di natura,mà fo-

laméte d'origine,effcndo prodot-
to da quello; è bello perche è Id-

dio, com'il Padre, in cui non può
cadere imperfettione veruna. Hi
tré palle nella mano , perche tré

fono le perfone diuine , ed vna è

nell'altra per la circuminceffione,

né vna precede l'altra , fé non nel

modo detto d' origine , ma fono

eguali in tu.te le diuine, ed infini-

te perfettioni ,e fé v'appare ine-

gualità, come la paternità fola-

mente al Padre , la filiatione folo

a! figliolo , e la fpirat-one partìoa

allo fpirito fanto foIo,fi è, perche

quefte cofe fono enti non quanti,

enon dicono né perfettione,nè
imperfettione, come dice il Dot- Scot.inquo
tor Sottile; quindi è inegualità, Ubet

che non toglie perfettione alcu-

na , ma reftando {\ bene in tutte

le cofe effentiali indifFeréza. Hi la

palla fotto i piedijChc sébra l'eter-

nità di queHa fapienza , ò vero il

mondo tutto da lei gouern?to , ò
pure perche il tutto fi produce.^
per opra del Verbo attributiua-

mente. I monti ombreggiano, che
da lei fon fatti , e prima di loro e

quefta fapienzjjperò le fono vici-

no a' piedi. V'è lo fcettro, perche

tutti i domini, tutti i regni, e tutti

l'imperi fono eretti, e gouernati •

da lei , e la fpada della giuf^iria

anco per lei fi regge j com* altresì

l'offer-



Vincenzo da S. Semrol jpf
roHeruariza della legge fi mantie-

ne, fignificata per lo libro. Il ma-
re , che v'c per fine , dinota l'im-

nienfità di quefia fapienza,ìn fem
bianza che fono innumerabili le

goccie d'acque, ed è quello fmi-

furaco nella grandezza

.

Alla fcritturafacra. Si dipigne

la fapienza ecerna da giouane,per

effere dopo d'origine del Padre,

e prima di cotte le creature. E£o

"^cclejf.t!}, ex ore Altiffìmi frodiui primogenita

^4 A> s ante omnem creaturam. Le tré, palle

nelle mani fono le tré perfone di-

uine. Vnus efì Altìjfimus creator otn-

ntpotans. Ecco vna perfona. E/ Kex

fotens. Ecco la feconda. Etrnetuen'

td'é iA,t dus nimis. Ecco la[ terza. Sedensfu-

fer thrcnum illius , ^ Dcminus Deus.

la palla dell'eternità fotto i piedi.

Trior omnium creata eflfafìemia , fi»

intelleéìfis prudenti& ab txuo E di più.

Omnisfapientia. à Domino Deo efl ^^
cum illofuìt [emper:^ e[l ante Auum.

O pure la palla accenna il mondo
da lei gouernato. Tua autem Pater

proiiidentia gubernat I monti dopo
lei generati . Ante omnes cclles ego

farturiebar . Lo fcettro del domi-
nio.P^r me reges regnant.per me Prin-

cipes imperant. La fpada della giil-

flitia.E/ Potentes decemunt iuflitiam,

11 libro della legge da lei creata,

e per via di lei offeruata. Per «ìo
legum conditores iujia decernunt.Qo'

me s'è detto di lopra. Il mare , le

cui arene , e gocciole fono incu-
merabili, (embra Timmenfità fua.

Arenam maris, & pluuis, guttas , Ó*

diesf&cuU qtiis dinnumerauitì

Ibidem

ibidem

Sap.l^A.^

PmSC.17

Ibidem

"Ecclefiap^

lA.z

SAPIENZA MONDANA. G. i5^

Donna veftita di color canciante, farà cieca , e terrà ab-

ba/Tato vn veftimento per terra, ed vn libro, vicino in

vn lato le farà vn fonte fecco con alcune foglie fec-

che di fopraje nell'altro vna cafa fmanteliata.

LA Sapienza mondana è quel-

la, c'hanno gli huomini delle

cofe di queftavita, rapendo in-

duftriofamente viucre,e far ac-
quifto di gloria , d'honor monda-
no, di ricchezze, e flati fublimi,

non abbadando, che fia tempo
perfo, douendolo fpendere in fer-

cigiodiDiOjComefànoifaui del-

la fapienza vera , ed illufìrata^ e

come ferno i Santi , ed oue quefti

ogni lor Audio, e fpeculatione
pongono in ritrouar la traccia_>

beata del Ciclo , e contemplar
quelle cofe fublimi, c'hanno per-

petuamente a godere , qucfti la

Imaltifcono in ritrouar i gradi

mondani, in gìugnere alle terrene
glorie , e colmarfi di tranfitori be-
ni. Sapienza mondana,che non ar-
difco nomarla di cota! nome ben
degno di fapienza , cffendolc più
d'acconcio,e di propofito il nome
di floltezza,come l'adaggiò l'Apo
fìclo San Paolo illuminato cotan-
to. Nonne ftultam fecit Deus fapien- i Cor. J Si
tiamku'.us mundi ''Console lame, 20
ò tenebre, ò cofa , che drizzi al fa-

pere , ò all' ignoranza, dirolla ? ò
ch'occiechi l'human' intelletto, ò
pur r illumini / cofa dirò fi bene
effer quella , ch'altrui rende lenza
cognitione del vero bene,dunquc
ben cieca , dunque conduttrice^»

Ddd a all'er-
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all'errori > e. all' ignoranza fi è

Ihiiitm 2 1 Non cognouit mundus perfapientiam
Deum Sapienza te frena, che mife-

rab Imcnte corrompe l'humans^
menti , trahendolein difparte dal

dritto lentiero della verità , infe-

gnandole i veri ctrorijChc condu-
cono alla morte ifiefTa , non emen-

do ella altroiche capital nemica di

^om.B B.j DÌO'§luoniamfapientiacarnisinimi'

ea ejl Deo . Per quella s' indrizzano

in cotant'errori i mondani , effen-

do genitrice dell' immane fuper-

bie, delle tranfìtorie pompe, delle

fugaci glorie, delle grandezze sì

frali di quefta vita, de gli honori sì

momentanei i e di contenti , che
racchiudono sì pochi piaceri , e

diletti. Ella quando non è accom-
pagnata con la giuftitia ,e colla

verità, è flagello del mondo,ruina
de' regni, veleno de gli huomini,
llragge dell' anime , banditrice di

virtùjrecatrice di vane,e di (uper-

be imprefe, inuentnce di letigi , e

fuoco bruggiantei cuori humani,
ou' altro non vi fufcita , ch'odi;,

rifle,e paffìoni , ed in fine vniuer-

fal ruina di tutti , che profelTano

far conto di lor fuperbi confcgli,e

fcelerati dogmi . Ella fu l'origine

d'ogni fuperbia , per lei folleuo-

ronfi cotarto per 1* adietro l'arro-

ganti genti a voler impadronitfi,e

fignoreggiar per tutto , da lei tur

ammaeftrati l'orgogliolo Alefian-

dro, ed i Romani altieri , a voler

porre il pie per tutte le reggioni,e

ciafcheduno foggiogare lotto 1'

Impero loro. Ella condufTc gli A-
nibali, i Cefari, ed i Pompei in al-

terezza tale, ed in ardente defio di

regnare . Sapienza , che per i fuoi

mali, qual partorifce,c perla mol-

ta confufione ,che genera ne gli

huomini, e per hauer largo domi-
nio, e grande ofleruanza nel mon-
do, fé gli toglie Teflcre, ed affatto

diflruggefi con giufte raggjoni dal
fommo Iddio. Perdam Japientìam 1 Cor. I C.
fapientium . c^ prudentiam pruditium l a
teprobabo.Q^inà'x fi dipigne da don.
naquefìabaffa fapienza veftitadi
color canciante , per efier piìj to-

fto da dirfcgli pazzia , e ftoltezza,

che fapienza, fembrando quella sì

fatto colore, che cambia, e muta,
fimbolo di pazzia. E cieca perche
non vede quel, che le conuienejHc
fi conduce per lo fentiero pur
troppo felice del Ciclo,oue d traf-

fero gli eletti, ma per ftrade cadu-
'

che,chc facilmente recano a' peri-

gliofi balfi d' Inferno ; è cieca, ed
vn eh' è cieco non conofce , dino-
tando ch'il mpndojinfegnando
queftafapienzacosì di poco való-

re , è ben cieco , e ftolto ,che mai
conobbe la vera, ed alta fapienza,

che fii il Saluatore, quale per la fa-

Iute di tutti fi fèefangue in Cro-
ce . Tiene il veftimento abbaflfato,

per terra , in fegio d' cffer fcema,
perche qucfta lapienza va fpecu-
landò le cofe terrene, il che è ma-
nifefto fegno di pazzia , lafciando

le celefti. Il libro pur in terra fim-

boleggia , che non da Dio è qucfta

fapienza infauQa, ma dal mondo,
ò dall'intelletto humano depraua-

to acquìflata con alìutieSataniche.

11 fonte accenna in prima il catti-

uo effetto, e'I fine di qucfla fapien-

za , poiché ficome il fonte dopo le

fatiche in fabricarlo, ed ornarlo di

belli marmi con lauorio eccellen-

te, e dopo l'induftre vfate, in con-

durui l'acque , è grande diffauen-

tura , che non ne mandi fuora , e

verfi, ma fé ne ftij ftcco, ed aridos

così la fapienza mondana jc'hà il

fine fecco,e fcemo d'humore,c h'al

niente riduconfi tutt' i fuoi effetti,

che da lei traggon'origincj e dun-
que quella fonte fenz'acque, rico-

uerto di fecche foglie di pazzie*

che
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che (ì troncano , e fi confumano,
réducendo(ì al fine in atomi im
percetcibili del non cflcre, ò poco
menche cale. La cafa fmantellata,

per fine (embra il poc' vàie, che fi

riceueffa quefta fapicnza monda-
naj e molte fiate ruina grande.

Alla Scrittura Sacra. Si di pigne
di color canciante la fapienza^
mondana-» , per efl!ere_> falfa ,

iCor.^'B, e più torto ftoltitia-.. Sapienti^

1 9 enim huius mundi flultitia eh apud
Deum. E cicca quefia donna, per-
che è cieco chi camina con quella

fapienza, come vi camino il mon-
dOj che non conobbe il fuo fatto-

/tfj». TD. 19 re. Et mundus eum non cognouit. Il

veftimento per terra, pei che per-

de quella fapienza il decoro , fa-
Ezecch. i8 cendo uh'litioDe.Perdidfslffapien-
E.17

tUm tuam in decore tuo. Il libro per

terra, per fcgno,che non viene da

Dio vna sì cattiua , ed erronea»»

fapienza, mi altronde. N<?«»»/'cr-

fu^ifibilibus humana, fapientÌA verbis, iCer.tA.^

fed in oflenfione Jpiritus , & virtutis.

Il fonte fccco fi e per lo cattiua

fine di quello , e perche Iddio la

difperde , come in tal fonte l'ac-

quaj in maniera fi difiì di (òpra.»
Perdam fapientiam fnpientium ^c, idt iQ>\f
E per fine la cafa fmantellata, per

che in guifafimigliance farà ruì-

nato, e Icemo di tutti beni , chi ^\

vaie di cotal frenefia ,più coHo
che fapienia,evedrafrt in tutto

cfterrainato. Tamiuam domus exter- EcdeJiaH*

minata./tcfatuo fapientiUi^/cientia 21 C. li

infenfato inenarrabilia verha*

SEM-'
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Huòmoi che caualca vn fiero eauallo fenza frenoi qual

corre sboccatamentejhà vna fpada in mano,fèn!bran-

do voler ferire, e nell'altra vna palladi piombo pen-

dente, e'I mare vicino, ond'efce vn dragone»

L Senfo è potenzi naturalc-j cfleriori corporali, e ibmminiiira

efteriore j che fcnce gii og|ccti allo 'ntelkuo le fpecic , facendo
quello
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quello paiTaggio peti fen.l intc-

riori, come dice il Filofofo. Omnis

nojlra cognitio orium hnhit à fenfu.

E noa è cofa nello V.telletto , che
dianzi non (ìa se' fenfi , effendo

qaefti le prime porte , oue fanno

ingreiTo tutte le fpecie da fotnmi-

niltrarfi alle pocentie fupcriori.

S.Tho, i.i. II fenfo fecondo San Tomafo è

q. 76 ar. s potenza paftìuajcd i fcnfi efterio-

ri fono cinque folo, fecódo i mo-
di della mutatione dell' oggetti.

Idem I. I. ciò è.vifo, vditOjgufto, olfacto, e

5.78 ar.^ tatto, fecondo lo ftedo. Li fenfi in-

^riji. lib. teriori (' fecondo Ariftotele^ fono

mem. e, i quattro contorme a' quattro mo-
di dell' operacioni, ciò è il fenfo

commune, l'imaginatiua, e l'efti-

matiua, ne gli altri animali, ò ve-

ro cogitatiua nell'huomo , e mc-
moratiua , benché Auicenna ven'

aggiunga vn' altro , ch'è la fanta-

jdemlibJg fia . Co'l fenfo Cdice Ariftotilcj,

fenf e, I non conofciamo le cofe preterite,

né future, ma folo le prefenti: e->

co'l fenfo fteflb dell'animale , noi

diftingujamo da quelli , che non
fono animali. Il lenfo, perche è

cofa corporale, dunque è piìi im-
perfetto dello fpirito,e della rag-

gicne, ed è (' ò noi nriferi ) quel-

lo , che procaccia ogni lite con
eflTa , e molte Hate nella pugna è
vittoriofo, e nella prima zuffa , a

che vennero nel terreftre Paradi-

fo in perfona d'Adamo .trionfò
perfar alui,eda tuttala pofteri-

tà ruina indicibile , e fpogliar
Thuomo della bella verte della_j
giuftitia originale, e riempirlo di
perpetue miferie,econtinoui duo
li , e mi par, che /ì fé tant' animo-
fo, vincendola per all' hora, e ri-
portandone vittoria, che di conti-
nuo le fpe4i(ce efercito fortifli-
mo, per darle affalti terribili , e-*
foggiogarla in tutto fottolafua
tirannide, e queft'cra la pugna, di

che fauellaua J'ApoftoIo. Video Kom. Tlh
aliam legem inmembris meis repu' 13
gnantem legi mentis mei,. Queft'è

l'elercito furiofo, e la fua tiranni-

ca legge , il voler viuere a fuo
modo, e porre a facco , e ruina la

mente raggioneuole. Senfo rapa-

ceche rubba ildecoro delle virtù

all'anima Chriftiana,cd è caggio-
ne , che quella Signoreggino i

tartarei moftri,fe l'aprino le vorà-
gini dell'abiflb, e fé le ferrino per
fuo eterno duolo le beate porte
del Cielo. E gl'è altresì caggiones
che l'anima creatura fpirituale dì
tanta nobiltà,c*hà per fine la glo-
ria, ed è capace di Dio , e della«#
fua heredità, venghi ( ò diflTauen-

tura grande)ia ohliuione di quel-
lo, e d'ogni fuo bene, e per le for-

ze , e battaglie , che le procaccia
ogn'hora, fé ne fìij fonnacchiofa*
e da maluaggiaincantaggione op
preffa , e fuora di fc , che ne pure
fi rifolua d'ergerfì alla cognitione
delle fue infelici miferie , e ruine
quafi irreparabili . L'anima, che
da niente è fatta la piiì nobile
creatura, che garreggia('dopo fu-
perare l'altre tutte) fin con gli an-
geli beati,e poco men,non pareg-
giale pure alle forze di lui è fupe-
rata , e vinta , e fatta da preggie-
uole Signora, fchiaua d'altrui, al-
lacciata con mille nodi di pecca.'

ti , ed altre tante catene d'oftini-
tioni , e quafi non difC venuta ia
feruirù , fenza mai più liberarfe-

ne , fé non fì. rifolue erger le fue
bandiere, e moftrargli il fuo vaio-'

re.Maledetto fenfo ruina dell'ani-

ma, nemico della raggione,di-
firuttore della memoria, profanai
tote dello'ntelletto, e quello, che
rìd-uce , e trahe ad ogni maropra
la volontà } ed in fine , quanto di
bello è in quefta creatura raggio-

neuole dell'huomo,il tutto fi pro-
fana
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fani per le vlcaci forze, e potenti

incentiui,deircmpio,e maluag^io

fenfo. Quindi fi dipigne da huo-
mo , che caualca vn cauallo fenza

freno , che sboccheuolmente cor-

re, affalendo chiunque fé l'abbat-

te , auuentandofegli fopra fìera-

rnente, fenza riparo, ripieno di

feroce ardire, colmo di naturale

orgoglio» e auuampando di He»

rezza , al fine trabocca in precipi-

tij,che tal'è apunto il fenfo , in_j

guifa del cauallo, che corre fenza

ritegno a moftrare la fua fierezza

contro la raggione , ergcndofelc

fopra , come fieriffimo, eh' egl'è,

ed in tutto sboccato.e in tal gaifa

calpeftratela, ambi caggiono con
empito in dirupi danneuolT. La^
fpadasChe tiene in mano, fembra
il ferire , c'I combattimento , che
fa con la raggione , procaccian-
dole fempre guerra , e qucft' era

la repugnante legge » che s'infe-

rifce nella mente di Paulo Apo-
ftolo, com'habbiam detto. La pai-

la di piombo grane fembra la gra

uezzadi lui,ch'aggraua l'anima

mifera con la corrutela della vir-

ili,che per Geroglifico di così fat-

ta cofa fé ne feruì Zaccaria , qual

vidde quella donna co'l piombo
imboccato. Etmijptmajfa.mflum-
bear» in os eius. Il mare vicino om-
breggia rinftabiltà della carne.

Geroglìfici del P. Ff.

cht giamai ftà in vn termine , bo-
ra fi fcnte debole, hora forte.hora
repugna allo;fpirito,ed bora s'ac-

chetai e per fine da quefto mare
inftabile del fenfo efce il dragone
del peccato , effendo parto di lui,

per far forza alla raggione, che fi

peruerca , e l'affenti

.

Alla Scrittura Sacra. Si dipigne
il fenfo da cauallo fenza freno,
che corre al preci pirio. Equusi»' "EcckJìaJI.

domitus euddit durus, é'filtHs remif 3 o A.iS
fus euadet precesì ed Amos, Afcea/or Ama x C.
&c[HÌ nonfalHubit animamfMam.l'xt- i S

ne la fpada in mano, per combat-
tere contro la raggione. E^w»;;»*»- Pr.z1D.3l
ratur ad dietn belli, c^c. E San Pau-
lopurdiffe di quefto fiero com-
battente.C«r^ enim concupifcit aduem Gal.SC 1

7

rtis Ipiritum, ipiritus autem aduerfui
carnem,hAc enimfibi inuicem aduer»

fantur vt non quMumque vultis illa

faeiatis.ll piombo della grauezza,
con cheaggraua l'anima. Corpus Sap.^D.iS
enim quod corrumpitur,aggrauAt ani-

mam. Il mare dinota l'Incoftanza
del fenfOjC della fua concupifcen-
2a,come difie la fapienza. Et in- Ide^G.ii
conftantia concupifcenti& tranfuertit

fenfum.é^c. E'I dragonejch'è'l pec
cato,qual nafce da quello, per ef-

fer prono al peccare , come diffe

Iddio. Senfus enim, e^ cogitatio hu- Gen.BD.lI

mani cordis in malttm prona funt ak
adolefcentia fina*

SERVITV DI DIO. G. \6^.

Donna allegra co'l volto riuoirato al Cielo, coronata

d oro, terrà il libro della legge in vna manoje nell'al-

tra vna catena d'oro tutta ingemmata, nella cui

fommità vi farà vna Croce , le faranno a' pjedi vn-»

cane, ed vn* albero pieno di poma.

la
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LA feruìtù di Dio è fciiciffima

feruirii, h quale infìeme in-

fieme è feruitù,e dominio j ferui-

x\x dolce,honorataje fenza fatica è

quella, colla quale il giufto ferue

Dio Signore vniuerfale , tenendo

dominio non folo di fé fteffo , non
eflendo foggetto ad alcuno.come
chi ferue li modo, c'I diauoicmà
del celefte regno, Seruirìi.che non
fcffre fatica, né fente trauagiio,

ma è fuaue giogo , ed allegrezza

grande l'impiegariì nel feruigio

d'elTo Signore, oue in cambio di

patire fi gode, in cambio di durar

fatica, fi ftà in aggi, e ripofi, e per

douerfudare,eììentare, fi ftà ne'

kWc'i poggi della gratia . Seruitù

beata , c'iià per fine eremo pre-

mio , e per ^-pendio l'iftefTo Si-

gnore, a cui fi ferue. Seruitij, eh'

ammette corteggio fourano al

feruidox-e, ed è vagheggiata dal

SignorejC fé gli altri in elTer ferui-

ti fprcggiano fouente la feruitù,e

malamente la remunerancin que
fta s'apjsrcggia inefiimalbiimcnte

ogni picciolo mot uodi fatica, e

riè con oro , ed argento , ò terreni

honori ^i guiderdona vn tal fer-

uire , ma con eterne rctributioni.

O felice chi s'impiega in elfo, e_j
ch'ogn'ahro fpreggia , per darfi a

luì, e'I tutto rifiuta, per porfi in fi

foaue feruigio de! gran Signore^j
della maefti, al quale fin' i reggi,

ed Imperadori ('fapendo di quan-
ta ftima fo(Te , e quanto degno fia

il Signore da feruirfi, e di quanto
valore ) allegramente han fpreg-

giato le terrene feruitù , e fattofi

ferui del vero Rè del Cielo, da>j
douerfi adorare feruire da turre

Aug.fuper le creature. Il gran Padre Agofti-

lc{in. no i fauellando di quefia feruitù,

dille. TuChriltiano deui feruire

al vero Rè,acciò tu pofll regnare,

e vuoi che la tua carne ferui ì'a-

rìma tua , fa che quella ferui a_»

Dio . Il Padre Sant' Ambre- Amhrof.in

fio dice, vno che camina veloce- n:oral,

mente al feruigio del Signore^.-,

s'apparecchia vna guerra , per

farla contro il noftro capital ne-

mico.
Non può niuno { àxct rifleffoj Idem hom,

feruire a Dio,ed efTergrato a'fuci fup. Ezech.

nemici,e così quegli d niefa ami-
co a quel tale, volendo piacere al

nemico di quello. Il buono (à'\c& Au^.lìh.de

Agofiino) etiandio che ferua è ciu.Dei.

libero, ma'l trifio,benché regni>è

feruo,rèd'vn hucmo iolo,mi
di tanti fignorij quanti fon viti j, a

chi ferue.

La condittfone ( dice l'ifiefib ) Idem ihid,

della feruitù raggicneuolmcnte lib,io

inrendefiefi^erpofia fu *1 peccatore

per feruire altrui. *

E libertà al fauio , ma al flolto

il dominare è feruitù , e quel,

eh' è peggio, eh' a pochi domina,
ma a più fignori ferue , feruendo

il mifero alle proprie pafiioni , e Hìeron. in

cupidigie, il cui dominio notte, e epiJìoL ai
giorno tiene dentro di fé , e così SimpUc,
patifce femore tal feruitù intolle-

rabile, dice San Girolamo.
Si dipigne dunque la vera fer-

uitù di Dio con ragione da donna
allegra ,frando fuora dalla mife-
ra feruitù del peccato, che rende
gli animi malincolici . Sta con la

faccia riuolta al cielo così alle-

gra.perche gioifce in tal feruigio,

e fpreggia ogni cofa , chi H dà al

feruir di quello, folo a lui atten-

de, ed a lui fpcra Sta coronato
d'oro, per la differenza dell' altre

feruitù , che fembrano foggettio-

ni,mà queP.a tiene dominio dì

cofe eterne,ed è ordinario regna-
re , effendo così adagio di Santi

Vidvi, Sermre Deo regnare cji .Lz Safi&orufn]

catena d'oro iì e per legno , eh' è Patr.jiia.

feruitùj ma honoreuole, degna, e guim
£ e e nobile*
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nobile j conforme l'oro è metallo

nobiliflimo , né è feruitù di fog*

gectione ,e vile, fembrata per la

catena di ferro , con che ftanno

legaci i ferui de! peccato, e del

diauolo. La Croce nella fummità,
è fegno , con chz fono fegnati gli

eletti feruidori, e predeftinati del

Signore. Il libro della legge,qaa-
le ftudia per ben feruire aUuo
Dio. Il cane è geroglifico dì fe-

deltà , elTendo fideU£Dmo il vero
feruidore del grande Iddo, al

quale ha dato i Tuoi negotij im-
portanti ,ed egli \i maneggia be-

ne, ed in auanzo, come il negotio
della Tanta fede, per frnttifìcarui,

e tenerla accopiaca colia carità,

il negotio della legge fua di ben
cuftodirla , ed offeruarla , gli ne-

gotij di tanri^alenci dati a! Chri-
ftiano, acciò vi guidagnafife , co-
me quello della icienza, della co-
gnjtione di lui, e del Cielo, il do-
Ro de' facramenti , della predfca-
tione, ò che importanti negot>j j

deue dunque effer fedele jn ma-
neggiarli , e non far che vi fi per-

da, in guifa fu domandato a quel
feruo del Vangelo , che 1' haiiea

Matth. 2 J
ben maneggiato. Domine duo taUn-

i?. 22 '* tradidtfti mihiy ecce alia duo fuper

IncrAtusfum.Eà a quell'altro ieruo

infedele, che riceuè i tiienti, e gli

rafcofe . Abie»s fodit in terram . ó»

abfcondit pccuniam Domimfui. Con-
forma fa il Chriftiano , che non
sa ncgotiare i talenti receduti da
Dio, come quello della f&de , de'

Sacramenti , della fcienza , e prc-
dicatione,ed altri.quali nafconde,
ne fé ne sa feruire, perdendogli
così vilmente,? codardamente.
E per fine v' è l'albero di pomi
carrico , perche è feruicri quefta,
che porta grandilììmo frutto di

vita eterna.

Alla Scrittura facra. Si dipigne

la feruitù di Dio allegra, efortan-
do Dauide . Sernite Domino in Uti- Pf.QO A, I
tia. E San Paolo. Domino feruientes, Rom.i-< C
(j^egaudentesitn tribuUtione patietes. \x
S:a colla faccia inuerfo il Cielo,
perche colafsù è vaga folamente
ieruire, ecoU fpera. 5/>eie»W <»

pfal, j^^
Domin. Dio tpfim: qui fecit c&lumi^ a, 6
terram.SiX coronaca d'oro,perche
gode il priuilegio di tal feruitù,

eh' è '1 reggio dominio, del quale
diuisò r Ecclefiaftico. Shtitimet Ecclefiafi.

Dominum honorat pareates : ty quajì 3 B. 8
Dominis feritiethis , i^c. E Dauide
ancora il diife.che fi pauoneggia-
DO à.% Reggi i feru'tori del S'gno.
re. In conueniendo populos in vnum: pr^l, joi
C?» Reges vt feruiant Domino. E'I Sa- D z?
uio . Manus fortium dominabitur , Pro. iz D.
qua, autem remtjfa efiitributis jeruiet. j^
Che fembra la leruitù , ò psrche
domina i propri fenfi, ed appetiti,

come difle rEcclciiaftjco. Seruo Ecdefian.
fenfato Uberifertutint . il libro della io D. 28
legge, alla qt-ale ieruina San Pao-
le CondeleElor enim legi Dei ,Jecun' Rem, 7 75,
dtitn interiorem hominem. Tiene la 12
catena d'oro , in fegno di feruitù

honorata , e degna , eflendo nca
folo feruo, ma fignore iijficme, fa-

cendolo pareggiar a fé cotal Si-
gnor beato, ttfcutferuus :ftc Do' Ifa.iA. Ax
minus eius . Ed é (eruo parimente
grande , come Dauide Rè . Et fu- Eteck ?4
fcitabo fuper eas pafiorem "jniim , qui E,zi
pjifcat eas , feruum meum Djiiitd .

Seruo priuileggiato, ed eletto co-
m' Efaia. ^eruus meus es tu, elegi te^ Ifa.41 g.a
CP non abieci te . V'è il fegno della

Cioce,fegnode'ferui veri di Dio,
e predeftinati . NoUte noceretem^ Apo^.j Az
(^mari, neq^arboribuì, qtioa.duf(^Jì.

gnemusferuos Dei noftri in frontibus

eorum . Il cane fi è per vera fedel-

tà, come fu detto al feruo fedele

del Vangelo. Eugeferue bone, ^ fi- Matth. 2 j
delis.quia in pauca fuijìi fidelis:fupr» D.ll
multa te cenjiituam. E per fine l'al-

bero
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bero coronato di frutti , ombreg-
gia ritributione di quefta feruitù,

lufiis retribuentur bona. E Dauide.

Retribueferuo tuo viuifica me, E Saa

Paolo. Ntmc vero liberati à peccato, Rcw, 6 C.

ferui autem faBi Dea: habetis fru- ij

àìum io fanBifieattonem ^finem "Jero

vitum xternam.

SERVITV t)EL PECCATO. G. i66.

Huomo bruttOjC cieco co'I capello in teftajcon vn grauc

pefo in fpalla, con verte tutta lacerata , terrà ad vfl-.

piede vna catena legata, ed in mano vna tefta di

morte, vicino gli farà vn leone , ed vn agnello , e per

terra vicino a' piedi vna corona.

LA feruitù del peccato none
altroj folo quella condefcen-

dei zanche fa il mKer'humo a'mo-

ti fenfuali , e quella fequela del

fenfo Ieri za freno conrro'l moto
retto delia ragione^ ch'in maniera
tale da^i l'huomo alla feruitù del

peccato, eh' ogn'altro di buono
pone in obliuione, facendofifer.

uo, e fchiauojtton folo di quegli,

ma del diauoio;poiche ritrouan-

doiì nel feruore della colpa , fi fa

{oggetto a quella , e non può ad
vn certo modo tirarfi a dietro ,

perl'habito fatto ; e conforme il

(eruo ftà foggetto al padrone, e

pun'ualmente l'obedifce, e lo fe-

gut j così il peccatore pieno di

fciaguie al peccato jCaldiauolo
origine di quello, l'offerua , e

iìeguf- da pafio in paffoj O mifer'

huomc creatura così nobile, crea

rada Dio prr lo fuo feruigiojC

che pofcia fi dia in feruitù così

vilejfenza che n'habbi da riceuer

mai guiderdone, né mercèjfe non
di pene eterne. Si dipigne dunque
quefta dura feruitù da huomo
così brutto , che tal' è quello fia-

to, ed infeliciflìmo , (iandofi log-

getto al peccato, e al diauolo im-

pijffimo tiranno. E cieco, perche

non vede a chi debba feruire -, va
cieco, che ftà nella piazza , nori_j

vede il mifero a chi fi dona in fer-

uitù, fé farà nobile, riccone figno-

re quello , a cui vorà feruire , mi
tal' bora feruirà il più viledelli

Città j facendo altretanto il mife-

ro 3 ed ottenebrato peccatore, la-

fciando in difparre la feruitù del

vero Signore, eh' è Iddjo, e s' im-

piega in feruitù così vile , come è
quella de peccato , e del diauolo,

creatura ignobiliffima, diuenuto

tale perifuoi misfatti. Tiene il

cappello in capo, geroglifico ài

cattiua feruitù, 'econdo Pier, j ed Pier. Vafe^

appreflfo Aulo Gellio , quando vn i'b.^oAul,

padrone vcndea vn feruidore pi- £ell,jc.i.

leato,era fegno di mal feruidore,e

così non pofiea e(Ter rinfacciato

d'hauer venduto cofa irala,che
già v'erail ftgno. Lcptfo,che
tiene su le fpalle, è quello grauif-

fimo della colpa, che mai pefo fé

l'eguagliò , né ritrouoffi maggio-
re; pefo,cbe nonlafcia ripoiar^_j

qualunque huomo Ci fia, dando ri-

morfi pungcntiflìmi di confcien-

za. La veftc lacerata ombreggia,

che l'huomo, mentre fi ritroua in

E e e z quello
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quefto ftito infelice . Sta lacerato,

ferito , e miferabile nelle virtù , e

ne' meriti» non po'Tsndo far cofa>

che fia accetta a fua Óiuina Mae-

fli . La catena Iegat.i al piede è

h^n fegno «li vera feruicù , io che

il troua il peccatore . La telta di

morte dinoti queRa eflfer la retii-

èucione , il fine, e lo ftipendio del

peccato. Il leone fenìbra la for-

tezza del peccatore in feruire al

peccato, al mondo, ed alla carne,

che mai fi (lanca, e o^n'hor fi ren-

de più forte ,6 più s'auualora,c

le gli recono fcupre ài prelente

noue occafioni di feruire aldia-

uolo , ed all'errore , né giamai la-

fcia rimprcfa,qual leone in fe-

«uir gli altri animali più gagliar-

di nelle forze, e veloci nel corfoj

che però è depinto altresì da__»

huomoj non da donna quefta mi-

ferabil feruitù * per le forze, eh'

accenna hauer più quegli, di que-

lìaj e per fignificare , che fortiffi-

mo fi moftra ciafcuno, che vi Ci

riduce a fuo mal grado. Ma v'è

ragnello , ch'ombreggia la condi-

tiene, e proprietà de' peccatori

in eller forti per lo mondo, e pec-

cati, ed agnelli deboli per ferui-

re a Dioj forti per lo fenfo, debo-

li , e frali per la ragione ; animofi

leoni perrimprcìe difficili del

mondo , ma vili agnelletti per

qualfiuoglia cofa fpirituale , ben-

ché picciola . E per fine la coro-

na , ch'è per terra vicino a' piedi,

è geroglifico della virtù , e della

giuftia, in fegno che chi ftà nel

peccato , le ributta , e fé le caccia

lotto' piedi per difpreggio.

AIU ferite ura facra. Si dipigne

la fcruitù da huomo brutto, per la

la bruttezza del peccato , come
diuisò Daniello . Hui* non ejftt in-

uenta,mea,rcs turpis ì Fauelìandofi

di Sufanna , che recusòla colpa.

E cieca qaefta feruitùj §lrtis efi

c&cus, nifi ferma , difle Efaia . Tie-

ne la velie lacerata , ch'a tal pro-
pofito fauellò Ezzecchiello j Et

cortfruEtiis es , 0» lnceralìi omnem
humertiìneorum. La catena al pie-

de , in fegno di vera feruitù del

peccato ; ^ici eritfemsn e:us acca-

la in terra alien:t : ò* fsr.aituti eos

fubijctent. Li tetta di m orte ,ch'è 'l

fine, e'I preggio del peccato j sti-

femiiaenim -peccati mors. 11 leone

forte , a cui fi pareggia il forte».,

peccatore in quefta feruitù ; §>ito.

niam ego quafi hena Ephraim , cy

qmfi catulus leonis domiti Ih.ì.ì. Che
Effraino vuol dire viuacemente
peccatore. E Geremia io penncl-

leggiò vn toro fortiflìmoj Cajliga.

fti mei & eruditusfum , quafi inuen-

citltis indomitiis, connette me^ (^ con'

tiertur . Ma fé fiam vaghi ammi-
rarlo vn debole agnello , e delica-

to fanciullo per feruire a Dio , lo

ritrouaremo in Geremia fteiToj Si

filinshonorabilÌ5 mihi Ephraim fipuer

delicatus , quia ex quo locutits fum de

eo, é'c. E la corona per fine della

giuftitia, e libertà per terra,di che
fauellò l'A portolo , Sed proptcrfub-

introducìosfalfos fratres , qui jitb in-

troierunt explorare Ubertatemnofiram,

qttam habemus in Chrijlo lefit, vt nos

in feruitHtem redigerent. E Dauide,

accennò efler abbandonato dalla

virtù, in guifa che fofie atterrata.

Dereli^uit me virtus mea»

Daniel, rj

If.i^C.ro

B.7

Aa.TA.6

Rom. 6 D.

p/9/»yD.i4

Hierem.^i

C. i8

Idem ibide

Ad Gal. i
A.z

Ffal.37^.ij

S£R-
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SERVITV DEL DIAVOLO. G. 167.

Donna d'afpetto fiero, e terribile, e con occhi fpauen-

teuoli, coronata di ferrojqualc con vna catena porta

vn giouane legato al collo, per portarlo a precipitare,

Je faranno vicino vna tigre, edvnpauone, e fotto*

piedi diuerfiarmi.

1A miTeri ferr/ìtù del diauolo,

.j quale può al /ìcuro appellar-

fìinfelicifiìma feruitù , è quella.^

foggftcione, nella quale il pecca-
tore (ì crolla, ftando in peccato
morra'e, ed ifchicrando fotto'l fu-

perbo impero di fatanalTo , quale

tetto la fua tirannide ogn'hor
procaccia farui conduttadi gen-
te, sì per la fua altiera fuperbia,

conche fempre fin dai principio

della fua crcatione volle egua-
gliarci a Dio , cercando erigerei»»

tribunale a.Toluto da quello, e far

corte in difparte da lui , e s'egli

ammira , che ( conforme fi dee) è

feguitato da tutte le creature, e

adorato , al pari vorrebbe l'em-

pio , e profano recar moke genti

fotto'l fuo dominio , e fuperba__»

tirannide j com'anco per l'odio,

che porta alla generatione huraa-
na,e perciò non manca giamai
allettar con piaceri , illufioni , ed
apparenze di cofe voluttuofe del

mondo, e della carne , in tanto,

che'l maledetto fu perbo pur fi ri-

duce a fignoreggiar molti, quali
roiferabilmence gli ftanno in fer-

uitijjed egli ne difponeafuo mo-
dojfacendofì predar vbidienzaia
tutti commandamenti pofiibili.

Gran cofa fi è certo ridurfi va_»
huomo aferuirecò tanta lolleci-

tudioe, ed ifquifitezza vn capital

fuo nemico, ch'ogn' hor pro:ac-
cia la fua ruina, e la dannatione>

Adag.

Alexanit»

ed ou' egli lo dourebbe fuggire,

lofiegue, e l'vbidifcc , efà ogni

forzo, pereffergli fchiauo da ca-

tena , lafciando la doIctflìm2,e

nobihflima feruitù del gran Ci'

gncre della Maefti , che vuolef-

ier feruito per amore,e con pie-

tofo affetto. Infnniculis Adam tra- Ofen tj A-4-

hitìn eos , in vinculi; charitatis , éf

ero eis
,
qua/ì exaltans iugunt fuper

maxillas eornm. Ma quello vuol
elTer feruito con tirannico impe-
roi e s'era detto d'AleflandrOjChe

Regum eftferuos hahere reges . E pur
fauellauadi terreni Regg?jchefia
da dirfi del Rè di reggi , e del fu-

premo Monarca, quanto è piii Rè
d'autoricà,e di maggior grandez-
za, e noi feruitori,degni non d'al-

tra corona,e regno,fe'l feruiamo,
che di quello di cicli eterno j ed
infinito , come dirà il Saluatore.
Venite benedicii Patris mei , pojjfìdete

paratumvobisRegnum k conHitmione

mundi. Solea dir Plutarco, che
con tant' occhi riguardat' erano
l'opre de'mortali dal lume foura-
no, per quante ilelle, e luci ador-
nano i Cieli, e'I grand' Iddio,ch'è

tutt'occhi,ch'altro non vuol dire,

che.F/We«^,egli guardale noftr'o-

pre , e vagheggia con altri tanti

occhi, e più che non fono flelle, e
giri celefli , e ne gode in maniera

frande ; e Baruch diceua al Si-

gnore , che riguardaffe T opre..*

de' fuoi elecci t e feruidorf.

e H



^o6 Geroglifici del P. Fri

ìiom,

2)

"Saruci D, Rejpice Domine de domo fancìa, tua,

1$ in eos , & inclina aurem tuam , &
éxaudi KOS : aperi oculos tuos , éc 'vi-

de. E'I Chriftiano forfenoato vuol

dar/I alla feruitù del diauolo ti-

ranno, che non vede , né aggrada

la feruitù , che fé gli fa , che tanto

difpiace all'Apoftolo San Paolo.

I C. ^i commutauerunt vetitatem Bei in

mendeciumy ^ coluerttnt , ^ [ernie,

runt creatutA potius , quam Creatori»

Anzi fono cotanti sfacciati i pec-

catori , eh' oltre cht feruono a

chi non deuono, vogliono per

coadiutore, e fcorta nella lor bar-

bara feruitù l'iftedo Iddio con le

grafie dategli, e co* fauori , e be-

nefici, fpendcndo '1 tutto in ferui-

gio del peccato , e del diauolo,

come fé ne lamentaua per Efaia.

Jf./^l D.24- Veruntamen me feruire fecijli in pec-

catis tuis , é^ pr&buifti mihi laborem

ininiquitatibHs tuis. O grandiflì-

mo errore, ò grau' Almo peccato

èia feruitù di fatanafib, feruitù

ch'ammette tanta vergogna , e__»

sfacciataggine, efTendo così di-

forme, out i peccatori vi perdo-

no la fama , l' honore , ed in tut-

to la reputatione,come fono tanti

peccati fatti contro la diuinaleg-

ge,in cofcjda che non fi raccoglie

niun vtile, ò frutto, folo, ò mife-

rabili , l'eterna pcrditione , e la__»

morte fcmpiternale,come chiara-

mente il diflc la lingua del Cielo,

H»m.6 D. €'ì \3ifo d'cknionc ^em/ruéìum

z i habuiRiSi tttnc in illis^in quibus eru-

efcitis: nam finis illorum mors e/l.Che

preggio haranno dal diauolo, e

dal peccatdfnon altro folo di mor
ide ibidem Ze. Stipendia peccati mors ,Cot\^n-

D.x} fione, vituperio, obbrobrio, ruf-

fore, e rinfacciamenti grandi . Si

dipigne dunque queRaìeruirù da

donna d'afpettotcrnbile , e fiero,

che tal' è fatanallo iniquo, acuì d

prefta.Hà gli occhi Ipauenceuoli,

eh* atterrifcono rutti , e tutti fpa-^

uenta co'l guardo della fu» ten-
tatione. E coronata di ferro

, per
fegno della fua crudel tirannide,

e barbaro dominio , falfo , afpro,

crudo, e indomito. Reca con vna
catena vn gicuane legato al col-

lo, che l'anima roifera da hiiin-

cantenata con le fue lufingh^^ al-

lettamenti mondani , e {alfe pro-

mede, e la conduce a precipitar-

lo nell inferno ,ou'è la fua ftan-

za, effendoquefio il fuo princi-

pale intento , perche tanto s'aSa-

tiga. Ha vicino la tigre, ch'è ani-

male molto crudele , efléndo egli

crudeliflìmo nellafua tirànide. U
Pauone, geroglifico della iuper-

bia,fimigliate al quale è fuperbit

/imo facanaffo , e da ciò tpoffa

vuol feruitù, e che fé gli ftij fog-

getto, perla fua prefuotione ,ed
arroganza . L'armi diuer/ì , e' ha
fotto i piedi, fono i diuer/ì modi,
l'aftutie

,
gl'inganni , e le varie

ftrade , con che inganna gli huo-
minijccon che prefume indiret-

tamente mantenerfi nel fuo do-
minio de' peccatori.

Alla Scrittura facra . Si dipigne

da terribile il diauolo, e con oc-

chi fpauenteuoli, perche tiene in

feruitù l'huomo, faucllando di

quello Giobbe . Hojlis vieus terribi' jd 1 5 js.x

tibtts oculis me intuittis efì. Tiene le-

gato l'huomo, f
er portarlo al pre

cipitlO.^i decipit ìhJìos in via ma- p^g^ jg s.jf

la: in interrituJHO corruetE San Gio.

nelle fue reucla rioni dice . Befìia, jìpoc.iTB,
quam vtdijiifuit,^ non eft ^ afcen. g
fura e/I de abyjjo,^ in interritum ibit.

La tigre crudele, in fegno della

fua crudel tirannide. §luia ecco ego Babacnc. i

fufcitabo Chaldecs gentem amaram^ q, ^
(^ veloiem y ambulantem fuper lati*

tudinem terra. . <vt pojftdeat taberna^

tuia nonfua. Il Pauone, per la fua

fuperbia, che diluì parlò Geie<
mia.

1
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mia. ArrogantÌAtUA deceplt : e?» /«-

ferbia ccrdistui. E per tìnei mole'

armi , con che cerca difendere il

fuo fupcf DO regno , e falfo domi-
nio, e diitruggere l'altrui pace.

de' qual'armi , ò pure dVn arma-
ria intiera, parlò Ezzecchiello.

Et turres iuas deflrut in armatura Ezechz.6,

fua . Cercando didruggere l'alte £>'• 9
torri de' virtù del Chriltiano.

SOLITVDINE. G. i68.

Donna,che ftà fra certi monti, ed alberi> terrà fotto' pie-

di molti fiori, di che è fmalrato quel terreno , in vncL_.

rnanohaurà vnasferzaje ncH'altra vn'afciucatoio,

conches'afciugale lacrime da gli occhi, auanti le

farà vn Pellicano, ed vn lepre , e nell'aria (opra vnLj

ramo vn aquilotto , ed vn pafleiefolitario.

LA folitodine è gran me7zo di

fuggire i peccati , mentre per

quella i'huomo fi difparte dal

mondo pieno d'inganni , e dalle

terrene conuerfationij cuefouen-
te hi parreil diauoio per i molti

peccati, ch'iui fi commettono . La
fdlitudine appartiene alla fantità

della vira , nella quale molt' buo-
irini Santi , fuggendo il mondo, fi

daìfino all'orationi, meditationi.ed

all'acquifto d'altre farre virtù,ed i

Santi l'haueuano per pronerbio, e

propofitiore certa j che la folitu-

dine è radice di non peccare . Noi
Tappiamo, che gli vccelli nobili

non fogiiono frequentare Iccon-
ucrfationi de gli huomini, o prat-

ticarui vicino 1 ma ftzrfene retira-

ti ne' deferti, come rAquile,la Fe-

nice, ed altre, così gli huomini
d'animo nobile , e vircuofo deuo-
ro fuggir l'humane prattichc j

l'Aquila nobilifRma di Dauide co-

sì fola fé ne ftaua. Ecce eloagaui fu'

ffaW^/^ F. gtens,rj> manfiin folitudine.E la Fe-

nice del piangente , ma felice Ge-
ier.i^D. remia, pur folo fé ne ftaua . SoIhs

debeam , qptoniam comminatione re'

plejìi tne. Ed al beato Antonio cosi

dal Cielos'auisò per diuina voce.

SivisfaluAri fnge hemines . E'I mio
gran Padre Francefco norma di

fantità, fcopo di virtù , e ritratto

dell'eccellenze Chriltiane , egli fu

altresì sépre amico della folitudi-

ne.de' luoghi retirati,oue gli huoJ
mini non v'haueano addito>intato

che p darfegli douuta lodcjfi dice

chQi §lus.rebat loca amica merorihus. In ojf. S.

E chi altro conuerfaua nelmcn- Frane, ex

do, egli nelle folitudini, chi cerca- D,Bonaff^

uà i fpafTì, egli le fatiche , chi i fo-

lazzi, egli i pianti, ed in fine chi le

delicie , egli i luoghi pieni di ma-
linconie, per rallegrar/i con più

commodità col fuo Chrifto , dan-

dofiadamorofilfime meditationi,

ne'quali fouente fenriuanfi infiam-

mate voci . Deus meus y O* omnia

Solitudine , diro co'l Dottor An- Tho.t.x.q'.

gelicoiNon effere d'effcnza della i88<«rr. 8

perfetrione, ma congruo ftromen-

to alla concemplatione , benché
non all'attione , e così raljerabra-

mi quella vn vaghiflìmo giardi-

no , oue gode l'anima fpirituale

gentiliifime vaghezze di variro-

fai
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fai d'orationi vocali , e mentali,

hora cogliendo vna bianca rofa

della falutatione di Maria , hora
vna creme/ina dell' oratione Do-
minicale , colà fi godono le vere

delicie, i veri piacente' contenti,

nella folicudine horco del Signo-

jf Kl A tS' ^^pof^et defertutneius t]uafi deli'
' ' cias , ^folitudinem eitts

,
quaji hor-

tuffi Dofffiffi. Se dalla parte primie-

ra di giardino cotanto ameno ri-

uolge/i, v'ammira rofa i pur lieti

delle meditationijC vi coglie fi-

niffime rofe, internandofi ne' pen-

fieri beati del paradifo, fé quindi
s'agirà oue fono le viole mam-
mole della meditatione dell' vni-

uerfal giuditio,e{!endo vaga d'al-

cuni pcnfieri di timore, e' hàdel
fourano giudice, fé quinci inuer-

fble vaghe fpalliere di gelfomini

della mifcricordia di quello, fa

tolta di fiori d'animo, e confiden-

7a nel Signore , e fé per fine in_j

quefto giardino brama prendere
de' finifìlmi gigli delle grandezze
di lui , deli' innocenza, e pietà,

pur con aggi può failo . O beata

folitudine, ò felice giardino dun-
que, ò anima felice, che'l gode, e

v'habita, che i fanti amici fuoi,

ne godono,fentendofì volétieri le

ior voci amorofe dal fignore , co-

me tal fiata fìi vago d'vdir la fua

C^ff" S D fpo^* • ^'^ habltas iti horiis atfuci

aufcultiifit: fac me attdirevoceffì tua.

Colà fenconfi le voci amorofe , e ì

fofpiri intocati. Solitudine,© ma-
re ampifRmo, oue s'imbarca la_j

uaue beata dell'anima, per portar

preggiate merci di virtù , e felici

mercadantie ai porto del Cielo al

gran Rè di gloria, che poffiamle

^roti.n'B. dire quello del Sauio. Facìa. efl

quafi fiaiiis iftflitorii de lotigeportas

pafjetti ftiUTft . Dirò che fia vn Cel-

iai©.oue fono pretiofi vini d'amo-

ri, e carità , onde n'atringnc i'ani;

madiuota gratiofìflìmi liquori dì
virtù, e grade,oue s'ubriaca d'in-
fiàmatr^ffetti in verfo il Signore,
edoucguftai foauifllmi nettari

della fua gloria . Bibite afnici , ^ Caaf. $ Bl
ifìebriaffjifii carij/ìrvi . La fpofa_. j
vna tal fiata vi fu condotta, ed in-

ucftita d'ardente carità, e d'info-
cat'amore dal fuo {^oioJfitroduxit idem i A,
tfte rex ifi cellario,fua, , exultabirrfusy

& letabimur ifi te merr.orei vherum.^
tuorufnfufer 'vifitirn. Conferuatoio
dirò efier la folitudine, e la ritira-

tezza fpecialmente de' Religio/ì,

oue conferuano lo fpirico il timor
di IddiojC la cognicione delle fue
grandezze , e benefici fatti a noij .

ò pur ridotto, ò tcforo,cue{i
conferuano le margarite del Si-

gnore,e gli Adamanti finiffimi de*
veri ferui fuoi amadori,che que-
fli forfè erano icelati i tefori , de'

quali promeftta Iddio farne ricca

l'anima a douitia. Etd.ibotibi the- Ifn. SS A*
fauros abfccnditcs, c^- arcafiafecreto-

rufft,

Caggiona la Tanta folitudine la

cognirione della contemplatione
delle celefii cofe , come diuisò io

fpirito fanto in perfona dell' ani-
ma fpiritua!e,che fi redufTe a fo-
li t a rio V i U e re . CirumcA li circuisn Zccle/ìajì,

fola. Porta l'anima fouente ave- z^A.
derla gloria del Signore, con gli

ahi penfieri della mente , come.^
legge/idi quegli neir Efodo. Re- Excd.ióC,
.^exerufft ad folitudinetfjy ^ ecce glo-

ria Doffìifìi apparuit in nubbe . Vi fi

gufta molto nella folitudine , oue
s'aquiftalo verofpirito. Habitat Ifai.^zD.
iff folitudifie iudicihtfi . Ed altroue.

Exultabitfolitudo) éffiorebit ficut li- Idetr, ^^A
lium. Et perfine colà fi tracciaiio

le vere, & dritte ftrade del Signo-

re. ReÉfcs facile infolitudiffe femit^s Idem ^QA
Dei ffoHri.

Si dipigne da donna dunque la

folicudine , che fìà folitaria fra

mon-
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monti , e Telue poiché colà fi fon

letirati qoe', c'han profeffato ha-

werqueftafanta maniera di virtù,

vero mezzo per non errare j ne'

quali luoghi vi fono molti fiori,

per le molte virtù , e diuotioni vi

s'aquiflano » ò quante n'aquifto-

rono i Macharij ,gii Hilarioni ,e
gli Antonij,ed altri vaghi di tan-

to bene , la sferza, qual tiene in_»

vna mano, fembra la penitenza, a

che fi danno gli huomini folitari),

eh' oue i mandani fi vcggiono co'

frementi dafpafli , e da giochi,

quelli d'afflittioni, emacerationi
della carne, come difciplincjcate-

ne.ed altri. Il faccioletto, con che
s'afciuga !elagrimejfiè,che pian»

gooo i dinoti i lor peccati nelltj
fante folitudini. Il Pellicano le»
ftà auanti, ch'è animale a(Tai ami-
co delle folitudini , e s'a naturali

crederemojé animale affai macro,
e fecco, e Pier:odiffe,effer Gero-
glifico della folitudine , e'I mede-
nio può dirfi altresì del lepore^,
cffer animale folitario, fuggen-
do l'altrui prattiche , poiché dif-

fìcilmence s'accompagna con vn'

altro della fua fpecie . né mai in-

terne habita nel Tuo ricetto. L'A-

quilotti parimente fono Geroglf. ^
fico della folitudine, per nidifica-

re l'aquile in deferti , e dirupi

molti folitarij , e'I paffer folitario

l'ifleffacofa fembra.
Alla Scrittura Sacra. Si dipigne

da Donna, che f^àfola fra monti,

e felue, la folitudine, inguifa che
defideraua Geremia. §luis dabit me Hter, ^ ji^
in folitudine diuerfcriut?i 'viatorutn,

(^ derelrnqtiam fopulum meum , (^
recedam ab eis. Ed Ofca. Prcpter hoc Ojèx 1 C.
ecce ego laclabo e.imj ^ ducam eam
infolttudinem -, (fr loquar ad cor eius»

Doue fono molt' alberi, e molti

fiori, come diuisò Efaia. Dabo in I/kia^iE,
folitudinem cedrum, i}inam,^ myr»
tum , c^ lignum olius, : ponam in de»

/erto abietem , vlmum , (^ buxum/i-
mul. La sferza fi è per lo gaftigo,e

penitenza , che folitariamente fa-

ceua rA portolo San Paulo.Se^ t*. i Ccr.^ ih
jìigo corpus meum , ^ tn feruitutem

redigoEd in fine v'é l'afciugatoio,

per le lagrime , che butta vn' ani-

ma folitaria, ràmentandofi fouen-
te l'offcfe fatte al fuo Dio. Recedile IfA,zt S,
À me3 amareflebo. Nolite incumbere^

njt conjolemini mejuper vaRitatefiitA
populi mei.

SPATIO DELL' HVMANA VITA. G. 169.

Huomo ignudo, quale tiene in vna mano vna mifura, ò
mezza cannajC nell'altra vn picciolo triangolo,ftà in

atto di correre fortemente j elfendogli vicino vn ho-
rologioj ed vn ragno, che tefle la tela.

LO fpatio, e'I corpo della vita

humana è molto terminatole-
picciolo,e i dottori affegnanomol
te raggioni,ch'adeffo a tépi noflri

fpccialmente fia così^traboccando
tofto la nofira vita,rccandos'al fi-

ne j molti differo , che prima del
diluuio i cibi erano più di foftan-

za ,e manteneuano più in vita,i
quali pcfcia diuecnero di minor
pofia , perche le molt' acque , th'
Iddio mandò fcpra la terra, la re-

Fff ieio
'
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fero infruttuoni , e dcminuirono
infume con quelli le cofe, ch'era-

no aerea produrre. Ma lafciatido

da parte tutti gli altri pareri , che
l'ono molti,parmi di dire,che folle

abbrculata molto la vita noftra__»

per caggione del peccato, come
^ro./^B.x il Sauioben diiTr. Audifili, é*fu-

fcipe verbst meci, -vt multtplicentitr ti.

hi anni vitA. Di ce , che (e l'hucmo
hauedc dato orecchie alle diuine

parole, ed ofTeruarole, gii farreb-

Dono multipìiciti ranni,mà altri-

meriti farebbono abbreuiati, s'hi-

uefife volfuto viuere Jicentiofa-

Idem IO mente , come difle ancora. Anni
D.zj impioYum breHtubuntur . La maìitia

dunq-je rt;nde breue la vita, lo

diffe cb aramente il fereninìmo

Rè Dauide. Virifanguinum. Che_j
fono i peccatori. E/ dolofi non dimi.

di,ihtmt ^?>^yI'w.Oiuifaadolo altre-

"EtcUJìa^. sì r£cclcfia(ìico..Ve impiì agcis mtd
7 C. t8 tum > 2^ noli e(fsftulins , ne morinris

in tempore non tuo. Ch'è il tempo
predo , ed acceleraco , nel quale

alle volte fi muore , né permette

. Iddio, ch'cflendo gli huomini vi-

tiofi cotanto , regnino molto fo-

pra la terra.

BreuifBma dunque è Iavira_*

hnmanajCh'in vn tratto fcorre

più vclocemence,che mai l'acqua

di rapidifTtmo torrente al vafto

mare, come diffe la donna The-

1 K.eg. 14 cuitca Dauide: Omnesmori/nus,é^

G.I4 Jìcut aqua deUbimur in terram . Più

breuenaentc paiTa, che la vigilia,ò

guardia, che fi fa nelle fortezze al

tempo di notte , inoruifa che diffe

ffal'^ A,4 Dauide. Et cujìodi.i in nocie, qui prò

nihilo hAbenlur , ecrum anni erutit.

Vita humana, vita miferabile pie-

na di miferie, d'afflittioni,di fcia-

gure, e dolori, e piena di ponture,

ed'affanni. Vita, nella quale fem-

pre fi geme, e languifce , quindi

SAf^ A. beo diffe la fapieaza . Et primariL^

-Ibidem

Ibidetn

Ibidem

'vocemfìmilem omnibus emijit ploranti

Infieme infiemc vennero al mon-
do la vira noftra.e'i piantoi fubito
creato Adamo fi vidde la guerra
ncTenfi , e nella raggione j to(ìo fc

fentirono le voci adirate di Dio>
le minaccicd'efpulfioni dal terre-

ftre Paradifo, ed all'hora a punto
s'vdirono le maledittioni,i pefi,le

fatiche per acquiftare il vitto, e'I

fudore cominciò a fpargerfi per
douerfi mangiare il pane. Infudo- Gen.^D.
re vitltus tui vifceris pane tuo. Si mi-
nacciorono i dolori del parto alla

Donna, in dolore pariesfiltos.^^ctn-

dola Soggetta all'huomo. sub viri

potefijite eris . S'ordinò che la terra

germogliaffc triboli , e fpine. Spi-

nas, (^ tribidos germin3.bit tibi. fruj

fine ad vn' bora creato l'huomo,
apparuero le miferie infieme,dua

quenon refli marauiglia in noi

,

che così abbondiamo d'affanni , e

fiam ricchi di mali, perche quelli

fono affociati con noi, eia ca^-

gione fin dal principio della no-
ilra creatione fu la colpa infaufta

dell'errante Adamo, ed anco per-

che. /fowo nafciturad laborem. Non lob $ B.

a' folazzi, e piaceri , non a' gufii,

rona'letitie, egiubili,riQn a' glo-

rie,e trionfi,non a' domini,ò gran.

dezze, non a' regni, ò imperi , ma
a cento, e mille dolori, lagrime, e

miferie, poiché fubito germinuo
il peccato, fé gli rninacciorono da

Dio. Multiplicabo erumnas tu.ts , (^ Gen.^ C.

ccnceptus tuos . E l' Hcclefiaftico.

CunSìi dies eius doloribus, ^ erumnis

pienifunt.

è la vita humana , da cui lungi

fono i piaceri, e' diletti , e benché

negli hucmini fempre v'alber-

ghi viuacc Ipeme di gioire, e fol-

lazzsre . nientedimeno fempre_j

( ò mifer huomo j gli rimane di-

lufa, e vana , perche in cambio dì

godere, fempre l'auucngono dif-

guftij

"EccleJfaH,
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guflij in vece di piaceri, ogn^ hor
l'accadono cafi infaufHjC ptr vo-
ler ripofarcj abbondano ogn' hor
le fatiche, e*! Sauio l'accennò.

^rou. 1 6 B Amrha, lnhorantis labcrat. Eì't ccle-

£cclefiajì. fìaftico. pianto plus Uhorauerit ad
i D querendum , tanto minus inueniat,

E fé pure qui s'hanno contenti,

fono (2 quel, che l'cfperienza ra-

ra maeftra di tutti infegna ) con-
trapefati da molti difgufti, edin
fine , vanno accopiati , ed accor-

dac'irfìtme beni ,e mali inquefla

vita, e s'altri difTe , quefto mondo
edere vna mufica,ouc per fcntirfi

dolci concenti , è miftieri vi con-
corrino varie voci di bado, di te-

rore , d'alto , e foprano , di bado
di pcuertà, e mifcricjdi tenore di

commoditàj d'alto di confolatio-

ni , e foprano di dolcezze } ò pur
acciò fi fenti dolc'armcnia, vi fan

bifogno le voci dolci di piaceri,

di delitie , di ricchezze , di gran-
dezze, di titoli, ed ogn' altro, eh*

apporta gioia, e follazzo , mi pur
richiedonfì le graui de'trauaglii

€ l'acute d'afflittioni, e miferie, e

così temfrandos'infieme, par che
fi caegiona certa melodia , e gli

huomini jfcffrono volentieri idi-

faggi, per i piaceri , che s'hanno,

e così temprano pur l'adetto .

Dunque mentre l'humana vita
.

e così .Tiiferabile è molto meglio,

che fi tronchi fubito il filo di quel

la, e che fi finifchino le miferie, td
anco no molto s'cfféda il Signore.

Creg'm Quindi il Padre San Gregorio di-

moral. ce , che ciò auuietie p>.r di.uino

confeglio, che tcfìo fi fioifchi la««

vita , cioè per gii eletti, acciò in

cambio d'amare il Paradifo , non
amino quefta vita. Non é vera vi-

ta , fé non doue f\ viue felicemen-
te , né vera incor'-uttioivej fé non
doue la falute non fi corrompe
per niun dolore, diCe Agoftino-

None coft edice Girolamo) che Hieron^

pili inganna, che'] non fa pere gli epiJi-7 9
huoHiini iofpatio brcuedel viue-

rejpche fi promettono longa vita.

Pf rò le menti de'trilìi cómcttono
già J'errori

,
perche s'imaginano

viucr molto, ma li giufii , perche

cóliderano labreuità della lor vi-

ta lilciano le fu pcrbie,e l'immon» Gregor. iti

de colpe, dice Gregorio Papa . è tr.orn. Ub.i

di tati mali piena quefla viti,che
la morte non è pena, ma rimedio, Amhr. fer-

dice Ambrogio. Che cola è il 4e ^Hadr*,

lungamente viuere, fé non longa-

mente penare , però non dobbia-

mo hauer defidcrio viuer molto»

perche leftiamo ingannati, cffen-

do la morte molto profDma,e noi

la filmiamo cder lontana , dice il jiuguH-d«
gran Padre Agoflino . L' humani 'verbis Dei
vita dunque tiene il corfo alla.^ fer. 17
morte, quale è vicina a tutti, e

però diciamo.
Fallirnur

, ^ caci wortemprc'
cui ejje futarr.u%

Illa ttimen medio corporea

tlnufn latet

§lttandcqHÌdem ex illa-cvaprt-

mum «afciirur hora
It i.'it& iunììo mori conti tira

J>ede

Partem aliquam •viti fevp:r
furatur , ^- ipf,.:m

"Dtminuit TjitAm quilibet

hcra tunm
Et tnorimur fenjìrr ^ ^tnomen-

lo extinguimur i'ko

NcafecHs^AC latr.p^i ieficìefu

te eleo

Mors nihil vt ferimzt , tamen
ipfo in tempore prejlo e/l

§^tn non , ah mijeris > dum
loqutmsir, mortmur.

Si dipigne lo fpatio deii'huma-
na vita c^a hucmo _,{ he tiene vna Pier. Vale,
mifura in mano, la quale, fecon- lib. j? /<,/'

do Pier, è geroglìfico della bre- 377
uità della vita. Tiene vn trian»

Fff a go-
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Ariofl-

goletto nell'altra mano,per ifpie-

gare il fauolofo penfìei'o delle tre

parche figlie di Demogene, finte

da poeti , ò vero fecondo Cicero-
ne, figlie di Èrebo, e della notte,

che dinorano il principio, il mez-
zo, e'I fine della vita, ò vero pre-

ferite, preterito, e futuro, la pri-

ma é Cloco, che tiene la rocchajC
iìgnitìca il principio della vita.

Lachefi la feconda, che fila, dino-

ta il tempo ,che fi viue. E Atro-
pos la terza rompe il filo fatto, e

quella è la morce , che tronca il

filo della Vita, I Latini poeti anti-

chi appeliorofio quefte tre Par-

che Nona, Dccima,e Morta, e fo-

no dette Parche, perche a niffuno

perdonano , com'altri ne raggio-

nò . Lo Itamo , che le parche al

fufo auolgono, a Filli miagrida-

ua, ò Cloto, ò Lachafì,ed altri, Le

vecchie fon le parche , che con
tali,S:ami filanovitca voi morta-

li. Corre fortemente, perche cosi

correla vita noftra al niente , e_j

più velocemente di quelli , che

corrono al pallio . V' è'i ragno 3
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che teffe la tela, cosi rompendos'
il filo di noRra vita, come quella,
ed è così debole, e frale , perden-
doli per ogni plcciola fcoffa d'in-

fermità, in guifa che quella ad
ogni piccioliffimo colpo erom-
pe, e come ancora vna donna,che
teffe vna tela , laqual finita , fubi-

to la tronca dal telaio.

Alla Scrittura facra. Tiene la

mifura, ch'ombreggia quella del-

la vita, come diuisò Damde. T^.cce P/al.^ZB,
menfurabiles pofuifii dies meos , ^ftt»
bflantia meo. , tancjuam nihitum ante

te;Ecce veteraspofuijli dies meos^ie^-

gè il greco , perche fub:to a'tem-

pi nofiri, parche s'muecchiano
queftigiorni,e finifchino.il triàn-

gulo delle Parche, ch'abbreuia-

no la vita . Nunquid non paucitm Xoh lo D.
dierum meorumfinietur breni. Sta iti.

atto d'\ correre . Dies mei velocìores jbid. p C,
fuentnt curforey dice il patiente. Et
per fine il ragno , e la tela , com*
egli ancor di (Te. Dies mei velaciut idem 7 B*
tranjìerunt, ^ à texente tela fuccidim

tHYi^ confumptifnm abpji vlla /^,

sm



Vincenzo da S. Seueról ^ij

SPERANZA VNA DELLE VIRTV
TEOLOGALI. G. 170. •

Donna bella con verde veftimento tutto pieno di foglie

d'oliue , con la faccia riuolta in su nel Cielo , con vn
albero grande di cedro d'apprefso , i cui rami le fac-'

cino ombra , tenghi focto' piedi fcettri , corone » ^«^

quantità di denari, e gioie.
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I Cor. 1

C. 9

Eia Speranza vna virtù teolo-

galcqual non è aItro,che fpc-

rare in Dio, ed in quelle cofe , che
non fi veggono,come fono gli eter

ni beni dtì Paradifo , de' quali

parlaua San Paolo . §ìuod ochIhs

non vidit , nec autìs audiuit , nec in

cor hotpints afcendit , ^h& praparauit

Deus ijs,qui diligunt illum . E'I Pa.

drc Sant'Agoftino dice, che la fpe

ranza é vna virtù , con la quale fi

fpcra giungere a quel i che fi cre-

de. E dunque la fperanza vna vir-

tù ^ì vedere quelle cofe , che fi

credono, non confidandofi hauer-
4 e da fé ftcffo, ma da Dio . La fpe-

ranza fuppone la fede , come fun-

damento, e come cofa , chemo-
flra quel,che s'hà da fperarc,qual

prima fi crede j è da notare , che
quefte tré virtù teologali , come
Fede, Speranza,c Carità, vna fup-

pone l'altra nella giuftificatione,

ne e baftcuole mai vna lenza i' al-

tre, e moire volre par che le fcrit-

ture attribuifcono la giuftificatio-

re alia fede, molte volte alla fpe-

ranza, ed alla carità, ma fcmpre
vna fuppone l'altra , ne mai s' in-

tendono afiblutamente . Credìdit

jibraam Deo, (^ reputatum ejl illi ad

inflitiam . Dunque fu giultitìcato

per la fola fede ? fi rilponde, non
con la fedeerplicitamcnte,edafi^o-

lutamcnte, ma infieme con la fpe

ranza, e carità . Spe enim faluif^iìi

fumus . DicerApoftolo. Dunque
con la fola fperanza, fimilmente {i

fuppone la fede , e la carità , e'I

detto di Chnfto alla Madalena.

Xlemiéìuntur et peccata multa : quo-

niam dtlexit mulium . Oue par,che

la giuftificarumc di Madalena, e'I

pdono fi fpicccrono dall'amore,

e caritàj fi bene, ma hebbt la fedi

dianzi in credere a Chrifto , che

foffe il MefEa,e che la potefle

perdonare, e che le duutlfe do-

po'! perdono donar'il Cielo.Siche
concludiamo, che quefte virtù fo-
no inanellate , come in vna cate-
na, e fempre vanno infieme , però
diceua San Paolo. Nunc autem ma,- i Or.
nent-i fidesy fpes, charitas , idejlfemper D
fimttl manenti tria hic, maior autem
horum eR charitas. Come virtù in-
dinifibili, ne vna, per eflfer perfet-
ta, può ftarfenza l'altra. Speranza
delChriftiano d'hauer a goder i

beni fopranaturali promeflì dal Si

gnore, che gli facilita tutte le fati-

che,efia pur difficile l'imprefa,
che fa diuenirla faciliffima j per
che il giogo di Chrifto chiamafi
dolce, efuaue/ mercè a cotefta
fpeme del guiderdone j Perche
cotanti inuitti guerrieri così fono
baldanzofamente andati alle bat-
taglie , oue fouentc fi perde la vi-
t?,,h2n moftrato coraggio grande,
e valorofamente combattuto? per
la fperanza della vittoria , e dell*

honore,con che fperauano immor
talarfi,e per l'honora ti filmi trion-

fi, ou'appariuano ghirlandatine'
falcati carri co'trofci de'vinti ne-

micijAltresì furcnoin SàtaChiefa
inuittifiìmi Heroi de' Santi del Si-

gnore, che moftrorono polTente

valore nelle pugne contro'l mon-
do, il demonio, e la carne , contro
1 fuperbi tiranni del mondo,e per- •

fécu tori della fede di chrifto, folo

perle fperarze dell' inclito fine,

oue haueano a confeguirc vn eter

no preggiojc la vittoria del Cielo
con eterni trionfi, calpeftrando

i nemici ,* ed hebbero fempre fpe-

me viuaciffima nel Signore,iI qua-
le mai non abbandonò quc',c'heb-

bero in lui ficura (peme, e confufe

chi confidò in femedefmo, così

diuifando la fcrjttura facra . S^o- indìih. <

fxiam non detelinquis pYs.fumentes de D. 1 j
te , & pr&fumentes de fé , Q^fua vir-

tiite gloriantesi humilias . E'I Santo

Giobbe
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Giobbe fu confidenrifTimo nella

verace fpeme del Signore. EtÌAmJi
occiderit tnejn ipfo fferabo.E'l fauio.

Et qui sperat in Domino beatus ejl.

Speranza, che Tempre porta vcile.

Speraniem in Domino mifericordia cir

cunddbit. Speranza, che toglie tut-

ti i mali, come diceua Dauide. In

D<nnino ^erans no>i infirmaber . Spe-

ranza deu'effer nel Chriftiano ,

mentre è qui , di douer andare in

Paradifo. Il gran Padre i^goftino

dice,quefta vita mortale e/ler fpe-

me della vita immortale. Chi ^0-
de nella fperanza ( dice l'ifteflo )
harrà la cela fperata , mi chi non
ha quella, non potrà ottener que-

fla.

All'hora fi dee fperare nella

diuina mifericordia , qyando far-

ran mancati l'aiuti huraani , dice

Ambrogio.
Ogm pefo fi fuol far leggiero,

mentre fi pcnfa al preggio di quel-

lo: e la fj^eranza del premio è fol*

lazzo di fatiche, dice San Girola-

mo .

la fperanza folleua airetern''tà

( dice Gregorio ) perloche non-»
fenre i mali efteriori, che tolera.

Chi ftabihfce la fperanza nella

creatura C dice i' ificiTo ) difpcra

del Creatore, fiche (i deue fperare

nel Signore , e non in altro.

Si dipigne dunque la fperanza

da donna veftita con veftimento

vcrile, tutto freggiato di foglie

d'oliuo , perche il verde è fimbo-

lo della fperanza , che per ciò nel-

la primaucra fi vertono di foglie

l'alberi con fperanza, c'habbino a
^dur frutti, e le foglie verdi d'o-

liuo fembrano la perpetuità della

fperanza, chefempre chilapof-
fiede fp^rajtnà dee cofe perpetue,
ed eterne., e Toliuo frutto bello, e

gratiofo fi è per la bellezza , e per
l'vtilediquelta virtù. Tiene la«j

faccia inuerfo'/ cielo i per fegno

che folamente fi fpera in Dio, che

può veramente giouare . Ha i ra-

mi dell'albero dì cedro,che le fan-

n'ombra, dinotando , che l'anima,

e' ha fpeme in Dio , ftà ricouerta,

ed altresì raifignata fotto la pro-

tettione, e volontà di quello, ch'è

potentiflìmo , e fortiffimo a difen-

derla, fignificato per la fortezza

del cedro, i cui rami la ricuopro»

no. I fcettri, le corone, i danari, e

gioie,che tiene fotto* piedi,dinota

no che nò fpera ne gli huomini, né

a' grandi del mondo, né a'faoori,

né a' ricchezze , ne a cofa alcuna,

ma folamente a Dio fommo bene,

che chiunque può foUeuarc , C-»

trarre in difparte da' miferie.

Alla Scrittura Sacra. Si dipigne

con veflimento verde la fperanza,

perche fpera i frutti di vita eter-

na. Dedit confoUùonem éHernam , <& * Thefi, i

^emhonam ingrata,, E'I medemo D. 15"

altroue. Per quem, ^ habemus accef- Rom.'^A'Z

fHm perfidem ingra.tiam ifl-amjn qun

JlamitSj^ gloriamur injpe gloria filioru

Dei.lt foglie dell' Oliuo.dinotanci

la beltadc del fruttOjC la fpemedel
Chriftiano folamente in Dio. Ego

autem ficut olstia fruttifera in Domo P/j I B.IO

Dei , Iperaui in >/iifericordia Dei iit

Aternum , c^f . Bella è certo, e ver«

deggiante, efiendo fimbolo dell*

immortalità. Sfei eorum immortali. Sap.^ A>^
tate piena efl. E anco fimbolo della

fperanza delle virtù , alludendo

qui il Sauio . §luafi oliua i])eciofa in Ecclejìasi,

cAtr.pis . E d'vna tal oliua bella_j, 27B.19
frondofa,ricca,e coronata dj frut-

ti.diuisò Geremia. 0/z«;?wv^^r^;«, Hier. ìj C»
pulchram , frucliferam ipeciofam ijo- 1

6

cauit Domìnuii ere. Ed Ofea. Erit

qnafi olina gloria eius, &> odor eiusy Of. l^C.J
ér-c. Tiene la faccia vcrfo'l Cielo,
perche folo a Dio fi dee fperare»:.

con Dauide . in te Domine gerani PfiO A-

1

non confundar in Aternum.B l'ifteffo.

In
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lètt')6A,^ In vtftbrA ttUrum iuarum Jperabo .

Tiene corone, e fccttri fotte' pie-

di , perche non fi dee fperare a'

Idem i^f grandi del mondo. Nolite confidere

^. ? in principibus , in filtfs hotninum , in

quibùs non ejlfultts.biè alle ricciiez-

ze, e giole,che coli giìj pur fono^
onde i giufti debbono diftoglicr'

il cuore , e l'afFetto, come eforta-
ua il Profeta. DiuiÙAin ajjluantnc idiet CU
lite cor dpponere-

Ine, ixC.

»5>

Ibidem

SPERANZA MONDANA. G. 171:

Donna appiccata per le chiome ad vn' albero alle fpon-

de d'vn rapidifsimo fiume, le cui radici ftiano fcouer-

te > e fuelte dal corrente dell' acque, d'appreffo fia vn
ombra con vna cartofcìna in mano,ou'è fcritt05Nihil>

e dall'altra parte vna canna vota

,

IA Speranza mondana è fpera-

^ re a cofe non ecerne,mà tem-
poralij non ftabili^ ma tranfìtorie,

non vere, ma fallaci,e buggiarde,
ed è proprietà ordinaria del mon-
do di moftrarfi cortefce liberale,

equafinondiffi prodigo in tutto,

ma come giunge al voler attende-

re in fatti quel , che sì largamen-

te promette, è mifero,e vie piìi di

chiunque auaro,e retinente al da-

re, e tal' bora quel, che la notte

promette,ruÌ matino lo niega^co-

mc fece al pouero Giuda , a cui

forfè promeffe felicità dal tradi-

mento , che douea far a Chrifto,

ma tofto fi moftrò auaro,e difcor-

tefe,dandogli folamentcvna fune,

per recars'in aria a gioco de'ven-

ti . E quel ricco del Vangelo non
egli s'auisò tante ricchezze , pia-

ceri , e contenti , per le vane pro-

mede del mondo ? che per ciò fa-

ueliò a Te fteffo . Anima, meo, habes

multa bona repojita in annos plurimos,

Conuienti dare a'piaceri, e fpafD,

attenda pur a' gufti.ed a'bellaggi,

«he fc' felice , attenda al mangia-

re , e bere con diletto. Requìefceu,

cmmtde, bibtj spulare, O gran beni

tencafi racchiufi nel pugno , per
le larghe promeffe del mondOjCO-
me fu ai ftringere il mifero,caI
domandar le promefTe , gli fu ri-

fpoRo.Stulte hac noBe repentunt anim

mam tuam a te. Venendogli la mor«
te all'improuifo in vn baleno,non
bifogna dunque confidarfi del
mondo fallace, ch'affai promette,
e nulla attende, fiche può ben dir-

fi al mondano , chi ^\ fa da lui lu«
fingare con promefTe quel,ch'a!tri

difle.E nulla ftringo,e tutt'il mon-
do abbraccio. Egli è pt^r uioftrarti

in vn fubito vna grandezza,vn ti-

tolojò altra cofà bella,ra3 è méti-
tore,non bifogna farui niuo fundi
mento,nè porui fpcranza veruna.

Si dipigne per la módana fperà-

2a vna donna appicata ad vn albe
ro alla riua del fiume, le cui radi-

ci fono fuelte , e tofto che'l fiume
ìnonda,fìnirce fradicar que' pochi
capegli ,ò picciole radici,refJate

fotto terra, e così l'albero cafca^
nel corfo dell'acque, ed ìti^itm^ U
Donna , in fegno ch'è cofa molto
frale, e leggiera la fperanza mon-
dana, e chi ì'hi , ftà per calcar^-»

nel fiume delle vanità] e fommer-
gcrfi
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t>ier. Vale,

libhierogl.

comm di_,

fimul Deo.

rum cuiuf.

dam viri.

gerfi nel niente a che fpera.Stà ap-

piccata per i capelli, che fcmbra-
noi penfieri , el'effer appicchato
è cofa difshonorata> per accenna-
re il gran difshonore , ch'è ad vn
huomo, c'hà lume di Dio, e di fé»

de, ftar appoggiato co* penfieri

alle mondane cofe.che fono vn'al-

berojqual ftà per cadere, e fouen-
te cafca, e quelli, che vi fi fidano,

reftano affogati , e priui di fpe-

ranza , e di ciò , che vi haueano
fondato. Fu Geroglifico di fperan-

za fallace Giunone così finta con
vna mano da fopra le nuouole,ed
ella pendente infra l'aria, e la ter-

ra ,fembrando la vana fperanza

de' mondani, e l'inganno ,chi ri-

ceaono per cotal fpeme buggiar-

da ; ed altresì dicono di cotelta_»

Giunone, ch'effendofollicirara da
Xifione all'ateo venereo,e!la gli fé

apparire dalle nubbi vn corpo,
che ricenea l'imagine di fé fteffa

folamente, però era finca, colla

quale l'ingannato Xifìone dormì,-

il che parmi auuenire a' mortali,

hauendo tanto defìo di godercofe
terrene,hauendoui fondato tanta

fperanza, al fine folamente l'ima-

gine godono di quelle,e non altri-

menti i propri beni. L'ombra co'I

d'etto , Nihil , perche a punto al

niente s'apooggia chi fpera, e fta-

bilifce il pie nelle colèdiquefto
mondo. £'] medemo ftcffo fembra

la canoa vota, ch'è cofa frale, e di

poche forze , e facile a fcuoterfi

da' venti.

Alla Scrittura Sacra. La Donna,
che ftà appiccata all'albero, e ca-

fca nel fiume , così cafcando ne'

fuoi difegnijC ne'penfieri del mò-
do , chi vi fpera , in^uifa che di-

ceua OTin'ìàe.Decid^nt n cogit^tioni' Pf.^ C. la
nibns futs y fecundcm multitudinetn

impietatum eorum expelle eos. Il fiu-

me,oucfi fommerge, delle qual ac
que parlò Geremia, in cui fi fom-
mergono gli huomini per le mon-
dane Iperan ze. InundzHerunt aqiu
fitper caput meum , dixi : perij . Inuo»
cani nomen tuum Domine de lacu no-

uijjìmo. Perche fono buggiarde_j.
Faéì* efl miht quafi mendaciutn aqmt
ruminfidelÌHm. E quando t'i magmi
habbino a folieuarti , t'abbiffano.

La cartofcina co'I detto. NibiL
V ififfìTo Ger -mia teftificò le cofe
mondane oues'oppoeg a fperan-
iz rale, effer niente. Asfexi terram, Ide^ E.ti
C^- ecce vacua erat , (^ nihil. Non «

eHendoui cofa , in che fi poteife_j
fidare. E la canna vota per fine di
ni un valore,e molto frale, in fimf-
glian/.a di cui fono le cofe mon-
dane ,mifurando con quella vn*
Angelo la Città Gerufalemme^,,
perche frali,e tranfitorie erano le

fu e cofe , e' fuoi beni . £/ menfus
eslCiuitatem de arundine aurea tofi
Hadia duodecim milita , <^r.

Tren.
j

Hìere, 1

5

D. 18

SPERANZA NELLE RICCHEZZE DI
QVESTA VITA. G 172.

Donna, che tenghi in mano vna borfa piena d'oro , e fra
le dita ie pendino catene, collane , e gioie, e nell* al-
tra mano tenghi vn ramo fecco , ed in capo vna pie-
tra lunare, in difparte vi farà vn huomo, che camina
verfovniume.

Ggg: $pe-
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Sa^.$ B.if.

Marc, ^

Matth.

Idem deu

verb,Dom,

ìdefer. 12

Chrt/cjl. h
homel.

Jìieren, in

'Auguji. in

Speranza pur troppo vana, e

vota d'ogni bene parmi quel-

la dc'mondanijcbe pongono nel-

le terrene ricchczze,e{Iendo quel-

le cofe tranfitorie,e di valor niu-

no, che tanto difpiacquero al no-
fìro Chrifto ,e fuoi fequacì , to-

gliendo via l'humana mente dal

bene fpiritualc. Qu^indi diffe la

Sapienza , effer vota fperanza_»

quellajC fatiche fenzaninn frutto,

ed opre purtroppoinutili , e mal
fpefe. Vacua eli ^es illcru.i^ luberei

fìnefruUtt, ^ inutiUa eorU operai t'i

Saluatorcchiaroolle Ipine pìigéti,

ed incanno di mortali. E; aiijfuntj

qui injpinis , hifunt qui verbum au»
diunt, & erumnA f&culi , c^ deceptta

diuitiarum, &c. Sono fpine le ric-

chezze ingsnneuoli , la cui fpc-
ranza vana,e'Idefio fi fparge ne
gli humani cuori, ouc fono cotie

tante fpine, che gli pungono, e«»
trafiggono.

Le vere ricche 2ze('dice il gran
Padre Agoftino ) , e ftabili, quali

dopo hauutc non le poffiamo per

dere, fono quelle del Cielo-

L'oro é materia di fatiche (cfi-

ce Vi(ìtffo)c pericolo di ch'il

pofliede, debolezza di virtù, cat-

tiuo /ìgnore ,e fcruo traditore.

E che gioua la cafla piena di

robbe, fé vota è la conicicnza ?

che gioca al ricco quel, c'hà , fé

non ha Iddio, e' ha dato il tutto /

dicerifteflb.

Le ricchezze non fono pecca-

to, ma è peccato non diftnbuirlc

a' poueri , dice San Gio. C hrifo-

ftomo.
Qual più cofa miferabile (dice

Girolamo ) che per i denari non

far conto di Dio.

E difficii cofa , eh' il ricco non
fia fuperbo, togli via la fuperbia,

e non noccrannole ricchezze, di-

ce Agoftino.

La fequcla delle ricchezze è Is

lu(ruria,rira intemperata.!' ingìu-

flo furore, la fuperba arroganza, chifofr.

ed ogn'alcro moto irraggioncuo-. ile. I quo^.

le, diccChrifoftomo. . nem,led>
Hor dunque contenendo tanti

mah le ricchezze non egli farà

pazzo , chi vorrà fondarui le fue

fperanze , e non in Dio fìgnore di

tutti beni,e largo donatore a tut-

ti in ogni bifogno , come gli can-
taua il Santo Dauide tutto pieno
di gioia, e d'allegrezza. Exultabit

?f, iz A'6
cor meum infalutari tuo,cantabo DO'
mino, qui bona tribuit mihi

, ^ ffal-

lam nomini Domini alttjfimi . Hor
dunque ciatcuno dee non in ter-

ra , mi in Dio , e nell'alto Cielo .

tcfonzzare, e'I vero frutto di ciò

dee porfi in beneficar i poueri,

per ritrouar vero teforo colafsù.

Tumfurit horribilis pardus, ti-

Cum canea inclufos arcìa re-

pente tenet.

Sic etiam nunquamfurit aurnf»

immantus, arca

§luam CUT» illiid "Dominus

cia.'idere parcus amaf,

§luid facies igitur , ne :e fer»

vulneret ifla^

§luA quo plus claufa ejlplus

feritatis habet,

Sclue feramypafcens qua: ajpera

vexat AgeRas .

Profinus hac mitis redditur

artefera.

Speranza dunque nell'humane
ricchezze è molto vana, che per

ciò fi dipigne con vna borfa di de
na.-i , collane , catene , e gioie in

vna mano , perche a quefte fpera

il pazzo mondano, quelle cofe

defidera,ed in quefte appoggia
tutt'i fuoi penfieri, e fperanze,

quali, che fon'alcro, eh' vo legno
fecco
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{ecco per lo fuoco' quindi Io tie-

ne nelì'alrra mano. La piecra luna-

re , ciie fi muta a' vari moti della

lunaj come mutanfi le ricchezze»^

bora in vna mano , ed hora in vn'

altraj perche dunqae confidarue-

li gli huommi , cflendo beni falla-

ci di fortuna.' L'huomo co'l bafto-

ne , che camina verfo vn lume_j
grande , è'I giufto , come a punto

fu Giacob,al cui cflcmpio fi fpcc-

chi ciafcuno , che partì di cafa..',

tolta la prima genitura al fratello,

folocon vn biftone in manojC tue

ta la fua fperanza la fcrbò in Dio,

fenza voler ne oro, né argento

dalla paterna cafa 3 in guila che
dee fare ogni Chriftiano

.

Alla Scnrtura Sacra. Donna_>,
che tiene la borfa di denari, ed al-

tre gioir, in cui fi fida rhaomo,il
che è fenza fallo fperanza vana,

^ual dcue toglier v'a , haucndo
cattiuo fine. Diripite argeMumMiri'
pile aurttm,^ non eftfinis di^t'tixrum

ex omnibus vajìs dejìderabtlibus . Il

ramofecco, m fegno eh' é fpe-

ranza vana , e ch'c poucro molto

chi r\ fida Iti quelle , delle quali

parlaua Giobbe. Sfes hipocrita peri-

bit. Poiché hipocrira può nomarfi

il Chriftiano , c'hà nome di Chri-

fìo, e non fiegue i faoi veftfgi , che lob S.Cij
mai fundò le fue fperanze in ha-

uere, ed è ricco quello, mi pur'è

m i fera bi le. Eft qu^fi diuec^cum nihii Vro. i^ A,
habeAt : ^ e/i quafi pauper ,cum in 7

multis diuitijs Jìt. Ca(ca,emutafi
da vn luogo ad vn'akro , qual le-

gno feccojchi fperajC confida nel-

le ricchezze . ^<« confidit in diuitijs Id. ì/.D, a 6

fuis cùrmet. ) La pietra lunare , m
fegno della mutatione , ed ingan-

no ,che ritrouanfi in sì vana fpe-

ranza , di che fauellòChrifto . E»

fallacia diuitiarum fuffocat verbut»:

^finefruBu effiàtur- £'l medemo.
£/ deceptio diuitiarum, ^ circa reli-

qua concHpifcentis. introeuutesfujfoctit

'verbum , (^c. L'huomo, che cami-
na col baftoneè'lgiufto ,qaal di

fopravi s'intefc il gran Giacob,
che fpcraua in Dio, e Dauide
lo tefiifica Beatus cuius Deus Ucoh,
s}es eÌHs in Domino Dea ifjìtts .

Matth. if
B.xi

Mate, 4 B,

i9

A.6 '

SPERANZA NE' GRANDI DEL MONDO,
E LOR FAVORI. G. 173.

Donna veftita di color canciante/edcnte fopra vn fepol-

ero, ouc fiano corone, e mirre, vicino vi fla vn albero

di pino, sili quale v'afcende vna pianta d* hedera , ed
harrà nelle mani quefta donna vn ramo di mandorlo
fiorito.

F Ri. l'altre fperanze vane , eh'
habbiam raccontato , quefta

c'hanno gli huomini a' grandi del
mondo,alorfauori,ed aiutijpar-

roi piià vana, € pazza fperanza in-

fra tutte l'altre , non douendo fi-

dar/i niuoo a cocali grandi del

mondo, per douer efTere folleua-
ti, ed aiutati ne' lor bifogni, atte-

fo fono di tal proprietà coftoro,
che volentieri riceuono piaceri, e
donijmà come tratrafi di fargli

altrui è meftieri non penfarui ,-e

malfentono li parlare del fauia.

G g g a Kctt
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Non Jìt porreBa manus tua ad acci -

fiendum , ^ ad dandHm colleBa .

Perche eglino fanno il contrario,

riccuono volentieri , ma nel dare

non firrouano facilmente • Sono
altresì gl'ifteflì di naturalezza

tale, che volentieri pongono in

obliuione i reccuuti benefici, le

feruitù, 1 traaagli, e le fatiche de'

poueri leruidori , ma quando fi

tratta di remunerargli, non fanno
trcuar la ftrada ; ò pure (e gli ve-

nifTe fatto qualche dilpiscere, per

picciolo che foflTe , il terrebono a

memoria eternamente ; etiandio

ch'altr'il faceffe fenz' animo di

fargli cffefa j hor qnefta è la con-

ditionede'grandi del mondo, tar-

ca'però riferba d'alcuni d'animo
gentile, e magnanimo, dunque fé

cosi èjCom' è vero,e certo,hauen-
do contezza tutti dairefperienza

rara maeftra,chi ardirà psrlua-

der' il contrario, non elfer fcemi,

eforfennati coloro, che vorran-

no abbadare a quelli , ed appcg-
giarficon qualche fpeme ne'ior'

aiuti, e fauori; fsccin dunque
ricorfoalpiù grande de'grandi,

e fignorde'/ìgnori Dio benedet-

tela cui proprietà è beneficare

altrui , e guiderdonare per ogni

picciolo piacere, ò (eruitù.fhe fé

gli fà.comediceua il gran Daui-

P/*« f yC, Ijr • *Ì€. Ef retribuet mthi Dominusfecpin-

dum iuflitiam tneum : i^ f^cundum
furitatem m.inum mearum in con ^e

, cÌH ccttlorum eius.

Hor dipingafi vna sì vana fpe-

ranza a' grandi del mondo da_i

donna vellica di color canciante,

in fcgno di fiolritia , e varietà di

l'enno , lafciando l'huomod'ap-
pcg^iarfia gli bucmini del mon-
do deboli, e frali , ed ombre pur

troppo fugaci Sta fedendo fopra

vn fepolcro , oue fono corone , e

mitrejfembrando ehe cosi i preo-

cipi, ed altri ignori , come prela-
ti, in cui molti ergono fpetanza,
in vn tratto s' cftinguono di vie»,

pcrdendos'il tutto. L'albero di

Pino sì grande, fopra di cui afcen

de la pianta d'hedera, é fegno
che fouente accade a cotal pian-
ta afcender fopra gli alberi alti , e
nel meglio, ch'ella fpcra Itar con
agg', e difienderfi fopra i rami di

quelli , e crclcere in gran manie-
ra, fi fcccono gli alberi, ò fi rron-

cano,e così calcando in terra.ella

panaiente cafca , e fi fecca , per-

dendo ogni lua gloria, com'au-
uiene apunto a quelli , che fola-

mente s' appoggiano ad alberi

mondani de' grandi , fono tron-

cati quelli dalla mcrte, refiando

altresì loro sbadati in teira. Il ra-

mo fiorito in mano,fecondo Pier. Pier. Va
è fi tribolo di (peranza,*: iTendo che li-,, j j

i HvTri fempre danno fperanzadi
douer recar' i frutti , ma (oucKte

ingannano, mentre per qualche
eutnto contrario fogiionoi fiori

non partorire i frutti,come al piti

auuiene a! prefontuolo mandor-
lo, che dianzi tutti gli alberi caua
i fieri nel rigido d' freddo inuer-

no , dal quale rePano lecchi , a

fatti marci, da che cauiamo al

propcfitola vana fperan2a,che
fondano in cofe deboli di quefia

vita 5 ch'ai meglio , che fperano

da' fiori i flutti di loro intenti,

marcifcono dal freddo del mal'

efìto >in che fpefle fiate occorra-

no le terrene cofe-

Alla Scrittura facra.Si dipigne

la fperanza ne' grandi di color

canciante,per la ftoltitia.di chi vi

fi confida, dtlla quale parlò il Sa-

lii o. Sapiens timety^ declinai à mH' Pr, I4B.

l(j, flttltus tranjìlit
, ó> confidit . Che

forfì di quefìi pouen, e pazzi par-

lò Geremia^chc non fanno la ftra-

da di Dio , oue debbono ricorre-

re

le:

I
16
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re per aiato,e non a gli huomini.

Hie-'ì A.^ Vorfitstn pauperes flint , ©• /?«//«,

ignorante! viam Domini , iuciicium

Dei fui . Sede quefta donna fopra

il fepokro.ous co' grandi fi fepe-

lifce la fperanza dimortali.es'an-

nihi a, come viuacemence ne fa-

Pfal. 145 ucllò il Profeta . Exil^it spiritus

A, 4 eius , c^ reuertetur interram fnum.

E quelto è il^rande,e'i prencipe,

che muore. In ili* die peyihunt om-

ne- cogitutiones eorum. Ecco la fpe-

ranza ,6 tutri penfieri . L'albero,

che cafcajfonoi prencipi,a'qu2U

non de uè fperarfi, né confidare.

Inolile confidere in princlpihus , fjr in idem ìhìd,

fiiijs hominHm:in quibas non eft falus.

Anzi v' è la maleditcione del Si-

gnore. M;i/f^ic?«^ è(»wo, ^«» f<?»jf'^/f Hier. 17

inhomine. E perfine i fiori fecchi ^-f
della perfa fperann.che così par

lo il SlU'O. Et vacua. e/ÌJpes illorumj Sap.^D.lZ

(jf Uboresfim frucìi* éf inutilia ope-

ra eorum : ^ fi celerius defunaifue-

rrat, non habebunt .(p;m . Ma ripon-

ga la (peranza nel Signore, chi

vuol edsr'efaudito , ilquale è im-

mortale, e mai mancheuole. g«o* -P/jyC.if

niam in te Domine Iperaui : tu exdU'

dies me Domine Deus meus.

SPERANZA NEL PROPRIO
1 N G E G N O. G. 174.

Donna ne* fembianti molto ardita , tengì in vna mano
vna faetta con tré puate, nell'altra vna face fpenta^,

da vna parte le (ìano molti gigli» ed vccellii fra quali

vi fiano alcuni polli di corbi, e dall' altra parte vno

fcettro 3 fopra'l quale farrà vna ricchilsima corona.

LA Speranza nel proprio inde-

gno non è altro , che quella

confidenza , c'hà l'hucmo in re__,

fieffo.nel proprio lume.e nella na.

turai cognitione, con che preten-

de voler far gran cofc , voler

aiutarli , arricchirli , giugnere a'

gradi , honori , e dignità , il che
quanto lia fperanza vana , e con-
fidenza fcioccaj qualunque huo-
mo li lìa può ben conolcerio Quin
di molti del mondo, che forfenna-

ti nomarò , confidati nel lor debil

ingegno, e poche forze , pretefe.

ro far cole di confideratione gran-
de , ma lì fono villi i miferi fcnza
poter oprar cofa nulla, edogn'
hnr reftar'in dietro ne'Ior difegni;

e quanto pili chiefero con viucj

forze , ed anelante ardire, trarli

inanzi , più fividdero caduti, e

sbaflati ,• il che tu mera volontà

del Signore , per voler confonde-
re il lor' orgoglio , ed ignoranz3|

mentre voleano fperare non ia_>

Dio , ma in loro illefiì j e quanto

CIÒ fia male ben lo diuisò il Sauio.

§)iti autem confidit in cogitationibus Pto,2A.%
fiiisinipiè agit. E Geremia. Ecce vos Hier.-j B.%

coufiditts in fermonibus mendaci^
, qui

non prodernnt vobis-E meftiere,ch'U

Chriftiano riponghi la fua fperan-

za in Dio , e la fua fidanza , come
diceua Dauide . In te Domine J^e- Pf, 30 A-
ratti non corfundar in Aternuin.^ ,

Deue_j dunque fperare,e con-
fidare /n_J Dio cialcuno , né

in fé lidio » né in alerò 3 fenza il

quale
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qnale non è valeuolcj ne anco dir

vna parola, comediffei'Apoftolo

1 CoY. IX Sin Piolo. Et Hemopotefi dìcere Do-

A. l m'mns lefus , nifi injpirìtufan&o. Ed
egli il tatto attribuì j eh' era in fé

Ibidem 15 fleffo,alla diuina gratia. Gratin Dei

Bao fum y id quod fum : & gratia Dei in

me vacua non fui t.

Si dipigne dunque cotal fperan-

za nel proprio ingegno da donna
ardita, per lo molto prefumere di

colorOjChe fi fidano alle proprie—»
forze,cd al proprio ingegno,c non

Iti, 1 ìjier. a Dio . Tiene vno ftrale con tré

comm. Deo punte , qaal'è conforme a quello

rum. d'Hercole parimente così , e fcm-
bra l'ingegno humano j ò la forza

dell'intelligenza, perdiftcnderfi

quello nelle cofe celefli , terrene,

ed infernali, ò pure per la tripar-

tita Filofofia, la quale intende,co.

m'è la matematica , la naturai Fi-

lofofia, e la metafidca, ò teologia,

ò pure conforme alla diuifione di

Socrate,la fottigliezza del diuidc-

re, e diffinire, l'ofcurità delle cofe

appertcnenti alla natura, ò pur
quelle,ch'appertengono alla vita,

ed a' coftumi. Tiene la face fpen-

ta ,in fegno eh'airhoraa punto,

che l'haomo s'imagina col pro-

prio ingegno,e fcienza faper'i ne-

gotij , fargli con diligenza , e re-

durgli a finej all' bora iftelTa fi

fmorza la face del lume naturale,

reftando injrombrato, ne sì qnel,

che fi faccia. I gigli , ed altri fiori

danno a conofccre, che quegli no

han ragione , ne ingegno , né di-

fcorfo, ne fatigano in cofa alcuna,

ma la lor bellezza.e pompa,ch'al-

trui moftranocògian vaghezza,

adiuicne folamente da Dio lor fat

tote. I polli de' corbi lafcìati (9^
quel che dicono i naturali) da lor

progenitorijmcntredopo nari ca-

uano le penne bianche , parendo-

gli degenerar dalla lor negrezza,

e così come parti adulterini Pab-
bandonano,raà quelli ammac2ra-
ti dal lume naturale , aprono lc_*
fauci al ciclo inuerfo illorcrea-
tore,e quindi auuiengli la ruggia-
da , con che fi ngtrifcono , finche

fi faccino negre le bianche piu-
mc,e fiano accettiti da' Padri, c-r
madri per propri partii così deli-

riamo far noi ne' noftri bifogni,
darci nelle mani del Signore, on-
de può nafcere ogni noftro aiuto,
ed ogni noftro riparo. Lo fcettro

reale, e maeftofa corona, che fo-
no nell'altra parte, fembranoil
regno de' Cieli , e che i Chriftiani

debbono tralafciar ogni cofa,

e

cercar quello, ne per la prouifio-

ne di cofe temporali volgergl' il

tergo ; ma prima hauer gli occhi
colafsù ,ond'è per nafcere ogni
lor foccorfo , il che facilmente^
può mancargli, quando con folle-

citudine vi s'occupano in quella,

non anteponendo ad ogn'altro la

lor falute ; e certo dee recar ma-
rauigJial' abufo profano , che^
fuol fpeffo ritrouarfi fra Chri-
fìiani , com'è il procacciarle cofe
temporalijfperando nelle proprie
forze, e con quelle aiutarfi, che-»
perciò tralafcianoi beni dell'ani-

ma , efan poco corto delle cole

fpirituali, attendino pur i monda-
ni ingannati alle parole del Signo
te'Ideo dico -vobis nefolliciti/ìtis ani' Matth, <J

rn& 'veììrs. , c^uid manducetis , ncque C.z%
corpori i;e/lro,quid induamini.Noune

anima plus eft ,
qttfl.m efca , ^ corpus

plufquam veflimentum ?

Allafcritturafacra. Si dipigne

\i fperanza, ò confidenza nel pro-
prio ingegno da donna audace,

della cui audacia , e prefuntione

parlò il fauio J O frofumptio ne- Ecclefialì.

quifftma, vnde creata es ceoperire ari- 37^3
dar» rnaliiia , ^ dolojìtate illius ?

la factta con tré punte, per lo 'n-
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gegno, 5 intelligenza fottile; §ìui

excogitat vias illius in corde fuo , Ó*
in abfconditis fuis intelligens . La__»

face dei proprio giuditio fpenta,

della quale parlò Giobbe i ^oties
lucerna impiorttm extinguetury (^fu'
perueaiet eis inundatio,^ dolores ó>c.

I gigli» e gli vccclli , /imbolo del-

la prouidenza diuina » a cui fi de
fperare ; Confiderate lilia agri , quo-

modo crefcunt , non Ixborant y neque

nent i E più oltre j Remiate volati-

lia'c&li , quoniam non ferunt , neq^

metunt, neq] congrtgant in horrea, éc

pater vejler cilefiis pafcit i Ila. I polli

de* corbi j §ìui dat iumentis efiam pfal. 14$
ipforumj e?" puQis coruorum inuocan- g, g
tibus eum. Lo fcettro , e la corona»
per fine , che fembrano il Regno,
di Dio , prima da cercavi! , onde
dependono tutte le cofe j ferite Mattk. $
ergo pritnum RegnumDeiy ^ iujli- u.55
tiam eias j c^ hdc cmnia ad^cienttff

'uobis.

SVCCHIATOR DISANGVE,0
rubbatore de beni altrui. G. lyj.

Huomo, che tenghi in mano vna borfà, vna collana 5 ed

aJtre gioie, ma ftà co'I veftimento ftracciato , e eoa-»

vna catena al piede 3 e vicino gli farà vna teftudìne

marina, harrà vn ferpe, ed vna fiamma in tefta , ed a'

fuoi piedi Itarrà vn huomo veftito d' habito poue-

rifsimo.

SVcchìatori di fangue nomar/i
coloro , che viuono de' beni

altrui , e che rubbano a tanti pò-
neri, adoITandogli mille calunie,

edoppreflloni, e quanti fono di

quelli, che s'impiegano ad illeciti

negoti),e con vfure bramano fo-

disfar l'ingorde coglie della lor

cupidigia^e dell'acquilo infatiabi

le j ò miferi, ch'oltre non permet-
te il giuft' Iddio, che qui ne go-
dano ,ftando ogn'hoi vie più mi-
feri, e fitibondi di pofTedere,- gli

rcfta debito di fodisfare, alche
mai non reduconfi grinaoedati
che fono, e non reftituendo il mal
tranguggiato , né anco fé gli ri-

mette il peccato ,ed in bona con-
fequenza non fono in ^ato di fa-

Iute j In qoefto differifre tal pec*
cato dagli altri, ch'ou? quelli fi

cancellano co'I pentirff , e co'I ti-

rarfene in dietro , quello richiede

oltre ciò , r intiera fodisfattione

dell'ingoiati beni altruii ben dun-
que fi dee guardare ogn'vno da^
quello veleno della robba aliena,

che recata, ch'è vna volta in cafa,

non fì mai più caua fuori « e già

vedelì per efperienza in tanti, che
notoriamente fi fanno,c'han toUo
gli altrui beai, e prima fono anda-
ti all'alerò fecolo , e' habbin mai
fodisfatto vn picciol quadrino, ed
in ciò il diauolo s' apatica più,

ch'in niun'altro peccato, fapen-

do , com'è ferratura del ci elo , ed
apertura delle voragini d'inferno.

E fenza fallo peccato di grande
abbomineuolezza quello di torre

la robba d'altri , e fucchiar il fan-

goe a' pousri , onde adiuengono
air
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aìl'huomò cotante mìfcrie, e rui-

nc nella fama, e nel!' honore tal

fiata j ed io bora m'auueggio del

fauellare , che fé lo Spirito fante

dell'anima eletta , facendo fìmi-

glieuole il fuo nafo all'alta torre

di Libano, quale riguarda in ver-

fo Daroafco , hauendofì così ne'

cafti colloqui, ed amorofì epirala-

Cai,j ^.A. mi' Nafustutts Jìcttt turrh libanij

qtu refpicft cantra Duma/cum Co-
me ftaua d'acconcio vn nafo di

tant'altezza nella faccia sì ricca di

beltade , e vie più d'ogn' altra ri-

guardeuole, e vaga della fanta-»

fpofa, e per tralafciarin quello

paffo i cotanti pareri di facri Dot-

tori,vò con la licenza loro dir,che

qui fauella lo fpofo alla fua d:-

letta , ma perche fono di tanta fi-

miglianza, ed amore, mi conuer-

rà dire dello Spofo diuino , quel,

ch'egli diffe alla fua amata fpofa,

e eh' egli babbi il nafo fi grande,

s'intende per l'ira , e fdegno , che

tal'hora l'annida nel petto,ficome

fogliamo dir noi ad vno,che n'ad-

duce moleftia,eh di gratia non mi

recar più trauagli , eh' al fine mi

fai falir la zuffa" fu'l nafo , il che

fcorgefi in alcuni animali,ch'ifde-

gnati, che fono , mandano fumo,

e quafi sfauillano fiamma perle

narici , fiche per lo nafo dello

fpofo s'hà intc^ndiraento dell' ira»

e del furor di Dio, ch'èfimiglie-

Uolc,e grande, quanto vna torre,

mi che riguarda la Città di Da-

mafco.ch'era nemica al Popolo di

Dio , per feg .0 , che fdegno tale

lo moftra contro luoi nemici ,e

fpecialméte contro i rubbatori di

beai altrui , effendo Oamafco in-

terpetrato. Bibens fanguinem. Che
vuol dire fucch:ator di faogue de'

poueri, e bifognofi, contro il qua-

le auucntarà facete , e dardi di

vcodetcajÀcendone crudeliilinia

ftragge . E gran peccato dunque
il preder i beni d'altri , mentre
Iddio , e per mofìrarfi contro tal'

errore cotanto fdcgnato . E'I Pa-
dre Sant'Agoftino parlando di tal

fatto, dice,ch'vno, che rubba,ac-

quifta vna vefte , ma perde la fe-

de, e dou'è il lucro colà è il dan-
noi il guadagnoèincaffa,e'l dan-
no nella conTcienza.Hà dunque il

forlennato fucchiitor di fangue
vna borfa in mano , vna collana9

ed altre gioie, per fegno che mai
non ceda di rubbare, ne rcfta per
altro, fé non dal non poflcre , ma
milero, e cicco,ch'egrè, ftà pure
con rutto il latrocinio auolto
nelle miferie , e fotco'l tetto delle

calamità , non permettendo Id-

dio , eh' vn' huomo poffa goderfi

l'ingiuftamente acquiftato, e così

l'incontra altre tale , eh' altri fan

con efibjCgli rubba a tanti poueri

ne' fuoi maneggi , ed offici , ed i

Tuoi maggiori di lai più ingordi,

rubbaoo a lui , che gli flà beri_»

l'Adaggio. Furemfnr cpgnofcit , ^ /Idag,
lupum lupus. E quante fiate (ò cafo

fìrano ) rubbano per neccflirà,

bifognando (empre porgere,e pre

secare, e per ogni picciola diffalca

al fin del fine , gli vien tolra ogni
cofa, e male, e bene acquiftata, e

così i mi/eri rubbano per altri,

fenza che ne godino in maniera_#

alcuna ,ò gran cecità . E quefto

fembra la teftudine marina,fecon. p^gy^ Valf
do Fierio , Vno , eh' è pocente , e

/,^. ^g '

viene nelle mani d'vn più poten-

te, e Plinio dice, che h te laudine pn^ i-y^ ^
marina, ed mfpecirtlmence quelle

^^p^ i©
del mar'lndico, oue ne fono affai,

e grandi, ed oue è più grande la_<

forza del Sole, mentr'ella (opra_-#

nata all'acque, vien canto dific-

cata dalla Virtù folare , che non-»
ha potenza di nuouofommerger-
fi neir onde , e così è prefa facil-

mente.
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rnehtCjò s'cfllngnedi vita,co5Ì ad
vno,che cafca nelle forze d'vn tri-

' fio più ricco, e potente di lui , gli

toglie turco l'hauerCj fenza poter-

fene aiutare, e molte fiate la viraj

firacordino dunque di che gli di-

ce il Sauio a non mefchiar/ì con_»
pili grandi, e ricchi di loro. Et

Euìeji^, Mttori te nefocÌHS fueris. §^id cern-

ei A' 3 municabit cacabus ad cllam? quando

tnimfe colliferint confringetur. Diues

inhifle egit , (^fremei 7 pauper autem

Ufus tacebitT'ìcns la catena al pie-

de, per l'obligo gt ande , che ten-

gono per quel,ch'c d'altrui, e per

ia feru'.tù , e hanno continuamen-

te al Diauolo. Il Serpe, e la fiam-

ma in tefta ombreggiano le pene,

che l'afpettano , fi per lo male, eh'

oprano, cotn' altresì per tante la-

grime de' poueri , che rcftano

^arte per le loro crudeli opprcf-
iìoni.Il Pouero a'fuoi piedi sì mal
veflitocqueilodalui oppreffo,e
rubbato, che ne dimanda vcndet-
caal Signore.

Alla Scrittura Sacta. Si dipigne
il fucchiatordi fangueda huomo,
che tiene vna borfa , vna collana,

ed altre cofe rubbate, del quale_^
9fea lA,x allegoricamente fauellò Ofea . Et

fur ingreffus ejl ipoliam , latrunculus

foris. Sta co'l vcflimenco ftraccia-

to , perche Tempre £f troua in bi-

fogno, per diuino giuditio . Al'^

dtiiidunt propria^óf* dittaresfìunt: ali/

rapmnt nonftia, r^femper in egefl.us

funt. Tiene la catena per la feruitìi

del Diauolo, che così f?i allegora-

to dal Prefeta Geremia. Migrauìt
ludjspropter affìiciionem, ^ multitU'

dinemferuitittis . La tefludine ma-
rina , che gl'è vicino , è Gerogls
fico di cafcare nelle manije di da-

re ad vno piià potente di lui , ed e
giuditio retto à\ Dio , che fia^
mifurato di quella mifura, eh' al-

trui mifura. In qua menfuramen.

fi fueritisi rementietur vobis, ^ adi/,

àeturvobis. Egli rubba , e così
anco farà rubbato da più poten-
ti , e ricchi . §^i calumniatur pati-

perem , vt augeat diuitiasfuas, dabit

ipfe ditiori, (^ egebit. Ed altroUCj.
Non grandis eft culpa , cut» quisfura
tusfHerit:furatur enim vt efurientem
impleat animam : depr&henfus quoque
rcddetfeptuplum , ^ cmnemfubjìan'
ti:im domusfui tradet.Ticnt la fiam»
ma, e'I ferpe in tefta, per le pene,
che merita. Vìapeccatorum co-mpU'
nata lapidibus

, ^ infine ilUrum in-

feri, c^ tenebrA, ^ pA»A, £ per fine

gli ftà quel mifero a piedi, ch'i tal

propofito parlò Abacuc. Et taces

demmnte impioiufiiorem fe^ ^e.

J'r.ijX>.z^

i

Marc. 4
C.,4

'^ro. 22C.
16

^ro.eD.s»

Ecclefia/i,-

»i2. ir
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Donna altiera veflita di porpora , coronata , con l'ali a
gli homerl, con vna mano tiene vna canna , e coll'al*

tra vn'Aquilajhà legati i piedi con vna catena^e men-
tre fa forza di volar in alto, trabocca all' ingiù , fotte*

piedi tenghi vna corona , e d'appreffo le fia vn fonte
con vn ierpe auuoito fpauentcuole.

LA Superbia è vn appetito d'v> eftollen7a, dice il Padre Sant'Ago it. a igx
na peruerfa grandezza , ed «ino . E'I Padre San Tomafo dicej art \ in a

Hhh che
* ^"
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de maio q.

8 ar(, 2

^ug. de co,

techiz^ind.

Idefer. j i

Berna, fer.

17 adjoro.
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de anima.

"Bern. fer.

3 refurreii.

T)omim,

chela fupcrbia è vn' inordlnato

appetito della propria eccellenza

contro la regola, e mifurajChe l'è

ftata prefifTa da Dio,e così fi dice.

Superbia a fuperhiendo , vel/upere-

uftdoy 'uelfiipergradiendo j ([uia vult

fuperuideri, quam ejl.

Gran mileria è l'huomo fuper-

bo ( dice Agoftino ) ma maggior
mifericcrdia è l' humile Iddio,

Il verme delle ricchesszeè la_j

fuperbia ( dice l'iftefio ) ed è

diUìcil coia ,che non fìa fuperbo
vnnccoj togli via la fuperbia,

e

le ricchezze non noceranno.
Il fuperbia , e la cupidità f di-

ce Bernardo ) fono vn vitio iftef-

fo , in tanto , che né la fuperbia,

fenza la cupidità , né quella fenza

quella pofTon ritrouarfi.

La fuperbia l'Angelo fé diuc-

nir diauolo , ed all'hucmo recò la

morte , togliendogli la beatez-

23jè madre dunque sì infaufto er-

rore di tutti viti), fonte de* fcele-

raggini, e vena de gli errori, dice

Ca/Hodoro.
La fuperbia ('dice Vgone > è

vn'eftolléza vitiofa,quale difpreg-

giando V inferiore , brama di do-

minar' i pari, e fuperiori.

Quella dall'altezza di cielo pre-

cipita nel baffo, onde rhumiltà

folleua in alto; l'Angiolo di quin-

di cafcò nelle tartaree parti , e

l'huomo humile afcende colafsùj

dice Bernardo»

Si di pigne dunque la fuperbia

da donna altiera , veftiti di por-

pora, ch'è vednnento regale rof-

fo, e hammeggiante, per lo molto

defio,c'hà d' ingrandirfì,e d'afcen-

dere su gli altri . Tiene la corona,

perche il fuperbo vuol foprafta-

re, e dominar tutti.

Ha Tali a gli homeri per vola-

re,ch'altra brama non ha il fuper-

bo, che voler' afcender fopra tut-

S.Tho. Jl

ti,e ftimarfi più de gli altr;,e voler
far opre , che fi prefcrifchino a
quelle d'altrui. Tiene lacanna, in

legno della fua pazzia , e leggie-

rezza , che da ciò é recato in tal

frenefia , effVndo vna delle figliole

principali della fuperbia. La leg-

gierezza della mente , ed al più la

fuperbia cafca nell'animi inftabili,

e leggieri j e quefta leggierezza

l'induce a quattro fpece di fuper- Cregor, 2|
bi3, fecondo San Ortgorso , e San inorai.

Tornafo.La prima, che'l bene,

c'hà,prefume hauerlo da fé ftef-

fo . La feconda è , che quel bene,

c'hà da Dio , l'habbi per fuoi me-
nci . La terza. , vantarfi d'hauer
quel, che non ha . La quarta, dif-

preggia tutti gli altri, e dtiidera

elTer veduto c'habbi queljche non
ha , fiche perciò ha la canna nelle

mani vota, che dinota la leggie-

rezza ,c{Tendo così detto dalSa-

uio . ^iid Juperbit terra , c^ cines ?

Certo ha dell' innaturale, ch'vno,

ch'è terra, quale naturalmente
douria fiimarfi tale , ed hauer in-

chinatione là, e che pofcia voglia

tanto inalzarfi,lafciando la con-

fiderationedi quella, hauendo in

breue da rifoluerfi in quclla,ò mi-

fero, ch'apunto l'adiuienc in gui-

fa della terra fleffa , quale ftà fer-

ma, e ftabilejmàs' il vento fi rin-

ferra nelle fue vifcere , facendo

forza, la fcoote , e la fa molto tre-

mare , e così molte fiate ruina gli

fuoi edifici 5 altretanto accade a

qucft'huomo di terra,che dourcb-

be (iar nel fuo faldose non fiimar-

fi più che terra, ma venendogi'

iì vento, e la borea dell' alterezza,

eccolo che fcuote , cafca , e Ci rui-

ra, che, A cafcar va chi troppo in

alto {alej e volendo porre le roani

a certe imprefe grandi , al fine ne

refia di fctto confufo, ruinato,

iropoucrito, conquafiato,diminu-
co

"EcclefinSi»

IO A.^
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to nella gloria, nella fama , e nel-

l'iionore , fi che non vi è miglior

cofa, che ftar nella fua mifura ,e

nei Tuo grado , e far quanto può,

né quanto richiede la fua frenefia.

L'Aquila è animale ,che vola in

alto più d'ogn'altro vccelloia pun
tocome vola il maledetto fuper-

b0;qual vuole afcendere fopra gli

altri^ed al meglio che vuol forger

su , rcfta legato da vna catena , e

trabbocca in giìi , volendo Iddio

così confondere queft' altieri, fa-

cendogli reftar sbaffati, e confufi,

cora'adiuenne al mifero Lucifero,

ed al noftro primo Padre Adamo,
quelli, per voler' edere fimile 2

Dio, ritrouofPi in terra il più vile

di tutte le creature , e queftì , per

voler hauere la fcicnza di Dio > fi

ritrouò ignorantCjC confufamente
canato da'beni del parsdifo terre-

ftre,e fpogliato della bellezza del-

la giaiìitia originale , e di tanti

doni hauuti da Dio, e fatto ad vn*

Jiora foggecto a tante miferie , La
corona , che tiene fotto i piedi,

fcmbra, eh' i fuperbi fono sbalTa-

ti da Dio, e quelle grandezze, che
falzamentejcd indebitamente s'af-

fumono , il Signore le cambia in

vituperi. Il fótcche v'è per fine,

qual è origine di fiumi, fembra
ellcr parimente la fuperbia di tut-

ti peccati, e'I ferpe auuolto odi-

bile, per efferfimigliante a lui la

detta luperbia.

Alla Sritcura facra . Si dipigne

da donna altiera la fuperbia, fa*

uellandodi quella San Paolo. Xon
neophytttm: ne infuperbiam elaiusy in

iudicium incidat diaboli . E veftita

di porpora j
per l'imag'natiua al-

tiera, di che fauellò Dauide . Dur»
fuperbit imptus incenditur pauper.TiQ

ne la coronajin fegno di fuperbia.

VACoronéifuperbÌ£.E Vili 2 gli ho-
meri , per fegno del volo da' fu-

perbi in alto. Superbia eorum, qui te

oderunty afcendtt femper . La canna
vota in mano , fi è per la ftultitia

de' fuperbi. Hominesfluiti non vide-

runt eam.longe enim abefl àft4perbia,

é* dolo. L'Aquila ancora è tipo de'

fuperbi, che così vogliono vola-
re,de'quali diuisò Elaia Ajfiiment

pennas Jìcut AquiU , current t^c,

£ di tali altieri pur fauellò Giob-
be . Sictit Aquila 'voianf ad efcam.

Ha i piedi legati conia catena, e
mentre fi forza di volare , cafca
all' ingiù. £f compr&hendantur inju.

ferbiajua. La corona fotto 1 piedi.

Fedibus conculcabitiir coronaftiperbis..

V è il fonte j eh' è origine di tutti

fiumi,come parimente la fuperbia
di tutti mali. InittU fuperbii. hcminisf
ApoHatare k Deo

, quoniamab eo
,
qui

fecit illum recejfit coreius i quontam
initiurn omnrs peccati esì fuperbia,
E'i ferpe in fine auuolco ai fonte,
ch'c animale odibile, in fjuifa di
quefiodereftabil virio. Odibilis co.

rum Deo
, ^ hominibus fuperbia .• f^

execrabilis omnibus iniquitas gen'
tium.

1 Tim, ^
A. 6

Pfa.x.A.i

IfiBA.i

Ecclejìafl,

P/j 8C.15

If'iBA.^

^cclejtaji,

io B. /y

Idem ibi4,

A. 7

Hhh 2 TEM.
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TEMPERANZA. G. 177: *

Donna veftita d* habito bianco , e modefto 5 che fìà co'

piedi fopra vnabeftia feroce, tiene il libro della leg-

ge innanzi la facciaiCon vna tazza di vino temperato
con acqua.

f.-

Tuli

Ubecì,

•lih.u T A Temperanzi/ffecondoTuN g'one , e' ha la perfona fopra gli

h JL/;iio} è vn dominio dslla rag- «empiei della libidine, ed altri mo-
ti de'
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ti dc'fen/ì.O pure ( fecondo Cice-

Cicer. lib. rone^èvn fomtno,e moderato

Rhea. & dominio della raggione ne' mori

idem della libidine, ed in tucci gli altri,

fecondo il medemo ; le fas parti

fono la cleirenza , la continenza,

e la modefìia.

Nella temperanza ( dice Ago-

'Auiu. lib. ftino)grandi(Tìmamente fi riguar-

detnorib. da , e fi richiede la cura dell'ho-

Zcclef. nefto , e la confideratione del de-

coro.

Ss in ogni peccato vuoi effer

fuperioreC dice Ambrogio) non

'Atnhr.de_> chieder con diligenza le cofeal-

ejf, hom. i truijimpcroche molte cole fono

in EVjéfcc. in te , delie quali hai altro fofpet-

tOifà dunque rifo della felicità de

gli altri, e rammaricati delle cofe

auuerie-

Non foloconfifte la temperan-
Berfi.ftiper in toglier yia le cofe fouerchie,

Cane. Jer, ma in bufcar le necedarie , dice il

2j dinoto Bernardojè la temperanza
Idem hom, altresì ( dice lo fìelTo ) vn rafFre-

de villico, nar delia cupidità, inuerfo quelle

vni(i, cole j che csrmimente dilettano.

Ne vogii viuere delicatamente,

n è farti ricco , né effcr cupido ài

gloria j inpercioche quefte cole

Idt infer. fono corruttione della vita , e noi

farnis fer. non fiamo corrottibili, dice il me-
6 demo.

Sia bene dunque a gli huomini
il moderatOjC parco viuere, com'

Lucrefìus. altri dilfc

.

§^odfi quis vera vifam ratio •

ne gubernet :

DÌHttix grande! homini [unt

viuere prir ce,

^JHO ammo f nt^ue enim efi

v/quampenuria parui.

E Seneca.
^od vult bahet,qt4i velie qucd

fatis eji fotefi.

Quindi {\ dipigne la teraperan-^

za da donna, che Ria fopravna
beftia , calpeftrandola , per fegno
ch'vno , eh' è temperato fupera i

moti deiranimo,e le naturali paf-

fìoni, come quelli della libidine,

cupidigia, ed altre , e non eccede
punto i termini della legge , quc^
ftofembrando quf 1 libro , che tie-

ne auanti gli occhi , che ne fa fti-

majC ncii vuol trasgredirla . La
tazza co'l vino téperato co acqua
fembra propriamente la tempe-
ranza in tutte lecofe,qual nafte

dalla modeftia , eh' è Tua fpecie

particolare infieme colla verecon-

dia, aftinenza, modcranza , hone-
ftà, ed altre.

Alla Scrittura facra , Si dipigne

la temperanza co' piedi fopra vna
befiia . che fono le paflloni hums-
ne, ed i fenfi temperati, e regolati

dalla raggione , come diceua San
Paolo. Se}2tio in membri} meis alitm Reta, 7 jB'«

legem, repugnantem legi mentis me&ì 14
Ed ecco la vera temperanza . Ego
feruio legi Dei, U libro della legge
auanti gli occhi, deJlaquale diui-
SÒ Dauide. Scrutabor legem tuamj ^ftl' ll8
& cuitodixm illam in tota corde meo» He.z4
E del vino mefcoUrocon acqua
fauellò Efaia, Vinum tuummixtum Ifa-l F.i»
efiaqtix.E cotefto era il Vino aeiia
modeftia , e temperanza , iìcome
à'.ffe il fauio , che tur:i cjortaua a
b':rne. Bibite vinitm

, q»o4 mi/cui Fr6tt,^B.S
vobis.

Tfi:
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TESTIMONIANZA FALSA. G. 178.

Donna veftita di color canciantc, haurà fu'I capo vnj
fuoco accefoj d'apprefso ie farà vn fnlmine,che cafca

dal Cielo, tiene nelle mani vna fpada , ed vna faetca

per frecciare ahrui, hauendo vicino vn Qielo.

T.xod, zo

C.19

iJicLor- de^

fumm. bo.

idem ìhid.

'Atnbr- eft.

66

JJid.Htfu^.

LA teftiraonianza falfa è pec-

cato abomineuoliflimo , sì

per l'ingiuria, che fi fa a Dio,

qual reca in teftimonio di cofa_^

falfa, com'anco per lo molto , ed

ingiuriofo danno , che fuorefTere

alprofDmoj II veleno, eh' il fcr-

pente ha ne' dcnti,è da per fé ma-
le , ma è affai peggiore quando
fi diffonde in altri, ed auuelena le

genti V così la falfità , e la buggia,

benchedaper sèfia mala, è vie-

tata dalla legge diuina. Non loqne.

ris contro, proximum tuum falfum /e«

fiimonium. Niente di meno adai

peggiore fi è, nocendo altrui.

A tre perfone ( dice Ifìdoro )

è nociuo il teftimonio falfo, pri-

mieramente a DiOj il quale fi dif-

preggia co'l pergiuro , al Giudi-

ce, qual inganna co'l mentire , ed

all'innocente , qual noce colla te-

ftimonianza falfa.

Tardamente fi ritroua la falfiti

della ibunrgia ne'teftimonij fal-

fi ,
quando ftaranno infieme , ma

quando faranno fcparati,co' l'ela-

Biinc del Giudice torto fi manife-

ftaranno, dice l'ifteffo.

In doi teftimoni), ò tre confitte

ogni parola, ma in quelli, eh' il

giorno inanzi, ò l'altre non furo-

no nemici, acciò adirati non hab-

binodefiderio dì nccere, ò pur

lefi , non veglino vendicarfi i dice

Ambrogio.
Nullo è pili Certo del figlio-

lo, perche non sa fingere, ma

fchiettameote confefla, dice Ifi-

doro.

E così fi dipinge tal falfità nel
teftificare da donna veffita di co-
lor cangiante per le varietà, che
logliono hauer quelli, oue regna
fimi!' vitio di dir cofe falfe.Il fuo«

co in tefta dinota l'ira , e l'odio

grande, eh' Iddio porta a fimili

falfari , quali fono diretti contro
la verità ,appropriata fpecialmen-
tealui. Il fulmine con la veloci-

tà,e co'l difcendere repentinameti

te, che fa dal cielo, fembra quella

preftezza , c'hà il falfario in tefti-

ficare contro'] profflmo , ch'il

tutto dice buggiardamente , fenz'

cffere dimandato; e quella velo-

cità nel dire, e quel difcorrere

così volentieri è fcgno chiaro,

che'l teftimonio fia appaffionato,

e non dica il vero in giuditio , né
fi de ammettere la fna depofitio»

ne, douendo in ciò il giudiceef-

fere molto accorto , e notare tal

preHezza ,che moftra buggia , e

falfità. La f?ada,e la faetta, e' hi
nelle mani,fcmbrano, che piìj no-

cumento porta la falfa teftimo-

nianza , eh* altrimenti quelle nel

ferire . E finalmente il Cielo , per

prenderlo in tal fignificato, dimo-

erà, che ficome non èpo/Dbilc,

c'huomo nato in terra non fia fot-

te il cerchio celcfte , parimente

non può effer falfario fenza puni-

t'one euidente, e fenza che gli

cagginodi Cielo duri flagelli.

AlU
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1

Alla Scrittura facra. Sta veftita

di color canciante la ceftimonian-

za falfa.psr le molte frodi,ch'opra

nò que',c'hanno tal vitio. Etfmu-
Prousr. 24 des labÌA eorujn loquuntur. Ed altro-

A. I VLc.§lui autem mentitur te(lis e(l frMt.

ideiiCi? dulentus. Il fuoco su'l capo, per

l'odio , che Dio gli porta , come
ideóCló diuisò il Sauio . Sex fttnt qua odit

Dominus i^fep'tìmum deteH •tur.Octi

los fublimes.lmg»^*" mendacon ,ma-

>2us effundentes fanguinem innoxiumy

€or m^hinans cogitaticnes pcffìmas ,

pedos 'veloces rì curttndum tn. ma-
Itim j proferentem mendacia. , leflem

fallacem^c^ qui femtnat tnter fratres

di/cordìas . La fpada j e la faerta j

fitiì'giiantea quali è'ifalfo teRi-

monio. lacultm.é' gl!idius,& fugit. ld.z\CAÌ

ta actitn.homo qui loquitur contri prò

ximumjfHumfiilfum teflimontum . l\

fulmine repentino fémbru ii t.fti-

monio filfoi che volentieri depo-

ne.^/ atitem teftis eft repentinus.con id. 1 1 C,'$

cinna.t linguam fnendjtcij . E final-

mente il cielo , fott' il quale fico-

me non è pofiìbile.chc non ftiamo

tuttir così non andarà im punito il

falfario , perche non refta fenza

penitenza qucfìo peccito.Teps id.i^ A.^
falfus non etit :mpu?2Ìttis.(^ qui men-

'dacia loquitur non efugiet.

TIMOR DI DIO. G. 179.

Huomo co'I volto allegroj e ridentCj coronato di corona

freggiata di varie gemme, con vn corno di douitia ia

mano pieno d'argento , e d'oro , ed altre preggiate->

gioie, vicino tenghi vn cielo tutto occhiuto, e molti

libri fotto i piedi.

Ariji. Uh. TL timore e fecondo AriHotile^
^xethicc^ Xè vn cfpettst:one di mìlejò
Ide Rheiì. pure (dice l'iftelTojè vna certa

perturbatione , ò dolore , che_j
preuiene dall' imaginatione del

futuro malei ma qucRo è timore

ordinario huraano j il quale non
loa-Dama fa al prefente difcorfo. Damafce-

fc. Uh, 1 e. no lo diuife in fei membri, in Da-
ly pocagine, ErubefcenzajVerecon-

dia, Ammiracione , Stupore, ed

Angonia. Ma qui fi f^uella del

timor di Dio, quale ftà accoppia-
to con amore , che, non ammette
iìmili imperfettioni, cdend-) reli-

giofo,e timor diuoto anneflb con
la carità ,che piace cotanto a fua
diuina MaePà , in guifa eh' auisò
il Sauio, duuerfi temer? , come_->

creatore vniuerfale j Vnus efi aU

tijfmus, creator omnium^omnipotenst 'EccìefinH^

^metuendtis nimis ', E Gjouanni
cfortaua al medemo j Timete Do-
minum, (^ date illi honorem,

SantifijmotiiDorcdel Signore,
onde nafcono tutti noftro bsni,ecl

ogni nofìro mento , e come da>j
fonte viuo fgorgono a douitiaj

nomarollo principio della noltra

falute, fpada acuta, con che fi

danno in fuga i nemici , fchermo,
con che riparanfi gli eletti , por-
to,oue fi ricou rano l'anime aman-
ti, mezzo efficace per aggregar
finiflime gemme di virtii , sfer-

za , eh' atterrifce i demoni,
fentiero ficurifllmo d'elettione,

luogo di piaceri ameniflìmo, oue
vaggheggiano,c diportano i pre-

deltinati, prato aprico di riguar-

deuol

1 A.^
Afoc, 14
B7



IB, IX

Idem ibtd,

C.zo
Idem ibid,

B« II

Aug' idem

idem com.

Pelagiufì^

Creder, in

moraU

Idem ibid.

CaJJtod. in

deuol fiori d'offeruanze , fonte ^i

carità ardente, germoglio ver-

deggiante di meriti , principio

delle noftrc beatezze, foftegno di

tutte l'opre Spirituali , e motiuo,
onde fpiceanfi le brame » e gli

amorofiafFetti d'impiegarfi ane-
lante chiunque nel feruigio del

Signoreiogn'vno duque fi sbrac-

ci per farne acquifto^ed altro non
brami, ch'effernc colmo, e ricco,

onde l'aauerrà ogni bene , ogni
contento, e gioia nell'anima , t»»
nel corpo , qui gfii in terra , e nel

Ctle!ìe Olimpo. Timenti Domi-
num Igne erit in extremis , (^ in die

cbittisfui benedicetur . Egli contie-

ne la pienezza del'a fipienza_» i

FlenitudofapientiA ejl timere Deum.
E la raunanza di tutte le glorie, e

grandezze j Timor Do-mini gloria

^

è» gloriatto , £3™ Utitin , & corona

cxultationis.

Il prcfente timore('dice il gran
Padre Agoftinoj genera la fcni-

piterna ficartà , tenni dunque_j
Iddio, ch'èlopra tutti , e non_»
temerai l'huomo. E quando ( f'.i-

cc io ftefib j fi fa il bene non per

amor dclJa giuftitia , ma per ti-

mor della pena , all'hora il bene

non fi fi bene , ne fi fa nel cuore

quel, che vedefi nell'opre , qua n-

do vorria l'huomo più tofio non
farlo , fé poteffe fenza penitenza.

Chi teme Iddio,niente di fpreg

gia,il temer'Iddio è non prc-ttrire

le cole, che s'hanno a fare , dice

Gregorio Papa.

Nella ftrada del Signore fi comin-

cia d^l timore, per diuenire alla

fortezza j imperoche auitn.e co-

me nella ftrada del fecolo , che

l'audacia genera fortczza,così di-

ce lo ftefTo.

Il timor humacn genera diffi-

denza , ma'l diuino la fermezza di

fperanza^dice Cafiìodoroimentre

Geroglìfici del P. Fri

tu intendi ( dice il medemo; ch'il IdtK^ ìn.

tuo fignore egl' è cotanto dolce, ^fyl 45
attendi che cofa ami 5 ficome at-

tendi tu giuffo cht cofa temi , ac-
ciò eccitato d'ambidoi dall' amo-
re, e dal timore,cnftodifchi la fua
legge.

Si dipigne durque con volto
allegro il timor di Dio, perche,
chi rhà,ftà lieto,e ridente,hauen-
do infieme con effo, e co'l zelo di
non offenderlo l'amor fuo, ftando
altresì ficuro di fuggir l'ereroi ma
lidell'inferno-StagU bene la coro-
na ricca di pietre pretiofe della fa
pienza di Dio,il cui origine è'I ti-

mor fuojch'è la medema fapiéza.'

Il corno di douitia fi è perfe-
gno del ricchiffìnjo teforo,ifti-

mando più il timor di Dio , ch'al-

tretanto vn gran teforo di quefta
vita. Il cielo occhiuto dinota l'em

pireo,oue per eccellenza dicefi

tfier Iddio.ch'altro non vuol dire

che vidente, e perche colà degnafi

farfi vagheggiare , e godereiben
che con la fua infinita effenza,po-
tenza, e realtà Ci] in ogni parte.

Gli occhi fcmbrano, ch'incielo
v'èlavifione di faccia a faccia*

con la quale s'ammira Iddio vi-

uo, e vero. 1 libri fotto i piedi ac-

cennano, ch'il detto timore e la

verafapien^a , quale fa 1' huomo
in tutto dottiffimo, hauendo di

più contezza , cW ogni fcienza di

quella vita è vera pazzia , come
diuisò l'Apoftolo . Sapientia huius

mundi fttdtitia est apud Deum.E co-

me fcienzc ftolte quelle di quefto

mondo, fembrate per i libri , il ti-

mor di Dio le calpeffra.

Aueriamo il turco con la fcrit-

tura facra. Scà co'i volto allegro,

e ridente il timor di Dio , perche

chi n'è arricchito giubilale fi ral-

legra, effendo a ciò inuicatoda Tccìefiajl,

Salomone. Benef^cere^é'^^^^^^' -^^ i C.zi
Corona
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èòroHato di corona di faplenza.

Corona fapientÌA timor Donìini . Il

corno di douiàa del Celcfle tefo-

Ij%^i B.6 ro del timor di Hìo-Ditutiifmlutist

f^ fapientia, (^ Jet emia: timor Domi-

ni ipfe efi the/a tirHs. lì Cielo rechi u-

to, eh' è'I Paradifo . Timor DominiEcchfiajì.

40 D. 20

libri fotto' piedi, perche pofTiede

la vera fapienza di Dio, come fo-

praeiò fauellò Giohhe.TìmorDo-
mini y ipfe ejl fapientiai E'I Regal
Profeta. Initiumfnpierain. timor Do-
mini. E lo Spirito fanto ne' pro-
uerbi . Timor Domini difcipUna fa-

D.lev 2g
28

efificHt Taradiftis bensdicìionis ; Ed i pentia

T R I B O L A T I O N E. G. 180.

Donna zoppa , qua! camina velocemente per vie mala-

geuolij tutte piene di rpinejtriboJi, fterpi, e fafsi, s'in-

drizza verfo vna porta fontuofa j in mezzo la quals^
v'apparifce vno fcectro •

Frouey, 15^

18

A trìbolationc è vn efercitio,

che Iddio manda a gli huo-
nnni per bene , ò per dargli meri-

to, com' a' giufli, ò per agionger
merito , come a* fanti » ò per aui-

fare , e ccrrej^gere, come a' pec-

catori t e così fem pre per bene 3 e

per cauarne frutto noilro Signo-

re tribola gli homini in qucfta vi-

ta.La tribolatione fi denomina da'

triboli , perche dopo eh' Adamo
peccò, fu maledetta la terra. Ma-

Sene/.s C, /g^,-^^ ^^^^^ ,„ ^pere tuo ffìnas j ^
tribulos germinubit tiùi.E per all'ho-

ra commciorono i mali a gli huo-
mini, ed oue in prima tutte le co-

fe foccedeuangl'in bene^boggi
quafi tutte in malcj origine di ciò

fù'l peccato feminatosùla terra,

venerdo al piià per i peccati l'a-

uerfità, e' difaggi , acciò i pecca-

tori s'auertiiìo dal mal fare .

La tribolatione è vero mezzo,
per lo che a gli huomini adfuen-
gono tutt' i beni , e ben felici gli

ftiraarei , s'hauefieto contezza_i

dell'eccellenze , dtlie grandezze,

e de' molti preggi,e doni, di che Ci

fan degni per cctal mizzo , anzi

perfuat^omi, non effer felicità,

ch'il Signore è fi vago di conce-
dere a'mortali,che non la dia per

quefta ftrada del patire ,e'l Para-

difo fieffo,qQal chiaramenre fcor-

gefì in que', che fofFrono i difaggi

di quefta vita con patienza : e fra

mille luochi della fcrittura facra,

oue potrebbe auerarfì, è molto
d'acconcio, e di propofito quello

della Genefì, oue fu ombreggiato Qenef. i%
con viuaci colori nella per(oRa_j
del gran Patriarca Giacob,il qua-
le foggerito dalla madre, tolìe

coniftrane maniere la primoge-
nitura al fuo fratello Eiaù ,• onde
per farfcampo della vita , fu gli

meftieri fpiccarfi tofto dalle na-

tiue fponde , e condurli in paefi

lontani della Mefopotaniajrel cui

camino molti mifleri , e Sacra-
menti. fi fuelano, partifD il Santo
Giaccb fuggiriuo,e tremantc,po-
uero d'arnele, e ricco d'aiuto del
Signore, e g^iugnendo lel monte
Betel , oue cominciorcno i fuoi

felici auguri,s'adoimertò la fera,

fopponendofi vna pietra al capo,
e ftt'l principio della quiete vid-

li i de
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de quella felice fcala, per cui

afcendeuzno, e dcl'cendcuano gli

Angioli del Paradifo, e nella_»

fommità s'appalefaua il Rè del

Cielo, fiche fTi efirema railsgre2-

za di lui \t\ sì beata vi/ìone ; aU
2offì di la al far del giorno, e fé-

gu:tò il Tuo camino nel paefegià
detto, oue giunco dimorò in cafa

di Libanper alquanto di tempo,
mi 3l fine non potC'do foffiire

più l'empirò naturale , che l' in-

clTinaua al girne oue nacqu;,tor-
noffene , e nel camino fi recò di

nuouo in queir ìfteffo montt-*
Bv-rel, e benché fede hora di paf-

far manzi aon' volle , perche fa-

pea quanto di bene gli adiuenne
cola vn'altra fiata, e preparando-
fi al dormire.forfe per goder quai
che contento] Toccorfe cola d'al-

tra maniera, che dianzi,accoftan-
dofegli vn Angiolo, che per tutta

ihidem ^1 quella notte lo tenne in vigilia,

lottando fcco,e trauagliandolo.al

fine glitoccò vn nerbo nel fianco,

onde ne rimafe zoppo j Pooero
Giacob quando gl'era miftiere ha

uer più legimbe forti, per fuggir

l'ira del fratelIo,a cui tolfe la pri-

mogenitura , air hora appunto ^i

trcuò zoppo; ma nafc« grandif-

fima difiìcultà , come coftui fofle

in prima arricchito di doni, ed

honorato da Dio in quello mon-
te, co'I apparirgli nel Ciclo, e

moftrargli la fua gloria » ed hora
allo' ncontro gli permette sì no-

tabil male? onde nafce qutfta di-

uerlìtà , non da Dio , elTendo im-

MaÌAch. ? mutabile. Ego enim Domtnus^ijp non.

S, 6 mutcr.^Otì da Giacob, perche era

l' iftelTo dell'altra fiata , e cone-
gual giuftitia, non dal monte.per
che era gia'i medemo , altronde

dunqj adiuiene cotefta diucrfità:

e fotto cotal fatto dilTuguale ftan

velati altiffiaii arcani del Signo-

re, che fcopron/ì ne' diuerff por-
tenti dell' iftedo Patriarca^ Men-
tr'egli partì di propria cafa fi po-
fc in via pouero,rhifcrabile , per-
feguicato, e colmo d'auuerfità , e
difaggt , non hauendo altro feco,

con cui doueflfe confolarfi ne'fuoi

duoli, ch'vn fol battone, che gli

era foftegno , e focio i-all'hora^»

Iddio benedetto vero confolator
d'afflitti volle guiderdonarlo col-

la vifla della beata gloria, qual
volentieri moftra a cotai afflitti,

ma nel ritorno quando veniua
colmo di felicità , e profpero(o
con moglie,e figli^non conueniua
fé gli deflfero contenti di Cielo,

mentre a douitia n'era colmato
dal mondo, anzi fu diuioo il gia-
dicio in far', che diuenide zoppOi
per mofirare a gli huomini luti-

le, e'I fine,che recano i beni tem-
porali , e come ritrouanfi zoppi,

e a dietro nelcamino delle virtù,

percaggione di quelle , e credo
vclefìTedir'il Signore(m'imagino)
ò Giacob che tu pretendi veder
la mia gloria , com'altresì io feci

vn'alcra fiata , rù mal t'auifi , per-

che all' h'^ra n' andaui fuggitiuo,

perfeguitato, ed in ogni maniera
pieno di trauagli^ dunque a me
conueniua aiutarti , e darti qual-

che piacere, e mentre il mondo ti

fpreggiaua^ e ributta uà , io fenza

fallo tlouea abracciarti, ma adef-

fo , eh' egli fallace eh* è , ti

rien grande , e fauftofo , con di-

letti, e piaceri , ed ogn' hor ti re-.

ca a' diporti, non folo non voglio

darti piacere con la mia vida, mi
c'habbi trauagii , e difaggi da va
AngiolOjfiche ne rcfti zoppo,per-
chela mia gloria volentieri la_*

Icuopro a' tribolati,non a' glorio-

fi in terra , e quefto è '1 facramen-
to,ricouerro fotto il difugual adi-

ueDÌmento di Giacob, felice dun-
que
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'^ugu(i. hi

epi. ad Ci.

friaa»m»

(Eregor. in

Uh. maral.

Idem ibid.

Idem ibid.

"Bei in ep.

inlacob-C

quequel tale, ch'abracciarà vo-
Jontieri, econ patienza i cafi a-

uerfi, eh' il Signore fi degna man-
dargli, con che non altro intende,

che farlo fuo fauorito,riccod'ho
norc, e beatezza.

Quanto ('dice il pran Padre_j
Agoftino ) faremo afflitti in que-
fto fecolo\ia'perrecutioni,da' po-
uertàjda' porenza di reiD'cijC da'

cradeltà di morbi , tanto dr-po la

refurrcttjone nel futuro harremo
preggi maggiori.

Ciafcheduno iniquo,che fi per-

mette elTer profperato in queffa

vitale mifticri acciò fia detto del

Signore , douer efferc ritenuto

fott' il freno del flagello , dice_j

Gregorio Papa.

Mentre ("diccua il medemo>
rcconofco Giobbe nel flerquili-

nio, Giouanni famellico nella fo-

litudine , Pietro diP.cfo nel pati-

buio , Giacomo decollato da He-
rode, vengo in penfiero quanto
nel fururo Iddio cruciarà i repro
bi, a(fligendo con tanta durezza
i fuoi amadori.
Noi afflitti perdiamo le cofe

terrene, ma foffrendo humilmen-
te l'afflitrioni , moltiplichiamo le

cofe Celefti, dice l'ifteffo.

Non vi fdegnare ('dice Beda j
feitriftiin quefto mondo fiori-

fcono , e voi fiate afflitti , perche
non è della Chrifliana religione

l'efler'efalrato in queflo mondo',
ma depreflTo; quelli non hanno
niente in Cielo , e voi niente nel

mondo, ma con la fperanza di

quel bene, alquale alpirate, di

qualfiuoglia cofa, che v'auerrà in

queftj vita douete ralhgraj ne-

re . Che perciò fi dipigne latri-

bolatione da Donna , che camina
per ftrade malageuoìi infra tri-

boli , flcrpi, e fa fi), perche de' di.

uerfi traU2gh,che ione interra,

ede'diuerfi modi di trìbolatio-

ni, che fono nel mondo, (\ feruc il

Signore per noflro bene; ma e

zoppa quefta donna, il che è pur
fff"etto di tribolationeimperoche
vn tribolato in quella vita par
che fia zoppo , quando l'adiuic-

ne qualche male,con che s'arrefia

nelle profperità , e Io fa trattene-

re dietro gli altri, ò neli'honore,ò
robba,òaltro j ma camina velo-
cemente inuerfo vna porta |Oue
aparifce vn fcettro.per fegno che
le tribolationi fono mezzi per ef-

(erc cfaltato,nè s'acquifla mai
grado d'eminenza, fé prima non
fi patifce qualche afl^anno,* ela_f
maggior parte de' grandi di que-
lla vita g'UBfero nelle grandezze
perla ftrada del patir difaggi, ed
affanni. E per fine lo fcettro fi-

gnifìca il regno , il dominio , e la

porta del paradifo , oue frcttolo-

famente drizzano i paflì i tribola-

ti, che fcflffono patientemente.
Alla Sacra fcrittura.La tribola-

tioneèzoppa per li trinagli , ma
accelera il caminare, per condur
quelli nell'efalratione, come par-
lo Chrifto d'vn tribolato.BczM//^/

eft ad vitam ingredi debilem.vel clau
dutn, e^uam duas manus^x>el dups pe»
deshubentem miàìi in ignem Aternum,
Camina nelle tr;bolationi,mà ve-
locemente, per lo preggio, ch'a-
fpetta il tribol 'to MultipUcatAfunt
infirmitates eorunr, poflea accelerane'

runt', Camina per flrade maL^ge-
uoli,(Comedireua ^irnc Delicati

mei ambulaHerunt iiias a^eras j E
Dauide. Huantas ofìendijli mthi tri-

bulaticnes multas,^ malas: (^ con^

uerfus viuificapt me . k per fide fi

dtizza inuerfo vna porrà Icnruo-
fa, ou' è vno (cetcro, che dinora i

gradi di quefta vira , e quelli del
paradilo, come l'fcuangclo diuisò
di Chrillo noftro Saluatore. sic

1 i i i CpOT'

Matth, 18
^.8

?/i5 d.^

^aruc. 4
£.2 6

fflO D.20
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Jicì, 14 Bb

ai

oportebut pati Chrijiim,é' ita intra,
re in Kegnum Cdorum-^ E negli atti

Apoftolici . Ver multas trihulationes

oportet intrare in Regnum Dei, E San
Giouanni reftrinj' il regno fra la

-ape. i B, iribolationc > e la patienza . Ego
y

- - -

loannes frater vejley ^ & particept
in tribuUtione , & regno , é* patien-
tia i poiché fra quefte due cofe fi

troua il vero Regno, e'I vero Do-
minio.

TRI-:
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TRIBOLATIONE DEL GIVSTO. G, i8|, ,

Donna, qual tiene vn ramo fecco vicino, ma nella pun-

ta fiorito, ed vna fiamma di fuoco, ha vn m^zzo

di /piche in vna mano, e nell'altra v n ramo d'oliuoj

e nel veftimento vna mano depinta , che munge vna

poppa,
w

•

A Tribolarione del glufio , è peccatore , a cai l'adiuiene per i

i
molto difFerente da quella del ì fuoi errori , ed acciò fc ne sbri-
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ghi, ed emendi, rrà ài giufto per

agi^v\gergli merito, e per farne

pruoua,come fu al gloriofo Giob-

be , qual' era huomo giafto, e li-

mofofo del Signorie p maggior-

mente approuarlo, e dargli meri-

to, e per farlo chiaro fpecchio di

patienza al mondo , quindi feue-

ramcnte sferzollo nella perfona,

ne* figli, nella robba,ed in quanto
hauca, fin gli amici fegl'incrude-

lirono, recandogli noia, dicendo,

che per i fuoi peccati era così da

Dio trattato i B?ato dunque quel

huomo giufiojch'il Signore fi de-

gna toccar con la fua dolce, ed
amorofa mano

.

Latribolatione al giuftonon è

altro ,che luogo da fpafll , e pia-

ceri, e luogo, ou'cgli è inuitato a

diportar co'l Signore , e vie piià

gode in quella il giufto, che i

mondani ne' contenti del mondo,
e più gli rende diletto la pouer-

tate, le miferie, e i difaggì, ch'al-

lo'ncontro a' mondani (enfuali le

commodità, le gandezze, e le co-

fe, eh' ogn' hor gli vengono pro-

fpere ; e ciò fi è perche Iddio gli

fomminiflra ogni bcne^e gli cam-

bia i dolori in contenti, le pene in

gufti,c l'affliftioni in folazzi. E fé

di quanto fi narra vorremo rauui

farne vn Sacramento lotto vn'o-

fcuro velo del fauellare , eh' vna

fiata fé il gran Profeta di Dio ne'

fuoi poemi fpirituali , tornerà in

acconcio, e di propcfito molto.

^, - Dominus{à\is't'g\\.)opemferatilU
^7.40 A. 4

y-^^^^ lecìum dcloris eius; Oue faucl-

Jò del giufto tribolato , dicendo

eh' il Signore gli darà aiuto, ò

pur ricchezze , e profperità fu'l

letto del fuo dolortj Dauide mio,

fin' bora fidando i guardi su la fo^

,1 gh"a del tuo poema,non ho punto

contezza del tuo pcnfiero,nè pof.

fo darmi a credere , che tal fatto

fia il Signore per oprare ad vn__,'
hora fu'l letto di chiunque fi fia,

e s'egl'é letto cotefto di dolore, e
di lagrime, come vi s' appreftano
l'aiuto, e le ricchezze ? e fecur
cotefte cofe vi s'appalefano,com'
il chiami letto di do!ore?ed oDe il

Signore fa moftra de' fuoi beni ,

non fia pofllbile allogaruefi dolo-
re. In verOjch'akifDmo è il fegre-

to velato fotto l'enimma dello
Spirito Santo : che per ftralciarli

dee per letto tale intenderfi, con-
forme l'Intendimento delUinco- Incegtt\

gnico,e Nicolò dell'Ira, per quel- Kicol.hic

lo del giufto , che foucnte ftà ri-

couerto di lacrime,d'infermirati,

cd'affanni,come quello dell'iftef-

fo^Profcta Simo . Lachymis tfieis P/al.óB.j

firatum meumrigabo. Benchf il Pa-

dre Sant' AgoHino , eSan Girola- jiugufl.é'

mo v'intendino per quefto letto Hyero, htt

di dolore l'infermi rà della carne,

ch'aggraua 1' anima -, Ma quefto
letto e vagheggiato da gli occhi
diuinì , quali giamai fi diftolgo-

no dalla cafadel giuRo,erribu-
lato , come diuisò il rredemo ci-

tarifla. Octdi Domìni fuper iujios, (^ 2d.^^C.l6
attres eius ad preces eorum. Horqui-
ui fidando le luci , ed ifcorgendo
quanto fi fofFrc dirag?i,ed a'uuer-

fità per amor fuo,tofto fa ricca

l'anima di forze , e di poffanza , e

a douitia la cclma di tutte ric-

chezze, di piaceri, e gufti, e fa (ò
grandezza del Signore ) eh' infra

dolori campeggino i contenti, in-

fra lepouertà vi fijno i poderi ,e

le facultà , infra perlecutioni ii

ftabiiiklii la pace, e qu:ete,ed in-

fra difaggi mondani lampeggi-
no le beatezzedel paradifo.Dowjt-

72US cfem ferat Uh fuper lefìum dolo.

ris eius . Lhì dunque non vorrà

con animo lieto abbracciar i dif-

piaceri , e deuenir incorato , per

farne allo fpcdo hauuta , fé fotio

quegli
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quegli velanti gufti dell'alto

Olimpo , chi vorrà volger il ter-

go aU'auuerfltà di qaefta vita , fé

ili fotco vi fi celano le fourant-»
dolcezze , e chi per fine rifiuterà

il patire, e i difaggi , e le ponture

delle fpine atroci di dolorile fol-

to totali ftromenri del Signore vi

s'accogliono il cielo, e la corona
regale del'a gratia , e da gli eletti

con nuoua ritrouatas'inuola la__#

gloria beata. Anzi,dirò che Para-

difo iftcffo fia il giufio tribolato,e

s'il vedere Iddio è la beatitudine

coir atto dello' ntellctto , confie

Thom, difle il dottor Angelico,o'l goder-

Scot, Io colla volontà con Scoto , ò
nell'vno , e nell'altro, con-

Bonaaen. form* il Padre San Bonauentura,
dunque al pari l'anima , ou' e va-
go vagheggiar egli con gli occhi
tuoi, e goderui cotanto , altresì

fera Paradifofenza dubio veruno,
caggionato da quelli

.

Quindi fi dipigne la tribolatio-

nedclgiufioda Donna con vii_j

ramo (ecco, ma nella punta fiori-

to, in fegno che la tribolatione—

r

dell'huorno giuiio par cofa fecca

a poco illuminati del mondo, e_j
malageuole, ma in fatti ha Ia_j

punta verdeggiante, e fiorita, ef-

fendo cofa di molto preggiOjla_j

fiamma di fuoco dinota,che h co-

me in quello s'affina, e purga l'o-

ro j in gulfafimiglieuole il giu-

do in tutto fi proua ,e fi perfettio-

na nel fuoco dell'affanni. Le fpi-

che di grano,quali tiene in mano,
che nell'aia fi calpefirano, onde
n'anuiene il frumento sì lucidojC
bello, alludono al giuf^ocalpC'
ftrato dal mondo , ed afflitto da'

trauagli, ch'adiuiene qual fru-

mento eletto , vago , e adorno.
fier. Vale. O pur le fpiche , fecondo Pierio,

W, jj fono Geroglifico di prduento,ac-
quiflandonc molto l'anima tribo-

lata , ò pure per le fpiche inten-

defi la ftaggione eftiua, vaga, c-j

bella , che cosi leggefi apprefib

lafone. Stabat nude Mflas , éfjpica Idfin*

fertdferebut . Nel qual tcmpo v'c

la raccolta cotanto amata del fru-

mento, raflembrandofi a quella

dei Cielo, da raccorfi dachifof-
fre con gufto i difaggi per amor
del Signore. Il ramo d'oliuo fem-

pre verde,èper fegno che fempre
verdeggia il giufto tribolato , e

fempre viucrà campeggiantecó
alta pompa, e vaga,come l'oliua.

La mano finalmenee depinta , che
mofige il latte , fi è perche quella

di Dio mentre percuote, parche
fia dura , ma in fatti è dolce più

del latte ftefltb , con che nudrifce

i giufti co'l trauagliare , alla gui-

fa ch'il bambino fi nutre di latte.

Alla fcrittura facra- Il ramo
fecco ''n mano , per la tnbolatione

del giudo, come diflt il fauio.Fo-

li* tua comtdat , frucius tuos perdat

^c relinquaris velut lignum aridum.

Ed Ezzecchiello, Siccabit omna
palmius eius, ^ arefcet. Nella fom-
m tà della verga , ò ramo vi fono
le foglie, e' fiori per lo bene di

quella; Utfrendere feci lignum ari'

dtim. La fiamma del fuoco, oue fi

purga l'oro ; Argentum igne examim

natum'y Ed altroue il mcdemo
profeti j Ignenos examinafli .^ ficut

exMninatur argentum , E quefta_«

era la fiolcitia , della qujle parla-

ua S. Paolo dell'huomo , che non
intende quéfta purgatione, ò efa-

mine fpirituale fatta nella tribo-

iatione j Animalis autem homo non iC«r,i0.4
perei[>it ea. quifunt ipiritus Dei, /?«/•

citia efl illi , z^ non pote/i percipere ea^

quA funtjpirttus Dei , qui spirituali»

ter examin^tur; Oue parla del giu-

fio tribolato. Vi fono le fpiche-»

del grano tritato.che d'vna tal tri^

tatura fpirituale del giufto fimile

al

Ecclefiafi.

6 A.^

Ezecc, if
C.9

Idem tbid,

G. 15
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f/k.jiCv al grano diuisò Efaiai Contritx

f»nt in tenti tritura mea , ^ filU

ttr^mu. Eflendo aia di Dio la^
tribolationc.oue dolcemente vieti

calpcftrata l'anima eletta fua fi-

gliclajdiuenédo colà bellajC luci-

da,per la gratia, che né riporta, al

pari del grano infra la psglia . V'è

la-mano di Dio, con ch'è sferzato,

e tocco il giuftoj Alanus Domai te'

tigit me 3 diffe il patiente. Ma ma-
no che preme il latte d'amore , e

dipietàinétu mi percuotefti ^vo-

leadire^ ma dolcemente m'hai

tocco > in guifachefi munge la«#
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lei 19. e,

•»3

poppa J Sicut laemul/ì^ime. E per ide lO E'é

fine v'è il ramo verde d'oliua, '

della perpetuità delle beatezze
de' giufti tribolati, che fenza fallo

acquii^ano in merito de'beni opra
ti per la pietà del Signore i luHi Sap.^c.ié
autem in perpetHum viuent , (^ apud

^
Domtnum eH merces ecrum. \fì pure
la mano fembra , ch'Iddio manda
a' giufti le tribolationi, e per cag-
gione di lui ne vengono fcampa-
ti, com'a tal proporlo faucllò

Dauidc. Et ex omnibtis tribulatio^ P/.53 A.<i
nibus mas eripmt me.

TRIBOLATIONE DEL PECCATORE. G.182:

Donna, che tiene in vna mano vna sferza di funicello, e

nell'altra vn maglio , vicino le farà vn rampollo , ò

ramo tenere 3 ed harrà da vna parte vn leone col fre-

no in bocca.

LA tribolatione del peccatore

e differente da quella del giu-

Ito jCh'oue a quefti l'adiuiene per

dargli merito, a quegli per cor.

rcggerlo,e purgarlo dal male. La

mbolatione Iddio la manda per

freno all'ingiufto Chriftiano , e

per ritenerlo nel corfo dc'vitij, e

gli difaggi fono in guifa di fpine,

che'l trattengono s come tal fiata

vn' viandante , che camina velo-

cemente, s'intoppa in vna fpma_.

acuta,es'arrefta,che ron può più

nìOuerfi,altri,c'hà poca contezza

del fatto,iftima all'hora fuentura

occorfa a coftui , ma non sa , che

fé più oltre fcorrea , ritrouaua i

ladri, che l'harebbono fpoglizto,

ed vccifojfi che fu fauor' ifpccia-

le relTer punto nel piede , per far

fcampo dal periglio, che fopra

ftauagli > hor altretaiuo auuiene

al peccatore, che sboccatamen-
te , e a redini abbandonate corre

per la ftrada de' viti) , troua vna
fpina di diiaggio , d'infirmità , ò
perfecutione , ò altro , ogn' vno
pretende effer cafo Arano , e dif-

fauenturato accadutogli, raà non
è tale, anzi forte venturofa, e fa-

uor grande,non feguendo l'inco-

minciata firada d'inferno , per

buona refolutione fatta , ò pro-
mefla al Signore in tal trauaglio.

Il concetto è di Dauide. Conuerfus ff.^t'A, a

funi in Arumna mea , dum configitur

.^ina. Io velocemente correa per

la firada della perditione , ma'l

mio Iddio mi fauorì con vna fpi-

na nel pie éì perfecutione defia-

tomi a punto dal proprio figho,

onde m'auuidi del mio errore , e
non giun/ì ou' erano i ladri infer-

nali, che m'harrebbó dato eterna

mor-
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mone. Sono lenza fallo auifo l'a-

uer/ità a'Chriftiani perauifargl'il

Cielo,e ricordargli l'amor del $i-

gnore^qual han pofto in obliojco

me tal fiata il figliolo fi fcorda del

Padre, e della Tua amoreuolezza,
per darfi alle vanità , che per ciò

lo percuote , e flaggella j acciò

difmctta l'amor profano , e s'ac-

cofli al Tuo da padre amorofo , e

così con que'caftighi lo va difpo.

nendo all'amore; è della fapienza
S^p-$ X'$ il penfiero. In paucis vexatiyin rnuU

tis bene di^onentur. I figlioli ingrx-

ti,e peccatori dimenticati del ve-

ro Padre Iddio, dalai vengon
battuti con qualche trauagliodi

^ pouertà , ò perdita di dignità , ò
altro. In paHcis vexati: Perche con
poche cofe , e piccioli trauagli.

Ma in multis hene di/pcnentttr: Ven-
gonfi 1 difporre all'amicitia fua,

ed a riceuer la grafia . §}jéoniAm

"Deus tentami eos , éi* tnuenit iUss di'

gnosfe. Il figliol prodigo quando
haurebbe conofciutorerrorfuo,

in hauer lafciato la cafa propria,

e'I paterno amore , fé non fo(re_j

flato cocco dalla pouertà, confu-

mando la fua portione,ed afflitto

dalla fame, che fugli miftiere_j

mangiar co'porci;e a OauidejChe
gli fé venirnel cuore l'amor del

Signore , ed accender la fiamma,

e la brama della fua legge, che
cotanto vi ^\ diede a meditarla,ed

offeruarla.' mercè alle tribolatio-

ni, all'anguftie, e a' difaggi, che'l

pcoffero,onde ne diuéric auucdu

"Ffiil. 118 to, e fauorto infieme. Tribulattoy

Sade* 14? & angujìiti/iìnuenerunt me , Cf le»

rtta meditatio mea ejì» le lantc tri •

bolationi fono auifi del Signore,

penfino bene i Chrifliani.quando

hanno qualche diraggiojò di per-

dita di robbe, ò di figli, ò di faoi-

tà^ò altro,ch'il Signore vuole aui

fargli coD queila maniera d'auifi,

quali paionglì flrani , che forfè

ftanno auuiluppari in qualcht.^

peccato , di che pila fiate ne lono

flati accennati il lafciaffrro,ò per

via della fui gratia ,e del lume
interno ^ ò con voci di Padri fpi-

rituali , e perche non vbidirono

a padre dì pietà coranta,togIie la

sferza de' trauagli , con che pre-

tende fciorre i lacci legati , ado-
prando quella per mezzo della lor

falute.

Sidipfgne dunque dadonna_j*
la tribolatione del peccatore, che
tiene vna sferza fatta di funiceHo,

quale fembra il difaggio, con che
è tocco da Dio, per farlo rauede-
re dell'errori, acciò fen'emendi,e

carabi coftumi, ed opre; òpure e

sferza di funicello la tribolatione

del peccatore , perche quando ii

mifero non fi diftoglie dal malej

gli e prefaggio d'eterne pene , e
fi come quando vno sferza, quel*

la fune fa'I circolo per tutto il

corpo , così al peccatore mifera-

bile, fé gli prepara circolo d'eter-

nità di pene , in quefia vita egl' è
percoffo da'rribolacioni, da'quali

mentre non caua niun fruttOjl'au

gurano quelle d'inferno eterne,

ed infinite. Il maglio doma la-j

durezza del ferro, com' altresì

co'l araglio della tribolatione la

durezza, ed ofiinatione del trifto,

ed empio. V'è il Leone co'l freno,

ch'è animai fieri filmo , e pur fi fa

domeftico colla famigliarità; pa-

ri mente la durezza , e l'oftinatio-

ne d' vn trafgreffore de' precetti

del Signore, fi fa piaceuole co'ì

frequente patir d;faggi , ed affan-

ni , oue fi fcuopre r2micitia,c
gratia di Dio, che v'aiTifte ; e per

fine il tenero ram pollo, e flefijb.v

le,cbe Ve d'aprclTojquale ad ogni
vento Ci piega , dimoffra che per

ogni fcolla di difaggio, e d'affan-

Kkk no'
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no de humiliirfì al Signore il pec-

catore , e ridurfialii offeruanza

della fua legge .

Alla Scrittura Sacra. Si dipigne

la cribolatione del peccatore da-j

donoa,che tiene in mano la sferza

difuniccllo, eh' vnatalcofavo-
lea pigliare Iddio vna fiata , per

ca Rigarlo. Ajfumpfimihidunsvir'

l»s , vnam vocali funiculum . Per

caftigarc il peccatore, é* «/ww de.

lorem » per remunerar' il giufto.

Che sferza de' peccatori oftinati,

e prefaggio d' inferno fu quella,

che prefe il Saluatorc contro l'hc

brei nel tempio . Fecit qunfiflagel'

lum de fimiculis. Il maglio , che

doma il ÌQtVO.FerrHmferro exacui-

funcoì ferro de gli affanni s'acui-

fce l'huomo duro.e forte nell'ini-

qaicàj recandoli alla flrada di Dio.

11 j. IO»

Parità funt deriforibus iudìcia
, ^

mnileipercuiientes Hultorum carpari-

btts. E quafi maglio duro fono an-
cora le parole afpre di Dio al

peccatore. Fer^*» meo. quafiignisi^^

qua/i malleus conterens peiram . Il

rampollo, che fi piega, /ì come
quello nella correttione. Priufqua
humilinrer yCgo deliqui, E fé lo vo-
gliamo qual rampollo humiliaco,

e baflato, e fatto amorofo dellsL.»

legge di Dìo. Humilia/ii me, vt di'

Jcum mandata tua. Il Leone sì fiero

domato dal freno, fembrail mal
Chriftiano , che qual altro Leone
vico fatto manfueto dalla tribola-

tione , volendolo così sbaffar' il

Signore. Et quiefcere faciamfuper-
biam infidelium

, ^ arrogantiarrtfor-

tittm hiimiliabo.

*9

Hierem.i^

Pfal. 118
Tetk, 6?

U-^ìc.ij,

idem Ii8

lod. 7i

VANAGLORIA. G. 185.

Donna co* capelli fparfi in alto , terrà depinte nel vedi*

mento molte lingue , e mani j tiri con vna fune ga-

gliardamente vna colonna, ed a' piedi le fiano alcuni

vafi , e molta quantità di formiche

.

LA vanagloria è vn moto di-

fordinato dciranimo,col qua
le alcuno defidera la propria fol-

Icuatione alla gloria. O pure la_»

vanagloriajfe vogliamo dire , che
iia vniforme alla iattanza , è vna
certa cofa,per la quale vno s'inal-

za fopra quelj ch'è, ò più di quel-

lo , ò pure fopra quello , eh' altri

(limano di lai t fecondo il dottor

Angelico.
La Vanagloria è cattiuo vitio

molt'odiofo al Signore,nè permct

te che ftia molto in piedi,ma tofto

il diftrugga.Quindi Dauide viddc

quell'empio così eleuaco inalcoje

gonfio . Vidi impium fuper exaltA' pr.-><T)Xf
tum i^ eleuatumficHt cedros libarti.

"'** '^

diede il Profeta vn folo paffo inan

zij e riuolcofil,ed era in vn baleno

cafcatOt Trafitti,;^ ecce non er/i/,fu-

bito crollò il mifero , ne potè per

poco induggio flarui 1' altura >

ou'empiamcnte.c fuora del meri-

to era afcefo , né credo follerò in

vari tempi que' moti , fi che s* in

alto trafcuratamente volò colle

piume del vano penfiero , e co*

vanni non d'oro già, ma di vilifH*

mo piombo 5 agitandol'il vento

dell'alterigia, con moto altre tale

all'ingiù ratto in luogo vie pìii

dell*
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deir ordinario bafTo ripieno di

confufìone cafcò. E parmi, cht.»
più de gli akr'errori fi tronchi to-

(lo il filo a coteRo della vanaglo>
ria, né vuole il Signore,che molto
rei^' in piedi , e pur so quanto fia

grande nella paticnza, quanto foF-

fre ì e quanto di/TìmuIi gli errori,

per farmoftra dell' infigne ban-

diera della Tua famofa , ed infinita

lohel, X C. pietà. §ltiÌA benignus , ^ mifericors

13 ejl patiens, ^ multA mifericordi&y ^
pifÌAbiìis fitper maliti* . Ed Efaia_j

7/42 C.14 ancora in perfona fua . TacHÌ,fem-

fif fiiui t patiensfui. E pur come R
tratta di fimil peccato, parche^
coflo dia di piglio alla sferza , né

folamente percuote, màvccide,
fa ftragge, e moftra furor grande,

E qual fu più il peccato di Dauide
in toglier la moglie d'Vria, e dar-

gli morte , per polleria più fran-

camente godere con tanto fcan-

dalo del regno, ò pur la vanaglo-
ria.in che occorfe,numerando l'e-

fercitOjuiente di meno quello fof-

ferfe con patienia , ed per quefto

fi viddcro cofe mirabili ,ed vccì-

fioni indicibili , e dianzi per più

graue errore commeffo , non fi

mofle il Signore. E mifiieri dun-
que dire,che fia vitio abomineuo-
le, ne vuole che molto regni , ma
che de repente fi tolga dal mondo.

Il Santo Giobbe fauellò infra_i

gli altri luoghi difficilmente vna
fiata , fiche bifogna faticar molto,

per hauer chiaro lume delle Tue
IohjiC.17 parole . Et Utatum eli in abjcondito

cor meutn, ó* ofcuUtusfum manurit^

fneam in ore meo } E fiegue . §lu& efl

ìniquifas maxima
, (y> negatio cantra

T>eum altifftmum. Che voleui dire

patientifDmo Giobbe ? dunque è

tant'errore il rallegra rfi nel cuore
nafcoftamente,c l'hauerti bagiato

la mano con la bocca mentre dite

«fiere grandifOma iniquità , e ne-

gatione contro l'altiffimo Dio?cer

co eh' il voflro fanellare mi rende
in maniera grande ingombrato .,

ne so che debba dirmi, rè come
daru'intelletto a Scrittura sì diffi-

cilcj e gran fatto quefto,e che vo-
leui dire con raggionamento d
velato ? Altifllmo Sacramento e
per fcuoprirc il patiente , benché
fotto ofcure parole j qui egli par-

laua dell' allegrezza interna , che
fentono i vanagloriofi, e quel pia-

cere , c'hanno , che voli la fama
delle lor grandezze, e ciò fanno
di nafcofìo alcune fiate con fimu-
late fintioni.£/ Utatum efi cormeum,
^c. "Et ofculatus fum mc.num meam
in ore mee; Per le mani chiaramen-
te s'intendono l'opre , come dice-

ua Dauide ', opus manuum mearum^
&c. Perche principalmente le ma-
ni, e i piedi fono quelli , ch'opra-
no , e s'intende qui l'effetto per la

caufa,come tal'hora perla bocci
s'intende la fauella; horvolea di-
re , io per diffauentura ho alzato
la mia mano nella bocca , cioè ho
tolto l'opre mie, e poftogli nella

bocca, ond' efcono le parole, con
che l'ho lodate , l'ho ingrandite,

l'ho efaltate per vana gloria,acciò
fivedcfieropiù di quel, che fo-

no, mi fon compiaciuto che per
tutto fi fapefiero , e che ciafchc-
duno le lodaflfe , ed io folTe filma-

to huomo grande , mentr' opraua
in sì fatta guifa , e che il ribombo
della mia fama fi fentifTe per ogni
torno i hoime, volea dire. 6^* eji

iniquitas maxima
, ^ negatio cantra

Deum alttfftmiiiQ^e^o fatto è gran
peccato,iniquità grandi^ma, e la

magginre, che mai fi foflfe.e apun-
to il negare l'altiffimo Dio,- come
Giobbe a tanto giugne cotefto

peccato a fuo malgrado, che fac-

ci negare Iddio ? fiy perche fi to-

glie quell'honore, che folamente
Kkk a a lui
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1 Tim r V Pii^c^olOi Regi if&cnlorum immor-

D. 1 7 tali, (^ inuijìbilt , foli Deo honor ,
Ó*

gloriai e quella gloria d'ogn'opra,

che fpetta al gran Pa ire de' Cieli,

ijche come fé gli toglie , e niega»

eh? alrro fi fida qualunque huo-
mo/ìfia,fencn che togliergli di

capo Ja corona , e io fcttrro dell'

Impero^ mentre fé glileua la glo-

ria, dunque fi niega i volea dir

Giobbe , e parche {\ formi vn_»
nuouo Iddio in terra il vanaglo-
riofo , negando colla fua molta
prefuntione quel 5 che folamente
accade al vero Dio, com'è la glo-

ria , e l'honore , hor queft'era il

penfiero fottile dello Spirito fan-

to , onde Ci fcuopre chiaramente
di quanto male incomparabile Hi
quefto peffimo vitioj cotanto po>

fio in vfo fra mortali , e sì poco
flimatoè conofciutoj peccato è

in fine de' maggiori che fiano.

Dunque deue il Chriftiano fare

il tutto a gloria del Signore > ed

all'hora Ci moftraranno più le fue

grandezze^e rifplenderà più il de-

coro della virtù, come dice San

Chrifojì.fii Giouanni Chrifoftomo, vuoi me*
^cr ftrarc il fublime, e'I più alto del-

la tua virtù, non voler andar die-

tro a cotal grandezza 3 e all'hora

quel.che farai lo moftrarai coa_j

maggior gloriale magnificenza.

Atig. Ith.x La iattanza, ò pur vanagloria (à\-

Ài ciu.Dei ce Agoftinoj non è vitio dell'hu-

manalode, raà vitio dell'anima

pcrusrfa, che l'ama, difpreggian-

do la teftimonianza della con-

Bernard, fcienza . Il Padre San Bernardo

fnpercant. dice ch'è mirabile la iattanza,

fer. 10 che non può niuno efier tenuto

fanto,fe non apparuc in tutto fce-

'Amh.é'^d leraco. Niuno fidouria gloriare

*«r 6 q. I dice S. Ambroariojimperoche San

can.imite. Pietro diffe , Ètiamfi oportueritrne

tesfcidKUi mori tecincn te negiihoiQ pur cafcò.
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e Dauide pur diffe. Ego dixiìn
abundantia meo, non mcuebor in Ater-

num. Ma confeffaefTergli manca-
ta vna tal gloria quando diffe i

Auertiftifaciem tudm à ine, n^faStm

f:tm conturbatus . E ftoltitia )1 lo-

darfi, e perdere l'opra , e la mer-
cede.

SinUus ejly qui faBa, infera fu-

cere -verbis poftulat.

Heu mihi non tutum efi] quod

ames laudare [odali,

Cumtibi laudanti credidii i ille

jubit

Si dipigne dunque la vanaglo-
ria da donna giouane, in fegno
ch'il vanaglorioib fembra effere di

poco fapere , di poca potenza^e
prudenza, conforme a' giouani,

gioriandofi vanamente in cofe_^

baffe. e vili di quella vita. Tiene i

capegli fparti in' alto per l'aria, i

quali nella fcrictura facra fouente

fi prendono per i penfieri , e così

fembrano quell'alterezza, che non
è altro la vanagloria eh' inalzarzi

fopra i Tuoi meriti. Tira con tutte

le forze vna colonna ,ch'è gero-
glifico di gloria , defiderando di

tirare a fé ogni lode, ed ogni glo-

ria , e fé foffe poffibile vorrebbe-*
colui macchiato dì quefto vitio

tutta la gloria , e l'honore di tutti

glihuominiinfiemce quel, ch'è

peggio, che vorrebbe molte cofe

che non gli conuengono,nc potrà

mai hauerle , come fcienze, ò ric-

che2ze,ò nobiltà,ò altro. Le molte

lingue } ò mani depinte nel vefii-

mento fembrano le parole, el'o-

pre,ccme habbiam detto di fopra,

volendo con voci ingrandir la fua

gloria, e che l'opre fue buone da
tutti a lodaffero,e s'ingrandiffero,

ma non penfa, chZìfordefcit laus in

ereproprio. Li molti vafi fignifica-

ro i defij , ò gli affetti di sì mon-
dana gloria, che né vorrebbe rem-

pir-

Plautus in

Epidico,

Et Oui.lib.

l-art. n,wa

di
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pirtutt'i vafi delle fue potenze.

E per fine le formiche , fecondo
Tler, lib. 8 Pier. Valcriano fono fegno di mol

tirudinc di nemici , che danneg-

giano!' altrui beni . Come occor-

re a Nerone ìmpcradore , a cui

parue vedere infonno quantità

di formiche alati , quali gli vola-

uano fopra per coprirlo , ilche fìì

fegno, e prefaggio della moltitu-

dine, che congiurò contro luì , in

dargli morte. £ Tiberio nelle fuc

dchtie, e piaceri tenta vn ferpe,

per fuo fpaflo , quale fu diuoratò

da formiche, e gl'indoaini auifo-

.lonofi guardaffe da moltitudini

di gente, da che fi caua, le for-

miche fembrar danno , e ruina_/>

„come qui all'anima , ch'acquila

virtù, fc le defta vna congiura di

iattanza , di gloria vana , ed alte-

rigia, ed in rutto fi ruina, e fi per-

de, in guifa che cotefii animali

flanno di nafcofto, e fé aui Tanfi

cuefiano biade, ò altro da man-
giare,fubito vi corrono a danneg-
giareicosì quelle s'apprefentano,

per deuorare tutto il'cibo fpiri-

tuale dell'anima, e quanto mai
bene farà , ii tutto farà diuoratò,

e perfo.

Alla fcrittura facra aueras'il

tutto. Si dipigns la vanagloria da
donna, che tiene i capelli riuolta-

ti in alto, che fono gli altieri pen-

riacle vane cogltationij di chi

ha quello vitio , come diccui
Dauidcj Dominus flit cogitationts P/^jB.lI
hominum qiionìxfU vana, funt . L»^»
lingue, emani depinte nella verte

fono le voci di gloria, con che
vorrebbe ingrandir l'opre fae,

' come diceua Dauide } Noliee mul' j R*g. i
tiplicare loqui fublimia gloriantes. jì.^

Tira la colonna della gloria k che
vorrebbe afe, V/quequopeccatores Pf.$3Jt.^
Dominus: vfquequo peccatores gloria-

buntur. Chiedono i peccatori glo-
ria nelle riccheizej In multitudi' ld,x%A.f
ne diuitiarum fuartim gloriantur.

Altri nella carne -, ^oniam multi
gloriantur fecundum carnem. Altri

fi gloriano del male , che fannoj
Vfqttequo peccatore: gloriabuntur i ^ j Cor. II
ejfahuntur, (^ loquentur iniquitatem, D. 1

8

ed altroue. ^ìdgloriaris in mali. Pf. Q^ A-i
tia quipotens es in iniquitate? I mol-
ti vafi de' catciui affetti di gloria;

Fraudulenti njafa pejftma funt : ipfi If. Jl Az
enim cogitationes concinnauit ad per-

dendo: mite: infermone ^£^.Che vafì

pieni di frode fi dicono i vanaglo-
riofi, frodando , e rubbando la

gloria al Signore.E per fine le for-

miche , che recano ruina, come
quella ch'auuiene aH'anirae.alche
hcbbe gli occhi ancor Dauide^j
£/ irritauerunt eum in adinuentioni- Pfal. Kyf
bnsfuis, ^ multiplicata e/i in eii rat- £, 29

VANAGLORIA NELLE COSE
SPIRITVALI. G. 184.

Donna con gli occhi , che guardino la terra , e verfo i

piedi , fembra far eicmofìna dVn pouero , e con quel-
rifteffa mano tenghi i Pater noftri,ò corona da orare,
ed infieme vna tromba da fonarejie fiano vicino mol-
ti gionchi marini , e con l'altra mano tenghi part^^
della vefte alzata , fembrando hauer tolto dell'acqua
d'vn fonte > che l'è apprelTo. timore
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ERrore gricdiffimo del Chri-

ftianoèfenzafallo il rcdurfi

a far bene folamente per parere,e

per far moftrar al mondo , e per-

che fi dichi il tale fa quefto , fa_.

quell'altro di bcne,mi par fcnz'al-

tro ciò auucnire da poco fenno,

da pazzia, e da animo baffo j e vi-

le 3 che richiede guiderdono del

fuo ben fare da chi non può dar-

gliclojche'l mòdo fcarfo, e fcemo

d'ogni hauere , e que' beni , eh' il

Signore largo remuneratore del

tutto l'haurebbe a ricompenfare

con trabboccheuole ricompenza,

effendo folito per poca fatica dar

gran preggio, e per vna cofa (co-

me dice il Vangelo ; cento , e la

Vita eterna , quello forfennaco , e

priuo in tutto di raggione corre

dietro advna boria popularce ad

vn fuono , eh' aUro non acquifta-

no i vaghi di glorie vane ch'vn-*

mondono applaufo.ed vn poco di

vento di non so che> e non tengo-

no in preggio (ò pazzia mai più

vdita la fimigliantcjtante fatiche,

tanti ftenti, che patifcono per go-

dere vn niente di piacer monda-

no. Miparch'auuenghiaquefti

tali fcemi di difccrfo queljche fin-

gono di Narcìffo giouane bellifTi-

roo figlio di Lirope Ninfa, e Cer-

fifo fiume di Boetia.il quale fpcc-

chiandofì nelfonte.di fé medemo
s'accefefì di fiammeggiante amo-

re , che ne morì , e fu conuertito

in fiore del fuo nome; altre tale-»

parmi di coftoro sì voti di fenno,

c'han defiodi mondana gloria-i,

e del bene , ch'oprano in terra, ne

appreggiano quello del Cielo, e

qual Narciffo s' ammirano nel

fonte del lor bene , e s'inuaghi-

fccno della propria figura, ò glo-

ria, fi che pazzi che fono folamen-

te fi mutano in fiore d'vn poco

d'applaufo di venticciolo>e d'vna

piccìola vaghezza, com'il fìoreJi
che tofto langue, perdendo tofto
ogni cofa , e diucnendo al niente.

E di Plinio dicefijCh'effendo vago
informarfi del calore del monte
Vefuuio , e d'onde vfciuano que*
denfi , e negri vapori , vi voll«^
andare a contemplar il luogo,
e mentr' era per viaggio, le-

uofll vn vento , e'I monte comin-
ciò a fofpigner fiamme, e odor
fulfureo , e così inuolto il mifero
ne morì ; come apunco accade x
chi vuol compiacerfi affaggiar'il

caldo delle mondane glorie, e_*
afcender nell' alto monte di paz-
zia,per guftar quel vento sì brug-
giante di gloria vana, tofto vedefi

bruggiato in tutto, e cafcato con-
fufamente in terra , e andare nel

baratro d'inferno. Diflauentura_j

grande di coftoro, ch'il proprio
bene auuelenano col male di que«

fio vitio , ed in cambio di far be-
ne , commettono grane peccato.

Mentre per iattanza fi pafce vn—»
pouero , etiamdio quel!' opra di

mifericordia fi conuerte in colpa,

dice Ifidoro.Nc quefto vitio fola- (/W.rf^ ga-

mete fi moftra co'l fplendore delle ^o boMb,^

grandezze, delle pompe, ed orna-

menti del corpo , ma pure con le

brutture,e viltà di quello, ilche è
maggior pericolo, facendo ingan- Augu. fin
no fottopreteflOjChe fi ferue,e pia Tiom. in

ce al Signore, così dice Agoftino. monte^

Si dipigne dunque la vanaglo-

ria da donna , i cui occhi riguar-

dano in terra verfo i piedi , in fe-

gno ch'il vanagloriofo non ha gli

occhi, ò penficri in'alto al Signo-

re , ma alla terra, e a gli huominr,

per eftergli grato, e per hauer'ap-

plaufo fra quelli , e non per pia-

cere a Dio . Fa l'elemofina ad vn
pouero, e fa l'oratione , ma infic-

me v'c la tromba , hauendo defio

fifpargeffcpcrogni torno la fa-

ma
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ma fua, e'I bene,che fàiCh'ogn*
VDO lo lodafl"e,per gonfiarfi di glo

ria j 11 contrario certo han fatto i

Santi delSignore,ch'ogni lor opra
buonaferno di nafcofto,per far fo

lamente quello la vagheggiaffe.

I gionchi marini fono verace fìm-

bolo della gloria vana,clVin niun

conto fan frutto, folamence quel

fiorino nella cima } come apunto
fono i vanagloriofì fenza foglie

di virtù , e frutt? di merito , folo

quel poco Hore d'apparenza ef^er

na contengono. La veftej con che
par che prenda l'acqua dal fonte,

accenna gran miHero , ed apun-
co i vanagloriofì dal fonte_j

inefaufto,che'l grand'Iddio,prcn-

dono acqua col manto, che fubi-

to corre a terra , e rcfta voto , e

aridojcome fanno i miferìjfacen-

do bene per apparenza,in vn trat-

to perdono l'acqua delle fatiche,

refiando aridi,e fcemi di tutti me-
riti .

Alla fcrittura facra.Hà gli occhi
bafll nella terra,e a'piedi la vana-

g^o*"'** fauellàdone accóciamente
Tf.lo C. ìj Dauidc. Oculosfaosftatuerunt decli-

nare in terram. E l'Ecclefiafte . Su-
T.cclejtaj{, pigjitis ochU in capite eius : fitiltus in
cap.iC.l^

V A N I T

tenebris ambulai, Ch'ofcurità può
chiamarli queir abbadare in ter-

ra, e non a Dio nel bene, che li fi

.

L'elemofina , l'orationi , ed altri

bcni,ch'opra,s'accoppiano con_j

la tromba ,e quella è propriamen-
te la gloria vana , volendo che lì

fappinojil che efprcffamente pro-

hibi il Saluatore. Attendite ne iu- Matth, 4
Slitia,mvefìramfaciatis coramhomi' A» i

nibus , vt videamini ab eis : alioquin

mercedem non habebitis apud patrem

vefirum , qui in C&lts efl . Cum ergo

facis eleemofyndnoli tuba canere ante

te , ficut hypocritA faciunt injinago»

gis j (^ in uicis , vt hono rificentur ab
hominibtés. Dell'acque tolte col vc-

ftimento,ne fauellò il Sauio.^« Pr.jo ^.4
colligauit aquas quafi in veHimento ?

§Ihìs fufcitauit omnes terminos terra,?

E del fonte inefaufto dell'acque
della vita Iddio, il Profeta. Apud Pf,^ 5 R «
te efifons vitA

, ^ in lumine tuo vi-
debimus lumen, E per fine i gion*
chi marini , che ìblo fiorirono
nella punca,alla guifa di vanaglo-
riofìi c'hanno vn fol fiorino d'ap-
parenza, de quali fauellò Efaia_«. 7/3 J C. 7
In cubilibus , in quibus Dragone! ha-
bitabant.

A» G, i84«

Donna pompofamente veftita di bella faccia , ed ardfi-

ciofamente abbellita , haurà in vna mano vn libro,

fu'l quale vi farà vna vampa di fuoco, ed in vn*altra_j

terrà varie cofe, come vna borfa di danari, vna colla-

na, ed altre cofe varie , a* piedi le faranno vn ramo-
fcello dVn albero , & mok'iftromenti da faticare-^,

come vna zappa^vna fcure, ed vn Arcipendolo.

LA vanità non è altro, fc non tiene vacuità, edinutiltà, ecosì
vna cofa , la quale in sé non ogni creatura dìcefi cofa vana,

ha ftabiltà , e fermezza , ma con- per non haucr da si fermezza , e
fta-
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fiabilràalcufla jimpcroche dasè
fi redurrii al niente , s'iddio non
la conferaaffe,così mi par d'iotc-

f/'^td.S dere il detto del Salmi ftajrtfrww-

tamtn vniuerfa vanitas omnis homo

l'iuens. V e pofcia la vanità delle

cofe mondane, che non conten-

gono ne fermezza , né fono ftabi-

li in modo reruno , e quando la

pcrfona fi quaich' opra , il cui fi-

ne, che dee regalarla, non è driz-

zato a cofa ftabile,e ferma peran*

che diccCi opra vana , e vanità

ftefla . E noi tutti,e quanto fi fcor-

gè in quefta vita mortale , il tufto

parmi miferabil vanità, e cofa_i

che toftopaffa, e fi riduce al meo-
ce,come chiaramente diuifollo

Sàf,») A,<) il fauio j Tranfìerunt omnìti ilia

tanqtium vmbra , &> ianquam nun-

£Ìus percurrens.

Habbiamo dunque raggiooe-

nolmente depinto la vanità mon-
dana da donna pompofamence.»
vefìita , e con molta bellezza , il

che fi fuol fare fpecialmcnte dal-

le donne a fine d'eflier V albeggia

-

te,eperefierviftc belle, e quan-

to quefto fia vanità , e fine voto
d'ogni valore , ftabiltà , ed vtile,

«iafchedunolo sa bene, dunque
quefta è la propria vanità. Il li-

bro j e' ha nelle mani , fembra«i

queli'efcrcitioje fatica de' itudio-

fì nelle fcicnre.che fra gli huomi -

ni ftimafi cofa di valore^e ferraez-

2a, e cofa di moie' honore, tutta

fiata fé non fx drizza a fine buono,

come fi è per piacere a Dio , per

fuggir l'otiojper fapere quel, che

fa vtiic all'animaj, e quel , eh? gli

noce, e per poterfi honeftamente

procacciar' il vitto fenz'altro cat-

tiuo fire,pur é vanità quel irudio,

£d è cofa vota , come la vampa,
ò fiamma del fuoco, che tofto fi

riduce al niente , e fi rifolue, ch'è

ircro geroglifico della vanità»

com'altresì il vento I E tanto più
farà vanità , e pazzia , e cofa de-
meritoria, quando fi fa a fine d'ar
ricchirfi, d'ingrandirfi, di domi-
nare , e per far che fi diuolghi , e
fi fparglu la fama fua , fenz' altro

quefti fono fini molto vani . Neil*

altra mano tiene vna borfa , vns
collana , ed altre cofe fimili , eh'

accennano vanità , mentre fono
drizzate a fine mondano, ed a glo-

ria del mondo .^^'-per fine i vari

ftromcnti da fatiche , che fono a*

piedi, come fi può dire d'ogn'al-
tra cofa , quando non fono driz^

zate a buon fine, conforme co^
manda il Signore , tutti f\ riduco-
no a vanità efpreffa.

Alla fcrittura facra» Si diplgné

la vanità da donna pompofamen-
te veftita, e con artificibfa bellez-

za, ilchc è vanità j FalUx grati»)

éf vnna efl pulchrttudo . Tiene il li-

bro, che fcrtibra le fcienze, e'flu-

di, eh' altresì fono vanità nel mo-
do già detto 3 Namcum àliui Ubo*
ret ( dice il fauio ) in faftentix , ér
docìrinn, ^follicitudineJhomini otio^

lo qu&fitd dimittit : (^ hoc ergo vani'

tas,Qr tnagnum malum: E vani fonO
quelli (dice rifteflo)che non han-
no la fcienza del Signore^ Vani ast

temfuntomnes homines., in quibus no

fMbeftfcientia Dei Ha la borfa de'de

nari, ed altre cofe di preggió, per
l'amore, che s'hà alle ricchezze, e
queft'è vanità j il^i amat diuitias

frucìttm non capiei ex eìs
, (^ hoc ergo

l'anttas . Le parole pur fon vare,

quando non fon ben dette ;^orU
OS locutum efl vanitutem . E per fine

tutte l'altre cole , che non fi driz-

zano a Dio vero fine d'ogni bene,

fono così,efono cofe, ch'affliggo-

no fenza far punto di gioua men-
to. e d'vtilej Vidicuncìa , qu& fiunt

fub fole, (^ ecce vniherfa 'Vanitas, Q»
ftjjiicìio fpiritw.

VBI3

FrO'HD,

"Ecclejìafl»

aD.30

'- Sap.i^/Ì'i

EceU/taffì

SC.9

Tfal. 14^

Ecclejtafi,

IC. 14
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Donna di beU'afpetto con due gioie all' orecchie ,
con_j

verte lunga, nella quale fiano dcpinte mole orecchie,

habbi in vna mano vn ramo, e nell'altra vna corona,

a' piedi alla parte di dietro vi farà vn Vitello, e da-

uanti vna Talpa.

L*Vbidienza è vna virtù , con
la quale il Chpftiano per

amor dei S'gnrre lì ibggetra ad
vn'altro.e t'obedifcc ; E l'obe

dienza gràdiflima virtù^e di pran-

difTimo merito , mentre Thucmo
nega la propria volontà, per efe-

gaire Talrrui volere,come i ferno

i Santi A portoli , per obedire a-_»

Chriflo 5 E cofa molto picciola

l'abbandonare l'huomo quanc'hàj

mi grande l'abbandonare , e ne-

gare il proprio volere , che per-

ciò San Pierre , e gli altri Apo-
ftoli pretendeano hauer lafciato

gran cole, benché haueffero la-

fciato vn riente , mentre ha-

Uf ano negato il proprio volere,

e l'afferro, e fottopoftolo a quel'o

df! !or Maeftro Chriflo,- Ecce nos

relinquimus omnia , (3*/^?w fumus
te, ère
Se ne valfe il Saluatore di quefta

rara virtù , poiché per vbidire al

Padre, ncn curò efprrfì alh mor-

te, ed Ifaac ( che quefto fatto al-

legoiòjcon tanta prontezza andò
rei monte, per elTere facrificato

dal Padre Abramo,quale per vbi-

dire a Dio, tofio volle efcguirlo,

che perciò fu fatto di gran proge-

nie, e Padredi molte genti. E que-

fta (anta virtù fondamento della

Religione inlì^mr altresì con la^

fede di Sanra Chiefa , vbidendo i

ChnAiani a'commar.dameDÙ di

Dio , dalche fé re c?.o» cotanto

frptto, ch'è «nefribilcjilchc è fa ci-

fsilmosd ofTeruarfi da huomini

mortificati col fauordiuinojrichie

dendofi vn'ardente carità, ed amo
re, non elTendo altro Tvbidenza

(fecondo Anfelmojch'afftttione,

ò amore della volontà congionra

con Iddio, ed vna foggettione del
^^ ^^.

la propria volontà C come dice
/^^

Damafceno jecosìl'vbidienza.-» '^ '^

non deue fpiccarfi da timore , ò

da proprio vtile,mà da amore,

prendendo l'origin fuo da quel-

lo. L'vbidienza è rarifTima virtù,

che rende l'huomo cotanto i^or-

tificato,e foggetto alH diuini pre-

cetti,che non fa conto di fé fleflb,

ne d'hauere.nè di mondana ripu-

tatione , né di grandezza , rè di

qualunque altra cofa ,
per adem-

pire il diuin volere, e nirnte gio-

uarebbe all'huomo l'tfTer coro-

nato con l'infigne corona dei!a_j

fede, fé non vi foffe quefta finifll-

ma margari;a dell'»^ bidien/a , per

efeguire co'fatti quellu,che fi cre-

de con la mente. Virtù rar ffima,

qual dirò effer foftegno del!a_^

fede , fondamento della Peligio-

ne, decoro dtll'anin a , fprone al

ben oprare, mctuo , onde fi fpic-

ca la vera fantiti ,
prato de' più

fini fiori , cu' il Signore gode va-

rie eccellenze r briftiane nell'ani-

me glufte,ftrada della falute_-.

Ili ien-
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fentiero , che giamal fé errante^
niun viarorc,che lo tracciò. Virtù,

che dianzi la prcdicaffc al mondo
il grand'Iddio, volle ofTeruarla in

facci nella pcrlbna del proprio fi-

glio, facendolo obedicnte al ve-

nire in terra, né punto fé ftima

del fuo aitifflmo legnaggio d'infi-

nita eccellenzi, volendo con tut-

to ciò ricourirlo di cenere vile, e

- tfrrajchefù la noftra mortai fpo-

glia, con chenonildegnò courir

l'immenla Deità ncU'auguftilfi-

mofuppofìco ,ou' erano due na-
ture così differenti in infinito»

fhil, 1 A. In fimilituiìnem hominum fcidui ,

{^h.-ihittiìnnentusvt homo y Tutto
percfperimcntarein fc fteH'o que-
lla rari ifi ma virtìi , dianzi chela
diuolgalTe infra le genti. Né ritro-

uali ^ al parer miojcofi , che più

fi drizzi a contrariar l' humana^j
fuperbia^quanto la Tanta vbidien-

za 5 che perciò fu villo così pron-
to il figliool di Dio a tutte le_j

cofcjfin' alla morte di croce , co-
me diccl'ApoftolOi Tuctus obediens

ijfcj; admsrtem , mortem aufem cru-

cis. £ fi tu per rintuzzare la fuper-

bia, e l'orgoglio del noftio primo
padre Adamo, che molirò, noa_»
vbidendo al diuino precetto^man-

giando il rictato pomo j egli per

contrario fu vbidienciftìmo , non
folo ad vna cofa. e facile.com'era

quella di non mangiare vn pomo,
ma ad altre cofe di maggior im-

portanza , come fur le già de^tc.

£ dunque contro velenose antito-

do perfertifllmo contro la iuoer-

bia rvbidienza, quindi nella_j

fcuola di Chriflo fé ne facea tin-

to conto, così perfuadendo a Pie-

tro , dooo venuto al fuo colle»-

J44. II •^» go. CtimeJfesiHtior cingebxs ts ,^
ambulabas vbi voleb-is , cu>n autem

fenueris exfendes munus tuzs ó* alius

te cinget ^ '^ iueet ft40 tn non vis.

l^idtm.

All'horaeri in tua poreflà di fare
ciò, che voleui , hora non è così,
fiamointempodi rintuzzar l'or-

goglio, e la fupcrbia , fapendo
quanta ruina é venuta nel mondo
per quella , elTendo meftieri , eh*

io veniffe in terra a (offrir tanto,

per deftruggerla. Con quelfa fi

mantengono le Religioni, efTcndo
il fondamento di quelle , il qual
deftrutto , peranche quelle fi de-
ftruggerebbono, con quella gli

cferciti mantengono le battaglie,

e lenza lei non fi farebbe cofa ve-
runa, ed in fine il mondo non po-
trebbe rtar' in piedi , s'ella non_»
hauefle dominio, e nò s'ofleruaffe.

E sì vagoli Signore di quelfa ri-

guardeuoliflìma virtù,e uè fa tan-

to conto, ch'egli non ofiante che
fìa Dio Patrone, e Signore snì-

uerfale,al cui cenno tutte le crea-

ture vbrdifcono, pur inuaghito di

lei , vuol feruirfene, e guftarne,

mentre s'humilia fouenteall'vbi-

dienza delle creature , che ben—»
lo difle lo Spirito fanto in Giofue;
Obediente Domino voci hominis . Ch' lop*» IO C
alfemplice fuo parlare fé arre-

ftar'il lole,e quàtùque volte obe-

difce a' fuoi amadori , che Don_»
tantofto l'han chiedo vn piacere,

che l'tlcguifce , etiandio ( dict_j

DauideJ fente la preparatione

de' lor cuori , in voler dimanJare

alcuna cola i PrAparationem cordis Pfal-^ G.

eorum atidiuit auns tun. Si dcue_j

vbidire ( dice AgoftinoJ e che co-

fa più iniqua ritrouafì, che l'huo-

mo voglia elTcìe vbidito da' fuoi

minori , e pofcia non vogli vbi-

direa'fuoi magaci ori .' E ordine

naturale ( dice l'illcffo ) nel mon-
do^che le donne feruino a gli huo
mini, i figli a' padri, e madri, per-

che in quelli rifplende l'atto di

giuflitia,cch' il minore fcrua il

maggiore . Non ha polTufo mo-
ftrar

Angus}, de

oper.moaA'^

chorum.

Idem lib. f
Gen.0>ha'
betHr 3 3 f.

5 e. ejìordf.
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"Btrnur. de

frecett. ^

Jhldtm

Cregor. lib,

1% mortai.

Idem Uh.

3J mfruL

Cant' 8 D.

lier.lih. ì i

ftrar Iddio pur perfettamente ('di-

ce Ambrogio j quanto fia ti bene
deli' vbidicnxa , le non e' ha pro-

hibico a gli huommi ancora quel-

la cofa , che non era mala , e le la

fola vbidenza hebbe la palma, la

dilTubidienza ritrouò la pena . Il

vero vbcdiente (dice Bernardo^
non prncraftina il precetto, ma
fubito prepara l'orecchie all'vdi-

to ) la lingua alla voce , i piedi al

camino, le mani all'opra, e H rac-

coglie tutto di dentrOj e (ì difpone
prontamente, pereleguire il pre-

cetto di chi ccmmanda. Non__>
attende il vero vbdiente qual fia

qu-lj che /ì ccmmandaj ma e folo

coutento ,che fi commanda, dice

ilmcdemo. Si déofferuare l'vbi-

dienza. Cdice Gregorio j non per

timor feruile , ma con affrtro di

carità, non per timore della pena,

mi per amore della giuftitia.CE

l'ifìciTo dice) che l'vbidienza è

virtù , che tutte l'altre inlerilce

nella mente,c cosi inlcrite le con-
(etua.

Si dipigne l'vbidienza dunque
da donna il cui veftimento è pie-

no d'orecchiCjelTendo quelle gero
glifico di tal virtù, perche fenten-

do il precetto l'vbidente l'c/egui-

fce, che perciò nella fcritcura fa-

cra, Mosè co'l fangucjche fi fpar-

fc nel (acrificio, vnfc l'orecchia

delira d'Aron, e Tuoi figlioli, io

fcgnodi doucrcflere vbidientia

Dio in tutte le coki e nella Can-
tica lo fpofo uien raflembrato al-

la Capria, ch'è animale d'udito
fottilifiìmo. Fugge dileae mi , (^
fijpmilare Capra hinnulcq^ ceruo-

rum c^c, Per legno della per Petti f-

fìma vbidienza ,- e gli Egitti) ( fe-

condo Pierioj por.eano l'orecchia

per gcroglihco dell'vbidienza.,,

quindi tiene le gioie all'orecchie,

in regno della prontezza dell'adi-

to,per vbìdirea chi comTìanda,
Tiene in vna mano vn ramo che fi

piega.e quefto da tutti venti e do-

minato, e da tutti fcolTo, ed a tutti

vbidvfcejinchinandofi ad'ogni lor

fcffio , così Tvbidientc, che per

ciò fi fa vero herede di Dio. V'è il

vitello, ma di dietro, perche i fa-

crifìci anticamente fi faccano fpe-

cialmentecon quell'animale ,flà

di dietro,perche l'vbidienza è mi-

gliore, e più grata al Signore, ch'i

lacrifìci fieiJì,come dice San Gre-
gorio, quella antiporfi a' facnfici,

perche in quelli s'vccide la carne
aliena, ma qui s'ammazza il pro-

prio volere . E per vlcimo v' e la

Talpa, ch'è animale cieco, perche
cieca fi dipigne l'vbidienza ,do-
ucndofiefeguirc fenza replica, ed
obedire Templicente al luperiore

in ciò , che vorrà commandare»
mentre non è cofa , che contradi-

ce all'anima,- come re fu tanto ze-

lofo il mio PadrcSan Franccfco,

eh' a ciò efortò i fuoi Frati, fi eh'

vna fiata commandò ,che Ci pian»

tallero le piante al rouerfo con_*
le radici fopra, e le frondi fotto, e
gcrmogliorono per opra di si rara

virtù dell' vbidienza . Vuoi cfiTer

Sauio (dice Bernardo) fi] vbi-

diente , G com'è fcritto . Fiii con.

tufifcens fapientiam , covferux iufli'

tiam f & Deus pnhehi: illam tibi. Il

morbo della difiubidicnza, ( dice
Hugonej procede dalla gonfiezza
della fuperbia.fi come la marcia
putrida dalia ferita , e così dalla

iupcrbia nefcatorifce il difpreg-

gio- Quando alcuno con più dili-

genza vbidifce , tanto maggior
grana otteneràf'dice ArifiotiIp_)

e Tacito pur difie.quant'vro è più
prontoal piacere,cd vbidire, tan-

to più farà inalzato conhooore,
e ricchezze.

Alla Scrittura Sacra. Si dipigne

hìì » l'vbi-

Gregùr.Uy.

l 5 txfrai.

Ber. inferi

de epifan,

Ecclef.i D*

Hug j 1 dt

abufionile.
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l'vbldien?a da Donna con le gioie

all'orecchie,e co'I vcftimtnto pie-

no d'orecchie dcpinte, quali (em-
brano rvbidienza, che però di-

?y^/^9B. cea Dauidrj Aurei autem fecifli

7 Tnihi; Per farle pronte all'vbidire

il Signore, e lo fpofo all' animi
eletta volle arricchirle l'orecchie

di Tìurenr ingemmate d'oro finif-

Cant l C fiTJO j M»re»uUs aurens fuciemtis

io tibi, vermicuUtus argentai Acciò fi

rcnieileroapertiflime a lentire i

diuini precetti jcd vbidirgli . Hi
nelle mani vn ramo, che volen-
tieri fi piegiacutti venti, per le-

gno della pronta vbid e za , co-

ijBtai^ A. "1^ diceua San Paolo ; Omnts ani-

X ma'^te^aùhiii jHblimiaribns fhbdita

Jtt . Hi la corona , che merita vn*
vbidiente, ch'cfimile al figliuol

di Dio, di cui è proprio la coro-
na. Et eris tié vellif filius Altijfimi Ecclefìafì»
obediens

, ^c. Il vitello ombieg- ^b.
già il facnficio di minor valore
dell' vbidienza j Meltor eR emm
ohedientia, quam viclim&. E prr fi •

ne la Talpa cieca , che cieco dcu'
cffcrervbidiente, in non riguar-

dar a che fé gì commanda, né chi

commanda, mi vbidirea tutte le

cofe 3 Semi cbedite per omnia Domi-
nis cxrnuUbus , non ad oculum fer-

uicntes
; quafi hominibus placentes,

fed in Jìmfltcitate cordis , timetftet

Deitm,

E.

Colof. 3 O.
2Z

VEC-
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VECCHIO RICCO, ED AVARO . G. 1S7.

HuomoincuruatOjchebeuein vn fonte, e Tempre hi

più fcccjtjcne nel veftimenco molte mani depinte con

vna cartofcina, che óke, Pefliìmum , ha in mano vn_»

ramo pieno di verdi foglie^e fìori,e ftà colla faccia in-

uerfo la parte d'Oriente.

Kande è la miTeria di morta- alla capidigfa , che fumo a tempi
li iQ ciler cotanto inchinati noltn gionci a fegno tale ^ ch'altro

par
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par che non R ftudia , né ad altro

s'hà mira, né altro fi penfa,fe non
come fi poHa far acquilo di rob-

ba; è gran fatto quefto fpecial-

meoce a* Chriftianì,c'han lume di

fedele del Paradifo^quali ben fan.

no quanto gl'impedifcbino ed an-

noino cotali penfieri, per far prò-

fìtto nelle virtij, e nello fpirito. E

fea ciafcheduoo apporta calami,

ti , e miferia tal cofa , che fia da
dirfi d'vn huomo d'età,e vecchio
vicino al douer render lo fpiritoi

fenza fallo è calamitofa miferia,

e contro fegno della fuadanna-
tione , mentr' è giorno in tempo

,

che doarebbe porre il tutto in-*

oblio, e folamente darfì a' penfìe.

ri del Signore,e a porli in rimcm.
branza la vita pallata , e le molte
offefe fatte a quello.comt diceua

Efaia . Recogitubo tibi omnes annos

meos . Andar ramentandofi tanti

tempi malamente fpefì nella gio'

iientù dietro i giochi, le conoer-

fationi, i piacéri, (enfualità, car-

nalità, pompCjgrandezze, capric-

ci del mondo , duelli , punti, rag-

gion di ftari, e tant' altre cole , in

che malamente vi fpefe il tempo,

eh' é irrecuperabile , e mandar
prie|»hi al Signore col real profe-

ta.D«//<3« iuuentutis me&,^ ignoran

iias meas ne memtneris Domine. A n-

dar/ìdi più ramentando tanti be-

ni fpirituali , ch'egli fcioccamen-

te ha perfo, per non so che,come
frequenze di Sacramenti ,occu-

pationi in orationi , medicationi,

attinenze , diggiuni , denari but-

tati a mille vanità, fenza farn'clc-

mofinctanti pochi rifpcrti portati

alle Chif fé co'l poco frequentar-

le , e ben poco hauer honorato,

e rifpcttato i miniftri di Dio , a_»

quefte, ed altre cofc fjmiìi dtue_j

qualunque Chriftiano attendere,

e fpecialmente dee farlo vn vcc;

chio , il cui fangue gli è raffreda-
to nelle vene, la terra ogn' hot lo
richiama , e le fcpolture nel ve-
derlo, parche con mutole voci
dichino noi ftiamo pronte per te,

ed ogn'hora t'afpctriamo: ed egli
fliifero, e pazzo^e fcemo in tutto,

e forfennato in cambio dì far

quanto dico, edeue, vuol darfi

all'acquifto.a* delìj di terreni be-
ni, ali' hauer danari per fua dan-
natione,ò miferabile,ò cieco,òin
tutto inaueduto. è miferia huma-
na realmétc, che tanto deploraua
quel gran Rè di giudea, dicendo,
hoimc che debbo fare in terra»

i miei delìj ogn' hor più più cre-

fcono . Fuerunt mihi lacryms, mea, pr^ ilA,A
panesdie^acnoffA. Le mie lacrime
mi furono pane giorno , e notte,

che volcui dir Santo Profeta in_j

tal parlarc,che le lacrime ti deue-
niuanopane giorno, e notte^e pur
fappiamo efler differenti, e che>j
l'vno è humore,ò acqua, e froor-

za la fere, e l'altro è pane , che
l'accende, hoime quella è la cala-

mità tcrrena,e l'humana miferia,

c'hora piango amaramente , che
mentre io bcuo di queft'acque_-»
dell'haucr del mondo , m' imagi-
no con quefto fmorzarmi la lète,

ma dilfauentara grande, eh' ogn*
hor mi s'accende p)ù,e mi fembra
pane ("alito in bocca,e così ho più

fete d'hauere , e quanto più ho,

più ho defio d'acquiftare,e s'altra

elpcricnza mi mancaffe. Io prono
in me, che da-niente fon gionto a

tant'aitezza di Rè grande, né que-

fl' acque poffono anchor lenarmi
l'ardore, ogn' hor più bruggio
d'affetto di più grandezze , uè so
che debba fare , in fire è natura-

lezza humana j e Giobbe egli per

anche fi querclaua di ciò , ma gii

erano già eflinti alquanto caldi

delìj , al hnc dopo gionto a qual-

che
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che termine di perfettione difle.

toh 17 Cu Cogitationes mei diffidati funt : taf'

queates cor meum Pur COnfeffajChc

gli tormencauaoo il cuore quefti

penfieri d'hauerc , ed altri. Quin-
di con ogni ragglone ho depinco

il ricco auaro, ed altresì vecchio,

da vno che beue in un fonte , e

ch'ogn'hor habbi pila fetejperche

le 'ricchezze, e gli altri beni di

quefta u ta non tolgono via la_j

fete, e'I de/iodi Tempre più farne

acquilo, come dilfe la fapienza

increata!, parlando colla felice

l4».^ B.13 Sammaritana > si quìs biberit ex hac

aqH*fitiet iterum. Volendo allude*

re all' acque deili terreni , e dell'

humani affetti,ch'ogn'hor crefco-

no,quanto piìj (e negufta,rpecial-

mente delle ricchezze , che quan-
to più fé n'acquiftano,tanto raag-

giormcnte crefcon le bra.tie, e

s'accendono i cuori hunani al

volerne più, qual mileria fcorgefi

Hieron. in ne' vecchi più, dice S. Giroiamoj

qtiod.fer. Omnia viti;* in fene fenefcunt fola

aiiAritia imtemfcit ; E (fendo pro-
prio de' vecchi l'efìTcre auaro , e

voler ricchezze, e quantùq; più né
pofledono, più n'apperifcono,per
tht iSempsr Aget auzrus ì Sempre
nella fua idea vi dì i'imaginatiua

del bifogno , e che non gli man-
pyijjB.ii chi. Io dilfe chiaramente Dauidej

Difiites ignerunt, ^ exarierunf.

Il Padre S. Agoftmo dice , non
'Aug.infer, clTcr folo auaro quello , che defi-

dera le cofe aliene , ma che con.»
cuoidigia riferba le proprie. U

Idem ibid. mifero auaro ( dice l'iftelTojdian-

zi che guadagni per fé fteffo , e
che prendale prefo. L'auaroc fi-

In epijlola mile all'inferno, ('dice l'ifteffo; il

quale per quanti n'habbi deuora-
toj già il 31 dice, fati: e/?, pari mente
direbbe li mifero auaro fé tutt'i
tefori l'andaiTero in mano.E cieco
i'auaroj elTcndo ricco co'l creder-

li tale, ma non che'l vegga , ima-

ginaodofi mai veder mente. O
cieco dice Agoftino, tu ami la_j Uh.dedoSi

pecunia , qual mai vedrai , con Cbrijl»

cecità la polfederai , e così mori-

raì , e quel che poffiedi Tharrai 1

lalciare.

Tanto manca airaaaro ^dice

Girolamo) quel, e' hi, quanto Hieron.ni

quel, che non ha j al liberale , che tnulinum»

crede, tatto il mondo gli è di rie-

chezzcje vn'infidele,come l'auaro

ha di bifogno d'vn minimo caual-

luccio. All' auaro dice Tifleffo

tanto manca quel , e' ha , quanto
quel , che non ha , perche ò deff»

quelle cofe, che non ha , ò fé l'ha

teme di non perderle , e mentre e "|

nelle cofe auuerfe , fpcra la pro-
fpere,fe nelle profpere teme l'au-

uerfe, e cosìfempre ftà calamito-

fojdice l'i (leflb Girolamo. Ntentr' Idem là

altro è l'auarOjChe borfa dc'Pren qaod./erm

ci pi, Cellaio di latronijrifla di pa-

réti,e fìfchio ò voce fra gh huomi
ni, così dice l'ifleifo. In fine ^dice Gregor. in

Gregorio^ la mente deli' Aoaro, morUib.iS,

quel che dianzi chiedcua d'ab-
bondanza, per ripofo , pofcia per
CQflodirlo più grauemente facic».

Qui il mifero bruggia di fuoco di

concupifcenza,e poi bruggiarà dì

fuoco di penaeterna,dice l'iftcffo Ideinhdmì
Ben dunque quegli diffe

.

^i nummos , aurnmque recondit.

nefciHS yti

Compqfìtis, metuenfqi velnt con*

tingerefactum f

E'I medemo.
Nimirum infanuspaucis videatur^

eo quod

M-txima pars hominum morbo Oui.Am^rì
iaéìatMr eodem. lib.

j
§^&rat Attarus cpss, ó* qui lafa^ Eleg ro //»-

rit eundo uenal. /4t,
Mquora feriuronaufragusertj 14

bibat.

FaI/hs erit teps,v?detpuriasii/n4

Exigtt^

Orat.fer:

lib.xfat, J

Ibidem
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fitrMh.S^

Zxìgun ') Cererls tangens ami'

Sì dipjgne ii vecchio ricco , ed
auaro, che fti beucndo in vn fon-

te,ed f gn'hor'hà più fete,in fpgno

ch'egra infatiabilCjC giamai fi ve
de pieno j conforme dicefi, ^o
flusftmtfotA , flusJìtiuntur aqu&. E
tanto più né vorrebbe l'Anaro di

beni, quanto maggiormente rè fa

2C<\UÌfì O.Crefcit amor nummi,quan-

tum ipfa pecunia crefcit. Tiene mol-
te mani depinte nel veftimenco,

che fono metafora dell'oprarcat-

tribuendofi a quelle, cofne ftro-

inenti principali , in fegno eh' il

vecchio ricco , ed auaro in queir

età di poche forze più che mai
s'sfFatica , e tien maneggi ne' ne-

goti j, per far acquifto, e quel ch'è

peggio,che non acquilta a niuno,

e percITer vecchio, e non pcflfer

diffenderfi è rubbatOj e fn dato, fi

che fatica per niuno, ch'è più

trafguragine. V'è la cartofcipa_.

con la parolsjPefDmumjChe real-

mente non folo è cofa mala , ma
nel [upiemo è pefDma , eh' va_»

Vfcchiojc'hà fatto erpericnzjLj

delle mondane cofe, quanto fìano

tranfitcrle , e vili , e quanto fìano

inganneuoli.emale perranima^e

pur egli non sa feruirfi di cotal Fi

lofofia.njàocciecatojch'è v'abba-

da,cvi fpende malamente il tépo,

dunque a tal fatta miglior titolo

non fc gli può dare, che di cofa_»

pefDma. Ed oltre il naturale ap-

petito d'aquiftarc, v'è di più, ben

che ftia pcreflcr diuorato {dalla

terra da hora in hora,che fempre

ha fpcme di più viuere , e longa-

iDcnte viuere,quindi tiene il ran.o

di verdi foglie , e fiori, oue ha yn

cuore pendete, quale fecòdo Pie-

nojfcmbri la vica, e le foghe ver;

di,c'fior!,raprefentandofegIi fem-
pre la verde età,ed in fiorata gio-
uanezza , e vorrebbe ogn' hor ri-

nouellarfi ne gli anni, e quefto al-

tresì fignifica l'hauerla faccia ri-

uoltatain verfo l'Oriente del na-
fcere , e del viuere , e non l'occi-

dente della morte , cheglifopra-
ftàal capo, il che è euidenti^ma
cecità. Il ferpe perfine, ch'è vj-

cinojin fembianza di cui è efecra-

bile , e odiofo a tutti quefto mjfc-
rabil vecchio sì auaro.

Alla Scritturs Sacra. Si dipigne
il vecchio auaro, che beuerdo,
ogn' hor più gli crefce il defio di

bere, hauendo femore più fetejdi

riccht^'zc, cerne diiTe Giobbe. Et IcL^oB.^
b'bentjitientes diuitias eius.hA Efaia.

Egeni, (^ pauferes quAru»t aquas ^
nr.nfunt: lingua eorum Jìti aruit-Tìe-

ne molte mani reila vef!e,per l'o-

prare, col detto ; PefTìmum ; Poi-

che peffima occupatione la nomò
il Sauio . Occupationem hanc fejjì-

mam deditfilijs hominum . Tiene la

faccia in verfo l'oriente , e'I ver-

dc,ed infiorato ramo, ch'-^dora,./,

in goifa che vidde Ezzecchiello

qae' vecchioni. Et ecce in oBìo tem.

pli Domini inter venibulum, éf alta-

re , cjKafi l'iginti quinque -viri do^ftì

habentes contro, templum Domini , ^
facies ad or'tentem , (^ adorabant ad
ortumfotis, f^c. E più oltre. Et ecce

applicant ramum ad nares fuas . E
per fine v'è il ferpe odibi le , con-

forme al qualeècoftui sì ingordo

d'hauere , odiando cotanto Salo-

mone fimil razza di gfme.TresJpe-

eies odiuit anima mea , pauperem/n"

perbum : diuitem mendaccm : fenem

fatHttm , ér infenfatum . §lu& in iu»

uentute tua non congregaHi qucmcd»

infemcìHte tua inuenies i

I/ai. 41.D^
»7-

Eiclef.x .C.

E^ietch.%,

Etclejtaff,

l Ver-
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V E R G I N I T A'. G. i88.

Donna giouane di bello, e gratiofo afpetto , lieta, e gio-

conda , i cui capelli farranno vagamente intrecciati,

inanellati, e legati con fettuccia di fera cremefina_j,

campeggiandoui finiflfìmo fmeraldo fra quelli , farà

veftitadi bianco con vn candido giglio in vna ma-
no j e neir altra terrà tré lampadi accefe in vn trian-

golo 5 e allo' ncontro le farà vn fcettro regale fopra.*

vna tauola

.

LA Verginità è vna integrità

di mente , e di corpo , come
fono ftace in S. Chiefa tante Ver-

ginelle incorrotte, fpofe diChri-

fto , e fpecialmente fu la gloriola

Vergine , ch'a tal propofico parlò

t Cof, 11 San Paolo. Delpondi enìm vos vai

A'i "viro Virginem cajlam exibere Chriflo,

E dono tanto particulare quefto

dflla Verginità, che fommamente
piace a gli occhi di Dio, a cui per

cflTer Rè di Reggi, conuienc pren-

dere quefte fpofe così ilhbatcico-

me fono le fante Vergini , infra

quali la prima fÌ4 Maria Reina__»

altiera. E dono, e gratia tale que-

fio della VerginiiàjChe dopo per-

fo è irrecuperabile, ne può reme-

diarfi in niun conto, repugnan-

do ancora alla potenza di Dio , la

quale folamente non può far que-

ftOjChe le cofe fatte non (ìano fat-

te ,
perche repugnarebbe ,dopo

perlala Virginità,non è potìlbile,

che tal cola non fia perfa, dunque
chi farà,che non terrà quefio do-
ro in gradilfims ftima. Dono dirò

e (Te re di fmifurata bellezza,métre
cotanto aggrada all' innocenrifli-

mo Signore della gloria. Vergini-
tà candore fplendTdiffimo, ch'ab-

bcllifcc ramma^ch'orna le menci,

rettifica la volontà j facendole-!
pronte al di uin'amorej edall'of-

feruanza de' commandamenci del

Signore. La Verginità fa, chei'a.

nima facilmenre s'impieghi a far

raccolta di fiori di vircii , ella fi

ftrada alla perfettione , e per ca»

gion di lei , e per conferuarla^,
tant'huomini , e dorme il fono da-
ti al difpreggio del mondo , delle

pompe , delle glorie , ed honori
mondani , dandofi ad afprc peni-
tenze, a' trauagli,orationi, digiu-
ni, difcipline,cd altre afpre2Z(i_*,

fin cheque^ovaghfllmofinrehi
portato, e partorito vn'altro pur-
parino fiore pur di marauigliofa
bellezza, ch'è fiato lo fpaxgiméro
di fangue per amor del S;gnore, fi

che può chiamar/i al ficuro la

Verginità pianta , che produce il

dilettifììmo parto del fanto marti-
rio, poiché da lei fi fpicca . Ne
( dice S.Ambrogio ) è lodabile la

Verginità , perche fi rjtroua ne'
martiri, ma perche hi forza di
far gli martiri, chi dunque può co
humana facultà comprendere^^
quel , che la Natura non ha ferra-

to fra le fue leggi , com' è q jefto
dono. la Verginità f dice l'i Ref- Uemilid.
fo Sane' Ambrogio^ è venuta di

M m m eie-

Amhr. liy.

I de Virg,
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de cffic,

Cregfir. in

JJì.defum.
iono lib. X

' titeron. in

Cipria, lib.

^M Virg.

fer. de Af-

Cielo,iccIò s'i'nuitaffe in terra, ed

clli pcranche colie l'eterno ver-

bo dal paterno feno.

La Vergine del Signore non__»

deue in.tlz3re fé fteflTa, ne con iat-

tanza di parlare, né con la nobiltà

del fuo genere^ rè con ricchezze,

màdjiueftare nella fuahumiità,

e pouercà, mentre viue,percfler'

accetta aChri(lo,dice il tBedemoj
è buona la pudicuia congugale

e dice l'ift^fio^ ma è migliore la

continenza virginale, ò viduale.

O quanto è graode la graria__»

della v^irgiii'ta , che meritò efìfer'

el'Jttj temp;o di Oio , nel qu3le_j

habitò corporalmenre la pienezza

della Diuinità , dice il Padre Sant'

Ambrogio ftello. e fiore la Virgi-

Dita , fiore il martino ( dice Gre-

gorio j e fiore l'actione buona^:
Nell'horto è la virginità,oel cam-

po il martiriOiC la buon'opra nel-

la cafa dello Spofo.

La Vergine di carne , non di

mente, niun premio promelTo ot-

tiene da Dio , dice Sant'Ifidoro

.

La Verginità è Sorella de gli

Angioli, riportando vittoria della

libidine , è Regina di virtù, e pof-

feflione di tutti beni, dice Cipria-

no. E'I Padre San Girolamo diire,

con ragione mandarli l'Angelo al-

la Vergincpcrche (empre la Ver-

ginità hebbe ftrettczza , ò paren-

tela con que' fourani fpirti.E cosi

diciamo in lode della Virginità da

conferuarfi per mezzo dell' inte-

grità della fede, e della mente.

Cdrnis Virginitas in taSìo corporea

habetur ,

Virginitas anima, efl intemerata

fides

.

Citta fine corporei, nilprodejl cura

pudori!

Sed mentis pietas auget vtrum^i

bonnm

.

Quìnvii ft dipigne da Giouanet-

ta vaga, e bella la Virginità , per
efferc virtìidigrandiffìma bellez-

za. Hai capelli intrecciati vaga-
mente con naftfo di feta cre-

me/ina, perche con quelU virtù

vi corrono bellifsimi penfieri,raf-

fembrati a i capelli,cioè vi Zìa vna
fede integra , vna fperanza foda,

ed yna carità finccra , che quL'flo

fembra il color cremeiìno a pun-
to i inguifache l'hsbbero quelle

fante Verginelle, come vna Cate-
rina , vna Cecilia , Lucia , e tant'

altre. Il fmeraldo è finifsima gem-
ma di color verde, il quale fecon-

do Pier, è Geroglifico della Ver-
ginità, ed è efperimentato,che
toccando/i vno con quella gem-
ma, Cubito gli ceffi l'appetito di

Venere? j e 1' ARrolr»gi la confa-
crorono alla celefte Venere, per
edere pietra, che fembra purità,

e

candidezza, la quale era valeuole

ad impetrare il cófenfo,ò còcorlo^
della fua virtù j e'I gran Plutone
ancora fu di parere, eflìer gemma,
c'haueffe vaU^re di retiner la pu-
rità, e caftità. Il veftimento bian-

co ombreggia l'innocenza , e pu-

rità di quello flato , del che an-

cora accenna cfler Geroglifico

nella Scrittura Sacra il candido

Gglio. Lelampadi accele fem-

braoo il fuoco dell'amore, chc«i

deuono portare le Vergini al loro

fpofo, e l'oglio della fecondità

delle virtù i che per ciò quelle del

Vangelo furono reputate pazze,

e ftoltCj perche non portorono l'o-

glio delle buon'opre, eh' all' hora

le vergini poffono andare ardita-

mente ad incontrar lo fpofo Chri-

fto, quando vanno co'l fuoco del-

la carità,ed oglio della buona vi-

ta, come quelle cinque prudenti,

che adornorono le lor lampadi,

entrando co'l fpofo nelle fourane

nozze del Cielo ; e l'altre pazz^^
fur

Pier, Vale,

lib. 41
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furcauatevia,ene anche cono-
AÌ4//A. ay fciute . APtefi dico vobis nefdovos.

An 11 Lo fcettro lopra la rauola t che le

ftà allo'ncoEcro a fembra l'Impe-

ro, c'I Regno, cfi cui fi fa degno
qaefto dono così prepgfaeojò pa-

re il gran Rè, ch'è Chrifto Signo-

re j padrone , e fpofo delle vergi-

Bi,eh'altr'oggetto non hanno , ne

penfìero, che di piacere a quello.

Alla Scriciura Sacra.Si dipigne

la Verginità da giouanetta bella,

P/^44 A.x cffendo bella la dona Vergine-Sz-^-

eie tua, & pulchritudine tua.&c. Sta

Iftem iiid, lietai e gioconda. Adducentur regi

'virgines poiì eam , proxim& eius affé-

rentur tibi , afferentut in Utitia , &
exuUatione . £ Geremia così pre-

uidde la Vergine intatta , lieta , e
1 Car. J F. fcftofa .Tutte Utabitur virgo in Che
}$ ro, luuenes , c^ Senesjtmul. I vaghi

capelli fcmbranoipen/ìeri nobili

della Vergine verfo Iddio.penfan-

'Jfee. ti do folo a lui , e non ad altro. Et

W' 1 9 lirgo cogitai ,
quti Deminifunt , «y/yJV

fan^acorpore^é^ S}iritu. io fmcral-

do pietra pretiola di color verde,

che tiene in cspojè in fegno della

fperanzs, che le Vergini ripongo-

no folamente in Dio, e Ha hora_f,

effendo pietra di così viridit3,che

fra tutte le verdi tiene il princi-

pato, per fìgnificaro di cofa di va-

lore, e d'eccellenza, com'è la pu-
rità , ed innocenza , che debbonll

ritrouare in cotal ftato virginale,

quindi con lei fra l'altre pietrejfù

fatto il fundamento dell'alma Cit-

tà del Cielo , come diffe San Già,
nelle fue reixehtìonì.Etfundamenm
ta muri Ciuitatis, omni lapide prtetic

fi ornata^ fundumentum primum la.*

^is:fecundum Saphirus: tertium CaU
cedonius : quartum Smaragdus , ^c.
Il bianco veftimento.o»j»j tempore

Jìnt veflimenta tua candida . Il gi-

glio candido, a cui il Signore raf-

fembrò la fua diletta , e vergine,
Sicut lilium interjpinas ftc amica meo,

interfilias. te tré lampadi accefe,
per la luce,e fplendore dell'iono-

cenza,calore della carità,ed oglio
delle virtù , di che ornorono Ie_j

lampadi quelle vergini del Van-
gelo, per incontrarfi collo fpofo.

§Ih& accipientes lampadesfuas , exie-'

rum obuiam i^cnfo , ^ I^orif& , E più

OltreyEff^ fponfusvenit exite obuiam
ei ; fune furrexerunt omnes Virgines

iliA , (^ ornauerunt lampade s Juas,

VERGINITÀ. G. 189.

Donna bella con la corona, e l'aureola fopra di pretiofe

gemme, haurà vna collana tutta d oro con la gemma
Afterite,Ie farà vn cilicio a' piedi, in vna mano haurà

vn'altra corona, e nell'altra vna vite con molti giap-

pi d'vua per far vinojle farà vn efame d'Api d'appref-

io, e fotto piedi vari flromenti, come fpade, lancie,

e feudi.

Apoe. n
F.19

Ecclejìafì.

9 C. 8

Cai, xA.i

Matth. i(
A.l

Ideibid. 6

LA Verginità è dono fpeciale
delia nodra natura, il quale_i

non è egli altrimenti comman-

dato da Dio j ma lafciato in ar-

bitrio , e follmente di confeglio,

ma aflbiutamente è migliore , che

M m m a non
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non è la congìuntione in matri-

monio, e più fiato perfetto, corre

i Cor. 7 dice San Paolo . De Virgiyiibusprs.-

£. l ^ ceptum Domini non habco. §lui nubet

benefacif, Cf ^«' "on nubtt melwsfa,

cit . Pelò iappir-o !e Vergini , che

l'è mifiieri dar molto vigilanti,

per conferuar/j quello dono fìn-

golare,e per pcder far raccolta di

moke virtù , xh' il Dianolo affai

s'ingegna addurle tentationi più

che a i corrotti Del Icorpione ra-

conta n.nio , che più ;fpramente
morde le verginijCiìe gli altri, iim-

bolodel Diauoloj che punge con
le tentationi più loro di tutti , ò
pure fé con l'integrità del corpo
non accoppiaranno quella del!a_»

mente ,6 fé con quelta virtù non
harranno l'altre, feueramcnte fa-

ranno morficate dal Scorpione in-

fernale . Accompagnino dunque
la bellezza del corpo , con quella

della mente, e dell' opre virtuofe.

Che gioua l'integrità della car-

ne ( d,ce Agoftino ) corrotta la_i

mente/ è meglio vn'humil matri-

moniojch'vna fuperbi Verginità.

Che cofa è la verginità della—,

mente, ( dice l'ifteffo ) fé non vna

fede integra , vna Tei ma fperanza,

ed vna (ìnfera carità. Vna Vergine

del S'griore, (d ce il medeir.o)

non dee andar co'l corpo ornato,

uè con la chioma , tic con gii oc-

chi alzaci, e lieti, ma co'crini ver-

fo la terra, e co'l volto cìimeffb,

acciò non indoch» w Te ami ri vi-

li ,eper;rchi , ci acciò non fia_j

cap-iione di far perdere gli altri,

N..Y^iCeril^«fi'^'^J«''S Vergine, che

enea Chrino, df u'eficre volgata

nelle Rrad; con voci altiere > né

co'l camino follecico, ma dafpet.

to vile,ferrata in cafa pier.a di de-

uorione. La Vergirjrà è vn* a-to

monte, al quale cfort;» iV'geio

ad afcendcre , ma chi tion può

vegga reftarfene in Segor, monte
più ballo, cioè nel legitimo ma-
trimonio, perche è meglio vfare

vn bene mediocre, che precipita-

re per luochi fcofcefi, e per afpri

dirupi di libidine , dicela Chiofa
Trapaffa ( dice il Padre Sant'Am- Amhr. de^
brogio ) la verginità la conditio- viduiu
ne dell humaua natura,pcr la qua-

le gli huomini fi rafembrano a gli

Angeli j impcroche la vittoria

delie Vergini è maggiore di quel-

la de gli Angeli,perche quegli vi-

uono fenza carne, ma le Vergini

in quefta trionfano. Quindi altri

difle al proposto del bel fiore del-

la Virginità da confcruarfi

.

Vtfiosinfeptis fecretusnafcìtur CatuU. in
hortis Editai'

Ignctus fAcori , nullo contufus

aratro ,

§liiem mulcent dura , firmdt fol

educai imber
,

Uniti illuni pueri,multA optane-

re puelU

Idem cum tenni carptus dejloraii

fngui ,

Nulli illumpueri nulU optauere

puelU.

Sic i!Ìrgo dum intacìa. manet j

tum churafuii : fed

Ctim caftum ammifit pollato

torpore ficretny

Nec pueris iucunda manet , nec

dira puelUs.

Si dipig'ìe la Verginità da Don-
na bella con vna corona in capo,

che fpecialmcnte le conuienc,per

effcr f pofa di quel gran Rè di glo-

ria. L'Aureola è priuilcggio par-
ticolare delle Vergini, e gloria

accidentale , che fi darà all'anime

loro in Cielo.Ha la collana d'oro

al colle co la géma chiamata Afte

rite , la quale è relucente com'
vna fte!Ia,e chi la porta foprajgli

fa lume,comc fanno i raggi d'vaa

ftella apunto , per fcgno che ì^_j

Ver-
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fìer- Vale.

lib. II

Idem lib.j

C. 28

Verdini deuono portare con qae-
fta géma della Verginità lo fplen-

dore della vira , e Ja luce del buo-
no efi'empio,ò vero il lame inter-

no della diujna gratia, ed cfterno

della carità al proiHmo. Il Prenci-

pede'Geroghfici fu di parere;Che

la collana lofle Geroglifico di vir-

tìi rolida,edel preeg!o di tal vir-

tij , e d'opra aflai lodabile , come
mi pare apunco laVersinità, qua-

le richifde viinì, ed animo f'^rte,

e flabile , per mantenere? ; Plinio,

ed Aulo Gellio difltrcji collana,

e l'Armilla, ò braccial'-tro tfifer

preggi della vir:ù militare, ch'a-
purto conuiene alla Verginità, la

quale ha mcftieri di kmpre com-
battere eoa grauitentarioniy per

conferuarff, così nell'in'-erno, co-
me neircfierno èil cilicio in terra,

per fegno che quefio dono fi con-
ferua con l'afprezza della vita , e

con la patienza, e che difficilmen-

te fi mantiene nelle mondane deli-

tìe, ne' piaceri, e fpafli, e nell'vfo

delle crapule; ma ne' digiuni , vi-

gilie, ed aftenenrej come fé vni
Santa Chiara, ed vna Cecilia, che
di lei di cefi . Cilicio tnembr.1 domx-
bat. L'altra corona in mano è firn-

bolo dell' opre virtucfe , che fon

proprio di quello doncNell'altra

mano tiene vna vite, ch'è Gero-
glifico deii'electione, a cui fi para-

gnnò Chrifto capo de gli eletti.

loa, l'i A. Egofitm vitis, vcspalmites. E'I vico

è fimbolo dell'amore, che deui
portare la Vergine folamente a

Dio, ed a niunaltro j per (fgno
che la vergini'à fi {picca dall'amor
particolare, che fi porta a Dio j

"Bier.U. il benché Pierio dica , h vite effer

contraria alle vei gini,per caggio-
ne del vino, che prcuoca l'apf eri-

to di Venere , pure fia lecitr qui
intenderla cesi, e eh' il vino fem-
bri l'amore, chs bifbgna haucr la

Eccìefia in

ef. S.Cfcil.

Vergine al Jtgnorei per conferna-

re li Verginttà.L'erame d'api om-
breggia la monditia delia con-

fcienza, poiché di quella è molto
amico qusli' animale, che giamai

corre a iore cattiuo , ò ad acqua
immóu3,come deuono far le Ver-

gini,in fuggire i fiori apparenti, e
vani de' piaceri moiiCini , e l'ac-

que putride de' terreni affetti, ed
inuitare la folitudinc di queft'ani

male, per feruire Iddio. Pierio di- Ub.iépre'

cc,cbe l'Api mirabilmente odiano eep.ctnitu

quelli , che fi danno al coito, ^_>
^

tanto gli htJomini, quanto le_»

Donnesche di profsimo l'hin'vfa-

to , gli perfegueno , ). et morder-
gli , come Vergili© ancora diffe_j

l'api elTer monde delle cofc di

Venere.
lUuil adeo placuijfe apibus mira- yìrgilt

bere marera

^cod nec concubitu indulgent,

nec corporafegnes

In Venerem Joinunt , aut f&tHs

nixib»! edunt

Verum ip/efoiijs natos,^ fiinui-

bus herbis ere Ugunt .

Altri differo, che Tapi folfero mi-
niftre facredi cerere; altri Ninfe
prefidi de' fa crifici , ed altri , che
{i compiacefTero moito delk cofe
làcre j e per fine hi fotto \ piedi
fpade, lancie , ed altri ftromenti,
per fegno che non ne fi conto la
vergine, per conferuarfi quefìo
dono, x\è del trs crire ftefTo , come
ferno tante, quali più torio s'el/^f-

fero la morte , che perdere il fiu-

golariffimo dono delia Vergintàj
ò pure dinotano qued'armi la
continua pugna, che le fanno il

fenfo , e'I diauoln , perciò è mì-
flieri ftar fempie defte , per raan-
tenerfi tali.

Alla Icrittnra facra. Si dipfgoe
da donna bella , t corc^a^a la
Vcrginità,ch' a tal propofito chi»
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mò Vo Spirito fanto la diletti

fpofa, per coronarla di Ver«;r.'!

C/tai.^B.^ corona ì Veyi de libano I}o»f* mea^

veni de libzno , veni : còronnheris de

capite é'C' Su la qaale vi ft ài' Au-
reola iìiX'i gloria acciderit?l«_^,

fimiie a quella , che fi comanda uà
dooerfi porre su h rauola del prò

Ext. l'i C, pitiatorio; Et iffi labio cormum in

»y terra,filemaltamqua.ttior digitis : ÌLt

fuper ilUm alteram coronam Aureo-

lam. La collana al collo tutta in-

dorata, che di propofito ne fauel-

lò il fa aio j Vt adatur gratta capiti

P"W.l A' $ tHO'ifip torques collo tuo . Il cilicio^

per la penitenza ; Accintifunt cili-

eljs , abierttnt in terram capita [un

Virgines Hierufalem. L'altra coro-

na in mano lembra l'opra virtuo-

fa, per douerfi coaferuarcjdi che

1 CoY.^ D. parlò San Paolo a' Corinti $ Exi-

25r.9D'l7

"Eeclepa /»

ftimo ergo hoc bonum effe propter ta^
flantem necejfttatem . La vite con
i'vu.t,per far vino, ch^ dinota
l'amori? delle Vergini ; ^id enim
bonum eius ejl, ^ quidpulcrum eitis^

nififrumentum elsóiorum , (^ vinum
germinans virgines ì L'ape inge-

gnoia , a quale Santa Chiefa ra-

fembrò la Vergine Cecilia j Cm-
lia tihi , ([Hafi Apìs argomento/a de»

feruit. Le fpade per fine,lancie,

ed altri ftromenti . di che non^*
temerono le Verginiiperconfer-

uaffi quefto dono, anzi valorofa-
mcnte vinfero nella pugna co'l

fauor diuinojche però diile lo

Spirito Tanto in perfona di cia-

fcheduna di quelle j Confitebor ne- Eceìefia^»
mini tuo : §luoniam adiutor , ^ pro' 51^3
teclor fa8us es mihi^^ liberafli corpus

meum à perdìtione^

VERITÀ. G. 190:

Vna Verginella femplice ignudajC bella con vn fol man-

to fchietto auuolto al petto , e alle parte pudende-^,

dalla cui faccia efce vn fplendore, ch'illumina d'in-

torno > tiene la faccia verfo il Cielo , in vna mano

tienevna Città, e nell'altravn libro, fui quale è vn

fole, a piedi le farà vn leone ferito, ed vna tigre.

LA verità è bellifsima , e no-

bilifsima virtii , per effcr che

tutte le cofe caminano per dritto

fcntier0,quando caminano per la

ftrada di lei,e fi ritrouano in buon

f!jto , atto a conferuarfì neircfle.

rèi e ficome la buggia è zoppa.^,

cieca, di niun valorce ccnfuma-

trice deJl'effere; la verità per con-

trario , il cai proprio è il vero , è

vidonie , eh' il tutto fcorge , e fa

vedere j ha buone gambe, perche

giugc tutte le cofe, e per nafcoftc

che iìano » incognite , e celate da

lei fi giungono, e {\ reducono in_»

termine di manifeftarfi a tutti j è

vehicolo dell'effere, e flretifsimo

proprio conuerribile con lui,

non effendo altro l' efTerc , che'l

vero,e'l vero è l'eilere fte(To,con-

forme manifefta con veraci di-

fputationi l'indagatore della na-

tura nella fua lourana Filofofia_j.

Grande, ed inuincibile è la verità

nel mondo , come fi dice ia_»

efdra . Super omnitt vincit veritus, i Heh. 4^
B lo 3$
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'jtugujl. ad
Chrisìian.

libde libe-

ro arb.

Epigei, ad
Uieron.Ub,

de >*gotì.

Chrt/i.

Clof.in h,

^ Cor, ^

Ibidem

"Bern fuper

Matth,

è^Urt.Z.7^

E là tncdemo. Nonne magnijìeus efl

qui h&c fucit,;^ verìtus magnafortior

fr&omnibui . E' la verità dolce, ed
amara , dice AgoKino , quando è

dolce perdona , e cura, quando è

amara. Se della verità fi prende

fcandalo, dice l'iftefiTojè più vtiie,

che fi permeerà naicere lo Icanda-

Jo, chelafciarfi la verità. Senza

tiiuna compararione ( dice Giro-
lamo ) è pili la bekate della veri-

tà de'ChriftianijChe non era quel-

la d'tlena famola fra' Greci. Erra

ciafchedQno , che fi periuade co-

nofcer la verità , fé malamente
viuc. Il Padre S. Ambrogio dice,

quelli , che liberamente predica-

ro fenza adulationcla verità» ri-

prendendo i fatti della mala vi-

ta, è miftiere che non habbino
gratia appreflb gli huomini.eiTen-

do quefta la conditicne di Iei('di-

ce l'i fteiTo ) che l'inimicicie fcm-

pre la perfequeno, fi come le fin-

te, e cactiue amicitie s'acquiftano

per l'adulatione . Non folamerte

f^dice Bernardo^ è traditore della

verità quello^che in cambio di lei

dice la buggia , ma chi non libe-

ramente la difende, douendofar-
lo 3 è di tal conditione ( dic^^
l'iftefìTo ) l'errore, e la falfità^ che

tofto invecchia , e manca , etian-

dio che non babbi moleftia, ma la

verità per contrario fia pure im-
pugnata, che Tempre crerce,ed
augmeota , e per fine ( dice il me-
demo^ queflafc»la Ubera, falua,

e laua . Dee dunque feqoirfi , ed
amarfiquelTa gran virtù.efcntir-

fi volept.er", com'alrn dfffe

Die iieruin tnihi , Marce : die

amabo
E Seneca

&uid ojerha quAris? verità: odit

rnoras

Ed altri Gifìe quanto Zia fpiaceuo;

ììamq^ hoc tempore , Terent.

ObfeqHium amitos , veritas Aad, 1 1

odium parit.

Si dipigne da Verginella fetn-

plice la verità, che tal purità in-j

lei ritrouafi, quale in vna Don-
2ella incorrotta , non hauendo
corrutcione di falfo penfiero, che

corrompe le ce fé , ed accidental-

mente l'intelletto noftro, come fi

fa perfetto con la verità oppofifa.

Igniuda fi dipigre la verità, per

che ella tutte le cofe mira , e fa-_»

chiare, e non deue vcfiirfi con al- pier. Vale",

tro ornamento , che cosi nonfaJà lib.4^^ foU
verità, nr)à buggia. B qucftofem- ^^o
bra altresì Thabito fchictrn,t_j

femplice la (emplicità di quella,

poiché ogni picciola parola fuori
di lei,che vi s'aggiugoe, ò altro»

l'altera e la rende difforme, e fuo-
ra dell'efi^er proprio. E vs ga,e bel-

la , perche qualunque animo vir-

tuofo innamora, e per efferan-
chora proprio ogetto dell' intel-

letto,e proprio parto di lui,quan-

do è fuora d' ogni errore^^enell*

cffer naturale in formar i concet-
ti. L'efce vn fplendore dalla fac-

cia,che molti illumina, non eflen*

do altro quefta virtù che lume,
ch'il tutto fa lucido ( e eucrc It-r
cofe olcure , ed immanifefte, ella

in apparile co'lfuo fplendore, le
reiide fuelate, e chiare , fiche It-»
pofitamo dar titolo ( come diede-
ro molti al tempo ) di ùptentiffi*
ma , perche o^ni cofa fcuopre , e
benché per longhezza di tempo
ftia nafcofta,pure alla fine fa vfci-
la , (olp'gnendo i fuoi fationti,

e r'fplendenti rai , fgombrindo le
tenebre dell'ignorjnza, e dell'er-

rore , e'I te ncbrofo abiffo delJa__»

buggia, dunque la verità è madre
del vero , che kn?a fallr fé le fi
douuto parto, fcrella crj tempo,
ch'infieixì'il cucco fcuofrono,è co;

ronz
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roni del ben viucre , che per lei

nel mondo fi conferua lo fcettro

regale de' grandi, il cui dominio

per raflìfteoza fua fi regge , e fi

conferua, è lume del mon do, che

fenza lei tenebrofo ftartbbe, gui-

da delle grnti , qual tramontana

fleila de'nauìganti, «(Tendo per

effa condocce fra l'onde fpuman-

ti, edhorridedel vafto mare del

mondo, al ripararfi nel fìcuro por

to del ben viuere , (oftegno del

graue pefo delle mondane cure,

ed infelici trauagli di quefta valle

di miferiefofFredoogn'vno il rut-

to con felice fpeme del douerfi

auerar gli oracoli,che le fatiche al

fine han per termine il ripofo, e la

quiete, e per vlcimo è dritto fen-

tierodel Cielo, oaefi tracciano

le vere ftradedel Paradjfoje quin

di fcorgonfi le conduttrici ot-

feruanzc,e'l beato fine della glo-

ria . Ha U faccia verfo il Cielo,

perche colafsu conduce la verità,

ò pure perche è cofa più tofto

celefte, che terrena,* ò pure inusr-

focolà fi volge, per mirare, ond'

ha origine , elTendo l'eiTer fuo di-

ìiinn. e l'ifteffo Dio , ch'altro lìon

è che verità Furifflma. Hàinvna
mano vna Città, ombreggiando,

che le Citrà , le Republiche, i

P.egni,eprimperi perlcifi reg-

gono, e fi mantengono . E'i libro

della legge, e de' precetti di Dio,

ch'altro non fono , che verità , e

fondati in quella- Ha nell'altra

mano il fole, perche fa l'officio di

quello, ch'illumina, rifcaida,e

fgcmbra le tenebre ,
queft' iRcffo

facendo lei , illumina le menti

humare,elgcmbrale t8Dtbre_j

dell'igt-'orprza , acquiltandofi f er

lei la vera cogniticne delle fcien-

xe, rifca'da di più l'affetto ad

ogni bene . ed anco fecondo Pie-

rio è iolìi ed vna com' il Iole la»»

verità. Tiene il leone a* piedi,

qual fembra la fortezza di quefta
virtij, ch'è la piiì forte, che fia_j,

non poffendo niuno refiftere alle

fue poffanze inuitte , che quanto
pila fé le tiran colpi, per offender-

la, e nafconderla, ella più fi fa for-

te fchermo col fuo molto potere,

più apparendo baldsnzoia eoa
animofo coraggio j è ferito il leo-

ne, perche da' malegni fpirti cga*

hor fi chiede ferirla con le men-
20gne, cercando fin darle morte,
per poffer fcminare a lor gufto
buggie , non apparendo quella
nel mondo, ne ritrouandofi. Eia
tigreper fine, ch'è animale obli-

uiofo, fcordandofi di propi parti

per le ftrade , mentre va al fonte a
riguardarfi, ò m étre corre per giù

gere altrui ,• in fimigliante guifa

a'noftri tépi è pofla in obliuione
quella virtù , non rjtrouandofi,

ogn'vno correndo dietro gli erro-

ri, e' peccati, che da buggia , e da
ignoranza tra?gon l'origine-

Alla fàcrafcrittura . Si dipigne
da Vergine la verità pura , e fem-
plice,deìla quale allegroncamen-
te parlò Geremia ,• L&tabitur vir- cier. ?r
go in choro , iuitenes , fenes fimul j E . j >

della femplicità di lei, che s'hà da
giuffi. diuisò Salomone j simpli- fro ìj A x

citasiuftorum diriget eos i E le fism

vaghi ammiiarla da Vergine con
femplice ornamento i Kunquam Hier.iG.
obliuifcetur 'virgo crnamentt fui cyc, j i

L'efce vno fplédoie, e la luce dal-

la faccia , poiché fotto nome
di luce, pregò il Profeta Reale il

Signore, acciò la mandafTe io_»

terra j Eivitte lucem tuam , ^ 'veri- P/C42 ^^ »

tatem tuam : ip/a me deUuxerunt
,
0»

adduxerunt in mcntem fanclum-.

tuiim c^c. Ha la faccia verfo il Cie
lo, perche verfo colà s'incamina

quefta virtù; Mifericcrdia tua, in ld.^$B.'j
caIo j^veritas tua 'vfeji ad nitbes i

Ouero



FìncenXo daS . Seuere. 4^/
Ouero perche è riftefTa co fa con

Dio, che habita colafsù i Etfpi-

r'ttui efl qui leJlificatHr i quoniam

Cbrifius efi veritas. O Vcro perche

ioAA C.18 è fattura di ìuì.Et veritas per lefum

ChriJÌHmfaéìa efl. Ha vna Città io

mano , gouernandofi le Città ,i

Rrgni, e gì' Imperi, e' Reggi fteflì

per lei. Mifericordia , /s* veritas f«-

flodiunt Regem, ^ roboratur clemen-

tta tronuseius. Conferuandofi la

Città del Cielo , e chiamandofì

Città di verità. Vocabitur lerufalem

Ciuitas veritatis. Il raggio fola re

dellaveriti,ch*iiIuminajCom'illu-

mina il Signore , ch'è rifteffa ve-

tf.Ti A, s
i^ità, come diuisò Dauidc. lUumi'

tra. 20 D.

Zju.Z A.l

nans tu mirabiliter à motìbusAfrnis.

11 Leone h è per la fortezza di lei.

Vnusfcriffit , forte efl vinum . Alius

fcripjitfortior eiì rex. Tertiusfcripjìt,

fertioresflint muliereiifuper omnia a»
ttm 'vincit veritas . E '1 libro de'

precetti di Dio . Omnia mandata

tua veritas . E ferito il Leone , ed

vccifo,come la verità da'trifti,

che l'odiano. Ccrruit in platea veri- lf*-<) C.X4.

tas. E pofta in obliuione per fine,

che ciò fìgnifica la tigre. JaBaefi
in oblimene veritas. Anzi non ri-

trouas' in conto nullo nel mondo.
No» e^ tnim veritas . ^ non efi mi"

fericordia , (^ ne» efi fcientis Dei in

terra .

3 F/rf/
.?

A lo

Tfl\%L.
86

Idem ^9
CU

Ofctt^A.t

VIGILANZA. G. 191.

Donna , che dia affai defta con vna verga in mano pie-

na d'occhi , e neli' altra vn gran fplendore , da vna.^

parte vi fia vn Leone , e dall'altra vn Lepre

.

Ar'tfi. Uh.

de fenf, &
fenfat.

LA Vigilanza non è altro , eh*
vna viuacità di fpiritojcd vn

ftar Tempre l'hucmo accorto a_.'

negotij, edeftoatuttelecofe,che
gli potrebbonc occorrere, ò buo-
ne jò male, e que^a è la vigilanza

dell'anima; ma quella del corpo
è vna difFufione , eU vna rcmifllo-

ne di fpirito per l'organi , fenfi , e

paffioni , fecondo Ariftotele. La
Vigilanza dell* anima è molto ne-

ccilaria a gli huomini , per farli

accorti nelle cofe del mondo , e
ad ogn' incontro della fortuna 5 e

così vigilante fi dice queir huo-
aio j il quale ff forza al pofllbile.^

non incorrere in cofe,che gli pof-

fono far pregi udjtioall'honore_',

ed alla fama,che perciò via tutt'i

modi, per far l'officio fuo con for-

me al giuilo,e al douercimà fopra

tutto fa mcRIert all'huomo la vi-

gilanza nelle cofe cócernenti la fa*

Iute,e che fìia empre vigilantifsi-

mo, per euirarciò.chcgli potefle

far commetrere peccato , e farlo

diuenire in difgratia del Signore»
ed efier molto vigilantced accor*
to come debba , e poffa compia-
cerlo, ofleruando il fuo fanto vo-
lere , conforme han fatto i Santi,

ch'ogn'altro Audio abbandonerò*
no, ed attefero qui, acciò non fo-
le foflero in vita vigilanti all' o-
prar bene,mà al fiar'apparecchia-

ti , per oflare a' graui incontri di

SatanafiToje farfifbrtJfsimi alle_j

fue terribili tentationj,ftando alla

delira ài ciafcheduno, perauuer-
farlo nella fìrada della lilute, co-
me diffe Zaccaria. Et fatan fiabat Zacs, 3 C.
àdextris eius

i
^vt aduerfaretur ei.

N n n E co-
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Ltée. 21 C- E come la'sò a Plcrio. s/wo», s>-

TKon ecce SatanM expeiiuit vos.vt cri'

br.tret /ìcut triticwn.B. perritroair-

fi finalmente vigi'anti nel fine del-

la vita, tanto incerto a'morrali,

racordandofj delfentenciofo dct-

}datti5C. te del Vangelo. VigiUte quiznefci-

tis mque diem, neque hcram.

Si dipigne dunque la vigilanza

da donna defta , ed accorta con__»

vna verga in mano piena d'occhi,

chefembrano la vigilanza dell' a-

nima 5 del che anco è tipo la ver-

ga j quale a pprelTo gli Egiti) da-

ua fegfoo di prudenza , e d'aflu-

tia virtuofa , conforme dice Pier.

fter.lih.is ^^ fplendore nell' altra mano fcm.

bra l'effetto , e'I fine della vigilan-

za.ch'è Iddiojfimboleggiato fotto

metafora di fplendore , perche gli

accorti, prudenti, e vigilanti in

qaefta vita lo troaano, e noni
fonnacchiofì ne'vitij,c peccati.

Il Leone , e'I lepre fono doi ani-

mali affai defti, e vigilanti, e con-

forme dice Pier, ficffofignifteaua-

no appreffo gli Egitti) medemi la

vigilanza, e la cuftodia , hauendo
oflcruato , che giaroai aprono
tanto gli occhi , fé non quando
dormono , fi che dormendo vigi-

lano , e per adagio dicefi. Lepo-

rinus fomnus . Seno animali diffc-

renti il Leone, e'i lepre, Tvco tan-

to debole,raltro tanto fortealVrio

taot' animofoje l'altro tanto timi-

do, che fonò effetti dell' huomo
vigilante,qaale debole fi ftima in

non prcfumere molto di fé fteifo,

ma ftarfenc fempre bado, ho-
mi le, e forte, appoggi andofj alla

diuina gratia, timido per non of-

fendere Iddio, ed animofo, ha-

uendo fortezza, e guida ficura nel

ben' oprare.

Alla fcrictura facra. Sta de-
fla , ed accorta la vigilanza»»,

conforme diceua S. Paolo; No»
dormiamus Jicut c&teri , fed vigile»

tnus, &[ohrij fimus ,• Ed acciò efor-

taua S. Pietro ancora ; Fratres fa.

brij ejìotsj Q^ vigilate. La verga oc-

chiuta nelle mani , a tal fìne_^

moftrata da Dio a Geremia_»,
che vigilaffcch'egli la nomò talcj

yirgam 'vigiLintem ego video , Lo
fplendore fembra Iddio, quale fi

ricroua dal vigilante j §lui mane
vigilant ad me inuenient me. II leo-

ne, e'I lepre, che dormono, ed
aiThora vigilano, come apunto
diceua lo fpofo ; tgo dormio,^ cor

meum vigilai . La timidezza del

lepre ,
qosl fé beati gli huomini;

"Bectus homo , qui femper efi pauidus

E'i Itone per fine forte fim'leal

quale é '1 prudente, giufto , e fag-

gio ì Virfapiensfortis esl.

Thefs^A:

I feu f ».

Hier.i

Pro.%B.if

Cani, y A.

S^P>6A,

V I R T V. G. 192.

Donna di vago, e lieto arpettojcon gli occhi riguardan-

ti m alto, ouefcorge vna vaga ghirlanda intellutadi

fogli e di Cedro 5 di Cipreflo , e Cinnamomo, haurà

in d odo fu'l proprio veftimento vna pelle di leone, in

vna mano terià vn Arcipendolo 5 e nell'altra vna pal-

ma, e folto' piedi vn ferpe j quale ftà fra certi fiori. -

u



Vincenzio da S. Seuero, ^^7

Aug.libje

IA Virtù non è altro , eh' vna

^ difpofitione della menre,con

h quale ella ifTcnte alla ra^gione.

Il Padre Sane' Agoftino dice, la

virtù effer vn' habito della mente
ben' agiuftata , e generalmente in

quella di Lucio vero, fi dipigne

per lo Bcllerofooce giouane ele-

gantifsimo fu'l cauallo Pagafeo,

che con vn dardo acutifsimo fe-

nice la Chimera,che gli Uà focto'

piedi, quale in buon fcnfo morale
raprcfenta vna certa varietà di vi-

ri;. Yirtusi Neil' Hebreo, fi dicc_-»

Chefedch , cioè beneficenzia , e

Thummah , cioè perfetfone, ò
vero integrità. La Virtù per volcr-

fi dichiarare quanto al nome,vuol
dire, Vires tnens, Perche è defendi-

trice , e feruatrice delle forze , ò
vero vuol dire, Virtus ideft, Virium

flatus , ò vero, Virilis nclus, Perche

lì virtù fa lo fiato virile , e forte,

non lafciandofi rhuomo vir-

tuofo giamai vincere, né con le

tribohricni fi dà terrore , né con
piaceri s'inganna , ne con violen-

ze vien dcprciTò. Virtù che da tut-

ti dee edere feguita,ed abbraccia-

ta, ed ogni forzo , e P.udio , che Ci

fàjdè farff,pfr venir' all'acquino

di lei ; ed i Romani , che furono
norma del viucre morale? fappia-

aio bene , che giamai conduccua-
ro niuno a' trionfi , ed a' glorie ,

fé prima non era condotto, e non
faceua pafi"3ggio per lo tempio
della virtù. Virtù dunque guida,

e

fcorra dell'alto viuere , fenderò,
che conduce a glcrios' imprefe,
norma del ben edere , gloria di

grandi heroi , pre^gio d'inuitti

Chriftiani, trofeo di gran Prenci-

pi , domrtrice di moflri . lubìu-

gatrice d'errorijbanditnce d'ogni
male, fpreggiztrice di dclicit,ec-

cclicza di corraegiofi petti, e có-
duttrice d'huonuni visorcfi , e

forti ad alti, e glorio/i titoli

.

Il gran Padre AgofiiRo dice,

che la virtù tanto più dee fiimarfi,

quanto più difpreggia cofe male,

e vili, ed è di gran virtù luctaie

con la felicitàjmà di gran felicità

a è non efler vinto da quella . In

quefta vira non è virtù fc non_j
amare quel,che fi deue j ed è pru.
denza il non difcoftarfi da quello,

per qualunque irodeftia,ò piace-

re, dice l'ifiefib. La mente fdice il

medcmo) nò può hauer vn regno,

ò vna grandezza di virtù, fa prima
non haurà difcacciato vn regno
di viti;. Non è virtù ( à\cc Giro-
lamo) il non pofier peccare, mà'l
non volere, douendofi tenere una
perfeueranza di uolontà , acciò
s'inuiti la fcmplice infantia, e l'u.

fo inuiti la natura. Chi manca a_^

fé ficffo, peraccofiarfi alla uirtù,

perde quel, ch'è fuo, ma acquif?»
quel, ch'è eterno,dice il medemo.
O bel circolo, fé la giuftitia chie-
de la prudenza, ritroua la fortez-
za, reduce in libertà la temperan-
zaj poffiede , acciò la giuftitia fia

nell'affetto, la prudenza ncll'intel-

Icto, la fortezza nell' effetto , e la

temperanza nflTufo, diceTifiefl^o

S'acofìano in tal maniera , e fono
cesi incarenate le uirtù fdiccri-
ftcfio jchea chi ura ne manca,
mancano tutte ,'e chi una n'ha fo-
la, le pofiìede tutte. Non ritroua-
{\ niuna efortatione a uirtù mi-
gliore, com'è alla racordanza de'
peccati, dice Hugore. Seneca dif-

le, Niuna pcfieflicne , ò demi.
nio d' oro , ò d' argento dee più
ftimarfi, che Ja uirtù. Niuropuò
t «Ter beato tenza uirtù,hsuendo,e
poliedendo le co(e chiare,ed eter-
ne 5 e non u'è cola ( djcel'ifief-

fojpiù amàbile di quella, quale ac
quiltara da alcuno , ouunque hri
frale genti , farà femp re amato.

N n n 2 £ con

AtmtU. ìfi

quod. fer.

Idem in

epifl.eidma

cedon.

Hteronim,

idem in ?f.
118

Ide in of.

Hieron. in
epifì.

Hug. in

fer. 5

Senec. in

ettfloia.

eie. in Pa~
rad.
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E con gran pregato , ed in ogni

Max. hh.ì luogo fi ftima la uirtù, dice Vale-

denxtDeo' rio Mafllmo . Dipigncfi dunque
rum, ella felice da Donna di uago afpet

to , e lieto, che belliflinaa è in u^-

ro, come quella, ch'a tutte le cole

compare il fuo decoro, edogn'ai-

tro fenzalei èfenza beìtade. Hi
lieto il fembiante,fuggendo da lei

il dolore, ch'eternamente ftanza

re'uit) abbomineuoli , che per
ciò i Tanti , e fante di Dio lieti , e

felìeuoli ogn'hor uedeanlj, com'a-
madori delle uirtù,e banditori de'

uitij. Sta riguardando in alto pro-
prio di lei , non volgendoli mai al

baffo d' errori , anzi lo fdegna , e
abborre,roIo ergendo/? ne' luoghi
altijC fublimi deirhonori,e gran-
dezze degni di sì alta virù, e glo-

riofa Se l'apprelìa vna ghirlanda,
douédo flar ghirlandata la virtù,

e fé di cedro forte in prima, fi è
per additare la fuaalra profapiaj

è forte , perche force fa gli animi,
oue s'acquifta. Il Ciprelfo è albe-

ro medicinale,e lugubre, in fegno
ch'ella co.'ifcrua da ogni corrut-

tela di male , cflendo lugubre , e

mortificata ancora. Il cinnamomo
è hcrba fecca , calda, ed aromati-

ca, effendo quella fecca , e fccma
di cattiui humori, calda di carità,

e profumata , accogliendo ogni
odore , ed ogni lode, fpargendofi

per tutto l'odore, della fua fama.

La Pelle di Leone fu'l veftiménto
Tief. hb.j lembraCfecondo Pier.; la virtù, e
fot. 1

1

gli antichi feruiuanfene per ciò, e
y^Ur» jai fafja altresì piacque ad Hercu-

levalorofo;E Diogene riguardan-

do vn tale con vna fimil veftcjche

mal gli ftaua , dille . E/ ^uid tu

'virtutis indiimentum vituperas f E
nonfolo la pflle del leone, ma
d'ogn'altro animale corra*giofo,

fu coftume apprcflTo gli antichi,

porla per fegno di valore, e d' ec-

cellenza , come fi raccoglie ne*

commentari d' Apollonio i equi ApolU^m,
ancor dicafi, eh' il vellimento del
leone fembri l'eccellente couer-
tura, che tiene colui , che pofSc-
de la virtù, qajì lo ripara dì oga*
altro, che voleffe offenderlo.
L'arci pendoIo,ch'è mi fura del ar-

tefici nelle fabriche.dinota la vir-

tù confilhr nella mifura di fé llcf-

fo, in non tirarfi p.ù oltre , ne eh'

egli, né altri il tragga dianzi , piiì

da quel, che merita j e di più ac-
cenna la mifura , il fottoporre,

che dee far l'huomo fagace,e vir-

tuofo di enfi , e naturali paglioni

fotto il dominio della ragione,

ch'all'hora fi fa acquiltodi vera

virtù; ò pure l'Arcipendolo all'

hora rende compita ^ e giufta l'o-

pra dell' artefice
,
quando quel

filo, ò Itgncttoco'l piombino flà

nel mei2o, per fegpo della ben—»
fatta, e dritta pofitione deli' edi-

ficio, fimboleggiando che la vir-

tù confifie nel mezzo , non nelT
eftrcmi, ed è mifiieri ,che l'huo-

mo fi lappi regolare nelle cofe,

non abbracciando né l'vno, né
l'altro eftremo , ma folo il mezzo,
ou'ella confifie. La palma, che

tiene nell'altra mano, è effetto

di lei , riceuendo fempre il trion-

fo, e'I vanto In tutte le cofe . II

ferpe velcnofo fotro i piedi ac-

cenna r oppofirionc grande del

Tuo contrario, ch'é '1 vitto , quale

all'hora v\i^n deprelTo fotto i pie-

di,quando s'acquifia l'habito del-

la uirtù; e fé per fine il ferpe fià

fra fiori , fiisno il di ciò fignificato

le fiorire delitiejc' piaceri di que-

lla vita,chc quai fiori inuaghifco-

no il frnfo bumano , e louente

partorifcono velenofi ferpi di ma-
li, dandofi bando per quelle alla

virtù, come difTe il ghirlandato

Poeta. La gola ^c'I ronno,e l'otiofe

più-
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l' piume,hanno dal mondo ogni vir-

tù ba-idita j Facciali dunque forza

da gli huomini per farne acquifto

a douitia , e fui^^ire al pù che fi

può i piaceri, e' diletti, l otio,e le

piume,ed auezzarfì al patire, dan-

dofi a!i'afprczzc,a' Vigilie.ed afli-

nenze.
Alla facra fcrittura . Si di pigne

la virrù da donna allefra , e bella,

che talmente chiamò l'anima elet-

ta abbellita da virtìj Io (pofo;

Cat.y C.9 §luam ptilcra es, & decora carijpma.

E lieta ancora h diDtgnCj per l'in-

terno gaudio,c'ha l'anima virtuo-

fa /fauellandone d'acconcio il fa-

Pw, jy B. UiOi Cor gitudens extlarat faciem}

13
Soph. 5-C.

14

E Sofonia inuitaua l'anima vir-

tuofa al SJi ubilo ; Lauda filia Sion :

tubila Ifrael : Utare , (^ exulta in

emni corde Jìlia Hierafalem . Tiene
gli occhi alzati in alto , perche_j
colà riguarda co' perificri , cosi

diuifando del giufto virtuofo l'tc

TccleJìaFi, Clc/ìaftico j Virtntem alùtudinìs c&li

170.34

ìpfe conoide , &> omnes homines ter*

ratéf cinis . Oue ammira vaga
ghirlanda di cedro del felice liba-

no, al cui pari fu folleuata l'ani-

ma virtuofa, e Tanta ; §ìuafi cedrus £ceie/tall.

exaltam/mm in libano . Ha la vefte ^4 B. ij
leonina fimbolo della virtìjjòfor-

tezza. Con/urge, confurge induerefor- Ifai.^l B»

titudinem brachium Domini.Che fot

fequìallufe il parlare di Baruc.

Et induere decere, ^ honore eius^ Baruc.$A*

(jttA a Deo tibt ejl /empitern& gloria.

l 'Arcipendoio della mifurajò già

fia pofitione delle potenze, ha-
uendo qui rocchio il fauio j Vir- Sap. izC*
tus enim tua) iuftitt& initium efi. Ha 1

6

ncll'altia mano la palma, eh' in_>

cotal guifa viddeGiouanni l'ani-

me elette trionfanti; Et Palmi in jipocTCx
Tnanibus eorum, E'I ferpe in finc_»

conculcato (otto i piedi ombreg-
gia il male inimico della virtù,

così dicendo Ezzcchiello ; Infuper^ Ezzecc. 34
C^ reliqttias pafcuarum vejìrarum con £.18
culcajlis pedibus 'vejiris.

VITA HVMANA. G. 195.

Donna di bafTa ftatura con vn vafoin teda , oue fono

molti vermi , fpini, e ftcìpi con vn fiore in vna mano,
e nell'altra vn' ombra , hauràfottoi piedi vna fpada,

vn feudo, l'arco, e le freccie,cd altr* armi bellicijC gli

fia d'apredo vna pianta fecca , oue folo fla vna foglia

agitata dal vento.

LA vita hUmana è di moka-»
breuità , e ipecialmente a_*

tempi rofln é molto diminuta,co-
mes'èdttto di fopra, perche i pec-
cati breuiano la vita, ed in tal fat-

to rcluce la pietà di Dio , che ve-
dendo %'^.\ huominiccsì oflinati al

nialcj ech'ogn'horcrerce,ccnfor-
mc gli eteree U vit jT, fé Bioho vi-

Tiedero moiri, e molti farebbono »

pifccati ; t)3i.^ct ancora per lo di-

fordinato viuere,rh'hoggi fifa nel

mondo in varie cofe ; ò pure per i

molti trauagli , e graui penfìeri,

fel'abbreuia la vita 3 ò perche i

frutti , ccn che fi fcftcr.tsno gli

hurminij-foro di poco val«^re3per

caggione del diluuiOjCcme altresì

hab-
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habbiamo di fopra toccato , ò
per quefte raggioni, ò per altre_j

breuilllma e la vita humana, ne fi

fidi niuno al lungo viuere

.

Juguft. de E breue la vita fdice Agoftino )
vtrb.Dbm. e la brcuirà è mole' incerta . Che
ftrm. 1 7 cofa è lì longamente viuere ( dire

J'irteflx),) fé non correre al fine

Id.fer. 40 della viiafNolla cofa è più fogga-

cc del fecolo , & delle fue cofe, le

quali perdiamo , mentre l'habbia-

mojIFilofofidii>idcnoquefta vita

in fette età , e noi in quelle ci mu-
tiamo fpcditamcnte, non fa pendo
il termine della morte, così dice

il Padre San Girolamo.

Quindi quefta Donna, che ra-

fembra la vita humana è di baffa

ftatura, per tal breuicà di viuere,

e pieno di miferie, trauagll, ed af-

fanni, che però tiene fui capo il

vafo con i vermi , che dinotano le

miferie humane.ncn elTendo altro

quefta vita, che valle di miferie

pienaj i fpini, e fterpi fcmbiano le

molte afflittioni , e' difaggi , che

qui fi fofFronpjtienc il fiore in vna

mano, poiché conforme egli per

poco apparifce belio , ma tofto

langue,- così la vita humana in_»

vn tratto fi riduce al nif r.tf je quc-

Ào fcmbra ancora l'ombra nell'ai-

tra mano , eh' vn'cmbra , ed vn_,

niente è quef.a vita j L'armi belli-

ci fotto' piedi fono per fcgno del
continuo còbattimento,c'hà l'huo
mo interra contr'il Diauolo,il
mondo, e la carne ; ed in fine fra'l

fenfo , e la raggione e guerra or-
dinariamente, e la vita humana e
vna guerra fteffa fopra la terraj

La pianta fecca con vna fola fo-

glia fecca fembra,che tanto fiamo
in quefta vitaje fenza niun'humo-
re.etutt'il giorno fiamo agitati

dal vento delle tribolationi.

Alla Scrittura Sacra. Si dipjgne
di bada ftatura con vn vafo di

vermi, e fpini la vita humana, per
eflfer picciola, e breue, e colma di

miferie, come dice Giobbe. Homo loh 74 a,
nutus de mnliere breiù viuens tempore^

replatur multis mifertjs. Il fiore , chC
fubito {\ fa marcio,cóformelavita
humana ,e l'ombra, che toftofpa-
ri fce. §lui quajì fios egreditur ^ (^
conteritur , ^9» f»git velut vmhra,
l'armi bellici fotto' piedi, ch'ac-
cenanno efter' vna guerra ordina-
ria la vita dell' hu«mo . Militìa. e/i lob 7 A,
•vila hcminisfupér lerram. La foglia

fecca fola in vna pianra fecca d'ap-

prefl^o, agitata dal vento, eh'

è

fimbolo dt Ila roftra vita sì arida,

agitata dal Vento delle miferie ter

rene. Contrafolinm ,quod venterà- toh Ij D.
pitur oBendispotentiam tuam , (^ i7««

puU/n Jiccam per/equerts.

^ì

VITA HVMANA. G. 194.

Donna 5
quale con la rocca fila , 8c gli cafca il fufo i'n_f

rerra, ron'pf ndos' il file, ha nell'altra mano vn fegno

di nubbej lotto' piedi vna corona, e lo fcettro , le pen*

de alla paite del cuore vn beiliflìmo Adamante, ed

indifparte ve vna faccia , che foffìa il vento

.

LA vita humana mìferabilft^, pido fiume al mare , e qual vccel-

che corre al niente , qual ra- lo al lido,c fiera, féguitata da cac-

ciatori,
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ciatori , che ratto s'Imbofca \ così

ella giugne al fuo fine , ch'è Ia_i

morte. Quindi ^\ dipigne da Don-
ra, che fila , così filandoli , e cre-

fc^ndo la noftra vita, conforme il

filo nel fufo, ma il fufocafcafo-

uente in terra, rompendos' il filo,

Ch'è quello della noftravita,ò*l fta

me del noftroviuere,cafcàdo qae
fio noftro corpo, qaal fufo in tcr-

ra.Tienc nel capo vn fegno di nub
be, ch'apunto così fi finilce la vita

nofira,com'in vn tratto fi fgombra
la Nubbe nell'aria. Le pende alla

parte del cuore vn Adamàte preg-

gieuolc , \n fegno che la vita hu-
mana depende dal cuore,oue fono

i fpirici vitali , il qaal fubitO) ch'è

offefo, finifce la vita , dunque più

d'ogn' altro membro bifo^na ben
guardarIo.il vento.che foffia,non

cffendo altro fé non com' vn ven-
to la vita,pafrando così tofto qual
vento l'edere humano.

Alla facra Icrittura. La donni
co'i fufo, che fila , e fi romper »

Et erit vita tua quafi peniens ante Deut.zZ

tei Ttmebis aocìe, (^ die
, ^ no» ere- G. 66

desvit&tdi,. Ch'è il folo penden-
te , che cafca dopo rott* il filo .

La nubbe, perche così pafla fubi-

to la vira.come quella fi fgombraj
Et iranJJbit vita nojlra tanquam ve- S^p.l A.^

fiigium nubis > ^ficut nebula dijfol-

uetufi ^c. Ha la corona, e lo fcet-

tro fatto' piedi, perche deue_>
l'huomo clifpreggiar' le grandez-
ze, haucndo tante miferie in ter-

ra, ne sa doue l'hanno a condur-
re i §luid necejje e/ì homini maiorx ^cclejìalì*

fé quirere , cHm ignoret, quid condu" jl.i

cut fibi in vita ftta numero dterum
peregrinationis fifAy (^ tempore , quod

velist vmbrapret£rijt ? L'Adamante
al cuore, onde depende la vita,

che però dfueferbarfi 5 Omni cU' Pro.^D.i^
ftodiaferua cor tUHm^ quia ex ipfo vi*

taprocedtt. E per fine il Vento iì-

migliante alla vita , come diceua
Giobbe ì Memento quia venths ejl jg^ 7 A, 7
vita mea.

VlT-
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VITTORIA DI S. CHIESA. G. 195;

Donna di beli' afpetto veflira dì porpora , al cui lembo

vi fono alcuni campanelli , e melegrane dipinti , e

coronata ; tiene vna collana arricchita d'adamanti, e

faffiri , nel petto harrà vn fulgido fole , in vna mano
vn fcettro , e nel!' altra vn fulmine , le fìà d'apprefTo

vna naue con doi Anchora» ed vn'albero d alloro, ed

vno di palma , fu 1 quale v' è vn* Aquila.



Vincenzio da S. Seuero. 47}
SAnta Chiefa Cattbolica,ch'al-

tro non fona , che congrcga-
tione, ò vnionc di fedeli,fondata,

e flabilita dal noftro Saluatorc—»

Chrifto Gicsù , e combattuta , e

trauagliata datanti Tuoi nemici,

che tutti al fine fuperò , e vinfe >

ed è rimafta vittoriofa , e trion-

fante j ed ha ftabilito ilpièfopra

tutte l'altre falfe chiefci fi che le

conuiene giuHiflìmo tìtolo di Si-

gnora , di grande ^ di padrona , e

d'Imperatrice , per cflci e veracif-

fìma j fondata dal vero , e rea! Si-

gnore del m.ondo, e figlio di Dio;

oue l'altre fon fondate da bug-
giardi , da falfi ingannatori , e vi-

li,in cui mai s'è vifto efito di niun

bene, né d fcouerfe niuna veritàj

fiche in gran maniera miferi , ed

occecati da Satana(To foro quc',

ch'albergano fotto si falfi tetti , e

fiveftonodisì buggiardi manti,

flando in dcnfiffìme tenebre d'er-

rori, fuggendo la vera, e fourana
luce della nofira madre Santa—»

Chiefa Cattolica, degna che tutt'

il mondo l'honorijtuite le creatu-

re fé le proftrinctutt'i domini/e
le pieghino , tutti regni fé le hu-
milijno , e che tutti gl'Imperi , e

Monarchie depofìtino le corone
auanti i fublimi piedi di lei • Ella

ben può nomarli vincitrice vit-

toriofa, hauendo riceuuto glorio-

fa vittoria di tutti contrari, e fpc-

cialmente trionfando di quel ca-
pital nemico Prencipe delle tene-

bre. Capitano dell'abifiì inferna-

li, e Duce d'ogni fmarrito fpirito,

calpefirandolocon molto fuo af-

fronto , ed ingiuria * rè fur mai
bafleuoli le fue aftutie, né le vane
fuperftitioni,nè buggiardi errori,

ed inganiienoli fem'éze di fue falfe

dottrine, che feminò nel mondo,
con che cercò far condotta di

ciafcheduno fotte' fuoi dogmi da

ogni verità alieni, perfmantel/ar

le mura di quell'inclita, fublime,

ed inuitta Città di Santa Chiefa 5

ne fur di valor niuno le fue pre-

dicationi , le fuggeftioni , i falfì

oracoli, i buggiardi prodigi, le

finte apparitioni;le vane promef-

fe, il viuere licentiofojle grandez-

ze , i titoli , e le pur troppo efe-

crande glorie , che promette»-»

a' fuoi. Né gli giouò mai , per

trionfare di-quella,:! redurre efer-

citi , l'erger muraglie di fortezze,

prendendo l'armi per mano di

tanti Imperadori , con che perfe-

quitolla a mortejfacendone ftrag»

gè j con dar bando a'Chtiftiani,

Ipauentandogii con tormenti,cofl

annhichilargiri nome,ccn toglier

via dal mondo il lor commercio,
con fargli a chiunque abomine-
uoli, conduccndoa'fupplici cru-

deli chi folo gli nominaffe, e per

fine conduceodogli ad obbro-
briofe morti; ma '1 tutto fii nulla,

che le minuzzerie, e gli atomi
di quelli fufcitorono in tanti va-
lorofi gigantiapcr fargli pugnajil
fangue innocente fparto diuenne
fortezze , baftioni , e rocchcu
fortifiime,con che fi deftruffero

tutt'i nemici della fede.quale ^\ fe-

minò per tutto; e dal niente n'v-

fciua l'edere, dalla morte di quel-

li Rabiliuas' in piedi la vita, dal
perdere di fauella s'ergeuanolc
trombe della predication vange-
lica ,dairatterragli conia morte
furgeuano pur in aria alle prefen-

zc loro , ed a lor onta prcdicaua-
no Chrifto crucilo 5 ed cue per-

fuadéuanfieftinguerc col ferire ,

fgorgaua felice propagatione, gd
oue col fdegno volcano^e con l'i-

ra porre in oblio l'cflcrcito di

Chnfto, quello fii ordinato per
mai morirete per erigere Maufu-
ki, ò piramidi d'eterna memoria

Ooo di
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di sì flraaaganre trionfo, che niu-

no fé l'eguagliò al mondo,nc pa-

re£»giol!o giamai. Dunque è Santa

Chicfa noìira verace madre,onde

vlcironoi felici parti di Chriftia-

ni con feliciffimo eueDto,oue l'ai

tre ferno abbomincuoli aborti.

Ella è noftra guida, e fcorta , ella

ch'in vn tempo fu Naulcella com
battuta da tempcfle maritimc,ho-

ra è condotta dal oranti chi (lìmo

Peloto Pietro A portolo al fermo

lido , e abbile a ripararfì , oue f4

dono regaie di Tue ricchezze a_»'

credenti, compart<rndogii la vic-

toriajed i receuuti honori,facen-

do pompa con glonofi tmfci, e-_»

fé ne gli aflfinni, e nel combattere

l'apprefforno 3 tornagli d' accon-

cio altresì parcicipare de'riporca-

ti beni, come diffe l'Apoftoloj

Sciente: quodjtcut focij paJ/ìon»m ejlis,

Jic eritis j ó* confoUtionis.

Santa Chiefa vera madre de'

credenti è diffeminata fopra tut-

ta la terra, dice Irineo, il cui fon-

damento è colonnare l'Euangelo

è lo fpirito della vita j E d'Impe-

ro, e dominio tale C dice Agofti-

no ) che fempre crefcerà , finche

s'adempifchi il profetico parlare;

Dominabitur à mari vfq^ ad mare^

&àfluminei'vft^ ad terminos orbis

ferrarum. Ella come vera padro-

na fignoreggiarà tutto l'vniucr-

fo, e tutti riconofceranno la fanta

verità della fua fede.

E la Chicfa vna certa forma di

giufìiria ( dice Ambrogio , ed

Agoftino^cioè vna commune_^
leege, vn commun' impero, in

commune ora, opra, ed è tentata,

e Terza la focirtà di lei i rè il bat-

cefmo, rè l'opra df Ila mifcricor-

dia, né altro giouarcbb?.

Non prefume la Ch'efa ('dice

Bernar('o)di propri meriti,ma di

quelli di Chrifto . Quefta gran-»

fpofa di lui ( dice riftefTo^ niuna
cofa tien per più gloriofa,e fubli-

me, quanto (offrire obbrobri, e
patir vilipendi per ChriHo (uo
caro fpofo . Ed è dice ( l' ìfleffo)

mezzana fra'l Cielo luogo de*

buoni, e l'inferno de' mali i ella^
riceue indifferentemente i buoni,

e' trilli 3 come nell'arca di Noè vi

furono gli animali feroci , ed i

manfueti.
Quella e la vera Chiefa , ch'of-

feraa la fede intiera di Chrifìo

(dice Girolamo ) ed alrroue affer-

ma ilmedemo, efler quella a gui-

fa della luna, c'hau' aumenti i e

decrementi ; Diminuì con le per-

lecutioni, e martiri de' Santi , ma
all'horapiij crebbe; Nè('dic^^
l'iftelfo ) confifle nelle muraglie ,

ma nella verità dell' offeruanza

de'precctti.e leggi.

E quefta è la proprietà della.-.

Chiefa ('dice Hilario^ ch'all'ho-

vinca, quando è percofTa ; all'ho-

ra intenda , mentr'è riprefajed

all'hora ottenghi , quando s'ab-

bandona » ne mai nemico per for-

zofo , eh' e' foffe la potè vincere,

e ruinare . Ella non s'edifica con

l'oro , raà più tofto fi diftrugge__»,

diceSolpit. è differente la Chiefa

dalla Sinagoga (dice Rabbano^
perche quella dicefi vocatione, e

quella congregatione, e le cofc

irragioncuoli fi poffono congre-

gare, roà non chiamare . E per fi-

ne diciamo, che Santa Chiefa re-

fta vincitrice , mentr'altri le muo-

uon guerra, ed è vittoriofa, men-

tre cliiedon'offnderla

6hti ubi bella mouet , genitrix

fanHtjfnna-, n»n te

L&dit , at ipje juttm traijcit

enfe caput
,

Calceferitflimulum namfe mi*
(er tp/e cruentai :

fiutici pttta fiimulo tfe dartj

1

li, in Càt.

Idem in

Matt' ^^

Hieron. in

fymb. R«/.

Idem lih,^

exameron»

cap. 8

idePfi^^

Hilar' dtj

Trin,

Ser, dia. |
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damn/i, cap!t

jit(}! eadem patimur , ^ua rupi

allifa procella

AllHttur rHpes:frangiiur v»*
da minax

Ftrtior es cteloy cs,lt*mqi ^ terra

peribunt :

At tu iponfit Dei , tempus in

omne mxnes.

Si dipigne dunque la vittoria.^

di Sanra Chiefa da donna vellica

di porpora , ch'è veftimento re-

gale, perefler Regina j e Signora
vniuerfale del mondo > fpofara-j

co'iRèdi Reggi diritto Signor
noftro, in guifa che'l fauio difle j

FilÌA Hierufalem venite , viiete Re-
^em Salomonem , diademate corona •

tnm^ quo coronauit eum mater fua^
in die delpoafationis ,<^ Utiti&. fii'pie,

di delia quale vi fono i càpanelli,

e melagrane ombreggiane' il vero
facerdocio, che fi cóferua in lei,co

me s'ordinaua nell'Efodo, doueffe

portar quelli il Sacerdote nel lem-

bo della vefte; ed ancora fcmbra-
nol'vnione de' fedeli ,vnendogIi

la capana co'l fuono ,congregan-
dos' infieme , alla guifa che lotto

vna corticc d'vna melagiana fi

racchiudono , e s'vnifcono molti

rampolli. E coronata come RegT-

na verace, efìTcndo appreflò Pje-

rio altresì geroglifico di verità la

corona, ed anco fembrale leggi

appreffo l'iftefib , per fignificare,

che le vere, e Chriftiane leggi da
violarfijC che conducono ad eter-

ni premi, ofieruandofijfono da lei

fundate , e promulgate a' fedeli.

La collana d'oro dinota ropre_»
lodabilijC fpiritnali ceremonic di

S.Chk'fajCcs! dice Veggetio, e A-
damantioj ma è ingemmata d'ada

mantice faffiri,e gl'vni (ecódo Val.

fono ftgoo di fortezza,ed appreso
i greci chamauans' indomite gé-
mei td appreiVHoraciofembrano

l'animofità inuerfo le cofe con-
trarie . Ed anco appreffo l'ifteflb

Valcriano nel luogo citato, l'inc-

fpugnabiltà, refiftendo «'gagliar-

di cólpi di martelli, rendendofi

ogn'hor più duri, e folidi,e altre«

sìchil'vfa. Qiifndi a' Dicififin-

geuano i petti adamantini, le tar-

taree porte , e le colonne effer fa-

bricate di dette pietrejil che chia

ramente accenna in prima la for-

tezza inuincibile di Santa Chiefa»

I animofità grande deTuoi Solda-

ti, e Capitani , contro l'auuerfari

della fedej e parimente l'fncrpu-

gnabikà , ed inuincibilrà in tutte

le fue battaglie. Gli altri,che fono

i faffiri, quali arrichifcono quefta

facrofanra collana , fono, dice l'i-

fteflb Valer, nel medemo luogo Idem loca

di fopra , apprefib l'antichi, e cit*

moderni fignificatod' Impero, e
fomroo facerdotio , riportando

quefte valorofe pietre virtù celc-

fìi da Gioue, e da Saturno, eh' in-

drizzano a corali eueati , come
Gioue al Regno, ò air Impero, e

Saturno al fommo Sacerdoti©, e

ambidui nella maggior altezza ,

che giamai pofTonfi ccnfiderare

fono in Santa Chiefa. Tiene vn-j
fulgido fole nel petto .quale fe-

cotido Pier, (embra la detta mae- Idem Uc»
fìà deli' Impero, e fi come il Sole cit,

e Padre vniuerfale delle genera-

tioni naturali i cosi ella e madre
de tutte le generationi fpiriruali ;

e come quello per tutto eftende,

e fofpigne i fuoi rai ,così ella il

fuo dominio; è fignifica'o ancorai

il fole d'humilta, illuminando pa-

rimente le cofe preggieuoii , e le

vili i inguifa eh' ella tutti raguna
fotto'l fuo dominio , ed annouera
tutti buoni , e cattiui • E dicafi di

lei l'oraculo del fole, ch'altri d»f-

fe del fuo fpofo. ^ù oritifAclt fo- ALxtth. $
letnfMumfuper bonos^óf ^alos Coin- G. 4J

O o o % par*
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partendo a tutti la luce delle fuc

gratie, lo fcettro, c'hà in vna ma-

no, è fimbolo ancora del regno
" purtroppo felice. e ftabiledejja

Chiefa , a cui tutti regni cedono.

Nell'altra mano tiene vn fulmi-

ne, e' ha vari fìgnificati, prima_.,

eh' oue troua durezza fi ftragge

grandi i quindi Alefandro il ma-
gno, ed i Romani fé ne feruiuano

per imprefa, alludendo alle lor

potenze, e forze inuincibili> figni-

fìcando, eh' oue ritrouauano du-

rezza, e chi voleffe oRare alle lor

forz: , r harrcbbono cagionato

ruina , e deftrutrione , ma a chi i\

piegaua a loro,€ fé gli humiliaua,

l'harrebono fatto piacerijC gratiej

in maniera ch'il fulgurea cofe

molli , e frali non danneggia •> e

queftaè vera Imprefa di S3nta_»

Chiefa, c'hà deftrutto, ed annihi-

lato con le fue potenti ffime forze

chi l'ha voluto refìftere , e repu-

gnare ; come gli hebrei , eh' hora

fi ritrouano così difpetfije così in

poco numero.e tanto poco,c'hor

mai par' efferfene perfa la memo-
ria . Gì' Imperadori fuperbi , che

direttamente la concrariorno,non

Solamente non vi fono , ma per

le fue forre reftorono annichi-

lati , hauendogl' in tutto tolto il

dominio , e lo fcettro, ftabilendo

l'Impero fuo nel!' alma Città di

Roma a lor onta , oue fauftofa-

mente regnauano. Et però Gero-

glifico fi è il fulmine appreso

y^^. Vale. Valeriane di propagatione, e dif-

lib, 43 fufione di fama, hauendo Sanfa_#

Chiefa propagato infiniti creden-

ti , e di lei è fama p»r troppo dif-

fufa pcrl'vniuerfo Se di clemen-

za ( come dice l'iftcfTb ) ftando

così fcolpito nella medaglia di

Pio Antonino , e Nerua; qual piii

clemenza grande, e piaceuolezza

in far gratie, e fauori della pieto-

fa madre Santa Chiefa , non folo,

a' cattolici , ma anche a' fuoi ne-

mici, per picciolo conofcimento,
c'habbino de' fuoi errori. La Na-
ue.e l'Anchora l'antichi Egitij

pofero per fegno di refuggìo, e

tutela, eflfendo così a pieno ella

di tutte l'anime Chrilliane ; e per

fine v'è vn albero d'allore , cht_*
fimboleggia l'Imperatoria mae-
ftà , e'I trionfale honore , come
narra Pier. Valer. e/Tendo altresì Pier. Vale.

l'alloro infigne trofeo di trionfa- hb. <jq

dori, ilchc cauafì nò folo da quel, ,-

che diceCuidio. '
"

Tuducihus Utis aderis cum Uta Quid.
triumphum.

Voxcanet , ^ longas vifent Ca-
pitolia pompas.

Ma ancorai] sa chiaro da molti

fepolcri di grandi , one f^à fcolpi-

la quefla piantai e gli antichi vin-

citori dopo i trionfi recauano la >*

ghirlanda d'alloro j di che eran sì

gloriofamente coronati al Dio
Gioue, e nel fuo fcno la l|fctaua-

no con raolt'honore. L'Albero di

palma , ch'ancor v'è , quale non
cede a pefo veruno , anzi piùs'c-

ftollecon quello , refiftendo alle

forze; rafembra Santa Chiefa refì-

{knte al graue pefo delle forze
potenti de' nemicijper cui giamai
piegofil,anii ogn'hor fu vifta-j

forger vie più d'ogn'altro all' in-

siì . E r Aquila, che v'è fopra per

fine regina dell'vccelli, è fimbolo

del dominio di leij ed anco,fecon-

do Valer, appreffo li facerdoti Pier. Vale,

d'Egitto, della fede ben fondata. Uh. ig
quando però portaua vn fafib

nell'artigli ycom'apuntoè fonda-

ta la Sede di Pietro fopra ftabilif-

fima pietra.

Alla fcrittura lacra. Si dipigne

la Santa Chiefa da donna vcftita

di porpora, e coronata , per effer

fpofa,e Regina del s5mo Rè Chri«
fto
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fio Giesù, ch'in guifa di Gierufa-

lerome tutta adorna qual vaga_«

fpofa fu rauuifata da Giouanni;

Vidi Ciuitatem Sancìam Hierufalem

noHam defcendentem de Cdlo , à Deo

faratam ,Jìcnt iponfam ornntam t'irò

fuo. Véla collana con adannanti

di fortezza } della quale parlò il

Citarifta Dauidcj Fortitudinem

meam ad te cujìodiam. Gli fafFiri del

fommo facerdocio, del qualtj
parlò San Paolo j Tr,tnslato enim

facerdolio iUeceJfe efl /vt ó' legis trans-

Litiofiat ; E prima di lui l'Bcclefia-

fticoj Fungi fitcerdotio ,^ habere

laudem , tn nomtne ipjius
, ^ offerre

(yc. Ha nel petto vn fole lucidiflì-

mojChe fencbra i'voiuerfalità del

fuo dominio j Dominabitur ( dice

Dauide ) à mari vfq^ ad mare , (^

a Humine vfq] ad ter.^c. O pure la

maeita dell'Impero ,- Multiflicabi-

tur eins imferium , ^ pacis non erit

finis } Conae diccH del (ùo fpofo,

e con ragione di lei altresì dir fi

può . Lo fcettro del R.egno ; Et

fceptrtim in manu eius , potelìas 3 ^
impertum ì E così prcmettea^

Iddio al fuo popolo j foggiogar-

lo al fcettro regale di quella; Subi-

ciam vos in fceptro meo , éf inducar»

vos in vinculisfideris j Hauendo 1»

fcettro della fama, e del nome vnì

uerlalej Et memoriale ttium in gene-

rationem^ é* generationem. V'è la-j

nane per tutela, e refugio,hauen-

do qui gli occhi il Profeta Realcj

Altijfimum pofuini refugium tuum. pf.^o A.^
La palma per la fortezza, che non

cede a niun pefo ; Hac tibi fcribo,

^c, 'vt fcias qtiomodo oporteat te in

Domo.Dei conuerfari , qua ejl Ecclefia

Dei viui, columna , é> firmeimentu»

'veritatis. L'AquiUj c'hà la pietra

nell'artigli , fembra la Chiefa ben

fondata, come diffe il Saluatore x

San Pietro j Et ego dico tibi, quia tu

es Petrus , éf f'tper hanc petram edifi'

cabo Ecclefiam meam, ^ portA inferi

non prAiiiilebunt aduerfus eam ; E fo-

no fondamenti tali , le cui pietre

fono incaftratc con ordine mera-

uigliofo ; Ecce ego fternam per ordi-

nem lapides tuos , ^ fundabo te in

faphiris &Ct

Tfal. 101

B.13

I Tim, J

Matth, i6
e. i8

IfS^Clt

VITTORIA, CH*IL GIVSTO PORTA
DEL MONDO. G, 196.

Vn'huomo coronato di^^erde alloro, sii la qual coronai

ò gìilanda vi farà vna teffitura di fiori vari, haurà 1 ali

negli homeri, terrà vna bandiera alla mano deftra,

ecollafiniftraroftenghi vna colonna, ftìaco' piedi

fopra vna palla rotonda , elfendouene vn altra ia-»

dilparte buttata per terra.

ILgiufìo amico di Dio vince il

mondo fuo nemico,mortifican
do le fìeflbj e le fue pailloni, e po-
co abbadando alle vaoicà terrene»

quali fon cagione della danna-
tione di tanti, che v'abbadano , e

vi corrono dietro, imaginandcs'i

oa ifcri effer gran cole, e colà effe»

re
'
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re i veri contenti ; né conofcono,

ò forfenatì , eh' altro non fono

,

ch'ombra di contenti , e di piace-

ri, apparenze di diletti, ed ingan-

ni di Satanaffo . Mondo , che fa

sì bella, e leggiadra apparrn-

za 2 e vifta rigoardeuole, con che

tira gli huomini a fé ciechi, e po-

co accorti , che non conofcono le

fue miferie , e le foe frodi , poi

c;he permette bene , e reca male,

piaceri • e dà dolori. Quindi fi di-

pigne quefta Vittoria per vn'huo-

mo coronato di alloro , il quale è

di natura verde afiài, e tal viridi-

tì così d'eflate , come d'inuerno

fcmpre la conferaa, fembrando
Jaconfcruationedel giufio,che

fa del verde delle virtù,hauendo-

le fempre feco , che lo rcduflero

a trionfar del mondo co'l abban-

donarlo, e poco Rimarlo, e col

mortifìcarfi in ogni V2nirà,appre-

fiatagli da quello. Quindi ha la_i

corona d'alloro, con chs fi hono-
rsuano le tempie di trionfadori

negli antichi tempi dell'Agufla^

Città di Remai è metafora altresì

l'alloro della ficurtài per far fica-

io chiunque n'ha fcpra , ò vi

s'auuicinada'folgori.da'fantafmi,

da'verminijC da'tigne, che lOglio-

no corrompere i veflimenti . Il

giufto fé ne corona nella vittoria

del mondo 5 ffandofituro di tal

trionfo , e de' fulmini infernali, e

dc'vermi dell'eterna corruttione.

la ghirlanda di fiori, perche quel-

lo , ch'abbandona il mondo , e lo

vince, ben ptòdirfi rinouellare

qual infiorata pritrauera , e dar*

a tutti fragantia fuauiflima ccU'-

cfTempio fuo eccellente. Ha l'ali

negli hcmeri, che fono Gcrcglifi-

co di vittoria, e di gloria, feccn-

TUrJfb.iì do Pier.e l'Aftorojò Filccrc ù m-
bra pur la vittoria , volando più

in alto di tutti gii altri vccelli > e

ben fé gli può dar'il nome dì glò-
nofo, e vittoriofo j L'ali vifte da
Ciro, che flaujno negli homeri di

DarioRè, ech'vna ombraua l'A-

fia.ftendendos'in verfo là, e l'altra

l'Europa, il che augurogli famo-
fiflìma vittoria. E'I gra Antioche,
c'hauea fatto tante prodezze nel-

le battaglie, riportando vittoria

con pcmpofiffma gloria di tante

Città, efoggiogato tante genti,

fij chiamato alato , e col proprio
nome di Falcone,che tanto volale Modìjfs,
conforme notano Euftafio,e Pau- "Batic*

fania , alle mufe fur pofte Ie_j

corone contefte di penne,c'haue-
oano tolto alle Serene coli impul-

fo di Giunone, quali haueuano
fuperato , il che fu fegno chiaro

di vittoria , in fomma le penne, e
l'ali ombreggiano la vittoria , e'I

volo della fama , che s'2cquifla_j

perquellaj horquef^'ali habbia-

mo poflo al giufìo, che trionfa, e
riporta vittoria del mondo, vo-
lando fopra i beni frali^e tranfito-

ri piaceri, punto non attuffan-

dcs'in quelli , come cele vili, e.^
bafle, e come ce Te, che riempono
di bruttura l'anima ,folleuandofì

pero a' maggior beni fpirituali,

calpef^rando quanto vi fofTe mai
nel mondo. £ coronato d'alloro,

qual e fimbolo di vittoria , come
molte fiate s'è ccnofciuto . e fpc-

cialmente nella cafa d'Alefandro

Seuero allhora fìgliclo^rafccndo

vicino ad vn'albore di perfìco bel

lifTima pianta di Lauro, che fra

vn' Anno fuperò il Perfìco, ed i

Saui indouini predifTerojChe qael

figliolo douefìe fuperare i Perfi,

come già auuenne,e fottoMmpe
ro fuo primieramcrte furfoggio-

gati i Perfi lotto' Romani , e Vir- Eneid. li.%

gilio del vittoriofo parIando,dif-

fe. Viridique aduclat tempora laurei

E riroptradori Romani manda-
uano
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«ano le leffere auuolte fra rami

d'Alloro, eflendo noncij felici di

vjrtoria j qaali chiamauanf? Icttc-

^p'tft. ada. re laureate. Quindi difle Ouidio.
tic.óf ^fbe Non ego vicirices lauro redimere tfi'

tttr,et alib. beìlas . Ncc Veneris media ponere in

ede morer. Sembra dunque la ghir-

landa d'Alloro su la tefta dei giu-

ftolagloriofa vittoria j e'I pom-
pofo trionfo, che ri porta del vie-

to mondo. La bandiera , c'hà nel-

le mani , è fegno di vittoria , che
tale fuol'appreftar/ì a' vincitori,

ed è fegno per anche del preggioj

e la colonna, che reege col l'altra

mano fembra l'hauèr fpreggiato

il mondo , e le fue glorie , ralTem-

brace f er quella , e che pofcia fia

fatto colonna imobile per l'edifi-

cio del Celefte Tempio del Para-

difo.Hà la palla roróda, che fem-
bra il mondo fotto' pieci , per di-

fpreggiarlo, eflendo così male, e

come cofa iir:monda,e per criófar

di quello. \.\ palla, che fìi butta-

ta in difparte vicino vn legno fcc-

co fi è perche il giudo hsuendo
vinto il monda, lo ributta come
cofa indegna, ed a punto come
cofa mala degna del fupplicio

d' vn legno , ò "altro patibolo in-

fame.
Alla Scrittura Sacra. Sta coro-

nato d'AUoro ch^ trionfa del mon
do, per la vittoria , che ("embra il

ten,^ A' 4 lauro. Omne quodnatum eli ex Dea
vincit miindum. Sta tal vincitore*
ghirlandar© di fiori, perche come
quegli germoghaj ed appanfce-i

bello in cotal vittoria . 'Et fionhh ///«.jjXt
(junfi Ulium, Germinans germinabit^

(^ exultabi/
, ^c. L'Ali , chc tiene

a gli honscri , fono per fegno di

trionfo, e di vittoria , eh' in guifa

tale dcfìdcraua Dauide fcgl' im-
piumaffero l'ali , per dar fegno
d* hauer trionfato del mondo , e
poterfene formontar col volo
negli alti cieli a ripofare. §Ihìs P/^f*!?. 7
dabit mihi peanas ficut columb&j ^
vclabo , S- requiefcam . Li ban-
diera della vittoria, e del trionfo
altresì accenna 1! premio d'eter-

ni beni, ^i vicertt pofftdebit ha.c.^ Apoc. 2 1 B,

ero illi Deus. La colonna della for- 7
te2za,con che ha vinco,e fpreggia
to il mondo. §iui vicertt faciam il. Apoc. 3 C
lum columnam in tempio Dei mei. Ha i x
il mondo fotto' piedi, dal giufto
vinto , e fupcrato , che Chriflo
calpeftrandolo diflis. Confidile., ego lo.i6D.il
vici mundumi O pur perqueRa
palla, ch'è'l mondo,s'intende la«<

fortezza di quello vinta , che così
parlò Sofonia. §iuoniam attenuabo Soph, i D.
robur eius; O pur le fordidezie , e 14
l'imunditie di lui calpefirate^.
Scrdes eius fub pedibus eius. E final- Tren. i C.9
mente la palla del detto mondo
buttata in difparte, come cofa-»
tranfitora . Pr&terit enim figura i Ccr.J T*
huius mundi. E<i'ìpptcf[o3i\n^ fi
legno , come cofa abbomineuole,
elcelerata degna di patibulo,in
guifa che parue all' Apoltolo vn
di forme cric; fiffo. Per quem mihi GaUD.iì
mundus cruciJixMs efi, ^ ego mtinde.

Sa. iik%k^

VIT-
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VITTORIA, C'HA'L GIVSTO
DEL DEMONIO. G. 1^7.

Huomo con vn feudo imbracciato , con che par*habbia

riparato molti coIpi>tiene vn piede fopra vn ferocifli-

mo leoncjhà gli occhi molto rilucenti, che mirano di

lontano > tiene in mano vn'hafta, con che'I ferifccjed

vn'arco; vicino al Leone vi fono molti fterpi^e (aflijed

vn precipitio grande, e in difparte ferrauui vn Gallo.

X Vet. J B,

16

IL Diauolo e creatura fpiritua-

le> ed Angelo di bellifBma na-

tura, e vaghiflìma nelle natura-

lezze, piena di tutte Teienze , ma
per lo peccato egl'è diuenuto
molto brutto ^ e la bellezza fua è

mutata , e la fcienza ftà ofcurata,

«d ottenebrata ,e Tempre indriz-

zata al male s le Tue natura!e2ze

fono reftate intiere dopo rcflergli

dato bando dal Cielo per la rub-

bellione,che fcimà le cofe gratai-

tc Thà perfojC la fciéza ('ce m'ha

b

biam detto) è molto deprauata,

ed occiecara,con che tutt'il gior-

no va girando, ed affaticando fi

per l'altrui dannatione , com'il
Prenci pe della Chiefa efortaua

tutti alla fobriecà , e vigilanza,

per fcampar l'aftutie infaufte di

sì noftro capital nemico, ch'ogn'

hor tenta noi altri al male . Sobrij

eftote , ^ "jigilate ; quia aduerfarsus

'vejler diabolus tan^uam leo rugiens,

circtiit, querens, quem dfuoret. Alla

guifa di feroccj ed infellonito leo-

ne va Tempre d'intorno, cerne

poffa a (forbir l'anime Chriftiane,

è ben miftieri,dice San Pietro, ftar

vigilante fuora dtl Tonno , e dell'

otio.Sono grandifTìme,e potentif-

fime le Tue forzcj e'i iuo delio fià-

mcfgiante è di mcftrarle contro
noi, e procacciarne la dannatio-

ne; fpiccoffi quefta nemicitia di si

tartareo moftro contro l'human»
natura dall'inuidia, di che fi riem-

pì, quando per riparare a' noftri

maliil Verbo Eterno afìTunfe la_j

Doftra carne, ch'era di roiooc

conditione , cfiobikà della natu-
ra de gli Angioli, all'hora apunt*
fcoppiò d'inuidia , e contraflcj
nemicitia contro noi j ò pure co-

me dice Bafilio,perche è capitahf-

fimo nemico di Dio , apoftatando

da quello per la fua Tuperbia^e
non potendo farne vendetta, per

cffer vn picciolifBmo vcrmiccio-

lo , pareggiando al gran Signore

de gli eferciti , e Re di Reggi } fé

la prende con gli huomini , ou'è

l'imagine di quello , a guifa della

pantera nemica dell'hucmo , che

ritrouando la fua figura , contro

quella sfoga l' ira , e lo fdegno,

c'hà contro quelle,non potendolo

far contr'eflb} parimente auuiene

in cotal fatto, non potf ndo quegli

contro Dio , s'auucnta contro l'i-

magin fua , eh' è l'huomo. Inuafor

hcrninis ( dice l'iflefro Dottore )
G)uia, inunfor ejl Dei.E fonO tante,e

tali le furiofe forze di colui , che
fu
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l lo,i D.8

Cre».fuper

Idem lib, i

Jfi.defum.
b^n. Itb 3

jiugHJl, in

fa menieri al gran figlici di Dio
venir dall'alto Ciclo in terra, per

deprimerlo . In hoc apparuit filius

Dei y vt dijJolu.il operx diaboli. Dlffc

Gio. coaìC in facci vi reftò il mi-

fero debellato j e fnerua-o nelle

forze j benché non per ciò rcfta

da oprarfi co ogni ftudio.per cag.

gionarnc tuina^e moftrarlefue
forze, eh' ancor fon molte, de'

quali non pauenta il piufto,nè
punto daflj per vinto, ma animo-
famenre s' ir-ferifce contro di si

maledetta beftia, refiftendo aTuoi
gagliardi alFalti, riparandos'i col-

pi finche'l d'fcaccia da fé trion-

fandone, e riportandone gloriofa

vittoria. Parche fìano comene-
celTarie le rentationi di Satanaffo

(dice il Padre San Gregorio) aè

l'anima mai fi fepararia dal cor-

po, (è non foffe tentata ds quello;

né v'haueria potcftà alcuna, fé nò
viucflc all'vfo d'animale immon-
do, e fé pure l'ha uè (Te , non per

indurla alla perditione, luà per

approuaria- Dunque deuefi teme-

re piti (dice rifle(fo j la potenza
del Diauolo , che l'cffefa di Dio,
cioè deuefi più temere delle fue

tentationi, acciò non iaduchino a
quella.

La volontà di Satanafib femprc
èingiuRa, ma mai è tngiuita la

poteftàjhaucndo la volontà da fé,

màlapoteftàdi tentare da Dio,
quale permette, che testi, dice

l'ifielTo.

Il Diauolo, quando cerca in-

gannare alcuno, prima incende, e
confiderà la natura di quello , e

rinchination€,ouc fia ateo a pec-
care, e pcfcia vi s'adopra a farlo

cafcare , così dice Ifidoro.

C he cofa piìi malegna del no-
flro auutrfario ^dice Agcf^iooj
il quale lulcitò la guerra in cie-
lo , la frode nel Paradifo , l'odio

Id. de dif.

'Ecclefiaji.

dogmat»

idem/upef

homel. 3

fra* primi fratelli , e la zizania,

c'hàfeminato in tutte l'opre no-

flre. Egli nel mangiare ha pofto

la gola, nella gcneratione la luf-

furia , nella conuerfatione l'inui-

dia, nel gouerno rAuaritia,nella

corretrionc l'ira , nell' efiercitio

l'Accidia, e nel dominio la fuper-

bia.

L'interne cogitationi dell'ani-

mo noi ne fiamo certi.ch'egli non

le vegga {'dice l'i f^cflo ) ma col

moto del corpo , e da certe con-

getture, noi fappiamo per efpe-

rien?a,cheleconofchi;edin fine

quello folo conolce i fecreti del

cuore, di cui fi dilTe; Tufolus nojii

ccrdafiliorum hominumjL,Wc Iddio.

Né s'inferirebbe il Diauolo có-

tro noi ( dice'l medemo ) fé non

gli fommini(!raflìmo le forze, co*

noitri viti; , e fé non fc gli dcflc

JU'-'go d'entrare.

E officio de'Demoni (fdice Ber- Beuinfer,
nardo ^ fuggerire 1 mali a noi,mà
il Bolf ro è non confentire,e quan-

te volte gli refiftiamo, tante volte

il fuperiamo , e glorifichiamo gli

Angioli , ed honoriamo Iddio, i\

quale vifita , acciò pugniamo*
aiuta acciò vinciamo, e dà for-

tezza,acciò nò manchiamo. Guar-
dianci fratelli di non dar luogo
alle fue tentationi , come diÌTe

San Paolo. Halite locjtm dare diabo'

lo 3 ) Perche fubito eh' egli vede

alcuna virtù in noJ,ii sforza di de-

Itruegerla .

Semina cum quidam Chrijlns tibi

mitili ab alto

Hictibi ne rapijtt tniluus ab or

6

caue.

Vernigli excubias ngifo, nam peruim

gli hoHi%

ExcubAt, vt rapiat tnnnera mif-

fa libi

Vt genuijfe marem te per^cit iUic«

CHTfit

Ppp Vt

Ephef.^^^
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fier. Uh. J

iHHtnulis.

Vt tueesy huìie, Phar^gem tru-

culenta ducis

NatHS -vt efi in te Chrijltis , rex

impitis ipfum

trotinus horrenda toUere morte

cupit .

Prudenciffitno dunque è rhao-

mo giufto , che sa guardarfì dalle

fuc aftocie, e ripararfi da' fuoi

colpi, e trionfar di quello co'l di-

ttino aiuto. Quindi /ì di pigne di
huomo co'l feudo a! braccio, con

che s'hà riparato i colpi grandi,

che Saranaflb l'auentò , che fono

le fuc tentationi , fapcndo cono-

fcer le fuc aftutie,ed euicar le fue

m^te malignità , e machinatjoni.

Tiene però il pie fopra vn Leone,

eh' è il Demonio , che per quello

ombreggiandofi la fua molta fcri-

tate , reftando di fotco tutto con-

fufo,c vinto. Hi gli occhi lucidi.

e fpauentcuolijCon che mira fem-

pre, Gue pofìTa far predi. I balfì,le

rupi, e' fa/Ti,che gli fono di (orto,

dinotano il precipitio della fua_»

eterni dannatione, oue vorrebbe

condurre noi tutti, per hauer pa-

ri , e compagni. Sta ferito da vn*

af!a, e factrato dall'arco, che fono

l'orationi del giofto , e' digiuni,

che lo rccmo in fuga , come dif-

fc Chriflo . Hoc genus Demoniorum

non eicitary nifi in teiunioy (^ oratio'

ne i Ed anco la gratia di Dio , che

fomminiftra aiuto, e forza con.-

tro vn nemico sì forte. Il gallo pe*^

fine fu Geroglifico di vitcoria ap-

preffo gli Spartiati,e quàdo fupc-

rauano gli nemici in battaglia,

lo facrificauano a' loro Dei j ed i

Romani Cdice Pier. ^facrificaua-

no all'bora vn bue.com'akri diflTr.

Dite in capitoli^ , creatumque Bouem;

E tu per accennar' il detto fignifi-

catoj hor' il gallo è (imbolo della

vittoria, eh' il giufto riporta del

Diauolo, cffendo ( a queUche di-

cono i nataralijcapltaliffino fuo
nemico il leone , che di niun'ani-
male pauenta , e fugge, folodel
gallo, quindi fu grandiOimo Sa-
cnmentr» nella pallone di Chri-
fto tro larfì vn gallo ,e checan-
taffe nella neganon di Pietro, in

fegnoche'l gran leone del diauo-
lo per la forzi , e merito di cotal
pafìlone , e morte beata , era sbi-

gottito ,c porto in fuga dal mon-
do j ma qui fembra la vittoria del

gufto,e'l terrore di Satanaflb vin-

co da lui

.

Alla fcrittura facra. Si dipigne
la vittoria del giurto contro fi-

tanaflTo da huomo forte,e valoro-

fo con vn feudo, con che ha ripa-

rato i colpi,del quale parlò Daui-
de; Sento circuniAbit te veritas eius, Pf ^o e j'

non timebis a timore nociurna. Tiene
il pie fopra'l leone ; Super a<Jidem, id.ib. Cjc
c^ bufiUfium ambuUbis ':^conculca-

bisleonem, 0> drAconsm.. Ha i diru-

pi) e balfi vicino, e faiTofi luogh j

In petris manet , ^y in prempris fili' loh^óD^lfi
cibus commoratur, atc^ in accejfs ru-

pibus. Tiene gli occni fplendidi,

che guardano di lungi, contem-
plando per far predai [nde contenu id.ìh.HiQ
platur efiam , ^ de longe oculi eius

profpiciHnt. Sta ferito da vn'afta,e

dall'arcoje h^tzesSuper ipfum fon»' ibid, C.2%
bit pha.retra,viùrabit ha/la, (^clypeus,

E così vinto fé ne ftà fotto' piedi

di queft'armatOjqual'hau'vbidito

alle parole deli' Apoftolo,in armar
fi per tal mìRero; fnduitevos arma- Ephe.fB.^
turam Dei,'vt fojjìtiijlare aduerfus in

fidici diaboli E per fine v'è '1 gallo

della fortezza, e virtù del giufto,

da cui fugge il leone del diauolo,

come diUc Geremia ; Confufus ejl Hieretn.j^

Bel , c^ uicius eft Menodach ^ confafa A.z
fttnt fculptilia eius, ^c. E talmente

reftarà per fempre fenza l'intento,

e la vittoria, alludédo qui Amos;
Etfortis non obtinebit virtutemfu<tm, Amot t !>•

VIT. 14
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VITTORIA DEL GIVSTO, CHE RIPORTA
DELLA CARNE G. 198.

Huomo valorofo 1 qual toglie via di capo ad vna donna

gli ornamenti con vnamano> ecoTalrrale vefìe vn

cilicio, hauendo in queiriftefla mano vna difciplina

pendente, a' piedi di quella donna vi farà vn pane , ed

vn tauolino, su'l quale vi farà vn bocale d'acqua , ed

in difparte vn leone, vna gru , ed vna talpa.

LA Virtoria.ch' il giuflo ripor-

ta della carncsè fra tutte l'zl-

trt mirabi le, eflendo hoggi in tan-

ta corruttela quello vitio nel mon
do, ed in tanto dominio , com'al-

tr'csì l'ifTcttodi le ftflTojdi paren-

ti, ed amici ,che per ciò fi com-
mettono tanti errori ,ed irgiufti-

tie,non facendo conto ilmifer*

huomo de' precetti del Signore,

pw corali affetti.

E roancheuole lo fpirito Cdice-

sa il gran Padre Agoftino;cue ri-

fìede la carne, e quando quella fi

mantiene in morbidezze , lo fpiri-

to a nutre nelle durezze Vuoi(di-

ce riflelTo ) che la carne ferua al-

l'anima tua, commci l'anima pri-

ma a feruire il Signore,- e così Ter-

urrai il Rè, acciò ti poffa reggere.

Né e mala la carne fé ftà fenzail

male della concupifcenzai dicc^
riftcffo.

Il Padre S. Gregorio dice,mcn-

ertgor. in tre la carne ftà nell'aftinenze^e at-

moral. tende all'orationi, fi può di i e, eh'

ella ftia nell'altare a facrificarfi,

acciò vadi l'odore alle narici del

Idemihid. Signore. E quelli^ dice jl mede-
mo ) riceuono maggior tentario-

ni dalla carne, che piij fi diletta-

no ne* vezzi , e piaceri di queUa»
deuefi dunque oiorcifìcare , per
vincerla.

Aug. fup
tcunn»

Ihidftn

Quindi habbiamo depinto co-
cai vittoria da huomo ralorofo,
quale toglie di capo advnadon-
ca di bcH'afpctto pli vani artifi-

ci, come ferte di fiori, collane,

ed altre cofe, fembrando che Io

fpiritcqual ha fcmpre pugna col-

la carne", per volerla mortificare,

la reduce ad vn certo modo éi

vinere afiai modefto, togliendole

i vezzi, e' piaceri , con che ella«»

fuol sfodrarla fpada contro lui, e
per cambio di quelle , e di drappi
pompofi, l'adofla ruuido cilicio.

Ha la difciplina in mano , coa_»
la quale {i mortifica la carne , ac-

ciò pafljno i caldi incentiui, e_-»

moti sfrenati di quella i e queOo
ftmbra altresì il pane, e l'acqui

cioèl'aflinenza , perche fi rende
quella mortificata,e debole,acciò
non fi rubelli. Il cane, ch'è a' pie-

di, fecondo Pier, ftmbra l'animo
impuro del carnale,e la vehemcn-
ea, con che H dà alla libidine,con-
forme il cane fiegue con difibrdi-

nato affetto il lepore , e gli corre
dietro con tutte le fue forze_„,

com'aìtfi dille ne' fuoica'mi,
Vt canni» vacuo , iepor^m CHm Oifidius

CallicUS étTHO

Vidit^ (^ hic fridam pedthus pe-
tit , aie Jaiutem

Alter inhtfuro Jimilis iam^
P p P Z iamc^
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ìatKJ} tenere

Sperai , é" extenlìo flringit ve-

ntgi^i roflro,

Alter in ambiguo efl , an fit

compenfus , (^ i^fn

Morftbus eripitur j tangenitaq^

ora relinqnit

Sic Deus, à' '^^ifgo
^fl»

^io •?* ^^"

ler , aia timore

§^i tamen infequitur fennis

adiutus amoris.

Ocyor efi , requiemcf} negai .

Li cenere v'c pure , per fpar*

gerla nel capo, irt fegno di morci-

ficatione, e per deprimere coutil'

affetto, che per tal miftcro nel

vecchio tcftamento fc ne feruiua-

no, come gli Niniuiti,ed altri pe-

nitenti, vi fono pofcia molt* ani-

mali, come illeone, che fembra

la fortezza, e'I poco timore ,c'hà

il giufto di diuenir trafcoraco ne*

vani piaceri della carne,mentr*3t-

tende alle dette mortification!,an.

tX ogn' hor più s'auualora , e di-

uien forte, qual leone, che così

chiaraollo lo Spirito Santo, e con

Tro, »8 A- petto tale. luRus quafì leo confìdens

fine terrore erti . V è la gru animai

vigilante, che non facilmente è

vccifa da' cacciatori , anii dor-

mendo tutte , fempre vna refta a

far la guardia,tenendo vna pietra

nell'artiglio, acciò non fìa tra-

fportata dalfonno ; il che fcmbra

Ja vigilanza del giudo, effcndo

fempre defto.e vigilante alla pro-

pria falute , che qaefto vuol dir

vigilante , diligente, e defto a'ne-

goti) ; ò pur efler di fpirito viua-

ce, tanto nel corpo,quanto neìl'a.

nima,e fard defto a'diuerfi incon-

tri della fortuna ,• é fuggitiuo dal

fonno queft'vcccllo, in fegno che

dee fuggirlo il g'urto nelle delicio

le piurrie,onde fi bàdifcc la virtù.

E p fine v'è la talpa cieca,p fìgni-

ficar l'intrepidezza de'giufti, che

non han mira, ne apparenti, né ai
altri, ma fi fan ciechi, oue vi cor-
re il pericolo della cofcicnza; cj
quanti fono di quelli per contra-

rio , che fi fan ligare da' paflloni

di parenti, òamici,commettendo
mille tralgrefsioni nella giuiiitia.

Alla Scrittura Sacra. Si dipifne
la vittoria,© trionfo,che l'huomo
riporta della carne, da vno , che
toglie via gli ornamenti da quel-

la, per mortificarla, comediceua
l'Apoffolo. Mortificate membra ve» CoV^A.$
ftra , qu&funt fuper terram .-fornica»

tionemyimmunditiamJibidinem,con-

cupi/centiam malam.. ^c. £d a' Ro-
mani j §luia propter temortificamur Ram. % G.
tota die, AfiimatifumusJicut oues oc» ^ 6
«T'^pw/V. E valorofo queh'huomo,
che però vien mortificata la car-

ne j Mortificatui quidem carneiviui' j Pet.J C*
ficatus autem fpiritu i E eoa tal vi- 18

gore (ì riduce a porfi il cilicio di

raortificatione, come faceua il

gran Dauide cotanto mortificato;

Cum mihi molefìi ejfent ( fcHicet P/.j^DA^
fenfus, ^ caro mea) induebar cilicio ;

La difciplina p- r lo caf^igo del

corpo j Cafìigo corpus meum , ^in 1 Cor.^ D«

feruitutem redigo i La cenere di z-j

mortifìcatione , della quale fi co-

prì il Santo Giobb i Operui cinere icb \6 C,
carnem meam i Edìxì quella face- 16

ua la fua penitenza j Idcircoipfe me
reprehendo

, ^ ago penitentiam in

fauilla,é'' cinerei t '1 Santo Da-
nielloj Rogare, (^ deprecari tn facco, Dan.^A^
C^ cinere. Il pane, ed acqua dei

digiuno, e aftinéza,che mdeboli-

fcono la carne repugnante jGf«.v;» pfal. 108
me.^ infirmatafuni à leiunio. Il IfO- D. i'f

ne baldarzofo fi è per la fortezza

dello (pirito , e per lo poco timo-

re, e' ha 'Igiufto, come diccua il

raf demo i Ncntimebo quid faciat Ffa.S^^-f
mihi caro. La gtù , per la Vigilan-

za, che fi richiede, come eforta-

uaTApoftolo a Timoteo, Tuve-
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t Tir». 4 ro vìvila , in emnlhus lubera ofus fae

^. j Za*ngeliJÌA. La talpa , per c (Ter

cicco il giufto a non abbadare a*

fcnff,ne a' pafsioni di parenti, co-

me fé il Saluatore , ch'eirendogli

detto» eh' i fuoi difcepoli.e la ma-

Ètte.ie.ti dre erano fuora, hfpofe; Maier

tnen-j^ fratres meifuni > quiverbum
Dei audiunt, c^ faciunt i Che però
eforcaua ad abbandonargli; i»(j«// Id.i4F.i$
'venit ad vie, ^ no oditputremfuumf

^ mafrem , c^ vxorem^JiUoSi ^fru'
tres adhuc autem , c^ unimatnfnam
non potesl meus ejfe di/cipHlus,

VOLVTTA' O' PIACER MONDANO. G, 199.

Huomo giouane tutto pompofo, tiene in vna mano vn-j

ramo di mirto, e nell' altra vn f.rpe, vicino vi fera vn

fumé , che forge in'alco , gli è d'appreffo vna tauola,

ouc fono veftiti fontuofi, carti,dadijC denari, e gioie,

e di focto v'apparifce vna voragine, onde forgono

tante fiamme.

^r;77 !ib.

2 dg Rhecì.

ifid.inSy
non.

Jugug. de

fifìg. Cler,

LA Voluttà, ò piacer del mon
do è vn certo moto dell' ani-

mo, dice Ariftotile.ed vna totale

afFettic^e , che fcr.fibilmente ca-

min-! pella nacura. O vero fecon-

do Ii7doro , il piacere è vna in-

chinatione della mente con certa

fuauità , che fdrucciola a cofe il-

lecite. O pure la voluttà , ò pia-

cer mondano è quella dilettatio-

re , che fi prendono gli huomini
reir vfo delle cofe terrene , e va-
ne , e la compiacenza^ c'hanno di

tal' vfo » il che è piacer cattino, e

danneuole. Denono lafciare in_»

ogni maniera gli huomini i pia,-

ceri del mondo,e pors'in difparte,

per non elTer tormentati da quel-

li,dice il Padre S. Agoftinoj e me-
no Simulato da' piaceri quello ,

ch'è doue non è frequenza di pia-

cerije quello, che non vede le ric-

chezze meno è trauagliato dall'

Auaritia, dice il medemo; è vele-

no il mondano piacere, eh' auue-
lena gli huomini , né mai fi fatia

d'vccidcre j e'I Padre San Girola-

mo dice , ch'il piacere Tempre ha
fame di fé , cioè di piti hauernc, e

paffato ch'egi'è, non fatia. Ne ai

molto del piacere fi fodisfà , ma
fempre appetifce fame di fé ftef-

fojiiè sa fatiarfi con perpetui cibi,

dice Sant'Ambroggio. E a guifa_^
del cane il piacere ( diceChrifo-
ftomo^ chele s'accarezzavi fra,

e fi nutre , ma fé fi difcaccia, fug-
ge. Si come la naue ('dice riliefio^

piena d'acqua non può cauarfi

fuora i cesi l'huomo dato al!e_j

crapule , ed all' vbriachezza
fommerge la ragione

.

Sono miferic i piaceri di quel!»
vita , e fé ben d confiderano altro
non fono, (zi parer mio) che
trauagli, afflittioni.e dolori, e chi
gli fiegut',fiegue idifguUi del mó
do, ed aflacgia le ponture , e' ra-
marici di quello.

§liiem fcabies vrget, tenet hun-
ciam nulla votupias.

Infrtciio /equitur maior^^ $?tm

de dolor

^sre^disofibus gaudins infn

dai

epijf. ad
Dam. Paf,

Sup. Luc.6

tornei, i z
tom. 6

homel, ^ in

Genef,
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ÀMt auarus :

Suifitasfe^Mftur etra , ^m-
ui/qj metm.

Sic quoqj qui wolles fìfus , Ó*

gxudid earnis

fer/èquiiury liber quemi^ Ve-

nufqi ittuant.

Sittias erti tandem rifus fardo '

nius, huius

Lititia in luBum definiti

inqj Crucem.

Hor dipingafi il mondano piace-

re, ò voIuctà>da vn giouane poni<

pofo.ch'in vna mano tiene vn ra-

TitrM'^o ino di mirto , eh* aprelTo il Pren-

cipe de'Geroglifici èfìgnificato de

piacere, ò venerea voluttà, effe n-

do arbofcello sì gratiofo dedicato

alla delicatifsjma Venere , e tutti,

che la depigneno, fempre le pon-

gono , la ghirlanda di mirto in—

>

tefta. E i fauoiifti racontano la

fauola d'Ecace, che fià tante volte

follecìtata da Fauno fuo Padre» al

quale ricufandojfù battuta col ra-

mo di mirto, finche fìi conuertico

in ferpe , il che fembra il piacere

della carne.II ferpe nell'altra ma-

Itb, 14 no appreflo l'ifteffb accenna la_>

voluttà, ò piacere, ed egli fu, che

co'mò Eua di brama del vietato

pomo ì ferpe è'I piacer mondano,
che morde 1' anima , ed atjuelena

più d'ogni ferpe velenofifsimo.

Gli è vicino vn fumo, per fegno

ch'è piacer vano, voto, e fenz'v-

tiìe niunOjC fenza fermezzjjtanto

quefto della carne ,
quant'ogn'al-

tro del mondo , palTando fubito,

non bauend'altro,ch'vn'apparen.

za inguifa del fumo , che toflo

adiuicne al niétcjfembra pcràche

ii fumo la vana fperanza de'pec-

«atori ,e'l cattiuo fine^che fieguc

ì mondani piaceri, quali d difper-

|ono,com*il fumo i ò pure qyefli

X prcfagio dell' ira di Dio , come
Zìh. 47 dice Pier. Valer, non ri trouandofì

fumo, oue non e fuocoicome dlf-

fe Dauide. Fumus afcenditin irtt P/4. 7I 9«

eius Doueodo fenza fallo guftarU
qualunque huomo fi darà in pre-

da a'piaceri cctali.La tauolajoue
fono i vefìiti fontuofì, in che ran.

t'hcggi fi dilettano i mondani , le

carti,e'dadi da giochi, anch'è vno
di piaceri frequentati , e' danari,

e gioiCjin che tanto s'afficano,pcr

farne acquifto, polle de rgli ,e_j
fpendergli in vanità , e piaceri ,

ofceni. Mi per fine v'è la voragi-

ne, ou'appari(cono le fiamme,chc
fembrano quelle d'Inferno.degno

fine di ii infami piaceri , e frutto

da lor recato a* pazzi , e fcemi
della terra.

Alla Scrittura Sacra. La volut-

tà , ò piacer mondano apparifcc

da giouane vano,dato alle vanità.

Adolefcentia-òr Vc/upfas vanafunt.

Ed Elaia. V& qui trahitis iniquità'

tem infuniculis vanitatis . E fra gli

altri piaceri, in che s'ingannano i

mondani, vno è quello della car-

ne . Vadam , ^ affiuam delicijs , ó* Ecclejtafi,
fruav honis. Et vidi quoq^ f hoc ejfet • ^ t

vaniias. E queflofìgmficano il ra-

mo del mirto, e'I ferpe mortifero,

di che è peggio la carnalità, e l'i-

ftelTa donna. /««f»/ amAriorem mor-
vccle/ìalt

se mulierem . Il fumo , che fubito -n.xt
palla, così volando i piaceri. 7^-

circo erunt quafi nuhes matmina , ò*

ficut res matutinus fr&teriens , Jìcut

pdluis turbine raptus ex acre J Che
tutte brcuemente padano. Etftcut

fumus ^e fumario . I! fumo di pili

sébra la vana pazziade'peccatori«

che fi danno a fjmili piaceri. §luo. cfì^Jt.
nìam ^es iwfij tanquam lanugoejl y ' ^

''

qits. h vento tollitur, f^c ^ tanquam
fumus^qui à vento diffufus eft. La ta-

oola , oue fìanr.o i veftimenti,

per veftirfi fontuofamcnte i mon-
dani. V4. qut opulenti eflts in Ston, e^

eenfiditis in monte SAWfK/frÌA:opttma»

tei

\
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Vìncendo daS. Seuerol 4S7
tes capita pofuhrttmjngredientespom
faticè domum ifrael. Vi fono le car-

te, e' dadi> cole male da giocato-

ri , fchifate dal Santo Geremia—..
Non fedi cum ccncilio ludentium , (^
gloriatus , &c. Vi fono i danari , le

gioie j e le ricch::zze , che lono

vanità ancora . §luid nohis profruit sap.^U.Z

fuperbia f aut diuitiarum ia^antia

qntd cotulitnobis ? E per vltimo v'c

la voragine d'inferno, ch'è il ter-

mine.e'l fine di sì infelici piacerit

AmbuUjìi m veluntatibus eorum , vt hlich. 6 D«

darem te in perditionetn

,

1 6
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Donna I
che tiene in vna mano vna mifura picciola, e-*

nell'altra vna grande,in guifa di mezza canna, a' pie-

di le faranno vn ramo verde , e vn rofpo

.

L'Vfura e quando vno impre-
fta alcuna cofa ad vn' altro,

e vuole più della forte principale,

e quefta è la reale ; la mentale è
quando imprtfta alcuna cofi, iiià

non dimanda il più, ma tiene fpe-

. j'4nza d'hiuerlo i ò pure venendo
il tempo d'eflcf fodisfatto, non_»
vuol afpecrar più fc non fé gli dà
alcuna co/a di p ù ; ò perche fi

alpccto,vende pù dell'ordinario,

quando però non vi concorrono
certe conditioni i come dicono i

Canonifti.Qucfto .peccato è mol-
to gratie j per coglier/i la robba_»
altrui indebitamente, obligando
Tempre alla reftitutione.

Se tu ( dice Agoftino ) darai ò

tempora rurfum.

Rigida fint , frugai terrà ne»
getqj fuas.

Define mirari , flulta/qj exflode

quireUs

Hoc etenim Ufi pofiulat ira

Dei.

Nam quia iam nohisfunt ferrea
peBora , reddit ,

C&lum etiam nohis durius Are

Deus.

Et quia iam numtnos gignunt

perf&nora nummi
AnteferaxtellHs definii effe

ferax.

Si dipigne l'vfura da Donia«»,
eh' in vna mano ha vna mifura—»

Au9 fuper
""" '•" \

""''' "B"'""" / "'^' «' " picciola, e nelT altra vna grande,

br J^-Ju^ denari, òaltra cofa ad imprefto infegno, che l'vfura cil dar' vna
Tfiécr
betur i 4 q

Fineraue-

ris.

al cuo pro{Bmo,ed afpetci riceuer

più di quello gli darai,in ciò deu'

effer non lodato , ma vituperato
molto.

Ciafchedunofdice Ambrogio^
Amhr. Uh. che riceue per l'vfura , commete
debpnomor latrocinio , e non viue in gratia__»

tis,é^hab. del Signore. E errore, che fi deue
14^.4 can. molto caftigare, nafctndo fouen-

-^quisvfur. te la careHiadagli vfurari ,ela
crudeltà ancora in verlo i bifo-
gno/ì , e poueri

.

^ot tepeant hiemes , s/liua^

.v^^

mifura,ò quantità di robbe, e vo-
lerne vna maggiore. II ramo ver-
de , e' hi 9' piedi , ombreggia^
la fperanza dell' vfuraro di ricc-

uere più di quel,che da ad impre-
fto j e'I rofpo, che non fi fatia di

terra , fembra il maledetto affetto

dell' vfuraro , che mai fi fatia , e
fempre defidera ,ed ha bifogno.

Alla Scrittura Sacra. Tiene le

due mifure, ch'accénano l'vfura,

prohibita dal Signore . Pecuniam Leuit.i^

titATìt non dabif ad vf(iramj& fru- £• 36
gum
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£Hm fuper abmdantiam non efìget .

Il ramo verde della fperanza-.

di riceuer più di quel fi dà, il che

fu dal $aluatoreeforraro,eco!Ti-

6 E. mandato a non fard. Benefacile^ &
mutuum date , mhil tnde jpsrantes.

E per fine il rolpo vorace , ed m-
fan:,b lejche fimboleggia l'auaro,

e i' viuraro , cucco contrario al

giulto d'animo gentile , e nobile,

1 L

che l'altrui beni non defiderò , ne
diede ad vfura Riamai. §^ipecu-
niam funm non dedit ad vjttram

,^
munera fuper tnnocentem non accepit.

Enel DcucerODomiofi prohibiui
ancora qu . fto dar ad vfura . Non
phaensrabis fratri tuo pecunium ai
vfuram , nec fruges , nec q^uamlibet
aliam rem.

Pft.I^B.t

Deut. 1j D.

19

FINE.
Errori occorfi nel lampare.

pag. col. errori corretcioni pag. col. errori correttioni

70 i iunimur iungimur 209
I lO I i cui in CUI 209
112 I pej per 215
112 I figace fii:c 211
112 I cctce fecce 219
xiz I mauallo cauallo 224
112 » Paulc Paulo 22?
128 I mondo mondano 22^7

J3S I Auerias* Aueris' 226
158 z ma per e di più 227
141 2 mertali mortali 2J7
145 I borzc borce 242

151 2 Oeo Eleo 248
169 I tralafciar ftralciar

J70 2 aceoculus anceoculos 2^4.

178 2 fodolicio foaalicio 261

179 I malo male 272

185 1 tenco tanco 277
188 I fermafi farmefi 545
J95 I immoncia iminonditia 562

19; I celacifi celatÌ6Ì $s^

194. I diftar diftac 412

199 2 ifpecchiarnofi ifpecchiarfi 466
205 2 freggiaca freggrata

Huiflità

loftega

folle uà

per ftaca

AlcfiTanftri

Quelli ,.

I magnificauic

I corae
ingannarfi

pollon's*

coloribus

radiua

fopra qllo

donna

I lunghi

1 quelle

1 vi è

I vigliare

I dilerci

1 piedi

2 dices

2 vcteras

1 Picrio

Huultà
foitegno

foileuaca

p eder Ifata

Aiefandri

con quelli

magntfìcaui
corna
il gannarci

polTons'

folaribus

gradiua

iopra qllo

della donna
lungi

quello

vie

vigilare

delitti

pieni

dlUfS

veteres

Pietro

Imprimatur. Lselius Taitius Vic.General.Neap.

9^hy/tusT{Jccius Canon, dep.vidit^

Mag Fr, Phiìocalus Caputus (Jarmeìita Curia Arebhp*

Tbeotogus dep* vtdtt»
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